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A    SANTA 

PRASSEDE 

GRAN  CITTADINA 

DEL  PARADISO. 


A  lunga  dimora ,  che  per 
lofpazio  di  cinque  lujlrì 
ho  fatto  fitto  Ìavofiro3 
tutela,  o  grand' Ero  in  a  del  Cielo,  mi  ha 
dato  tutto  il  comodo  difempre  più  ammi- 
rare la  grandezza  de*  vojìri  meriti ,  e  di 
quei  JìngolariJJìmi  doni ,  de"  quali  ancora 


tisi- 


nella  vojlra  Cafa  vi  fece  doviziofa  il  vo- 
Jlro  Spofo  Celefie ,  dal  quale  con  munifi- 
ca mano  furono  depofitate  nel  vojlro  San- 
to Braccio  quelle  copiofe  grazie ,  che  voi 
T eforiera  le  difpenfajle ,  e  tuttavia  com- 
partite a  quegli,  che  al  vojlro  patrocinio 
ricorrono,  come  lo  palefano,  almeno  iru> 
parte ,  quei  voti ,  che  in  effa  per  debito  deh 
la  loro  gratitudine  fciolfero  ì  Popoli  da  voi 
beneficati  :  Tra  quejli  invero ,  e  forfè  più 
d9ogn  altro  ne  hofperimentato  io  gli  effet- 
ti y  mentre  tra  le  molti jfimefingolari gra- 
zie non  è  r inferiore  quella ,  d'avere ,  fiotto 
la  vojlra  ajjìjlenza  efercitato  con  pericoli  ■ 
sì,  ?na  fenza  danni  per  lofpazio  difedici 
anni  V officio  di  Paroco  di  quel  Popolo ,  che 
in  numero  di  circa  1 300.  Anime  abita  ne9 
limiti  della  vojlra  Parocchiale  Bajllica, 
al  vojlro  gran  Nome ,  e  del  vojlro  Santo 
Genitore  P  udente ,  inalzata  fino  al  prin- 
cipio del  Cri/ìianefimo:  Che  però  hòfem- 
pre portato  impreffo  nell'animo  un  vivo  de- 
fidcrio  di  palefare  vie  più  al  Mondo  levo- 
fire  virtù ,  ed  infieme  rendere  qualche-* , 
almeno  piccolo ,  vaffallaggio  alla  vojlra 

gran- 


grandezza ,  in  fegno  della  gratitudine^  , 
che  ben  grande  vi  debbo*  Ma  perche:  Se- 
neca de  bene/.  :  Ad  reddendam  grati am 
opus  eft  tempore ,  facultate ,  &  adiran- 
te fortuna;  che  cofa  poteva  da  me  parto- 
rir^, che f offe  degna  della  vojlr a  grandez- 
za )  fé  di  tutto  mi  riconosco  mendico  ì  Che 
pero  vedendo  dì  non  potere  fodisfare  oj> 
quanto  vi  debbo  ,  perche  ,  //  medejtmo  : 
Nemo  etiam  refèrre  gratiam  fcit ,  nifi  fa- 
piens,  avevo penfatOj  che  il  vojìro  merito, 
più  che  d9un  rufiico  aborto,  Ji  farebbe  ap- 
pagato delfolo  mio  dejìderio  , forfè  in  mc3 
tanto  più  proprio ,  quanto  che  è  più  com- 
mendabile un  rifpettofojìlenzio  ,  che  uri  im- 
proporzionato difcorfo  •  Ma  finalmente^ 
unito  al  debito,  ed  al  genio,  Timpulfo  di 
gran  Perfonaggio ,  non  meno  amoro fo ,  che 
benemerito  di  quejìo  Santuario ,  mi  hari- 
foluto  ,  fecondando  r altrui  conjìglio  ,  di 
preftarvi  ,  benché  incolto  ,  queflo  offe- 
quiofo  tributo ,  il  quale  non  ad  altri Jì  do- 
veva più  giuftamente  ,  che  a  voi  gran  Spo- 
fa  del  Redentore ,  offerire,  che  per  mezzo 
delle  vojlre ,  non  mai  appieno  commendate 

pre- 


prerogative,  ?7te  ne fo?nminiJì rafie  lama- 
uria  ,  che  vi  fi  tratta ,  non  fenza  unaj 
ferma  fiperanza ,  chejìa  per  apparire  fiem- 
pre  men  povero ,  quando  comparirà  fiotto  il 
manto  del  vojlro  validijjlmo  patrocinio , 
il  quale ,  e  per  V  Autore  ,  e  per  l'Opera, 
profirato  al  vofirogran  merito  imploro . 


Di  Valombrofa  il  dì  primo  Gennaro  1715:. 


Il pìi  Umile  j  ed  ojfequlofo  de*  vofiri  dìvoti 
D.  Benigno  Davanzati , 


LET< 


AL  BENIGNO  LETTO I(E. 

O  ben  conofco  9  Lettore  ,  che  il  da- 
re alia  luce  in  quelli  tempi  opere  in 
materia  d'antichità ,  è  l'i  Hello ,  che 
efporle  allacenfura  di  chi  leggt^ó 
poiché  oltre  leflere  per  fé  (teAk-i 
un'imprefa  ,   che  incontra   molte 
difficoltà,  come  lo  confefsò  anco 
ne  fecoli  fcorfi  rifletto  Plinio,  allorché  dilTe;  Uku 
in  praf.adVefp.  T{es  ardua  vetuftìs  novhatem  dare^  no- 
vis  auBoritatem^  obfoktis  nitorem^  faftiditìs  gratiam^ 
dubiisfidem,  omnibus  vero naturarne  (j 'natura  fua  om- 
nia: vi  s'incontrano  di  più  idubbii  di  quella  fedo* 
che  fi  defidera  all'opera  da  chi  le  legge,  fendo  che 
l'uomo  ,  fecondo  ciò  ,  che  ha  veduto  ,  o  almeno 
fentito  diverfamente  riferire,  l'intende  a  fuomodo. 
Non  é  poco follievo però  il  mio,  ilriflettere,  che  in 
quella  mia  opera  non  pretendo  applaufo  veruno,  ri- 
cordevole, che  fé  tanti  uomini  di  sfera,  come  Mar- 
co Varrone,  che  prima  d'ogn'altro  fcrifle  delle  Tri- 
bù, delle  fabbriche,  e  de'  giuochi  teatrali  j-  ocome 
Giulio  Frontonio,  che  a  tempo  di  Nerva  Impera- 
tore defcrilTe  gli  acquedotti  $  o  come  Arillide  Ora- 
tore di  Smirne,  il  quale  negli  anni  d'Adriano,  o 
d'Augullo  trattò  delle  magnificenze  di  Roma  j  o 
come  Sello  Rufo,  e  Publio  Vittore,  da'  quali  nel- 
l'Imperio di  Valentiniano,  furono  deferire  le  Re- 

b  gio- 


gioni  della  medelima  Città;  ocomemille,  ecento 
altri,  che  con  tanta  loro  fatica  procurarono  di  cava- 
re dallo  fcuro  dell'antichità,  e  dare  a  Noi  Poderi 
qualche  lume  di  Roma ,  riportarono  per  premio  del- 
la loro  attenzione  quell'inafpettato  elogio ,  che  fi  leg- 
ge appreffo  Onofrio  Panvino,  diligentiflimo  Scrit- 
tore: Uh.  i.  in  praf.  comm.T{eip.l{om. .  Tempore ,  quo 
omnia  jam  obfcuriffima  faBa  tenebrisi  (j  vetuftatibus 
oppreffaerantj  qui  veteres  illius  ruinas  lìtterìs  illuftrare 
voluifjenty  qua  tum  agnitionem  fuìomni  ex  parte  perdide- 
rant  ,  in  anìles  fabulas  ,  (y  meras  nugas  incidermi!  : 
qual'incontro  migliore  pollo  io  di  loro  prefumermi  ih 
tempi  tanto  emendati,  e  quando  l'altrui  virtuofe fa- 
tiche ci  hanno  fatto  Itrada  più  luminofa  alla  cogni- 
zione di  cofe  a  noi  tanto  lontane  ?  largutiflimo  Mar- 
ziale parlando  ad  un  critico  dilTe:  Carità  Inolio  mio: 
Efappi,  che  ciafeuno  degli  Scrittoci  dando  ailaluce 
le  fue  fatiche  non  propone  al  Lettore  gli  oracoli  infa  1- 
libili  del  gabinetto  del  Paradifo  ,  né  produce  alla_, 
mercatura  le  perle ,  e  gioje  preziofe  dell'Eritreo  ',  egli 
leda  per  buone,  oalmenogli  baita,  che  veneziano 
delle  mediocri  in  compagnia  d'altre  tante  feipite  : 

Sunt  bona  ,  funt  quadam  mediocria  ,  funt  mala 
p/uray 

Qua  legis  :  loie  aìiter  nonfit ,  Avite ,  //ber , 
E  quelle  buone ,  e  mediocri  badavano  a  Marziale 
per  rendere  comportabile  il  fuo  libro.  La  fede  dun- 
que, che  da'  Lettori  richiedo,  fi  é,  cheli  perfuadino, 
che  nella  teftura  di  quell'opera  non  ho  pre(o  per  feor- 
tailgenio,  o  la  divozione,  che  tutta  offequiofanu- 
trifeo  per  quella  gran  Santa,  in  maniera  che  ò  l'uno,  o 

l'ai- 


l'altra  mi  abbia  indotto  a  procurare  induftriofamente 
d'accrefcere  laftima  alla  tua  Ghiefa,  mentre  che  un 
tale  trafcorfo  potrebbe  farmi  temere  del  gradimento 
della  Santa  medefima,  poiché  per  farfi  quella  vene- 
rare, anco,  per  tutto  il  Mondo,  non  hadamendi- 
care  il  merito  dalle  menzogne .  Ho  bensì  procurato  <T 
uniformarmi  alle  più  probabili  tradizioni  degli  Scrit- 
tori più  rinomati,  e  da  quelle  conietture,  che  più 
proporzionate  ci  fuggerifce  il  bari  urne  de  tempi  pafla- 
ti .  Se  poi  ciò  non  bada  per  appagargli  _;  dirò  con  Au- 
fonio  :  Cui  hìc  nofter  lìber  non  placet ,  ne  kgerit^  aut 
cum  legerit ,  oblivi fcatur ,  aut  non  oblitus ,  ignofcat.   Wlaru 
ad  Avit.  ìib.  i .  Epift.  1 7.  Ed  in  tal  cafo  gradifchino 
almeno  in  fuo luogo  il  prefagio,  che  gliprefentodì 
profperi  avvenimenti  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Stafano. 
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In 


In  laudem  J Wraxedis ,  atque  e'jus  Bafilìcam. 
ELEGIA. 

E9tf  ubi  [aera  paté  nt  Praxedis  Tempia  ,  vìator  , 
Ne  renuas  celeri  tendere  ad  Illa  gradii . 
Nontibi  fculpta  nitent  Phìdìa  fimulacra  ,  ne  e  iwem 

Mole  columnarumfurgit  ad  Ajlra  domiti  * 
HiCC  etenìmìnjìgnii  pìctai  fibi  tetta  par avit 

Di  din us  %om<£  inox ,  ubi  fulfit  amor . 
Mafia  dia  cadi  erroriimprejfa  tenebri i 

Vrbi  gemitìi  ,  falfoi  dum  venerata  Deoi . 
At  Chrìflo  infami  tandem  fuper ante  Tyr annoi 

Pro  tinnì  enituit  cor  di  bui  alma  fi  dei . 
Hi  ne  proculimpietai ,  procul  bine  fallacia  ceffi* 

Hinc  etiam  vero  thura  crema  ta  Deo  . 
Afl  ubi  con/ir uctis  Cbrifti  tum  floruit  Aris 

Relìgio  ?  Sacrai  Roma  tulitque  prece i  . 
Hoc  tali  gaudet  Templum  Praxedis  honore 

Vt  fta  conveniens  forma  ,  decufque  docet . 
Singola  ne  referam  :  fiatii  e  fi  di  xifie  paratimi 

Hoc  Templum  a  Petro  tunc  ut  in  Vrbefiit  • 
In  q  ite  loco  Templi  Praxedis  teff  a  vìgebant , 

Tota  jam  numen  ri  te  colente  domo  . 
Hic  pietatis  amans  de  fé  monumenta  rclìquit , 

Praxedes  toto  commemoranda  folo  . 
Adartyribus  fitfum  prò  Còri/lo  in  'morte  cruorem 

G  avi  fa  efl  propria  carperefepe  manu  . 
ColleUumque  abdit  puteo  ,  quem  cerni s  in  /£de  j 

^[on  ita  dìleUas  condit  Avarus  opes . 
0  fieli x  ì fili  puteo  mille  ofculafigens , 

Qnem  tetigit  labiii  fiapiui  ìli  a  fui  s  ! 
Cor  por  a  fed  talem  comitantur  plura  cruorem 

Qua  numero  plus  hic  ,  quarzi  duo  mille  j acent . 
At  major  a  libet  modo  pandere  ,  nempe  Columnam 

Infignem  in  Tempio  ,  quam  pia  Roma  colit . 


Hicc 


Hac  Illa  e  fi ,  etm  vìnci us  eras ,  o  Cbrìfìe ,  Columna  > 

Dum  premer  ent  corpus  dira  flagella  tuum . 
Quam  bene  Praxcdis  decorant  ha  e  pignora  Templum 

Non  poter ant ,  allo  d'igni  us  effe  loco . 
Non  nifi  vitales  ubi  virgo  b<zc  hauferit  aurasy 

Cui  tantus  Cbrifli  corde  flagr ab at  amor , 
He  ti  !  qui  bus  infili  ti  s  torqutbat  cor  por  a  poewis  ! 

Vittima  prò  Chrifìo  reddita  &?  otite  necem . 
Namque  rigens  faxum [ibi flratum  immite  jacenti , 

Prccbebat ,  quod  adirne  marmar-  in  s£de  manet . 
Molli  bus  bine  jaceant  alii,  th  alami fque  fuperbis  \ 

Hui e  fupra  lapidem  dccubuijje  fatis , 
Purpurea  tandem  caput  infignita  corona 

Martyr  ovans ,  fponfo  gaudet  a  de f] e  f no  . 
Hanc  igitur  f aerarti  cito  tende  viator  ad  ^Sdcm  , 

Et  cordisfupplex  exprime  vota  tui . 
Aufpiciis  Praxedis  babes,  quofyderafcandas^ 

Ad  Ccelum  vivens  qu<e  ubi  Jlravit  iter  . 

D.  Horatius  Novelli  Magifter  Vallumbrofanus 
cecinit . 


ALL' 


ALL'AUTORE  DELL'OPERA. 
SO  NETTO. 

MEnesto  hai vìnto ,  e  la  tua  penna  altera 
Sulla  falce  del  tempo  erger  fi  io  miro  , 
E  /coprir  l'opre ,  che  dall'empia ,  e  nera 
Mano  di  luì  celate  a  noifpariro  . 

Ecco  VRASSEDZ  full'eterea  sfera 
Dolce  ver  te  mirando  in  vago  giro 
Additar  le  fue  gefla  ,  e  V  ampi  a  f chi  era 
Di  bei  penper ,  che  per  tua  J corta  ammiro  . 

Ebbe  ROMA  appo  Lei  Vonor  di  farfì 
Con  voti  y  e  ìncenp  al  vero  Nume  ancella , 
8  per  Lei  vide  il  primo  Tempio  aharji . 

Mercè  h  Tè  rende  la  gentil  Donzella  ; 
€  fé  il  tempo  di  te  vuol  vendicar  fi , 
Qttefla,  che  allumi ,  il  vince  aurea  facella . 

Del  Padre  Gio.  Giofeppe  Cremona 

Tra  gli  Arcadi  Plafone  Ec  atomico  ; 


ALL' 


ALL'AUTORE  DELL'OPERA . 
SONETTO. 

O^  qual  del  Tempo  a  vendicare  ì  danni 
Maravigliofo  infolito  fplendore 
Sorge  fui  Tebro  ,  ed  il  profondo  orrore 
Co  fuoi  fulgidi  raifgombra  degli  anni  \ 

Gioir  veggio  fin  dagli  eterei  fcanni 
L'immortale  PRASSEDE,  e  il prifeo  onore 
Delfuo  Tempio  additare  al  gran  Paflore , 
Che  primo  alzollo  in  fui  già  vinti  inganni . 

Quindi  rivolta  con  pietofo  affetto 
A  chi  avvivò  la  memoranda  I fi  ori  a 
Col  dotto  fìilc ,  e  fertile  intelletto  \ 

Sembra ,  che  parte  a  lui  della  fuagloria 
Trasfonda  ,  e  fe:o  in  maefìofo  af petto 
Sul  Cocchio  il  porti  della J uà  vittoria  . 

D'Idalfio  Metoneo  Paft.  Arcade 


AL 


AL  MEDESIMO  AUTORE 
DI  VALOMBROSA. 

SONETTO. 

Q'Val  raggio  amico  a  chi  tra  V ombre  involto 
D'opaca  notte  in  ermafilva  ofcura , 
**  Sgombra  dal  fino  la  mortai  paura , 
E  rende  intero  ilfuo  colore  al  volto  -y 

TaPè  il  tuo  fiil  faggio  Scrittore ,  e  accolto 
Il  lume  egli  ha  di  sì  vivace  ,  epura 
Luce  di  Ver  ,  che  incontro  a  lei  non  dura 
Nembo  di  error ,  ma  ne  va  rotto ,  e  fiiolto  , 

Ecco  per  Te ,  che  il  Pellegrin  divoto 
Scopre  tra  l'ombre  del  profondo  oblìo 
Il  primo  Tempio ,  e  lieto  fcioglie  il  voto  , 

Ne  quefiofol  ;  ma  riverente  ,  e  pio 

Mercè  i  tuoi  detti ,  onde  ha  ragione  ,  e  moto  , 
Spiega  ilfuo  volo ,  efifilleva  a  DIO  . 

Del  medefimo  Paftof  e . 


AL 


AL    PADRE 

D.  BENIGNO  DAVANZATI 

Abate  di  Valombrofa, 

Che  dà  alla  luce  un  libro  ^  che  tratta  >>  tra  le  divozioni 

di  Tfyma  5  di  quelle  fpecialmente  della  Bafilica 

di  Santa  Tr affé  de. 

SONETTO. 

OVoi ,  cui  dì  pio  zel  la  brama  acce  fa 
Sveglia  a  [acre  notizie  i  bei  intelletti  : 
Ecco  Benigno  ingegno  ha  ne'  fuoi  detti 
La  "via  di  fo  disfar  fi ,  ora  ,  intraprefa . 

Dì  ROMA  efpor  gli  onori  è  quefla  imprefa  % 
Ch*  ci  fece  oggetto  agli  alti  fuoi  concetti  : 
Aia  i  pregi  d'un  de'  Tempi  egli  ha  più  eletti  » 
Dove  piti  grazie  ,  e  glorie  egli  pale  fa  . 

//  Tempio ,  a  cui  nel  tempo  ogn' altro  cede  y 
Dove  dei  più  bei  vanti  è  onor  preci fo  , 
ROMA  porga  ejjer  quel  Jagro  a  PRASSEDE . 

Tanti  arredi  di  gloria ,  ivi ,  io  ravvifo  , 
Che  il  pio  fedele  ancor  v'ammira  ,  e  vede 
Benigno  aprirvi  in  Terra  ,  un  Paradifo . 

Deirilluftrif.  Sig.  Ferdinando  Innocenzo  Civalieri , 
Lettor  pubblico  neirUxiiverfità  di  Pavia  . 
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XVI.  Della  Vita  di  S.  N'ovatto  >  primo  figlio  di  Pudente ,  e 
Sabina  .  99. 

XVII.  Della  Vita  di  S.  Timoteo  fecondo  figlio  del  Senatore^* 
Pudente ,  e  di  Sabina,  -  io?. 

XVIII.  Della  Vita  di  S.  Pudenziana  terza  genita  del  Sena* 
torc  Pudente  Rumore  ,  e  dì  Sabina  .  1 09. 

XIX.  Della  Vita  di  S.  P  rafie  de  figlia  ultima  del  Senator  Pu- 
dente ,  e  di  Santa  Sabina .  116. 

XX.  Dell'Uffìzio  ,  0  impiego  delle  Pr  e  sbiter  effe  ,  e  Diaconef- 
Jc.  122. 

XXI.  Che  Santa  Pr  affé  de  fi  a  Martire  •  126. 

XXII.  Si  ricerca  fé  la  Chiefa  di  Santa  Pr  affé  de  Jì  deve  deno- 
minare $  afili  e  a  .  1 2  <$, 

LIBRO    SECONDO. 

Divifo  in  quindici  Capitoli. 

CAPITOLO  I.  J*\  Ella  forma,  e  delle  parti  delle  Chic  fé 
1  J  antiche*  pag.mz, 

II .  La  Venerazione ,  che  fi  deve  a  quefla ,  ed  a  tutte  le  Chiefe  . 

147. 

III .  Della  Forma  delle  Chiefe  antiche .  1  %  1 . 

IV.  Delle  parti  delle  Chiefe  antiche ,  e  delle  dodici  per fecuzio- 
ni.  156. 

V.  De'  Penitenti ,  e  delle  loro  Gaffi .  16?. 

VI .  Delle  Sepolture  ,  e  Depofiti  /  172. 

VII.  Dell'  ufo  nelle  Chiefe  de  IP  Acqua  Santa .  177. 
VII  I .  De"  Depofiti,  e  Sepolture •,  che  fono  in  S.  Pr affé  de .  181. 

IX.  Delle  Cipellc,  ed  Alt  ari  }che  fono  in  Santa  Prajfede.  2 1 4. 

X.  Dell'Altare  maggiore  .  221. 

C    2  XI. 


XI.  Delle  Sacre  Immagini .  242. 

XII.  Si  rifcrifcono  alcuni  doni,  e  grazie  ricevute  da'  Divoti 
delle  /agre  Immagini ,  ed  alcuni  gajlìghi  d'alcuni ,  che  eb- 
bero ardimento  d' in f aitarle  ,  2,5  5'. 

XIII.  Delle  V  alita  delle  Immagini .  z6i. 

XIV.  Delle  Pitture  ,  ed  Immagini  >  che  fono  in  S,  PraJJede  . 

267. 

XV.  Seguita  la  Narrazione  delle  Pitture ,  che  fono  in  Santa 
PraJJede ,  -  271. 

LIBRO    TERZO. 

Divifo  in  Tedici  Capitoli. 

CAPITOLO  I.   O/ rifirifcono  le  contrarietà  ,  che  di  tempo 
v3  W  tempo  hanno  avuto  le  [acre  Reliquie  . 

283. 

II.  Delle  "Reliquie  ,  che  fono  in  S.  PraJJede  .  289. 

III.  Vita  di  quei  SS.  Pontefici ,  che  rifofano  in  quefla  S.  %a- 
filica .  296. 

IV.  Seguita  la  Vita  de"  Santi ,  a&?  fono  nella  "Bafilica  di  S. 
Prajjede.  304. 

V.  Seguitano  le  vite  de'  Santi  della  TSafiilca  di  S.  Praffede  . 

VI.  Seguita  la  Vita  de"  SS.  Martiri  della  Chiefa  di  S.  Pr af- 
fé de .  325-, 

VII.  Seguita  la  Vita  de"  SS.  Martiri  della  TSafilica  di  S. 
PraJJede.  335'. 

Vili.  Seguita  la  Vita  de"  Santi ,  che  fono  in  Santa  Prajfede  . 

347- 

IX.  Seguita  la  Vita  de'  SS,  Martiri)  che  fono  nella  Chiefa 
di  S.  Pr  affé  de  .  365'. 

X.  Seguita  la  Vita  de"  Santi ,  che  fono  nella  Chiefa  di  Santa 
PraJJede.  372. 

XI.  Della  Vita  del  Pontefice  S.  Pafquale  di  quefto  nome  il 
Primo.  382. 

XII. 


XII.  De*  miglioramenti ,  che  S.  Pafquale  fece  alla  Chic  fa  dì 
S.Prafjede.  390. 

XIII.  Dì  altre  SS.  Reliquie  ,  che  fono  nella  Chìefa  di  S.  P  r  af- 
fé de  *  396. 

XIV.  Reliquie  de  fritte  nelle  due  Tavole  di  Marmo  pofle  in 

S.Pra/J'ede.  397« 

XV.  Della  Colonna  nella  quale  fub  attuto  nel  Pretorio  il  Si- 
gnore ,  4°  9» 

XVI.  Si  producono  le  fentenze  degli  Autori ,  che  la  Colonna 
di  S.  Pr  affé  de  fìa  quella ,  dove  fu  battuto  il  noflro  Signore  , 
e  la  cagione  perche  fu  piccola  .  413 . 

LIBRO    QJJ  ARTO. 

Divifo  in  quindici  Capitoli . 
CAPITOLO  I.  X^Ellc  Penitenze  pubbliche  %  e  private  : 

D  436. 

II.  Delle  penitenze  Canoniche ,  cioè  quali  fojfero  ,  e  per  quale 
delitto  j1 'imponevano  anticamente  nella  Chiefa  di  Dio  .  44?. 

III.  Seguitano  i  Canoni  Pe  ria  e  nn  alt .  4  %  1 . 

IV.  Canone  1  cantra  tranjgreffores  oUavi  pr<rcepti  :  Nonfal- 
fum  t  e flimonium  facies .  46 1 . 

V.  Canone  s  penitenti  ala  contra  committentes  peccata  capita- 
Uà  .  463. 

VI.  D 'alcuni  provvedimenti ,  che  in  di  ver p  tempi  ha  fattola 
Chiefa  co"  Penitenti  in  luogo  delle  penitenze  de"  Canoni .47  3. 

yil.  In  che  confijla  il  te  foro  dell'Indulgenze .  478» 

Vili.  A  quanto  fi  e  fenda  l'Indulgenza  y  e  comefìpojfa  acqui- 

fare,  487. 

IX.  Delle  Indulgenze  ,  delle  quali  f  trova  arricchita  quefla^ 
Rapile  a ,  491. 

X.  De"  benefattori  di  quefa  Chiefa  ,  e  de"  fuoi  Divo  ti .  499. 

XI.  Si  parla  della  divozione ,  che  ebbe  il  Cardinale  S.  Carlo 
'Borromeo  a  quefa  Chiefa ,  e  dell'opere ,  e  benefit] ,  afo/V 
•SV#/0  vi  fece .  '  5:06. 

e  q  XII. 


XII.  Di  altre  treChìefe  dedicate  a  S.  Prajjc de  fuori  di  quella, 
che  fi  ritrova  qui  in  'Roma ,  della  quale  fin  qui  abbiamo  par- 
lato.  510. 

XIII.  fio. 

XIV.  De1  Pontefici ,  che  ebbe  la  Congregazione  di  Valombro- 
fa.  5:32. 

XV.  De'  Cardinali  Titolari ,  che  ha  avuto  quefla  Tfrafilica  . 
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NOS  D.  HIERONYMUS  PARENTI 

Congregatioms  Valli s  Umbrofa  Abbas  Generali*. 

C Uni  opus,  cuititulus:  Notìzie  al  Pellegrino-,  a  P.  D. 
Benigno  Davanzati  aoftri  Archicgnobii  S.Marix  Val- 
lis  Umbrofas  Abbate  elaboratum  ,  ab  aliquibus  Congre- 
gationis  noftras  Theologis  ,  quibus  id  muneris  commifi- 
mus ,  revifum  ,  atque  approbatum  fuerit  \  ut  typisman-« 
detur  ,  facultatem  facimus ,  fi  ita  iis ,  ad  quos  pertinet, 
videbitur.  In  quorum  fidena  &c.  Datum  in  Monafterio 
S.  Bartholomaei  de  Ripulis  propè  Florentiam  noftra  foli- 
ta  ,  &  ordinaria  refidentia ,  die  decima  nona  Februarii 
anno  Domini  1727. 

Ita  e/I  D.  Hleronymus  Parenti  Abbas.Generalh 
manu  propria  • 

Loco  figilli  >£. 


D.  Francifcus  Maria  Romani  S>  T.  D.  Sac. ,  &  Catte 


Noi 


NOI  infrafcritti  fpecìalmente  Deputati ,  avendo  a  teno- 
re delle  Leggi  della  noftra  Adunanza  ,  riveduto  un* 
Opera  del  Reverendiflìmo  Padre  Abate  D.  Benigno  Da- 
vanzati ,  detto  tra  gli  Arcadi  Menefto  ,  intitolata  :  No- 
tizie  al  Pellegrino  &c.giudichiamo,che  l'Autore  pofla,nel- 
rimpreffione  di  efla  ,  valerti*  del  nome  paftorale  ,  e  dell* 
Infegna  del  noftro  Comune  , 

Logiflo  Nemeo  P,  A.  Deputato  . 
Plafone  Ecatombeo  P.  A.  Deputato  1 
AdalJJo  Metoneo  P.  A.  Deputato . 

Attefa  la  fuddetta  relazione,  in  vigore  della  facoltà 
conceduta  alla  noftra  Adunanza  dal  Reverendifs. 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico,  fi  per- 
mette al  fuddetto  Menefto  di  fervirfi  nell'Impref- 
fione  della  mentovata  Opera ,  del  Nome,  edel- 
l'Infegna  fuddetti.  Dato  in  Collegio  d'Arcadia  &c. 
al  ix. dopo  il  x.  di  Sciroforione  fecondo  andante,  V 
Anno  IV. dell'Olimpiade  DCXXV.ab  A.I.Olim- 
piadelX.AnnoIII. 

Alfefìbeo  Cario  Cuflode  Generale  d'Arcadia . 
Loco  ^  del  Sigillo  Cuft. 


tfifalgo  Diagoneo  Sottocujìode 


Im- 


/  MJP  \I  M  A  TV  20 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Magiftro  Sac.  Pai.  Apoftor. 

N.Ttaccarìus  Ep.  Bojan*  Vicefg. 

PEr  ordine  del  Reverendi/fimo  Padre  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  Apoftolico  ho  letto  un  Libro  manofcritto  inti- 
tolato:// Pellegrino  i [Ir  uh  ovvero  Notizie  al  Pellegrino  del- 
laUafilica  di  S,Praj]ede  ,  ferino  dal  P.DJBenigno  Davan- 
zati  Monaco  Vallombrofano,e  Abate  dei  Sac.  Monaftero 
di  Santa  Maria  di  Vallombrofa  ,  e  non  vi  ho  trovato  co- 
fa  veruna  contraria  alla  noftra  S.  Fede  ,  e  buoni  coftumi , 
anzi  ripieno  di  erudizione  ,  e  di  motivi  di  pietà  in  chiun- 
que fé  ne  prevalga  ;  Che  però  giudico  ,  che  pofla  ftani- 
parfìcon  lode  dell'Autore  ,  e  profitto  de'  Fedeli . 
Dal  Monaftero  di  S.  Praflede  di  Roma  quefto  dì  1 8. Giugno 
17x5-. 

D.  Lorenzo  P coletti  Monaco  Vallombrofano  JVLae- 
Jìro  dì  Sacra  Teol,  in  S.  fraffede  di  'B^oma  , 

I  M  P  \l  M  AT  V  R. 
Fr.  Gregorius  Selleri  Ord,  Prasdic.  Sacri  Pai,  Apoft,  Mag, 


PRE- 


PREFAZIONE* 

HI  con  occhio  ben  purgato ,  e  fagliato 
dalfinvidiofi  velo  dellapajfwne  rimira 
l'opere  della  Ternana  potenza ,  fé  per 
cagione  deltempO)  che  il  tutto  divora-)  k 
ritrova  un'avanzo  della  fempre  vene- 
rabile Antichità^  non  potrà  non  conce' 
pirle  per  Grandi  5  Nobili)  e  Mifteriofe: 
Grandi  per  la  potenza  5  TSLobili  per  il  Genio  )  e  Mifteriofe 
per  la  Prudenza  di  chi  ne  difegnava  fimprefa .  Il  filo  rivol- 
ger f  occhio  allemaeftofe  Reliquie  degli  antichi fuoi  f affi  )  e 
dirupi^  è  una  lettura  tacita  del f  autentica  della  lorogran- 
de%%a.  La  veduta  de  f  mi  Colo \f]ì ,  che  grandio fi  ancora  ji 
fcorgonO)  0  delle  V  ir  amidi)  che  dalle  nemiche  foggìogate 
TSL anioni  involate  5  quivi  inalbate  fi  mirano  >  0  delle  Colon- 
ne) ed  Obelifchi)  che  ancora  torreggiano  5  0  degli  Archi 
trionfali)  che  a  perpetua  fama  de' fuoigenerofi  Guerrieri  fi 
erejj'ero  )  è  una  veridica  tefiimonian%a  della  potenza  di  que- 
jì  a  regia)  chefinonelfefordio  deljuonafcimentofeppefarjì 
Regina  deltUniverfb)  e  vender  fi  figgette  5  e  tributarie  le 
Metropoli  anco  pili  rinomate  del  Mondo . 

Così  per  il  corfo  di  circa  fette  f ecoli  off  ufi  at  a  dalle 
caliginofe  macchie  del  Genti lefimO)e  guidata  dal  vanofplen 


deità .  Ma  poiché  il  Signore  T  aveva  eletta  ab  aterno  per 
Trono  della  Religione)  e  per  Impero  della  noftra  vera)  e 
S anta  Fede  )  in  luogo  della  già  diletta  Gerufalemme  5  la 
quale  empiamente  apoflatò  dal  fino  Dio ,  gli  piacque  fcio- 

glier- 


glierla  da  ritorte  sì  indegne  >  e  d>  illuminarla  co  gli  fplendori 
della  verità  Evangelica ,  poiché  combattuti ,  e  conculcati 
gli  errori^  con  fua  più  pi  anfibi  le  pompale  vanto  incompa- 
rabile di  Religione,  fi  pregia  di  quei  f acri  pegni  d'amore ,  che 
Giesù  la/ciò  alla  Chiefafua  Spofa  y  per  dichiararla  l'era- 
rio delle  beneficente  del  Cielo  $  mentre  quivi  militando  fìt- 
to il  Vejfillo  della  Croce  ifuoifeguaci  5  e  colf  efficacia  delle 
loro  predicazioni  i  Confejfori ,  e  collo  sborfo  del  proprio/an- 
gue i  Martiri^  e  e  oli  a  chi  arengo,  de  loro  miracoli  gli  Apo- 
fiolij  e  colf  odore  del  loro  candore  le  Vergini)  in  faccia  di 
tanu nemici)  vi  piantarono  la  Religione)  vi  flabilirono  la 
Santa  Fede  ;  e  dove  per  faflo)  ed  o/tentatone  della  fu  a 
potenza  a  ìnaravigUa^efipraàgìio  degli  Efieri  inalbava  la 
Gentilità  Terme  5  e  Colojfi  a  fai  fi  Dei  >  mere  andò  con  cen- 
fi  d'Idolatria  T  Anime  peri' Inferno  )  quefti  allappo  fio  fi* 
guitando  le  vefiigia  dell' umiliffimo  noflro  Redentore ,  in* 
fegnavanO)  che  non  lericche%%e)  ed  ifajii)  male  virtù 
della  Religione  erano  i  gradi)  per  giungere  ad  una  vera)  e 
ft abile  felicità  >  e  perciò  non  appre%\andofi  dà  noflri  pri- 
mi Santi  Campioni  le grandiofe 'Terme ,  oiColofJì)  furo- 
no inalbate  con  generosa  mano  le  Bafiliche  dove  adorandofi 
il  vero  Dio  )  e  preflandofegli  il  debito  v  affali  aggio  di  Reli- 
gione )  e  venerando/ì  i  pegni  de  fuoi  cari  Cittadini ,  efegua- 
cì  ài  Cri  fio  aprirono  agli  altri  loropofteri  laftradaficwa  per 
arrivare  al  Cielo. 

Quindi  è)  che  con  faggio  avvedimento  fi  portano  anco 
dalle  parti  più  recondite  delCrifiianefimo  a  que fi  a  nuova 
Terra  di promijfione  i  Pellegrini  per  rimirare  cogli  occhi  prò- 
prj  quefta  nuova  Gerufalemme  5  e  quivi  feiogliendo  ì  loro  vo- 
ti)deponendo  le  loro  colpe)  deplorando  i  loro  falliate  chi  del  te- 
fon )de/l 'Indulgenti  lieti  per  il confeguimento  delle  Sante 

Re- 


Reliquie  >  e  colmi  delle  divine  grafie  5  proponendoli  una  nuo* 
va  vita  fi  riconducano  alle  loro  remote  contrade  y  econfer* 
vando  viva  la  memoria  di  tanti  doni  del  Cielo  ->  e  della  pie* 
tà  Crìftian*  5  fimili  d  Pellegrini  dell' Emaus  5  riferì/cono^ 
ad  altri  fimili  pajfeggeri  )  ed  a  loro  Concittadini^  e  con  pia 
tenera  divozione  a  loro  Congiunti  le  grandezze  di  quejìo 
gran  Santuario  5  affermando  d'avere  veduto  colle  proprie 
pupille  le  porte  aperte  del  Par  adì/o . 


889?38S? 


LI- 


LIBRO  PRIMO- 

CAPITOLO    PRIMO. 

Del  Viaggio  ^  che  fece  S.  V  tetro  dal?  Oriente  in  Italia  5 

e  di  ciò  5  che  operò  prima  delfw  arrivo 

in  J(pma; 

là  vi  farà  noto,  Pellegrino  divoto,  come 
avendo  gli  Apoftoli  ricevuta  la  poterla 
dal  Redentore  loro  Maeilro,di  portarfi 
per  tutte  le  parti  del  Mondo  a  predicare 
il  Sagro  Evangelio,  quando  loro  difTe: 
Ite  in  univerfum  A/Lundum ,  predicate 
8  v  angeli  mn  omni  creatane  ,  fattati  non 
fenza  la  Divina  difpodzione  la  fpartizio- 
ne  delle  Provincie  ,  fubito  ubbidirono  al  divino  comanda- 
B  mento,  come  tra'  SS. Padri  afferma  S.  Giuftino  Mart.  in  ora- 
rione  ad  Antonin.  Hierofolymis  duodecim  viri  profetili  funt  in 
Mandimi ,  atque  hi  quidem  indotili ,  ci?  minime  eloquente s,  Dei 
autem  virtute,  h  umano  generi  denunciaveruntì  a  Cbrijìo  miffos 
fé  ejfe>qui  cuntilos  Dei  ver  bum  docerent. Toccò  a  S.Pietro  gran 
parte  dell'Aria,  dove  avendo  conftituito  il  Principato  della 
Chiefa  Antiochena,e  dirTeminata  la  parola  Evangelica  nelle 
Provincie  di  Ponto,  Galazia  ,  Cappadocia ,  Afia  ,  e  Bitinia , 
come  ci  riferifee  S.  Girolamo  defeript.  Ecclef  in  Petro ,  di- 
C  cendo  :  Petrus  pofl  Epifcopatum  Antiochen/ts  Ecclef  > ,  ci? 
jradicationem  difpcrfonis  eorum ,  qui  de  circumeifione  credi- 

A  de- 


x  L  1  BKO    VIDIMO. 

icrunt ,  in  Ponto ,  Galatia ,  Cappadocia  ,  Afta  ,  &  jBitby-  A 
ni  a  &C.  gli  iu  comandato  da  Dio  ,  che  fi  portafle  a  Roma^, 
non  foiosa  confutione  di  Simone  Mago  ,  ma  più  ,  perche^ 
avendola  il  Signore  eletta  per  Capo,e  Regina  della  Santa  Fe- 
de, vi  difleminafle  colla  fua  predicazione  la  Religione,e  col 
fangue  vi  ftabilifTe  il  Trofeo  della  S.  Croce  :  Surge  Petrefa- 
tte ad  Occi denteiti:  Opus  cnim  habct>ut  tuis  illujlretur  facibus, 
&  ego  ero  tecum  :  cos'i  il  Surioac?.  Giugno  infeft.  SS.Apoft. 
e  ben  toccava  a  Pietro,  poiché  il  Signore  ,  che  l'aveva  cofti- 
tuito  per  Tuo  Vicario  in  Terra  con  quell'inveflitura  fuprema:  B 
Tu  es  Petrusì&  fuper  hanc  Petram  certificalo  Ètclefiammam: 
S.  Mat.  cap.  1 6.  e.  1 8.  Volle  anco,  che  in  Roma,  Metropo- 
li deirUniverib,  piantale  Egli  la  Santa  Fede  ,  onde  S.Leo- 
ne fcrm.  i .  in  nat.  Apofl,  ferifle  :  TScatiJJìmus  Petrus  Princeps 
Apofìolici  ordini s  ad  Arcem  Romani  dcjlinatur  Imperlilo*  lux 
veritatis ,  qu<c in  omnium  genti  umrevel  ab  atur  falutem ,  effi- 
caciùsfe  ab  ìpfo  capite }  per  totum  Mundi  corpus  eff under  et  ^h 
ti  devi  lagnare  Antiochia,  le  avendo  PApoitolo  gettati  in  te 
i  primi  fondamenti  della  Criftiana  Repubblica,  trasferiffe-i  C 
poi  ilfuo  Primato  in  Roma,  venendo  così  difpoito  dalla  Di- 
vina Sapienza  ,  come  è  il  parere  comune  de'  SS.  Padri ,  de* 
quali  S.Marcello  nell'Epift.  ad  Antioclib.i.Conc.  così  parla: 
Petri  fedesprimitus  apud  vos  fuit ,  fedjubente  Domino  ,  Ro- 
ma-m 'translata  ejl  -,  Non  efiendo  irragionevole  ,  che  fodero 
private  d'un  privilegio  così  fublime  quelle  membra,che  do- 
vevano divenire  rubelli  al  fuo  capo  . 

Or  prima ,  che  il  noftro  S.  Apoftolo  giunga  a  Roma , 
contentatevi  difeguir,voi  Pellegrino,tutto  quel  tratto  colla  D 
voftra  mente ,  che  Pietro  fece  colla  Perfona,ed  intanto  an- 
diamo oflervando  le  gefta  ,  che  egli  fa  nel  cammino . 

Già  vi  è  noto ,  che  liberatoti  Pietro  ,  per  opera  d'un 
Cittadino  del  Cielo  dalle  mani  d'Agrippa  ,  e  de'  malvaggi 
Ebrei ,  che  fperavano  vederlo  nel  giorno  feguente  alzato  al 
patibolo  -,  al  quale  era  già  condannato ,  fé  ne  fuggì  a  Strato- 
ne di  Cefarea,  ed  avendo  qui  creato  Vefcovo  Zaccheo  Pub- 
blicano :  Ibi  Zacchaa  Epifcopo  ,  confiti  ut  o  ex  Sacerdotibus , 

qui 
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À  qui  eum  fé  quel  ant  tir ,  così  ci  riferifee  il  Ciacconio  nella  Vita 
di  S.  Pietro  ,  fé  ne  pafsò  a  Sidone  Città  della  Fenicia  ,  nella 
quale  avendovi  detonato  per  Paftore  uno  de'  fuoi  feguaci ,  ed 
operativi  molti  miracoli,  fanando  infermi ,  liberando  energu- 
meni,  fé  n'andò  aBerito,  ovvero  Baruti  Città  fra  Biblio  ,  e 
la  fuddetta  Sidone  ;  in  quella  Città  dico  ,  nella  quale  una_> 
fagra  Immagine  del  Salvatore,  infultata  da  un  perfido  Ebreo, 
fparfe  dal  Volto  gran  copia  di  fangue ,  e  dal  Coltato  con  co- 
pia ancora  d'acque  ,  e  dopo  avervi  creato  per  Vefcovo  un'al- 

B  tro  umilmente  de'  fuoi  feguaci ,  e  fatti  molti  miracoli ,  fé—» 
n'andò  a  Biblio ,  nella  quale  confacrò  Vefcovo  quel  Gio- 
vanni ,  cognominato  Marco  ,  Cugino  di  S.  Barnaba  ,  e  di  lì 
fi  portò  a  Tripoli  di  Soria  ,  alla  quale  dettino  per  Vefcovo 
Marfone,  uomo  di  ibmma  prudenza,  di  dove  andò  adOrto- 
fia  ,  chiamata  una  volta  Antarodo  ,  o  Antandro ,  nella  qua- 
le Città  egli  confacrò  una  Chiefa  in  onore  di  Maria  Vergine, 
la  quale  coirEvangelifta  S.  Giovanni  s'era  portata  in  Afia_>; 
entrò  poi  nell'Ifola  Arado  ,  e  di  qui  a  quelle  ,  che  furono  de- 

C  nominate  Balaneadi,  e  da  quelle  a  Paltò,  o  Panto  ,  di  do- 
ve fì  portò  inLaodicea  di  Soria,  nella  quale  rifanò  mol- 
ti ammalati,  e  liberò  molti  oiTem*,  cosi  fcriflero  il  Metafra- 
ste ,  ed  il  Ciacconio  ,  nella  quale  poi  al  riferire  di  Doroteo , 
avendovi  destinato  per  Paftore  Lucio ,  uomo  di  fama  vita...,, 
finalmente  giurile  in  Antiochia,  Metropoli  della  Siria  ,  fuo 
Patriarcato  ,  e  da  lui  governato  circa  fette  anni ,  come  fcrif- 
fe  S.  Damafo .  Ritrovò  qui  con  fuo  gran  piacimento  S.Tolo- 
meo Greco  ,  il  quale  Egli  già  vi  aveva  lafciato  per  fuo  Vica- 

£  rio  ',  Quivi  Egli  offerfe  folennemente  il  Sacrificio  a  Dio  ,  ed 
avendo  in  quei  popoli  fatto  gran  frutto  ,  deputò  per  Paftore 
di  quella  Chiefa  S.  Evodio  ,  che  fu  l'anteceiìbre  del  S.  Mar- 
tire Ignazio,  chiamato  l'Apoftolo  di  quelle  genti  ;  di  qua 
benemerito  di  tanti  miracoli ,  che  Dio  fi  compiacque  opera- 
re per  mezzo  del  fuo  S.  Vicario  ,  fi  partì  col  fuddetto  Tolo- 
meo già  fuo  Vicario ,  econS.  Marco  Evangelifta  ,  con  altri 
fei ,  che  furono i Santi  Apollinare  ,  Marziale  ,  S.  Pancrazio, 
Rufo,  Marciano,  e  Paolino  :  giunfe  aSinada,  Città  ricca 

Ai  dì 
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di  marmi ,  e  pietre  affai  fini  nella  Frigia  ,  e  da  quella  toccati-  A 
do  Bitinia  fé  ne  pafsò  a  Nicomedia,  alla  quale  diede  per  Ve- 
fcovo  S.  Procoro  ,  che  fu  uno  di  quei  fette  Diaconi ,  de'  qua- 
li fa  menzione  l'Evangelifla  S.Luca  al  6. degli  Atti  degli  Apo- 
iftoli.  Da  Nicomedia  TApoftolo  le  n'andò  nella  Città  d'Ilio 
nelTEkfponto  ,  nella  quale  illuminò  nella  Fede  Cornelio 
Centurione  ,  da  lui  deltinato  poi  Vefcovo  di  quei  popoli , 
avendovi  ancora  ordinato  Sacerdote  Lazaro  ,  fratello  delle 
SS.  Maddalena,  e  Marta,  da  CRISTO  refufcitato  .  Aven- 
do dipoi  prefo  il  cammino  verfo  il  noftro  Occidente,giunfe  a  B 
Tarfo,  e  qui  lafciò  per  Vefcovo  Urbano  ,  e  poi  paffando  per 
Licia  ordinò  Vefcovo  Epafrodito .  Dopo  pafsò  in  Er'efo  ,  do- 
ve lafciò  Vefcovo  Frigello ,  poi  di  Smirne  Apelle ,  fratello 
di  S.  Policarpo  :  fcorfe  poi  la  Macedonia ,  nella  quale  operò 
molti  miracoli ,  lafciando  in  Filippi  il  Vefcovo  Olimpio  ,  in 
Teffalonica  Giafone  ,  di  Corinto  Silano  ,  o  Sila  ,  ed  aven- 
do per  si  gran  tratto  di  via  lafciato  i  fegni  della  fua  fantità  , 
operando  molti  miracoli,  predicando  con  frutto  grande  la 
parola  dei  Santo  Evangelio,  giunfe  finalmente  in  Sicilia-» ,  G 
lfola  famofa  della  bella  Italia  ,  e  partendoli  da  quello  ferti- 
liffimo  luogo  ,  sbarcò  a  Taoromina  ,  nella  quale  ordinò  Ve- 
fcovo Pancrazio  fuo  compagno  nel  viaggio  ,  al  quale  fucce- 
dette  Maffìmo  ,  che  PApoftolo  iftruì  nella  fede ,  e  battezzò 
in  quefta  Città  .  Ordinò  Vefcovo  di  Siracufa  Marciano ,  uo- 
mo fanto  ,  del  quale  lì  venerano  fino  a'  noftri  tempi  le  Reli- 
quie nella  Città  di  Gaeta  :  A  Capua  ordinò  Vefcovo  Rufo,  di 
Catania  Birillo  ;  il  tutto  ci  avvifa  Cornelio  à  Lapide  nel  cap. 
1 8.  degli  Atti  Apoftolici .  E> 

Dall'Ifola  fuddetta  fi  portò  S.  Pietro  nel  fertililfimo ,  e 
popolatilfimo  Regno  di  Napoli,  giardino  d'ogni  delizia  ,  ed 
effendofi  introdotto  con  mirabili  onori  alla  predicazione  del 
Santo  Evangelio  per  mezzo  di  Candida,  donna  provetta ,  la 
quale  non  folo  in  perfona  propria  aveffe  efperimentato  le  lue 
virtù  nella  curazione  delle  fue  inveterate  indifpofizioni ,  ma 
anco  in  quella  d'Afpremio  fuo  congiunto  ,  il  quale  poi  bat- 
tezzato ordinò  Vefcovo  di  quella  Città ,  come  fi  ricava  dal 

Mar- 
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A  Martìrol.  Rom.  a  gli  3.  Agoflo  ,  e  4.  Settembre ,  fi  parti  dì 
Napoli  l' Apertolo  fodisfattitfimo  di  quei  popoli  per  portarli 
a  Roma  ,  dove  già  aveva  fidato  il  penfiero  ,  ed  eflendofì  im- 
barcato ,  la  Nave  fu  dal  vento  dello  Spirito  Santo  fpinta  3lJ 
Livorno ,  Porto  affai  riguardevole  del  Mare  Tirreno  :  Di  qui 
il  trasferì  a  Pifa  ,  Città  allora  delle  più  riguardevoli  d'Italia  , 
e  trovando  i  Popoli  dell'ingegnofa  Tofcana  docili  alla  predi- 
cazione del  Santo  Evangelio  ,  vi  fece  un  frutto  grandiffimo  > 
onde  dando  luogo  alla  pietà  di  quei  popoli ,  ereffe  nella  pia- 
fi  nura  una  Chiela  ,  detta  fino  a'  noftri  tempi  di  S.  Pietro  a  gra- 
do ,  nella  quale  l' Apoftolo  vi  celebrò  :  P.  Tommafo  Caccini 
lib.  5.  voi.  1 .  Di  quefta  Ghiefa  così  antica  ne  confervano  i  Si- 
gnori Pifani  fpeciale  la  divozione  ,  e  di  qui  nafee  ,  che  la  fud- 
detta  Nobili/lima  Città  di  Pifa  fi  vanta,  e  meritamente,d'ave~ 
re  la  prima  della  Tofcana  ricevuto  i  primi  raggi  della  noftra 
fanta  Fede  ;  che  però  per  quello  ,  e  per  le  nobili  imprefe-r 
del  fuo  valore ,  e  potenza ,  fino  a  farfi  temere  dalle  pri- 
me Potenze  dell'Europa  ,  fi  refe  celebre  al  Mondo  ,  e  feb- 
C  bene  in  oggi  è  decaduta  dal  fuo  primo  fplendore  ,  farà  con- 
tuttociò  fempre  (Ingoiare  ,  per  avere  ella  la  prima  aperte  le—> 
porte  alla  Tofcana  della  S.  Religione  ,  onde  di  lei  fu  fcritto: 
quem  locum  tanti  rei  memoria  celebrem  a  Pojlerìs  fummo  honore 
habitum  effe  conjlat .  Baron.  an.  Chrifti  44.  Tom.  1 .  Ut.  A.  11. 
XXVI.  e  febbene  alcuni  Scrittori  affermino  ,  che  S.  Pietro 
giungefie  à  Pifa ,  non  prima  della  Tua  andata  à  Roma  nell'an- 
no 44.  ma  doppoche  ne  fu  fcacciato  da  Claudio  Pan.  51.  > 
come  vuole  Francefco  Maria  Fiorentini  da  Lucca  ,  apportan- 
P  do  due  §§.  in  prova  della  fua  opinione  ,  l'uno  di  Vitale ,  che 
deferiife  il  Santuario  dell'Ifola  di  Corfica ,  nel  quale  Ci  legge 
così  ;  Infulas  invifit ,  &  Occì denti s plagam perluftravit ,  Gal- 
liam  ,  Hifpaniam  ,  inde  Affricam ,  pojlea  ex  Affrica  Romam  re- 
diit  y  E  volendo  (piegare  più  chiramente  l'Autore  fuddetto  le 
parole  accennate  ,  dice  nel  cap.  1.  f.  13.  Quodidem  ejl  ac  di- 
cere ,  non  antequam  Romanam  Cathedram  fundaffet ,  ncque  pri- 
mo fi  atim  in  Itali am  adventu  ,  [ed  cùm  z>el  exulans ,  vel  [ponte 
Italia  ,  ^  reliquas  Orbis  'Regione  5  Roma  difeedens  fragrare 

Jlu- 
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Jluduìt  :  l'altro  lo  ricava  dagli  Atti  di  S.  Marco  Vefcovo  d'Ati-  A 
uà  Città  del  Lazio  ,  il  quale  afferma ,  che  S.  Pietro  dalla  Ca- 
labria fé  ne  veniffe  à  piedi  à  Roma ,  e  quelle  fono  le  fue  paro- 
le :  Ex  AUh  S.  Alarci  Atinenfts ,  pedejlri  itinere  Apoflolorum 
Principe™  ex  Calabria ,  aut  Campania  Romam  contendile  vi- 
det  &c»  contuttociò Lorenzo  Taioli  Scrittore  Pifano ,  e  mol- 
ti altri,  come  l'Abbate  Silvano  Razzi ,  da'  quali  pare  ,  che 
non  fi  difeofti  il  Baronio  ,  dicono  ,  che  l'Apoltolo  da  Napo- 
li folfe  portato  da'  venti  al  porto  di  Livorno  ,  ed  a  Pila  pri- 
ma di  giungere  à  Roma  ,  apportandone  l'autorità  d'Ugo  Cit-  B 
tadino  Pifano ,  che  nel  fuo  Mfs.  chiamato ,  ò  intitolato  : 
Pantheon ,  cosi  lafciò  fcritto  :  Petrus ,  pofìquam  Antiochenam 
fundavit  Scclefiam ,  fub  Claudio  Ctffare  contra  Simonem  Aia' 
gam  %omam  ,  Domino  [ibi  jubentc,  perrcxìt ,  jam  divina  coope- 
rante grafia  ,  devenit  Pi  fai ,  prius  tamen  in  Ami  flamine  ,  & 
quando  hyems  imminebat  ibi ,  h)c  manere  difpofuit ,  in  quo  lo- 
co camper  menfes  moram  feciffet ,  ad  gradai  Aìaris  E  cele  para 
conjlruxit ,  quxpoflea  in  ejus  nomine  a  Clemente  ipfo  ejl  dedica- 
ta  ,  deinde  multi  s  comituntibm  difcipuUs ,  Alar  co  ,  Appollina-  G 
re  ,  Mar  ti  ale  ,  2>.  Dionyjto  ,  olii fq  uè  quamplurimis  'B^omam 
perrexit ,  Lafciando  però  al  Lettore  quell'opinione  ,  che  più 
gli  aggrada  di  quello  viaggio  ,  certo  è ,  che  quello  gran  Santo 
avendo  à  fronte  di  tanti  Nemici ,  à  eofto  di  tanti  difagi ,  e  pa- 
timenti ,  col  fudore  di  tante  onorate  fatiche  ,  di  tanti  perico- 
loli  Viaggi  piantato  la  S.  Fede  in  tanti  Regni,  e  Provincie,  era 
ben  convenevole,  che  come  Principe  de'  Predicatori  Apolto- 
lici  faceffe  rifuonare  anco  in  Roma  ,  capo  del  Mondo  ,  il  no- 
me di  Crifto  fuo  Maellro  ,  e  signore:  Sic  igitur  ad  ìotim  D 
Aiundi  PrincipemCivitatcm  Princeps  Apoflolorum  mittitur,  & 
adprimariam  Vrbis  primus  Pajlorjure  dirigitur.  Baron.  T.i. 
an.  44.  num.  XX  VL 
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CAPITOLO    II. 

Della  venuta  dìS.Vìetro  nella  Città 
di  Ttyma. 

A  1^  Opo  viaggi  cotanto faticofi  ipronato  TApoftolo  ^Pie- 
I  J  tro  dalla  ardente  brama  di  riparare  i  danni  ;  che_-> 
colie  infernali  Arti  fue  cagionati  avea  nelle  cieche  menti  dei 
miferi  Cittadini  Romani  il  malvaggio  Simone ,  giunfe  in— * 
Roma  alli  18.  di  Gennaro  l'anno  44.  di  Crifto,e  2.  di  Clau- 
dio Imperatore ,  nel  tempo  appunto ,  che  quefta  gran__> 
Metropoli  del  Mondo  era  tormentata  da  una  penofitfìma 
caretiia  :  E  di  più  veniva  pervertita  dalla  falfa  ,  e  diabo- 
lica dottrina  del  detto  Mago  Samaritano  ;  imperciocché 

B  aveva  quefti  co.i  li  iuoi  incamerimi  in  sì  fatta  guifa  accie- 
cati  quei  Popoli  ,  che  non  folo  ftimavanlo  come  uomo 
di  infigne  fantità  ,  e  virtù ,  ma  riputandolo  una  Deità ,  gli 
oficquj  al  folo  vero  Iddio  dovuti  gli  attribuivano,  confor- 
me appariva  nella  ftatua,  che  nell'Ifola  tra  i  due  Ponti  eret- 
ta gli  fu  ,  colla  feguente  ifcrizzione  portata  da  S.  Giuftino 
Martire  nella  fua  Apologia  ad  Antonino  Imperatore  apro 
dei  Criftiani . 

Simonì  Deo  Sandro  . 

Z  Del  tempo,  e  della  venuta  di  S.  Pietro  a  Roma  S.  Giro- 

lamo ,  il  Baronio  ,  edEufebio,  che  con  altri  I fiorici  ferine: 
Anno  fecundo  Claudi*  Petrus  Apojlolm^càmprimàm  Antioche- 
fiam  Ècclejìam  fundaftet ,  Romam  proficifeitar  ;  e  perche  nella 
fua  comparfa  trovò  con  fuo  ramarico,  che  Simone  s'andava 
avvanzando  per  mezzo  difortilegj  nel  credito  de'  Romani , 
intraprefe  à  confutare  la  di  lui  dottrina,  e  d'opporfi  a  Selene 
donna  impudica  ,  e  compagna  delle  di  lui  qualità,  onde  per 
mezzo  del'a  fua  predicazione  procurò  d'illuminare  la  mente 

D  di  quei,che  creduli  lo  feguitavanojche  però  il  Mago  avendo 
ogni  premura  di  mantenerti  in  credito  appreflò  i  Romani,eb- 
be  temerario  ardimento  di  cimentare  il  S.  Apoftolo  colla-*  • 
prova  de'  miracoli-,  efibendofì  in  primo  luogo  di  refufeitare 

un 
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un  fanciullo  -,  onde  mefibfi  all'imprefa  ,  benché  il  fanciullo  A 
nel  principio  a  forza  di  magia  dalle  qualche  legno  di  vita  , 
tofto  però  ricadde  in  braccio  alla  morte;  e  perche  Dio  afft- 
fteva  al  fuo  S.Vicario,quefto  follevatoil  bambino  nel  nome 
di  Gesù  Nazzareno  ,  s'alzò  libero  a  vifta  di  tutto  il  Popolo: 
Plat.  in  vita  D.  Petri:  per  il  quale  fatto  vedendo*!  delufo  il 
M4go,tornò  a  provocare  col  voloS.  Pietro, con  quefta  con- 
dizione, accettata  dall'  Aportolo  ,  che  in  quello  da' Romani 
fi  doveffe  dar  icdey  al  quale  fofle  più  felice  riufcito  il  cimen- 
to; e  però  fidandoti  il  Samaritano  dell'arte  de'  fortilegj  ,  B 
portatoli  a  vifta  di  tutto  il  Popolo  fui  Campidoglio  ,  intra- 
prefe  il  volo  verfo  il  Monte  Aventino  ,  quando  Pietro  pro- 
trato in  terra  pregava  il  Signore  ,  che  non  permettefTe , 
che  dal  malvagio  fofTe  vie  più  ingannato  quel  Popolo  ,  che 
doveva  efferle  eletto  ,  ed  il  Seminario  di  tanti  fuoi  generofì 
Campioni ,  e  ne  fu  efaudito  ,  perche,  Simone  a  guifa  del  fa- 
volofo  Icaro  cadde  precipitoso  a  terra  ,  e  fvergognato  dalle 
derilioni  dei  Popolo,  ed  abbattuto  dalla  precipitofa caduta, 
fu  trafugato  da'  fuoi  feguaci,  che  pochi  furono,fuori  di  Ro-  C 
ina ,  e  portatolo  all'Ariccia  ,  Terra  difcofla  16.  miglia  da 
Roma  ,  terminò  di  vivere ,  e  quivi  reftò  fepolto  in  compa- 
gnia delle  fue  magìe . 

L'Apoftolo  intanto  venuto  in  qualche  confiderazione 
per  i  due  citati  avvenimenti,s'era  portato  appreffo  gli  Ebrei 
nella  Regione Traftiberina,fupponendofì  forfe,che  ilfangue 
fparfo  dall'innocente  da  loro  tradito  Gesù  fuo  Maeflro  avef- 
fe  eftinto  quell'odio  verfo  i  diiccpoli,che  implacabile  aveva- 
no portato  al  fuo  benefattore  $  ma  conobbe  ,  che  non  era  D 
maggiore  la  fame,  che  per  la  nominata  penuria  fofTriva  Ro- 
ma,della  quale  fu  fcritto;  Cum  enimper  id  tempus  Civitas gra- 
vi fame  premerei nr>&  multi  pcrìrcnt  alimentorum  ìnopià.GÌQ- 
feffo  Ebr.  lib.  i  o.  cap.  z.  di  quella  fete  ,  che  avevano  anco- 
ra ardentifTima  del  fangue  de'  fuoi  feguaci,e  particolarmente 
de' fuoi  difcepoli,  e  vedendo,che  la  perfidia  Giudaica  anda- 
va crefeendo  quanto  più  s'aumentava  il  numero  de  fedeli  nel- 
l'Oriente, e  nell'Italia,  come  s'è  inoltrato  di  fopra,  e  che  gli 

Ebrei 
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A  Ebrei  delle  foprannominate  parti,  e  luoghi,  per  lettere ,  e  per 
Ambafciadori  incalzavano  quegli,  che  fi  trovavano  in  Roma, 
contro  il  Vicario  di  Crifto ,  perciò  fi  partì  da  loro  portando- 
fi  per  divina  difpofizione  ai  Palazzo  del  Senatore  Punico  Pu- 
dente  pofto  nel  Colle  Efquilino  vicino  al  Viminale ,  contiguo 
al  Vico  Laterizio ,  cosi  detto  ,  e  come  fi  dirà  al  fuo  luogo , 
perche  da  detto  Vico  fi  va  al  Laterano  ,  nel  quale  dal  gene- 
rofo  Cavaliere  ,  forfè  fra  tutti  i  Gentili  Romani  il  più  genti- 
le ,  il  più  pio  ,  il  più  docile  fu  benignamente  accolto  .  Or  qui 

B  vedendofì  PApoftolo  in  braccio  di  sì  cortefe  ofpitalità  ,  e_^ 
nella  Cafa  d'un  Principe  di  tanta  autorità  ,  quali  ficuro  ,  die- 
de quivi  principio  alla  predicazione  Evangelica  :  Cum  vero 
(  ecco  l'autorità  del  Baronio  ,  unifona,  come  vedremo  ,  a__> 
quella  d'altri  inrrumerabili  Scrittori  )  T\omam  perveniffet  Ve- 
trai ,  antequam  Gentilibus  Evangelium  predicare?  ad  contri- 
hules  fuos  divertile  Judteos  exijìimamus  :  Incolebant  UH  Re- 
gionemTranJìyberinam  jam  ab  Augtijìi  temporibus &c.C£terwn 
uhi  Petrus  &V  angeli  um  pr  tedi  e  ans  Gentilibus'B^manis^innotuity 

C  non  ampìius  apud  Judteos  pernii ffus  ejì  agere  ,  fed  a  Pudente_j> 
Senatore)  qui  Chrìjlo  credidit,  in  domumjuam  exceptus  ejl  :  Bar. 
Ann.  T.  i .  an.  44.  n.6 1 . 

Da  quanto  fin'ora  vi  ho  riferito  ,  Pellegrino  devoto  , 
vorrei ,  che  reftafte  perfuafo  dd  fine ,  che  ho  avuto  ,  che  fu 
di  rammemorarvi  l'imprefe  grandi ,  che  fece  PApoftolo  in_-> 
favore  del  Criftianefìmo  ,  non  folo  nelle  nominate  Provincie 
dell'Afta,  ma  anco  di  quanta  gratitudine  gli  vada  debitrice  la 
noftra  belli/lima  Italia  ,  che  da  lui  deve  riconofeere  i  primi 

D  raggi  della  Santa  Religione  Cattolica  ,  e  quanto  il  Senatore 
iuddetto  tra  tutti  gli  Idolatri  di  Roma  fi  diftinguefie  nell1 
amorofo  accoglimento  del  S.  Vicario  di  Crifto  >  nell'abbrac- 
cio ,  che  prima  d'ogni  altro  diede  alla  Religione  Cattolica  , 
come  fi  ricava  dall'Iftoria  Ecciefiaftica  di  Fr.Tommaio  Cac- 
oni della  fioritiffima,  e  fertile  di  dottrina,  e  (Entità  Religione 
Domenicana  ,  quando  di  quefto  Senatore  fcrifle  :  Ma  quan- 
do poi  cominciò  à  predicare  il  Vangelo  a  i  pagani ,  vennegli 
convertito  pel  primo  Romano  illuminato  da  Dio  Punico 

B  Fu- 
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Pudente  illuftrc  Senatore  ,  e  marito  di  Prifcilla ,  anch'ella_>  A 
nobilitfima  Romana  &c.  Volume  primo  lib.  5.  cap.  2.  n.  2.  e 
nel  patrocinare  ,  come  vi  inoltrerò  appretto  ,  con  tanta  pie- 
tà ,  con  tanta  fortezza  d'animo ,  e  con  tutta  la  fua  Famiglia 
i  feguaci  del  Redentore  • 

Ora  ,  perche  mi  perfuado ,  che  voi  vi  fletè  portato  a_-» 
quella  Santa  Città  per  voflri  giutti  motivi  ,  e  fpecialmente-» 
per  rimirare  cogli  occhi  proprj  quelle  Bafiliche,  che  piene  di 
divozione  incontrarono  la  forte  diefTere  nel  principio  del 
Criftianefimo  elette  per  il  culto  del  vero  Dio ,  e  di  fervire  le  B 
prime  alle  facre  funzioni ,  intraprefe  con  tanto  frutto  dal  no- 
ftro  S.  Apoftolo ,  come  anco  per  venerare  devotamente  tanti 
glorio/i  fuoi  pegni ,  e  facre  Reliquie ,  delle  quali  doviziofiflì- 
ma  n'è  quefta  nuova  Gerusalemme ,  e  finalmente  anzi  forfè 
principalmente  per  farvi  l'acquifto  delle  Sante  Indulgenze  \ 
perciò  io  fecondando'!!  pio  voftro  commendabile  fine  ,  mi 
trovo  in  obbligo  di  invitarvi  alla  Bafilica  di  S.  Praflede  ,  poi- 
che  quefta  non  folo  ha  il  privilegio ,  in  quanto  al  tempo  ,  d* 
efTere  fiatala  prima  eretta  in  Roma  al  culto  del  vero  Dio,  do-  C 
ve  S.  Pietro  die  principio  alle  fue  predicazioni ,  alla  difpen- 
fazionede'  Sacramenti ,  all'offerta  de'  Sacrificj ,  come  fono 
per  dimoftrarvi  ;  ma  ancora  per  la  copia  delie  fagre  Reliquie, 
che  la  diftinguono  ,  e  finalmente  per  il  tetbro  delle  fante  In- 
dulgenze ,  delle  quali  fi  trova  copiofamente  arricchita  ,  fil- 
mandola per  quefti  fingolari  doni  proporzionato  oggetto 
della  voftra  divozione  ,  acciò  poi  ritornando  alle  voftre  con- 
trade ,  conferviate  la  di  lei  memoria ,  e  mantenghiate  viva_* 
l'affezione  ad  un  Santuario  ,  che  per  quanto  mi  divifo ,  averà  D 
appagato  il  voftro  pio  defiderio  . 

E  per  venire  al  primo  de'  fopraccennati  motivilo  ben  fo, 
e  forfè  ancora  a  voi  non  giugnerà  nuovo  ,  che  non  mancano 
di  quegli ,  che  credono  ,  che  una  tale  anteriorità  di  Chiefa 
convengali  non  a  quefta  di  S.Praffede,ma  o  a  quella  di  S.  Ma- 
ria in  Via  Lata,  come  vuole  Fioravante  Martinelli,  o  a  quella 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  èpoftanel  Colle  Efqnilino,  oa 
quella  di  S.  Pudenziana  ,  che  è  porta  alle  radici  del  Colle-» 

Vi- 
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A  Viminale  nel  Vico  Patrizio  ,  la  quale  fu  Sorella  della  no  ftra 
Santa  :  Ma  perche  la  verità  è  indivifibile ,  e  la  ragione  è  una 
fola ,  perciò  fé  non  voglio  defraudarvi  nella  fede  ,  che  fpe- 
ro  ,  che  voi  abbiate  alla  guida  ,  che  io  vi  fo  ,  e  per  non  de- 
rogare a  quello  /Ingoiar  privilegio ,  del  quale  è  fingolarizza- 
ta  quefta  Bafilica  di  S.  PrafTede  ,  mi  trovo  in  obbligo  di  feo- 
ftarmi  dal  parere  di  alcuni ,  per  confermarvi  nell'opinione 
di  quanto  vi  ho  detto  colle  ragioni  ♦ 

CAPITOLO    III 

Si  cerca  quale  fta  la  prima  Cbiefay  che  S.  V tetro 

Slpoftolo  inalbò  in  J{oma  al  Culto 

di  DIO. 

3  T}Er  erigere  da  voi  Pellegrino  qualche  fede  a  favore  del 
J7  mio  parere  ,  non  pretendo  d'obbligare  la  voftra  cre- 
denza alle  mie  foie  parole  ,  ma  bensì  all'autorità  de'  più  ri- 
nomati Scrittori ,  ed  a  quelle  più  probabili  conietture  ,  che 
vaglino  à  meritarmi  la  voftra  fede,  poiché  chi  pretende  d'ef- 
fere  tenuto  veridico,  particolarmente  in  materia  d'antichità: 
Debet  unde  acceperit  Ingenue  profiterl)Così  m'infegna  il  lodato 
Baronio  ann.604.  n.36.  quod  fi  facere  praetcrmittatjum  fecun- 
dum  illud  Ecclejiajìki  :  qui  citò  credit ,  le  vii  ejl  corde  ,  cap.  19. 

C  Etenimfuaita  culllbet  llceblt  fingere  fibl  fomnia  ,  fi  adeo facili- 
ter  quemplam ,  qui  audiat ,  &  credati  Inveniat,  Baron.  ibidem 
To.  8.f.  184.  C. 

Per  prova  dunque  della  mia  opinione  deve  tener/i 
per  indubitato  con  tutti  gli  Iftorici ,  nemine  contradicente  , 
che  avanti  la  venuta  a  Roma  di  S.  Pietro  ,  come  già  fi  è  det- 
to difopra,  nell'anno  44.  di  Crirlo  ,  e  fecondo  di  Claudio  , 
non  vi  era  fiato  alcun'altro  ,  che  vi  aveffe  portata  la  Reli- 
gione ,  ma  che  egli  fu  il  primo  ,  che  vi  diffonderle  i  primi 

D  Raggi  della  noftra  S.  Fede  ,  come  già  ci  ha  di  fopra  confer- 
mato il  Pontefice  S .  Leone  ,  e  come  più  chiaramente  lo  i'pie- 
ga  Aruobio ,  il  quale  parlando  della  venuta  a  Roma  di  S. 

B  2  Pie- 
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Pietro  ,  la  chiama  un  deferto  ,  e  terra  infruttuofa  ,  refa  poi  ^ 
feconda  ,  e  degna  colla  fua  camparla  de'  favori  del  Cielo  . 
Per  Petriim  infalfuginelìtterarumfrudiiferampoJìtamRomamy 
fccit  eam  fruUum  afferre ,  e  poi  :  Pofuit  defertum  ab  aqiàs , 
perche  -.peccata  lavant  ;  pofult  in  flagri  a  aquarum  ,  perche: 
abandant  aquee  baptifmatis ,  martyrum  paenìtenthe  ,  eleemofy- 
narum  abundanùa  in  deferto  ijlo  ,  quod  ante  Petrl  adventuvz-* 
ficcum  fiat ,  &  arìdum  .  Arn.  de  inftit.  Romance  Eccl.  per  D. 
Petrum .  Porlo  dunque  per  indubitato  ,  che  alla  comparfa_> 
in  Roma  dell' Apoftolo ,  vi  cominciafTe  à  rifplendereil  primo  g 
raggio  di  Religione,  ci  refta  di  ritrovare  quale  fofTe  quel  luo- 
go sì  fortunaro  ,  che  riceveffe  in  Ofpizio  S.  Pietro  ,  e  fervif- 
fe  al  Santo  medefimo  per  le  fue  fagre  prime  funzioni ,  acciò 
troviamo  quale  fra  tante  Chiefe  foffe  altresì  la  prima ,  il  che 
facilmente  polliamo  ricavare  dagli  apprefTo  Scrittori ,  i  qua- 
li tra'  Letterati  hanno  tutto  il  credito ,  e  che  fono  d'autorità 
apprefTo  tutti  gli  uomini  dotti . 

Ci  accoderemo  in  primo  luogo  all'autorità  del  diligen- 
tifìfìmo  ,  e  lodatiflìmo  Cardinale  Cefare  Baronio  ,  il  quale^»  C 
collo  fplendore  della  Porpora  ha  per  mezzo  della  fua  penna 
dato  gran  lume  all'Ecclefiaftica  Iftoria .  Quello  nell'additar- 
ci  qual  foffe  quello  privilegiati  filmo  luogo ,  fi  prevale  di  fra- 
fe  tale  ,  e  di  termini  così  affertivi ,  e  chiari ,  che  levando 
ogni  dubbio  ,  toglie  affatto  il  luogo  ad  ogni  contraria  opi- 
nione y  dice  dunque  egli  così  :  Majorum  firma  traditiotut^ 
prccfcrìptum  efl ,  domum  Pudentis  "Romcc  fuiffe  primum  hofpi- 
tlum  S.  Petrì  Principi  s  Apoflolorum  ,  illicque  prhnum  Chri- 
flianos  convenire  ad  fìnaxim ,  coaUam  Eccleftam ,  vetufi/f-  jy 
mumque  omnium  Titulum ,  Pudentis  nomine  appellatam  .  ItL-* 
annot.  ad  Martyroh  Rom.  die  19.  M.aiìy  dalle  quali  parole  ne 
vengono  in  confeguenza  quefle  co  fé  ,  cioè  . 

1 .  Che  fla  indubitato  ,  e  riabilito  per  antica  tradizione  ,  la 
quale  è  confermata  da  altri  Scrittori ,  che  fi  citeranno  ,  che 
la  Cafa  di  Pudente  che  ricevè  S.  Pietro  ,  fofTe  il  fuo  primo 
ofpizio  ,  dove  fermò  il  piede  • 

2«  Che  in  detto  luogo  cominciaffero  le  fagre  funzioni , 

con- 
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A  concorrendovi  molti  ad  afcoltare  la  predicazione  Evangeli- 
ca . 

3.  Che  il  fudetto  Palazzo,  o  Cafa  foffe  dalPApoftolo  con- 
vertito in  Chiefa ,  e  ciò  nella  miglior  forma  ,  che  allora  gii 
veniva  permeilo  . 

4.  Che  quella  fia  il  Titolo  più  antico  d'ogni  altro  . 
y.  Che  fofle  chiamato  il  Titolo  di  Pudente  • 

Or  venendo  alla  conferma  delle  fuddette  induzioni ,  a 
favore  della  prima  eflendovi  i  contefti  di  quali  tutti ,  che—» 

B  fcriiTero  in  quella  materia  ,  addurrò  folo  l'autorità  del  Ciac- 
conio  ,  il  quale  confermando  la  venuta  del  S.  Apoftolo  neli' 
anno  44.  di  Crifto  ,  e  2.  di  Claudio,  ed  in  tempo  appunto 
della  nominata  careftia,  dice  :  Sed  ubi  Evangeli  uni  predicare 
ìncipens ,  Gentilibus  Romanh  innotuit  a  Pudente  Senatore  , 
qui  Cbrìjìo  credìdit ,  in  JEdes  fuas ,  qiiic  in  colle  Viminali  jitas 
crant ,  &*  nunc  Tempio  edificato  ,  Titulus  funt  P  a  fiori  s  dVclus 
&c.  abduBus ,  &>  bofphal'ijjime  cxceptusejl .  E  l'Óldoino  nel- 
le fue  annotazioni  al  fuddetto  Ciaccolilo  lo  ratifica,  dicendo: 

C  libi  Ev  angeli  um  predica??*  Gentili  bus  Romani  s  Petrus  inno- 
tuit ,  non  ampli  us  permiffus  e  fi  apud  Jud^os  agere  ,  fed  a  Pu- 
dente Senatore ,  qui  Chriflo  credìdit ,  in  domum  exceptus  cfo 
fuam .  Ciacconio  ,  e  TOldoino  an»44.  nella  Vita  di  S,  Pietro 
f.  39.  e  46. 

Ottavio  Pancirolo  diligenti/limo  fra  gli  Storici  ne'  fuoi 
Tefori  nafeofti ,  parlando  unitamente  con  Pietro  Natale  di 
quello  benemerito  Senatore  Pudente ,  e  della  iua  Famiglia—»; 
dice  :  'Bene  avventurata  Famiglia ,  a  cui  Dio  concede  dyalbcr- 

D  gare  nel  fuo  Palazzo  il  primo  Vicario  di  Cri/lo  S.  Pietro,  quan- 
do l'anno  del  Signore  44.  venne  a  Roma  :  lib.i .  cap.i  ?. 

L'ifteflb  conferma  Antonio  Bofìo  nella  fua  Roma  fot- 
terranea  al  foglio  4? 6.  lo  dice  il  Lindano  nella  fua  Apol.  per 
la  Liturgia  di  S.  Pietro  ,  lo  ratifica  il  Piazza  nella  terza  Do- 
menica di  Quarefima  ,  e  per  non  tenervi  a  tedio  in  una  ma- 
teria abbracciata  da  tutti ,  terminerò  la  fuddetta  prova  coli' 
autorità  delP.  Pietro  Ribadeneira  dell'illuilriffìma,  e  dottif- 
fima  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  nella  Vita  diS.  Puden- 

tiaua 


i4  LlBTtOPTllMO. 

tiana  dice  così  :  Quando  il  Prìncipe  degli  Apojhli  S.  Pietro  A 
andò  a  Roma ,  fi  tiene  per  comune ,  e  certa  tradizione ,  che  egli 
alloggi  affé  in  Cafa  d'un  Senatore  grave  ,  e  principale  ,  chiama- 
to P udente  :  e  poco  dopo  dice  :  Meritarono  quefti  Santi  (qui 
l'Autore  parla  di  tutta  la  Famiglia)  chela  loro  Cafa  fi  conver- 
tì j]  e  in  Chic  fa  &c. 

Che  poi  in  detta  Cafa  cominciafTero  le  funzioni  fagre  , 
febbene  fi  ricavi  la  prova  da'  fuddetti  tefli  ,  contuttocìò  più 
chiaramente  ce  l'avvertifce  il  Baronio  ,  e  nel  tempo  mede/i- 
mo prova  ,  che  il  detto  Palazzo  foiTe  convertito  in  Chiefa  ,  B 
mentre  dice  nell'ali.  5-7 .  num.  C.  f.  480.  Sed  ut  de  Vrbis  Ec- 
clefis  agamus ,  eo  ipfo  ,  quo  fide  s  Chrifti  ibi  ejl  predicata  ,  Ec- 
defilai  ìbidem  effe  c<zpiffe ,  earumque  numerum ,  ut  opnsfuit ,  in 
dies  magis  ,  magifque  Chrifiana  Religione  amplioribus  fpatiis 
-prorogata  auUum  effe ,  explorati (fimum  ef  ;  e  volendo  riferi- 
re quali  fofTero  quefte  Chiefe  ,  foggiunge  :  ISfam  conflat  Pu- 
dentis  Senatoria  ,  Petri  difcipuli ,  domum  in  Ecclcfam  adjacra 
ebeunda ,  effe  mutatam .  Is  ef  Titulus  Paforis  :  le  quali  ul- 
time parole  fi  oppongono  al  Titolo  accennato  di  fopra  :  Pu-  C 
dentis  nomine  appellatum,  le  quali  anco  non  poffono  verificar- 
li ,  come  anderemo  offervando  a  fuo  luogo  • 

Confefia  quefta  verità  ancora  Fra  Tomaffo  Caccini ,  il 
quale  nel  volume  1.  lib.  ?.  cap.  2.  n.2.  dice  parlando  di  que- 
llo medefimo  luogo  :  Colà  S.  Pietro  adunava  i  fedeli ,  quivi 
celebrava ,  ed  ivi  di f  enfiava  il  Sagr amento  fiovrano  \  e  di  più 
afferifee  quefto  Autore  ,  che  Filone  huieo  ,  uomo  dotto , 
eflendo  in  quel  tempo  venuto  a  Roma  per  Ambafciadore  del- 
la fua  Nazione  ,  fentì  in  quefto  luogo  le  prediche  dell'Apo-  D 
Itolo  :  ed  havendone  havuto  fodisfazione  particolare  ftrinfe 
feco  amicitia , 

Similmente  nel  libro  intitolato  :  Roma  antica  e  moder- 
na ,  ftampato  in  Roma  da  Giacomo  Fei  l'ami  660. ,  e  dedi- 
cato al  Cardinale  Pietro  Ottoboni,  che  poi  fu  Papa  AlefTan- 
dro  Vili,  parlando  di  quefta  materia  ,  dice  ;  qui  dunque  pa- 
cificamente habitò  S.  Pietro  dal  2.  anno  di  Claudio  Impera- 
tore fino  all'anno  9.,  che  fono  7.  anni  ;  onde  non  folo  con- 
vertì 
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A.  vertì  a  Crifto  la  detta  Famiglia ,  ma  altri  ancora  ,  e  vi  pofe 
i  fondamenti  della  Chiefa  ,  liberamente  efercitando  la  pode- 
ila  ,  che  dato  gli  aveva  lo  ftefTo  Crifto  ,  perche  di  qua  fpe- 
di  diverfi  fuoi  difcepoli  in  diverfe  parti  del  Mondo  a  predica- 
re l'Evangelo  :  e  perciò  il  nominato  Bofio  nella  Roma  fot- 
teranea  £4 $ 6. ,  e  Carlo  Bartolomeo  Piazza  chiamano  meri- 
tamente quefta  Cafa  :  un  Seminario  di  Vefcovi ,  e  di  Santi 
Paftori ,  avendo  di  qua  mandato  S.  Pietro  a  Ravenna  Sant' 
Apollinare  :  Prifco  a  Capua  :  a  Lucca  S.  Paolino  :  S.  Clemen- 

5  te  il  giovane  in  Francia  :  S.  Encario  aTreveri  -.Marziale,  Va- 
lerio ,  Materno ,  Sirio,  Trofimo,  ed  Urlino  a  Burges ,  ed  altri 
molti  in  altre  parti  del  Mondo  ;  quivi  dell'ino  per  fuoi  fuccef- 
fori  nella  Cattedra  i  SS.  Lino  ,  Cleto  ,  e  Clemente  • 

Di  qui  fcrifle  il  S.  Apoftolo  la  prima  Epiftola  paftorale 
a'  fuoi  difcepoli,  difeacciati  per  opera  degli  Ebrei  da  Gerofo- 
lima,  i  quali  andavano  raminghi,  pieni  però  dello  Spìrito  San- 
to ,  perche  il  loro  efempio  tirava  molti  alla  fequela  di  Gesù 
Crifto ,  e  fpargendo  il  fangue  y  fi  coronavano  del  Martirio . 

^  Inoltre  non  mancano  prove  ,  che  il  fuddetto  Palazzo 

forte  convertito  in  Chiefa ,  mentre  oltre  a  quello  ,  che  in  con- 
fermazione di  ciò  può  ricavarli  da  quanto  fi  è  fcritto  di  lo- 
pra  ,  anco  Cornelio  a  Lapide  nel  riferire  la  lettera  ,  che  fcri- 
ve  TApoftolo  S.¥aolo:Salutant  te  Eubulm  &  Pudens,dìce ne' 
Comm.  nella  2.  Epift.  a  Tim.  cap.  4.  :  Pudensbicfuit  Senator 
*Romanu$  Vir  nobili ffimus  ,  &  clarifflmus ,  Pater  feilieet  Nova* 
ti ,  &  Timothei  ,  S.  Praxedis  ,  &  S.  P  udenti  ance  ,  Jtve  Po~ 
tenùan<£  ,  in  cujus  Domo  fiebant  Sinaxes ,  qua  poflea  corner  fa 

ì  in  Ecclefiam  &c . 

Similmente  ,  che  il  Titolo  di  quefta  Bafilica  forte  il  più 
antico  di  tutti  gli  altri  >  non  folo  fi  ricava  da'  Tefti  degli  fo- 
pracitati  Scrittori ,  che  affermano  ,  che  quivi  principiarono 
le  funzioni  Criftiane ,  che  quivi  avelfe  ii  primo  Ofpizio  S.  Pie- 
tro ,  ma  fi  deduce  ancora  da  quello  ,  che  ne  ferirle  il  Conte 
Faufto  Verdelli  nel  lib.  2.  anno  45. ,  dicendo  :  Ed  all'arrivo 
forfè  alloggiato  con  qualche  fio  Compatriotto  ,  poi  raccolto  bu» 
Cafa  da  un  P udente  Senatore  convcrtito  alla  Fede  l'anno  fc- 

guen* 
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guente ,  primo  Apoftolo  :  fondò  la  prima  Chiefa  Romana  il  dì  a. 
1 8.  di  Gcnnajo  ,  e  finalmente  leva  ogni  ambiguità  la  S.  Ma- 
dre Chiefa  ,  la  quale  ad  occhi  bene  aperti  approvando  con 
ponderato  configlio  ciò  ,  che  fi  recita  nell'Officio  de'  Santi, 
per  quello  della  noftra  S.  Praifede  concefie  ,  ed  ordinò  ,  che 
nelle  fue  Lezioni  fi  recitale  il  feguente  $. Major  uw  firma  tra" 
ditionc  accepiwus  primum  hofpitium  S.Petri  cum  ad  Vrbem  ve- 
ni t  ,  domum  P udenti  fui j]e ,  &  illic  primùmChriJìianos  eonve- 
mjj'e  &c.  il  che  tutto  corrifponde  al  riferito  tefto  del  Baronio, 
che  ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  ,  chiama  la  Chiefa  eretta  da  B 
S.  Pietro  :  Vetafìijfimumque  omnium  Titulum  . 

Finalmente  per  prova  ,  che  quello  fi  chiamaffe  il  Tito- 
lo di  Pudente,  oltre  a  quello  ,  che  abbiamo  trovato  fcritto  ,  e 
di  fopra  riportato  dal  Baronio  ,  quando  nominando  egli  il 
1  itolo  della  fuddetia  Bafilica  dice  :  Pudentis  nomine  appella- 
tum,  lo  conferma  anco  TOldoino  nelle  fue  Addizioni  al  Ciac- 
conio  nella  Vita  d'Adriano  primo  ,  del  quale  parlando  del- 
le copiofe  reftaurationi  fatte  alle  Chiefe  di  Roma  ,  toc- 
cando quella  ,  che  fece  a  quella  di  S.  Praffede ,  la  chiama  col  C 
Titolo  di  Pudente  . 

L'ifteffo  ci  conferma  il  Bofio  nella  fua  Roma  fotterra- 
nea  a  carte  $27.  >  chiamando  quella  Chiefa  col  Titolo  di  Pu- 
dente . 

Carlo  Bartolomeo  Piazza  ancor  egli  nelle  fue  Stationi 
Romane  al  f.  1 88.  attribuifee  il  Titolo  di  Pudente  alla  Chiefa 
di  S.  Pudenziana  ,  il  che  però  è  equivoco  ,  come  chiaramen- 
te fi  farà  palefe  al  fuo  luogo,  ma  bada  per  ora  che  noi  faccia- 
mo vedere,  che  la  Chiefa  fabbricata  da  S.  Pietro  ebbe  quello  D 
Titolo  di  Pudente . 

11  medefimo  ancora  fi  trova  notato  da  Tommafo  Cacci- 
ni  nel  volume  primo  nel  fine  del  libro  Vili.,  talché  non  rella 
luogo  da  dubitare  ,  che  la  Chiefa  ,  che  prima  fabricò  S.  Pie- 
tro in  Roma  non  folle  denominata  col  Titolo  di  Pudente,  dei 
quale  titolo  ancora  nel  Capitolo  X.  1.  50.  fé  ne  apporterà  la 
ragione  ,  ma  prima  di  palfare  avanti  contentatevi  Pellegri- 
no di  far  meco  ritorno  alla  venuta  diS.  Pietro  in  Roma,  efleu- 

do 
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A  do  molto  convenevole,  che  io  vi  parli  d'altri  fuoi  fatti,  e  fpe- 
cialmente  delle  grazie,  che  il  S.  Apoitolo  ottenne  dal  Cielo 
a  favore  de'  Romani  ,  e  della  CatedraEpifcopale,  che  egli 
vi  fondò  nella  fua  venuta . 

CAPITOLO    IV. 

Delle  grafie ,  che  ottenne  dal fuo  Maeftro  fApoftolo 

S.  Vietro  a  favore  de  Ternani ,  e  della 

fondazione  della  fua  prima 

Catedra  in  Ttyma . 

B  T)ArIando  gl'Idonei  della  venuta  di  quefto  S.  Apoftolo  in 
JL      Roma  ,  non  vi  è  chi  non  ne  faccia  memoria  ,  non  iblo 
per  la  fingolariflima  forte  ,  che  gli  portò  del  lume  della  Re- 
ligione, unica  chiave  delle  porre  del  Paradifo  ,  ma  anco  per 
l'altre  copiofe  grazie  ,  che  compartì  in  quei  tempi  il  Cielo  a' 
Romani ,  onde  può  ben  dirfi  coll'Autore . 
Cui  Superi  arrida  mortali  Huminìs  omen 
E  Cesto  numquam  munera  fola  cadunt . 
Ed  in  vero  fu  Roma  ben  deferitta  da  S.  Leone  Papa  ,  quan- 

C  do  avanti  la  venuta  di  S.Pietro  ,  feco  parlando  cosi  dine:  Ad 
hanc  ergoVrbem  frementiumbejliarum  beati/finte  Petrc  venire 
non  metuis  Sylvam  iJlam>Ó*  turb  utenti ffirnee  profondi  tatis  Ocea- 
num  conflantior ,  quam  cumfupra  Adare  grader  eris ,  ingrederis; 
Semi.  i.  in  Nat.  Apojl.  Alla  fua  comparla  però  quello  Mare  , 
quefto  deferto  a  guifa  di  fertile  giardino:£'X£#////w  efljum  con* 
Jìitueretur  in  co  Civitas  Ecclejiae  ,  in  qua  quoùdie  jìmìnantur 
agri ,  &  plantantur  Vinece  ,  ut  fiant  fructus  nathntatii ,  quos 
benedìxit  Dominus  :  Arn.  de  inflit.  2$om.  Sccl.  per  Petrum  . 

D  Ne  fi  fermò  la  benigna  mano  del  Cielo  in  quelli  foli  fa- 

vori ,  ma  fi  diffufe  anche  fopra  i  vantaggi  della  temporale—» 
Repubblica  ,  e  parve  ,  che  Pietro  colla  fua  comparia  gli  por- 
tane ancora  le  chiavi  della  fortuna  .  Si  era  in  quell'anno  me- 
defimo  ribellato  a  Claudio  Scriboniano  Prefetto  della  Dal- 
mazia ,  ma  allora ,  che  il  Ribelle  animava  le  milizie  a  fe°ui- 

C  re 


18  LIBRO    PRIMO. 

re  le  di  lui  fortune  ,  non  approvandolo  il  Cielo  ,  e  ciò  per  A 
non  fraftornare,  l'imprefe  delPApoftolo;  fi  fìfTarono  talmen- 
te riniegne  loro  militari  interra ,  che  avevano  per  loro  ge- 
roglifico un'Aquila  ,  che  non  eflendovi  forza  valevole  per 
rimuoverle ,  prendendone  perciò  i  foldati  finiftro  pronofti- 
co  ,  fi  voltarono  contro  Scriboniano  ,  ereftando  con  ciò  fe- 
data  la  fedizione ,  Claudio  rimafe  libero  dal  pericolo  ,  che^> 
gli  fovraftava  ,  onde  Orofio  ne  fcrifle  nel  lib.  7.  al  cap.  7. 
Propter  adventum  Apofloli  Petri,  Ó»  tenera  Chriflianorum  ger- 
mina vixdum  a  db  uc  panca  ad  SanB<e  Fideiprofe/Jìonem  erum-  B 
pentì  a ,  hanc  exorìentem  tyrannìdem ,  &  confurgens  ìjìud  ch'ile 
bellum  neget  quifque  divinitns  fui jj'e  compre j]um  ì 

Di  più  i  Popoli  della  Mauritania  ,  chiamati  volgarmen- 
te i  Mori ,  gente  dell'Affrica  ,  che  è  quanto  dire  ,  barba- 
ra ,  e  crudele  in  quefti  tempi  furono  prima  da  Svetonio  ,  e 
poi  da  Cneo  Sidio  ,  Capitani  di  Claudio  ,  e  dell'Imperio  Ro- 
mano ,  con  fpeciale  providenza  divina  ,  mediante  una  piog- 
gia opportuna  mandata  dal  Cielo  ,  la  quale  elfi  attribuiva- 
no ad  arte  magica  ,  fuperati ,  e  fatti  Vaflalli ,  e  Tributar;  C 
della  Repubblica  Romana  ,  e  di  Cefare  ,  talmente  che  l'Im- 
peratore avendo  divifa  la  Mauritania  in  due  Provincie,  cioè: 
Tingitana,  e  Cefarienfe  ,  vi  mandò  per  iiioi  Prefetti  due_-» 
Cittadini  Romani  :  Dione  lib.  60.  Furono  anco  quali  nel 
tempo  medefimo  riportate  dali'armi  di  Cefare  altre  fingola- 
ri  Vittorie  da  diverfe  nemiche  Nazioni ,  come  ci  riferilce—» 
Dione  nel  luogo  citato  ,  dimodoché  non  vidde  mai  Roma—» 
un  Cielo  così  propizio  quanto  quello  ,  che  rifplendeva  nel- 
la venuta  ,  e  permanenza  del  S.  Apoflolo .  D 

Che  però  con  ragionevoli/fimo  motivo  ,  e  non  fenza_> 
una  debita  gratitudine  fi  fefteggia  in  Roma ,  anzi  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico  quel  dì ,  nel  quale  quello  gran  Santo  ar- 
rivò a  Roma  ,  che  fu  il  dì  18.  Gennajo  ,  nel  quale  il  Cielo 
fpalancò  a  favore  della  Repubblica  non  meno  le  porte  della 
Fortuna  ,  che  della  Divina  Grazia  ,  mentre  in  tal  giorno  ri- 
conofce  la  Chiefa  lo  ftabilimento  della  Relio-ione,  e  del  Tro- 
no ,  e  Cattedra  del  Vicario  di  Crifto  ,  e  del  fuo  fpirituale 

prin- 
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K  principato  .  Giorno  invero  felice  per  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico ,  perche  in  effo  S.  Pietro  :  Romam  veniem  Cathedram 
in  ea  conjlituìt  Cpifcopalem  :  Coft.  40.  Bull,  antico ,  dove 
dice  il  Metafrafte  :  In  qua  cum  quoti  die  fynaxei  celebraret,  & 
unum  Deum  Patrem  Omnipotentem ,  &  unum  Dominum  *je- 
fum  Cbriftum  filium  verum  de  Deo  vero  ,  &  unum  J pi  ri  tutti-» 
S.  Dominum ,  &  vivificum  in  Sinagocis ,  &  Demi  doceret , 
attraxit  multos  ad  Fidem  in  Chrijìum  ,  &  per  SanUum  jBapti- 
[ma  liberava  ab  errore  Idolorum  ,  e  che  in  tal  giorno  fi  pigli 

5  la  fondazione  della  Sede  ,  e  Cattedra  Romana  ,  non  folo  li 
ricava  dal  fuddetto  Conte  Faufto  Verdelli  citato  di  fopra__» 
a  pag.  1  $.  ma  chiariilima  teftimonianza  ne  fa  anco  France- 
feo  Fiorentini  ,  dicendo  :  lib.  de  prima  Thujcia  Cbriftia nit et- 
te cap.  1 .  f.  8.  Cum  vero  ingrejfus  Petri  in  Urbem ,  feu  quod 
idem  eli  ;  Romana  Cathedra  initium  in  Sccltjìaflicis  tabuli  1 
quinto  de  cimo  kalendas  Februarii ,  &  anno  [e  e  un  do  CI  audii  fi- 
gnetur  Ó*c. 

Qui  però  ,  Pellegrino  ,  devefi  notare  ,  che  quelle  pa- 

^  role  del  Metafrafte  :  In  Sinagogis ,  &  Domi ,  non  s'inten- 
dano, che  S.  Pietro  predicante  nella  Sinagoga  degli  Ebrei , 
perche  febbene  nella  fua  comparfa  non  fi  neghi,  che  egli  non 
andaffe  ad  contribulesfuos  ,  fubito  però  fé  ne  partì ,  corno 
abbiamo  dal  tefto  del  Baronio  ,  citato  di  fopra  :  CtfterunL.» 
ubi  Petrus  Svangelium  predicarti  Gentilibus  2{cmanis  in- 
notuit ,  non  ampli  us  apud  Jud&os  permijfus  e  fi  agere  &c. 
Che  però  non  apprefìo  gli  Ebrei  ,  o  nella  loro  Sinago- 
ga innalzò  egli  la  Cattedra  ,    il  che  né  gli  conveniva—* , 

[)  né  gli  farebbe  ftato  permeilo  dalla  Setta  Giudaica  ,  ma  ben- 
sì :  Domi ,  cioè  in  quella  Cafa  ,  nella  quale  fu  ricevuto  dal 
noftro  Punico  Pudente  Senatore  ,  come  vuole  il  citato  te- 
ilo  del  lodato  Baronio  :  Sed  a  Pudente  Senatore  ,  qui  Cbri- 
Jìo  credidit ,  in  domum  fuam  exceptas  efl .  Onde  anch'io  repli- 
cherò con  Pietro  Natale  lib.  1.  e.  1  ?.  'Ben  avventurata  fami- 
glia ,  a  cui  Dio  concede  d'albergare  nel  fuo  Palazzo  il  primo 
Vicario  di  Cri/io  S.  Pietro  ,  quando  Vanno  44.  venendo  ado- 
rna &c.  Ed  io  finalmente  replicherò  :  Fortunatiifimo  Ofpi- 
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zio ,  dove  vidde  Roma  nafcere  pargoletta  la  Fede ,  il  quale  A 
poi  divenuto  Cafa  di  Dio  ,  ricevette  i  feguaci  del  Redento- 
re ,  veftendofi  in  queflo  fanto  luogo  i  primi  Criftiani  avanti 
Ja  Cattedra  del  loro  S.  Maeftro  ,  e  Vicario  di  Crifto  della__» 
bella  vefte  di  Religione  • 

Né  vi  fate  maraviglia  ,  Pellegrino  ,  fé  quella  Cattedra, 
che  fervi  alle  prime  funzioni  di  S.  Pietro  ,  fatte  nella  prefa- 
ta Cafa  di  Pudente ,  allora  divenuta  Chiefa  ,  non  fiafi  quivi 
confervata  con  altri  fagri  pegni ,  poiché  efTendofi  dopoi  in- 
nalzato qualche  principio  di  Chiefa  in  memoria  del  fuddet-  B 
to  S.  Apoflolo  nel  colle  del  Vaticano  ,  pofto  apprefTo  la  ri- 
va dei  Tevere  ,  tra'  confini  della  Tofcana ,  e  del  Lazio  ,  e 
ciò ,  come  ci  riferi fce  fra  gli  Scrittori  Pompeo  Ugonio  nella 
ftaz.  xr.  dal  Pontefice  S.  Anacleto ,  che  fu  Papa  dell'anno 
1 03 .  nell'Imperio  di  Trajano ,  v'averà  il  S.  Paftore  trasferi- 
ta la  medefima  Cattedra  ,  effendo  convenevole  ,  che  ivi  fi 
confervi  il  Trono  ,  la  Sedia,  la  Cattedra  ,  dove  ripofail  cor- 
po ,  e  dove  è  la  Bafilica  del  fuddetto  Vicario  di  Crifto  . 

Non  fi  può  però  negare  ,  che  il  primo  onore  di  quefta_ >  C 
Cattedra  non  toccalfe  a  quefta  Chiefa  ,  che  fervi  aU'Apofto- 
lo  nelle  fue  prime  funzioni  Apoftoliche ,  effendo  indubitato, 
che  quivi  ebbe  il  fuo  principio  la  religione,cioè  nella  fortuna- 
ta Cafa  di  Pudente  poi  Chiefa  eretta  dal  medefimo  S.  Pietro, 
facendo  di  tutto  ciò  autorità  la  Chiefa  ,  che  ,  come  s'è  detto 
di  fopra ,  afferma,  e  con  effa  il  Baronio,  e  cento  altri  fcritto- 
ri ,  dicendo  :  Maìormn  firma  traditionc  acccpìmm  primum  ho- 
fpitìum  S.  Petri  cum  ad  Vrbem  venit  domum  P  adenti  s  fiiijfc  , 
Ó*  lille  prhnum  Cìmfìlanos  convenire  ad  Synaxìm  :  lezioni  del  D 
2«Not.diS.Preffede, 
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CAPITOLO    V. 

Si  efamìna  quale  veramente  fìa  la  Chieda ,  che  fu 

inalbata  in  Ifyma  la  prima  dal  Vrencipe 

degli  Apofioli . 

A  T"NEbbo  adeffo  con  voi  Pellegrino  efaminare  quale  fìa  ve- 
I  J  ramente  quefto  fortunato  luogo  ,  e  Ghiefa  ,  che  fervi 
d'Ofpizio  ,  e  per  le  fagre  funzioni  al  noftro  S.  Aportolo  , 
poiché  non  vi  mancano  opinioni  né  pretendenti  \  e  perche 
una  fola  è  quella  ,  che  gode  quefto  privilegio  d'anteriorità  , 
vediamo  fé  la  ragione  ci  capacita ,  e  ce  l'infegna  . 

In  tanto  a  Voi  non  farà  forfè  nuova  l'opinione  di  Fiora- 
vamo Martinelli ,  il  quale  nel  fuo  :  Primo  Trofeo  della  Croce  , 
procura  di  perfuadere  a'  Lettori  ,  che  quefta  priorità  R  con- 

B  venga  allafua  Collegiata  di  S.  Maria  in  Vialata,la  quale,  co- 
me abbiamo  fin'  hora  veduto  ,  fi  deve  indubitatamente  a__* 
quella  ,  che  fu  cafa  di  Pudente,  ed  Ofpizio  di  S.  Pietro  ,  il 
che  egli  pare  ,  che  non  poffa  mai  provare  a  favore  della  fu- 
detta  fuaChiefa;  e  cominciando  egli  l'affunto  nella  lettera 
al  Lettore  ,  dice  :  Confederando  noi  nella  Via  lata  le  fagratcs 
Atura  dì  quel  luogo ,  dove  per  infegnamento  de'*  nojlri  maggio- 
ri ,  piantò  S.  Pietro  il  primo  Trofeo  della  Santi fjìma  Croce  ,  e 
dove  colla  fua  predicazione  furono  aperte  le  porte  del  Cielo  al{o~ 

C  mani  &c.  profeguifce  poi  le  prove ,  che  a  mio  credere  s'al- 
lontanano molto  dal  verifimile,  e  nelle  quali  voi  medefimo 
conofcerete  quanto  fi  fcofti  da  quello ,  che  ci  hanno  lafciato 
fcritto  gl'Iftorici  ,  fpecialmente  il  Baronio  ,  l'Oldoino  ,  l'U- 
gonio  ,  il  Pancirolo  ,  il  Caccini ,  Cornelio  a  Lapide  ,  ed  al- 
tri j  e  dove  ancora  nega  quei  quattro  figli  al  Senatore  Pu- 
dente ,  che  come  accordano  tutti  gli  altri  Scrittori ,  furono 
Covato  y  Timoteo  ,  Pudenziana ,  e  Prafj'ede  ,  come  vedre- 
mo chiaramente  al  fuo  luogo  ,  attribuifce  più  Titoli  alle  me- 

D  defime  Chiefe,  chiama  libercoli  da  piazza  ,  che  non  s'uni- 
fcano  al  fuo  parere ,  dubita  dell'autorità  del  Baronio  ,  e^ 
quello,  chepiùglidàfaitidio,  fono  le  Chiefe  di S,  Puden- 

zia- 
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ziana  ,  e  PrafTede  ,  grand'argomento  che  in  verità  ad  una-,  A 
delle  fudette  due  Chiefe  conviene  la  fudetta  priorità  ,  come 
fi  proverà  ne'  capitoli  fuffeguenti. 

I.a  prova  più  chiara  però  ,  che  poffa  addurfi  dello  sba- 
glio ,  che  egli  prende  è  la  lettura  dello  fteflo  Tuo  libro  ,  nel 
quale  egli  medefimo  confetta  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Maria  in__» 
Via  lata  futte  eretta  al  tempo  di  Sergio  Papa, producendone 
anco  la  teftimonianza  deirÀmideno  parte  3 .  cap.  4.  dicendo 
Antiqua  valdè  Ecclejìa  S. Mariti  in  Vi  a  lata  f andata  fuit  tem- 
pre <B.  Scrgii  Papti  :  Ed  efTendo  il  fudetto  Sergio  fiato  Pon-  B 
tefìce  nel  fecolo  6.  non  fo  come  il  Martinelli  affermi ,  che—» 
queita  Chiefa  Ma  più  antica  delle  altre. 

Secondariamente  il  citato  Autore  arguifce  quefta  ante- 
riorità dall'abitazione  ,  che  in  via  lata  v'aveva  S.  Marnala  , 
Compagno  di  S.  Pietro ,  ed  adducendone  il  Tefto  dice  — 
Et  quia  2?.  Petrus  a/Jìduè  morabatur  cum  Majoribus  ,  de  nova 
ejus  dottrina  mirantibus ,  <B.  Martialh  morabatur  in  alicu» 
■parte  Vrbis  in  loco ,  qui  nunc  dlcitur  Via  Lata  :  Trofeo  dcllcu* 
Croce  num.  4.  Dunque  dimorando  S.  Pietro  con  i  Nobili  del-  C 
la  Città  feparato  da  Martiale  ,  che  abitava  in  via  lata  ,  ne—» 
fegue  ,  che  non  era  quefto  luogo  ,  dove  predicava  S.  Pietro 
E  non  voglio  credere ,  che  S.  Pietro  medefimo  avendo  tro- 
■vato  il  Tuo  Ofpizio  caritativo  da  uno  de'  fudetti  Maggiori , 
che  fa  il  Senatore  Pudente  ,  volette  anco  ,  e  potelTe  tenere—» 
con  fuo  difpendio  un'altra  Caia  aperta  nel  mezzo  alla  Città, 
fapendofi ,  che  egli  era  povero  uomo  ,  e  che  s'era  palefato 
per  tale  ,  quando  a  quello  zoppo,  che  ftando  accattando  al- 
la Porta  Speciofa,  che  gli  chiefe  l'elemofina,  gli  replicò:  Ar-  D 
gentum  ,  &  aurum  non  efl  mihi  :  A6t.  Ap.  e. 3. 

Di  più  al  riferire  del  medefìmo  Scrittore  la  Via  Lata,  fé 
•fi  confiderà  ,  come  ftrada ,  principiava  dal  Campidoglio  in 
quella  parte  ,  che  ora  fi  dice  :  Macello  de'  Corvi ,  e  s'eften- 
deva  fino  a*  Septi ,  i  quali  erano  luoghi  fìtuati  intorno  alla 
Colonna  Antonina  ,  il  quale  è  un  tratto  di  ftrada  sì  grande, 
che  ancora  è  una  delle  Regioni  di  queita  Città  ,  onde  non_> 
potrei  afferire  quale  foffe ,  fra  le  molti  Mime ,  l'abitazione, 

che 
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,  che  il  Martinelli  fuppone  ,  che  pigliaffc  io  affitto  il  povero 
S.  Apoftolo  per  comodo  dei  Tuo  compagno  :  fo  bene ,  che 
Agoflino  Steucho  di  quella  flrada  parla  cosi  nel  fuo  Opu- 
scolo: Hac  enim  triumpbos  agebant  ìt  via  [aera  in  vìam  latam, 
quti  ad  Capi  t  oli  um  janguntur  tranfieuntes  :  Huc  omnis  Roma- 
naplebs  triumpbos  /pelatura  conjluebat  \  che  però  ,  fé  quella 
flrada  era  della  qualità  ,  che  accennano  le  fuddette  parole 
dello  Steucho  ,  riferite  dal  medefimo  Martinelli ,  io  direi , 
che  non  folle  luogo  flato  a  proposto  da  pigliarli  a  pigione^» 
da  quelli  Santi  Uomini ,  né  da  fervirfene  per  le  loro  iagre^» 
funzioni ,  e  che  anzi  fé  vi  foriero  flati ,  fé  ne  farebbero  al- 
lontanati ,  come  fanno  gli  uomini  timorati  di  Dio,  che  ama- 
no i  luoghi  folitarj,  e  quieti  ,  fuggendo  i  baccanali,  e  tu- 
multi ;  e  finalmente  non  fembra  ,  che  a  queflo  luogo  pofia 
applicarfi  il  Tello  di  S.Bernardo  ad  Eugenio  eprift.23  1  .quan- 
do per  dimoftrargli  la  qualità  de  i  luoghi,  abitati  dal  S.Apo- 
flolo  ,  gli  ferirle  :  Locus  in  quo  Jlas ,  terra  fianBa  ejì ,  locus 
Tetri  efiy  locus  Principis  Apoflolorum,  ubifleteruntpedesejus, 
locus  i Ili us  ejì ,  quern  conflit uit  Dominum  Domus  fiuti ,  &, prin- 
cipe™ omnis  pojj  e /fitoni  sfiuti  :  onde  non  pare  ,  che  queflo  pof- 
fa  dirli  luogo  iantificato  da  S.  Pietro  ,  e  che  effendo  luogo 
di  Plebe,  e  di  fpettacoli  convenga  al  Tello,  che  :  Affiditi 
Petrus  morabatur  cum  Aiijoribus  Vrbis ,  de  nova  e'yas  dottri- 
na mirantibus . 

Ma  diamo,  che  fla  probabile ,  che  S.Pietro  avefTe_> 
prefo  in  affitto  un  luogo  di  quella  qualità ,  e  che  ,  come 
vuole  il  Tello  del  Martinelli  S.  Marziale  vi  fabbricarle  un' 
Oratorio  ,  come  egli  dice  nel  fuo  Trofeo  ;  Et  ibi  confìruxit 
modicum  Oratorimn  ,  in  quo  celebrabat ,  ac  cum  aliis  Cbrifii- 
fidelibus  prece  s  fundebat ,  atque  de  fide  Chrifli  eru5?ans  mellì- 
flua verba  multos  baptizavit  \  d'onde  ne  cava  mai ,  che  que- 
llo forfè  :  Primum  hofipltìi  D.  Petri  ?  e  che  vi  fondane  la  pri- 
ma Chiefa  ?  Se  quello  fi  verificarle  ,  farebbe  falfa  tutta  l'I- 
floria  ,  non  folo  delBaronio  ma  di  tutti  gli  altri  Scrittori  , 
che  convengono  ,  che  S.  Pietro  forfè  ricevuto  fubito  in  Ol- 
pizio  da  Pudente;e  che  la  Cafa  medefima  convertita  in  Clne- 

i'a, 
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fa,  fervine  per  le  fue  Apoftoliche  Funzioni ,  come  già  s'è  di-  A 
moftrato  di  fopra . 

Dì  più ,  fé  quefto  luogo  fu  Oratorio  fatto  da  S.  Marzia- 
le, dal  quale  anco  fi  dice,  che  ne  pigliale  il  nome,  come 
può  dare  ,  che  come  vuole  il  Martinelli ,  fia  flato  fondato 
da  S.  Pietro  ,  come  egli  interpetrando  il  Tefto  dell' Amide- 
110  à  favore  di  quefto  luogo  di  Vialata  ,  dice  :  Licet  eo  loci 
D.  Petrus  Apojlolorum  Princeps  Sacellum  fundaffe  perhibe- 
tur  ì  Certo  ,  che  quefto  luogo  farà  ftato  più  fortunato  d* 
ogn'altro  ,  fé  ha  avuto  per  erettori  due  Santi .  E 

Ma  dato  ancora  ,  per  far  cofa  grata  al  fudetto  Auto- 
re ,  che  o  da  S.  Pietro  ,  o  da  S.  Marziale  ,  ed  anche  da  am- 
bedue quefto  luogo  foffe  ftato  convertito  in  Chiefa  ,  ne  fe- 
gue  un'altra  difficoltà  maggiore  ,  ed  è  ,  che  venendo  S.  Lu- 
ca in  Roma  avanti  PApoftolo  S.  Paolo  ,  che  come  riferi- 
scono gli  Atti ,  l'aveva  lafciato  a  Pozzuolo  ,  ancora  egli 
prefe  quefto  luogo  in  affitto  ,  ed  effondo  poi  ftato  abitato 
nell'anno  $9. ,  e  60.  da  S.  Luca  ,  e  da  S.  Paolo  ,  da  elfi  poi 
prefe  la  denominazione  ,  chiamandofi  ora  l'Oratorio  di  S.  G 
Luca  ,  ed  ora  di  S.  Paolo  ,  come  egli  afferma  al  num.  io. 
al  foglio  32.,  adducendo  per  prova  di  quefta  fua  opinio- 
ne un  Breve  di  Paolo  V. ,  che  vi  riferirò  per  maggiore  chia- 
rezza • 

P  A  V  L  V  S    PAPA    V. 

Univerfis  Chriftifidelibus  prsefentes  litteras 

infpe&uris  fahuem  y  &  Apoftolicam 

Benedi&ionem . 

AD  augendam  fi  deli  um  Religionem ,  &  Animar  um  [ahi-  D 
tem  Cickjìlbus  Ecclefitis  thefauris  pia  charitate  intenti , 
omnibus  utriufquc  fexus  Chriflifidelibus ,  vere *  penitenti  bus , 
&  confe/fis ,  ac  [aera  Communione  refeHis  ,  qui  Ecclefiam  S. 
Mariti  in  Vialata  nuncupatam  de  urbe  ,  &  in  eafitam  Cap- 
pella™ ,  feti  Oratorium  S.  Luca  &c.  Datum  Tufculisjub  anr 

nulo 
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A  nulo  Pifcatoris  die  18.  Ottobri s  iói?.  Pontif.  nojìri  an.XL 
Onde  da  quefte  parole  fi  ricava  ,  che  quefto  Oratorio  prefe 
da  S.  Luca  la  fua  denominazione  ,  il  che  non  farebbe  fegui- 
to  ,  fé  già  n'aveffe  prefa  avanti  quella  di  S.  Pietro ,  o  di  S. 
Marziale  .  Vi  trovo  in  oltre  un'altra  confiderabile  difficol- 
tà ,  la  quale  è,  che  fé  S.  Pietro  nel  44.  vi  aveva  fatto  l'Ora- 
torio accennato  ,  giova  credere  ,  che  nella  venuta  di  S.  Lu- 
ca, il  quale  venne  poco  avanti  a  S.  Paolo  ,  nel  $9.  già  quefto 
luogo  averte  prefo  denominazione  di  Sagro  ,  nel  qual  cafo  , 
S.  Luca  non  poteva  ,  né  doveva  pigliarlo  in  afflitto  ,  mentre 
al  S.  Evangelifta  non  era  ignoto  ,  enei  luoghi  Sagri  non  fi 
pigliano  in  affitto  ,  o  pigione  . 

La  verità  è ,  che  al  riferire  del  Cardinal  Baronio ,  e  del 
Pancirolo,  e  come riferifeono gli  Atti  Apoftolici  9.  num.23. 
e  Pancirolo  Chiefa  VI.  :  tanto  fu  fenfitiva  agli  Ebrei  la  Con- 
fi verfione  del  loro  Saule  ,  il  quale  :  Super  multo!  Coetaneo! 
erat  simulator  paternarum  tradltionum  \  che  dal  primo  gior- 
no della  chiamata  ,  che  di  lui  fece  Dio  ,  gli  tendevano  in(ì- 
die  per  ammazzarlo  ,  e  perciò  l'accuiàrano  a  Fedo  il  quale 
per  li  Romani  governava  in  Gerufalemme  ,  ed  accortoti  V 
Apoftolo  ,  che  Fefto  inclinava  a  favorire  li  fuoi  Nemici ,  in- 
terrogato dal  Prefetto  ,  rifpofe  ,  che  godendo  egli  l'onore 
della  Cittadinanza  Romana  ,  non  era  tenuto  a  render  ragio- 
ne ,  che  al  folo  Tribunale  di  Cefare  ,  e  del  Senato  Romano, 
C  e  ciò  feguì  Pan.  59.  di  Crifto  ;  che  però  S.  Paolo  effendofì 
appellato  a  Nerone  ,  che  allora  reggeva  l'Imperio  ,  quefto 
ordinò  ,  che  Paolo  foffe  condotto  a  Roma  :  Fu  quefto  adem- 
pito ,  ed  avendo  li  Criftiani  ,  che  erano  in  Roma  ,   intela  la 
-venuta  dell' Apoftolo  con  S.  Luca  del  quale  dice  Euiebio  Ce- 
farienfe  nel  lib.  3.  cap.  4.  dell'Iftor.  Eccl.  ;  Luca!  genere  qui- 
dem  Antiochena! ,  Arte  Adedicin  ,  coma  vero  Pendi ,  &  eoe- 
terorum  Apojlolorum  Soci  in  ,  &  neceffariu!  fuit  &~-c.  Si  ralle- 
grarono aliai ,  e  gli  andarono  incontro  molte  miglia  lonta- 
D  no  dalla  Città,  come  ci  accenna  lo  fteftò  S.  Luca  cap.  ultimo: 
dicendo  :  Venimu!  %omam  ,  &  inde  cum  audifjentfratres,  oc- 
currerunt  nob'u  ufqtte ,  ad  Appli  Forum  ,&  tres  tabernas,  quos 

D  cum 
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cum  vi  dì  (jet  Paulus ,  grati as  agens  Deo  ,  acce pìt  fi  duci  am  &c.  A 
dal  che  fi  ricava  ,  che  S.  Luca  non  era  venuto  a  Roma  prima 
di  S.  Paolo  ,  ma  in  Tua  compagnia ,  poiché  come  diceS.Gio. 
Grifo  domo  :  Non  poteva  :  Di  [Ir  ahi ,  avellique  ab  co  ,  qui  & 
Ev  angeli  umfcrìpfit ,  &  Apoflolorum  AUui  fummo:  Vir  indu- 
flri<e  y  difendi  fludìofus ,  patì  enti  (fimufque  labori  s . 

E  (Tendo  dunque  arrivato  S.  Paolo  a  Roma  fotto  la  cu- 
flodia  d'un  Capitano  ,  Te  ne  andò  a  render  ragione  all'Im- 
peratore, dal  quale  non  fu  condannato ,  e  ciò  ,  perche  febbe- 
ne  Nerone  era  beftiale  ,  conobbe  però  ,  che  l'accufe  dategli  B 
dagli  Ebrei  erano  piene  di  livore ,  e  cavillofe ,  e  però  più  per 
cagione  di  Religione  ,  che  dell'accufe  ,  lo  conlegnò  in  culto- 
dia  a  Giulio  Capitano  di  700.  Soldati ,  chiamati  Auguftali , 
perche  guardavano  la  Perfona  d' Augurio  ,  ed  avevano  il  lo- 
ro quartiere  in  quefto  luogo  ,  detto  :  Via  Lata  \  cosi  Dion. 
in  Ner.  :  e  qui  S.  Paolo  prefe  in  affitto  un  luogo  ,  come  (in- 
cava dagli  Atti  al  cap.  2  8.  num.  3  o.  G.  Aianfit  antera  biennio 
toto  infilo  condurlo  ,  &>  fufeipiebat  omnes  ,  qui  ingredìebantur 
adeum  .  Ma  febbene  ciafeuno  aveva  la  libertà  d'andare  dal  C 
fuddetto  S.  Apoftolo,non  aveva  però  egli  la  libertà  d'ufeire: 
contuttociò  benché  fofle  fotto  la  cuftodia  de'  Soldati ,  e  le- 
gato ,  non  gli  era  negato  però  di  trattare  i  fuoi  affari  ,  di 
operare  cofe  degne  di  lui  a  prò  della  Religione  Criftiana  ,  e 
però  difle  il  P.  Antonio  Balinghem  :  Hujus  %omcc  hofpitium  , 
achabitatio  ,  qua  aH.  28.  vocatur  conduUum  ,  tot  eximiisibi 
gè  (Hi  clari/fìmum ,  ubi  catena  circumdatus  propter  Chrifli  con- 
fe/fonem ,  manfit  toto  biennio  cum  cuf  odiente  fé  milite  . 

Quella  locazione  ci  vien  confermata  anco  da  Pietro  Tre-  D 
cenfe  nella  fua  Iftor.Eccl.  con  le  feguenti  parole:  Manfit  Pau- 
lus toto  biennio  in  hofpitio ,  quod  ipfe  conduxerat  in  libera  cuflo- 
dia,&fufcipiebat  omnes  qui  ingredìebantur  ad  eum  ,pr 'ce dìcans 
ver  bum  Dei ,  &  docens  de  Domino  '[fé fu  Chriflo  cum  omni  fidu- 
cia fine  prohibitione  ;  e  di  lì  ne  venne  ,  che  quefto  luogo  di 
Via  £<?/#  meritamente  pigliale  la  fua  denominazione  d'Ora- 
torio di  S.  Paolo  ,  e  di  S.  Luca  ,  come  ci  dice  il  Pancirolo  : 
Telone  di  Trevi  alla  Cine  fa  6.  :  e  come  lo  confetta  anco  il  me- 

defi- 
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A  defimo  Martinelli.E  fé  voi  Pellegrino  ne  volete  una  reflimo- 
nianza  oculare ,  portatevi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  inVia  La- 
ta ,  e  prima  d'entrarvi ,  alzate  gli  occhi  alla  pietra  pofta  fo- 
pra  la  porta  ,  e  vi  legerete  così  :  Oratorium  quondam  S.  Pau~ 
li  Apojloli  ,  Luca  Ev angeli ftas  ,  &  Marti  ali  s  Martyrh  . 

Prende  per  prova  del  Tuo  penderò  il  citato  Scrittore  il 
Tefto  di  Gio.  Bonifacio  ,  che  nel  lib.  2.  cap.  1 .  num.  3 .  nelT 
Iftor.  Virg.  dice  così  :  l{om£  ìllam  domum  ,  in  qua  Petrus ,  ci? 
Paulus  SanBìfJìmam  dixere  Mijfam  in  Via  Lata  confacratam 
B  fuijj'e ,  Virgini  effe  p  uri (Jìmam  ,  nemo  unquam  dubìtavit .  Ed  io 
ancora  non  nego  ,  e  non  dubito  ,  che  anco  S.  Pietro  ,  do- 
po la  venuta  a  Roma  dell' Apoftolo  Tuo  Collega  ,  non  vi  ce- 
lebrante forfè  predicartele  che  quello  non  fia  un  fanto  luo- 
go dedicato  alla  puriffima  Vergine  ;  Nego  bensì  che  S.  Pie- 
tro lo  pigliafTe  in  affitto  ,  che  forte  Santificato  prima  d'ogn' 
altro  Apoftolo  dalle  fue  pedate  ,  e  che  ivi  egli  aveffe  il  fuo 
primo  Òfpizio ,  e  vi  facefTe  le  fue  prime  fagre  funzioni ,  men- 
tre è  più  chiaro  dei  Sole ,  che  tutto  quello  fi  deve  alla  Cafa  , 
C  e  Chiefa  del  Senator  S.  Pudente . 

Concludiamo  dunque  ,  e  diciamo  ,  che  quantunque  la 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Via  Lata  fia  antichiflìma  ,  perche  al  ri- 
ferire del  Pancirolo  fu  fondata  fino  al  tempo  di  Conflantino, 
e  fu  confacrata  da  S.  Sergio  Papa  Pan.  687.  ,  come  voglio- 
no il  Bibliotecario  ,  il  Ciacconio  ,  ed  altri  gravi  Autori  :  e 
fé  pure  la  vogliamo  dichiarare  anco  più  antica  diciamo , 
che  fu  Oratorio  l'anno  5:9,  quando  S.  Paolo  fé  ne  venne  a 
Roma  ,  chiamatovi  da  Nerone  ,  e  che  S.  Pietro  vi  celebraf- 
D  fé  ,  quando  la  feconda  volta  fé  ne  ritornò  a  Roma ,  ma  non 
la  prima  volta  nell'an.  44. ,  effendo  indubitato  ,  che  ebbe  il 
fuo  primo  Ofpizio  in  Cafa  del  Senatore  Punico  Pudente  . 

Palliamo  aderto  all'opinione  ,  che  hanno  alcuni  ,  che 
quefla  anteriorità  di  Chiefa  fi  debba  alla  Chiefa  di  S.  Pietro 
in  Vincola,  indotti  da  un  §.de'  M.ss.  d'un  Codice,  che  fi  con- 
fervava  nella  famofa  Libreria  della  Regina  Criftina  di  Sve- 
zia ,  che  fi  legge  così  :  rRom£  dedicano  prima  Ecclefia  a  $.Pe- 
tro  conjlruUa ,  &  confecrata ,  applicato  alla  fuddetta  Chie- 

D  z  fa; 
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fa:  ed  il medefimo  fi  legge  in  un  Martirologio  antichiflìmo  ,  A 
che  va  fotto  nome  di  S.  Girolamo  ,  dato  in  luce  da  Luca 
Dacherio  nel  toni.  4.  come  parimente  in  altro  Martirologio  , 
Campato  in  Lucca  dal  letteratiflìmo  Francefco  Maria  Fio- 
rentini . 

Da  dove  alcuni  prefero  motivo  d'afTerire  ,  che  la  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Vincola  fofle  la  prima  eretta  da  S.  Pietro  : 
ma  io  non  glielo  poflo  accordare,perche  non  folo  non  trovo 
Iftorico  ,  che  lo  confermi  ;  ne  coniettura  ,  che  me  lo  per- 
fuada  ,  né  ragione  ,  che  mi  convinca  ,  poiché  è  cola_>  B 
chiara  ,  che  quefta  Bafilica  ebbe  il  fuo  principio  nella  for- 
ma ,  che  fegue  .  Eudofia  moglie  dell'Imperatore  Teodofio  , 
Donna  piifllma,  aveva  fatto  voto  a  Dio  ,  che  fé  Valentiniano 
Imperatore  de'  Romani  averle  fpofata  Eudofia  giovane  fua 
figlia,  di  portarti  perfonalmente  a  vifitare  li  luoghi  di  Terra 
Santa  ;  così  ci  avvitano  il  Baronio  nell'an.  1439.  cosl  Nice- 
foro  lib.  14.  cap.23.  Così  Socrate  lib.7.  cap.4.  Così  Evagrio 
lib.i.  cap.22.  Ottenuta  Eudofia  la  gratia  a  favore  delle  bra- 
mate Nozze  della  figlia  ,  Ci  portò  in  adempimento  del  Voto  C 
in  Gierufalemme  ,  e  perche  ella  vi  fece  molti  beneficj  ,  e 
fpecialmente  quello  di  rifare  le  mura ,  e  fabricare  Monafte- 
rj  ,  li  Popoli  in  fegno  di  gratitudine  gli  donarono  quelle  due 
Catene  di  ferro  ,  colle  quali  fu  legato  l' Apoftolo  S.  Pietro , 
e  dalle  quali  fu  dall'Angelo  fciolto,  come  ci  additano  gl'At- 
ti Apoft.  cap.  12.  6.  A  :  Cam  autemproduBurui  eam  efj'et  He- 
rodei  in  ipfa  noBe  erat  Pctras  dormìeni  Inter  duos  mìlite s ,  vin? 
Bai  catenii  daabai  &c.  Ritornata  ,  che  fu  l'Imperatrice  in 
Conftantinopoli ,  ripofe  una  di  dette  Catene  nella  Chiefa  del  D 
S.  Apoftolo  medefimo,  e  l'altra  la  mandò  all'Imperatrice 
Eudofia  in  Roma ,  che  ella  fubito  prefentò  al  Pontefice  S. 
Leone  di  quefto  nome  il  primo ,  il  quale  all'incontro  (tee  ve- 
dere ad  Eudofia  medefima  l'altra  Catena ,  colla  quale  il  fud- 
detto  S.  Apoftolo  fu  incatenato  in  Roma  ,  della  quale  Ci  fa 
menzione  negli  Atti  del  Pontefice  S.  Alefìandro ,  ed  avendo 
il  Pontefice  S.  Leone  accordato  per  prova  due  altre  fimili  Ca- 
tene a  quella  mandata  da  Oriente ,  quefte  non  fi  unirono  mai 

afiìe- 
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A  aflfìeme;  ma  apprestagli  quella  ,  colla  quale  veramente  era 
flato  legato  S.Pietro  in  Roma,fubito  fi  unirono  sì  fattamente 
le  due  vere  Catene  infieme,che  parvero  non  più  due,  ma  una 
fola  Catena  lavorata  dal  medesimo  Artefice:  Quello  fatto 
fu  di  tanta  tenerezza  all'Imperatrice  Eudofia Juniore  ,  che 
con  fomma  edificatione  del  popolo  Romano ,  concorrendo- 
vi l'approvatione  del  S.  Pontefice,  edificò  nel  Monte  Efqui- 
lino  una  fa  ino  fa  Bafilica  ad  onore  di  S.  Pietro,  e  de'  fuoi  fan* 
tificati  legami ,  intitolata  S.  Pietro  in  Vincola  ,  col  Titolo  , 

B  che  ancora  ritiene  d'Eudofia  fin  dall'anno  440.  in  circa  ,  co- 
me fi  legge  neirUgonio  :  fiat.  6.  lunedi  f.  ?i.  ,  e  di  quello 
fatto  le  ne  legge  unbelliiìimo  Elogio  nel  Lippomano  lib.  7. , 
e  ne  fa  memoria  anco  il  Surio  nel  Tomo  4. 

Or  che  quefla  Bafilica  avelie  il  fuo  principio  nell'anno, 
e  dal  fatio  fuddetto  ,  e  che  la  fabbrica/le  la  prefa^a  Eudofia 
fi  legge  apprefib  tutti  gli  Storici,  che  parlano  di  quella  Ghie- 
fa,  e  fra  quelli  Cornelio  à  Lapide:  cap.  7.  de  prarog.  S.  Paull 
f.  1 1.  lit.  C.  dice  :  Catena  S*  Petri  integra  vìfmtwr  in  Trafili- 

C  ca ,  quam  in  carum  honorem  augujìam  extraxit  Eudoxia  Itnpe- 
ratrix  . 

Anco  Pietro  Gàlefino  nel  fuo  Martirologio  ,  dice:  Ro- 
ma in  Bxquiiih  S.  Petri  ad  Vincala  :  Catena  enim ,  qua  ìpfie 
Apofìolus  ab  Herode  Hlerofoljma  vinctus  fucrat ,  T{omam  ab 
Eudoxia  Augufta  aliata  y  cum  altera  ,  qua  idem  ù  Nerone  con- 
friUus  fiuerat ,  collata  ,  ufque  adeo  mirabiliter  connexa,  ut  non 
dna  ,  fed una  folum  catena  ab  uno  Ar  ti fice  confisela  vide  re  tur  \ 
Sino  mir  acido  tanta  ih  vinculis  veneratio  h  abita  e  fi ,  ut  confe- 

E*  orata  eo  nomine  EccUJia ,  illius  memoria  diesfiejlus  injìitutus 
fi$. 

Leva  finalmente  o^ni  dubbio  S.  Madre  Chiefa,  la  quale 
per  i  molti  I fiorici ,  che  fi  potrebbero  citare  ,  fupplifce  co- 
piofamente  ,  e  ci  infegna  anco  il  tempo  dell'eretioae  di  det- 
ta Chiefa,  la  quale  nel  celebrare  la  fua  commemoratione  , 
dice  cosi  :  Tantus  honor  iliis  facris  vinculis  baberi  capit ,  ut 
propterea  hoc  nomine  S.  Petri  ad  [/incula ,  Ecclefìa  Tifalo  Eu- 
doxia dedicata  fit  inEx^uilih  .  Eudofia  fu  moglie  di  Valen- 

tinia- 
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tiniano  ,  il  quale  regnò  nel  Ponteficato  del  fuddetto  S.  Leone  A 
Tanno  440.  Alfonfo  Ciacconio  però  fcrive  nel  Ponteficato  di 
Sifto  III. ,  che  quello  fatto  enuntiato  di  fopra,  e  la  fabbrica 
di  detta  Chiefa  feguiffe  nelfuo  tempo ,  che  fecondo  Anafta- 
fio  fu  dell'anno  43  2.  Ma  ,  ò  che  feguiffe  nel  Ponteficato  del 
fuddetto  Sifto ,  ò  in  quello  di  Leone  ,  chiaro  è ,  che  toccan- 
do ambedue  del  quinto  fecolo ,  non  può  mai  verificarli ,  che 
quella  fia  la  prima  Chiefa ,  mentre  tanto  quella  di  S.  Praffe- 
de  ,  che  di  S.  Pudentiana  avevano  già  quattrocento  anni ,  e 
trecento  anni  prima  avuto  il  loro  principio:  Ma  lafciando  B 
quella  difficoltà  ,  che  non  ha  bifogno  di  prove  maggiori  per 
efcludere  la  fuddetta  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincola  dalla-» 
pretefa  anteriorità  ,  tanto  più  ,  che  non  ha  del  probabile  , 
che  fi  fabricaffe  una  Chiefa  prima  ad  onore  delle  SS.  Catene, 
e  poi  un'altra  in  oflequio  del  Santo  fuo  principale  >  quale  è 
quella  del  Vaticano  ,  fé  non  fi  vuole  dire  ,  che  nella  coftru- 
zione  di  quelle  due  Chiefe  camminafTero  gli  erettori  ordine 
inverfo  ,  pafleremo  all'eiame  a  qual'altra  Chiefa  fi  convenga 
quella  Angolare  prerogativa .  C 

CAPITOLO    VI. 

Sì  ricerca  ,  fi  la  Chiefa  fabbricata  da  S.  Tietro 

fojje  quella  di  S.  Vuàentiana  ,    0  pure  la 

Bafilica  di  S.  V  rafie  de* 

P  Afferemo  adeffo  ad  efaminare  le  ragioni ,  che  d'anterio- 
rità competono  alle  due  Chiefe  di  S.  Pudentiana  ,  e  di  D 
S.  Praffede  ,  poiché  pare  ,  che  fra  quefle  due  fole  poffa  re- 
stringerli la  difficoltà  ,  ad  efclufione  delie  altre  ,  che  non 
vi  hanno  luogo  veruno  come  fi  è  efaminato  di  fopra  .  Per 
camminare  con  chiarezza  ,  dobbiamo  prima  fermare,  o 
ilabilire  il  luogo  della  loro  fituazione,  il  quale  e  facile  à 
persuaderli à  chi  è  prattico  della  Città  di  Roma ,  ed  ha  no- 
tizia de'  fuoi  monti ,  e  colli ,  mentre  ocularmente  appari- 
le ,  che  la  Chiefa  di  S.  Praffede  è  fituata  vicino  a  S.  Maria 

Mag- 
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A  Maggiore  ,  detta  anco  S.  Maria  ad  Nives  fui  Monte  Efqui- 
lino  ,  che  da  una  parte  ha  per  confine  il  vicolo  Laterizio  ,  il 
quale  dalla  Suburra  fi  eftende  fino  all'Arco  di  Gallieno  Impe- 
ratore ,  al  quale  furono  ,  e  fono  appefe  le  chiavi  della  Città 
di  Tivoli ,  in  memoria  della  Vittoria  ,  che  da  efla  riporta- 
rono i  Romani  lòtto  Onorio  V.  Tanno  ligi. Roma  ricercata 

-  giorn.-j,f  102. ,  quale  Arco  è  contiguo  all'antica  Chiefa_> 
de' SS.  Modello  ,  e  Vito,  che  e  Titolo  Cardinalizio  , chia- 
mato ancora  Macello  de'  Martiri  \  ed  in  corroborazione—» 

B  di  quello  fito  ,  e  Vico  Laterizio  citerò  ,  Fiorai),  Martin. 
'Roma  r'tcer.  giornata  7.  foglio  ioz.  il  quale  dalla  Chiefa  di 
S.  Antonio  Abate,  polla  ancora  efla  nel  colle  Efquiiino  >  per 
indrizzare  i  Pellegrini  à  quella  di  S.  PralTede  ,  dice  :  Di  quìi 
•palerete  verfo  la  Suburra  per  P  Arco  di  Gallieno  )  che  ora  chia- 
miamo di  S.  Vito  dilla  contigua  Chiefa  ,  &  under  ete  alV  antico  y 
bello ,  e  diooto  Tempio  di  S.  Pr  affé  de  nel  Vico  già  Laterizio  Ó*c* 
il  quale  fu  così  nominato  ,  perche  da  quello  fi  va  al  colle—* 
Lacerano,  sboccando  appunto  egli  nella  flrada  ,  che  da  S. 

C  Maria  Maggiore  va  alla  Bafilica  Lateranenfe.  La  Chiefa  poi 
di  S.  Pudentiana  è  iicuata  lotto  il  fuddetto  colle  Efquiiino 
nel  fondo  del  colle  Viminale  ,  che  gli  confina,  ed  è  nella 
Via  Patrizia  ,  così  detta,  perche  Servio  Tullio  ,  temendo, 
che  la  Nobiltà  Ro  mafia  fé  gli  ribellale  ,  gli  obbligò  ad  ha- 
bitare  infieme  in  detta  flrada ,  acciò  occorrendovi  dalle  par- 
ti fuperiori ,  e  più  eminenti ,  più  facilmente  gli  raffrenaffe  } 
onde  dilfe  Fello  :  Vt  fi  quid  novi  molirentur ,  è  loc'n  f aperto - 
ribits  opprimerentur  .  Che  quelle  due  Chiefe  fiano  ne'  luoghi 

D  fuddetti  ce  l'infegna  Tefperienza  ,  che  non  ha  bifogno  di 
prove  ,  contuttocio  lauderemo  anco  provando  coli'auten- 
tica  degli  lllorici,  tra  quali. 

Ottavio  Panciroli  ne'  fuoi  Te  fori  nafcofti  al  Rione  de-* 
Monti  :  Chiefa  XLVI.  Non  folo  ci  conferma  la  Umazione 
della  Chiefa  di  S.  Pudenziana  nel  fuddetto  Vico  Patrizio  , 
ma  di  più  la  fpecifica  polla,  e  fabbricata  nelle  Terme  di  No- 
vato  ,  e  di  Timoteo  ,  e  dice  :  Tignando  in  Roma  Servio  Tul- 
lio ,  accio chs  la  Nobiltà  glifofjepiùfoggetta ,  la  confinò  fra 

que~ 
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quejlì  due  monti  Viminale  ,  e  Quirinale  donitene  ebbe  la  Valle  A 
il  nome  dì  Via  Patrizia ,  e  tra  gli  altri  nobili  ebbe  qui  Pudente 
Senatore  un  gran  Palazzo ,  ed  alVufanza  de'  Perfonaggi  gran* 
di  ci  erano  congiunte  le  Terme  da  lavar  fi ,  che  da'  figliuoli  fuoi 
•pigliando  il  nome  di  Nomato  ,  e  di  Timoteo  &c.  11  medefìmo 
intorno  alla  fuddetta  ftrada  Patrizia  afferma  il  Cavalier  Mar- 
tiano  nellib.  4.  e,  2,2.  il  quale  parlando  della  Suburra  dice  : 
Allatoìtquejla  contrada  vi  era  il  Vico  Patrizio  ,  dove  il  Re 
Tullio  &c. 

Da  quanto  dunque  fi  ricava  da*  citati  fcrittori,  Noi  in-  B 
tendiamo  ,  che  quel  Senatore  Pudente  ,  che  ricevè  S.  Pietro 
in  Ofpizio  aveva  in  quefto  luogo  Monte  Efquilino  ,  e  Vimi- 
nale ,  nel  Vico  Laterizio  ,  e  Patrizio  la  fua  abitazione  , 
cioè  il  Palazzo  ,  e  le  Terme  ,  e  perche  i  Senatori  Romani 
erano  d'un  rango  grande  ,  e  di  autorità  ,  e  potenza  ,  come 
proveremo  della  pedona  del  noftro  Punico  Pudente  ,  però 
poffiamo  francamente  dire  ,  che  il  fuo  Palazzo  porto  fui  Col- 
le Efquilino  ,  contiguo  al  Viminale,  e  luogo  perche  emi- 
nente ,  e  d'aria  perfetta  ,  perciò  proprio  per  la  fua  abita-  G 
zione  ,  confinarle  colle  fue  Terme  ,  fituate  in  luogo  baffo  , 
e  proprio  per  l'acque  ,  e  per  i  bagni ,  come  lo  erano  al  rife- 
rire degli  fcrittori ,  che  fi  citeranno  appreffo  ,  e  che  occu- 
patole tutto  quel  tratto  ,  che  è  fra  la  Chiefa  di  S.  Praffede_> 
iùH'Efquilino  fuddetto  ,  e  S.  Pudenziana  ,  che  è  quafi  alle 
radici  del  fuddetto  Monte  nel  fondo  del  Viminale  . 

Voi  però  Pellegrino  mi  farete  qui  una  difficoltà  colle-» 
parole  medefime  del  Martinelli  num.  1  5.  pag.  ^4.  ,  e  con_^ 
lui  mi  direte  ,  che  ambedue  fono  quefte  Chiefe  fituate  nella  D 
Regione  Efquilina  in  divedo  Colle  ;  quella  nel  Viminale  , 
e  quefta  nell'Efquilino  ,  quella  nel  Vico  Patrizio  ,  e  quefta 
nel  Vico  Laterizio  ,  e  fono  tanto  dittanti  l'una  dall'altra-,, 
che  non  fi  può  dire  ,  che  perla  vicinanza  fiano  ambedue  un 
folo  edificio.  Ma  qui  devo  avvertirvi,  che  il  citato  fcrit- 
tore  prende  due  sbagli  ;  il  primo  è  ,  che  il  Colle  Efquilino 
non  fa  regione  da  fé ,  ma  egli  è  comprefo  nella  regione  de' 
Monti ,  che  comprende  un  tratto  affai  maggiore  delli  due.-» 

Coi- 
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A  Colli  Efquilino  ,  e  Viminale  ;  Il  fecondo  è  y  che  egli  pone 
la  Chiefa  di  S.Pudenziana  neli'Efquilino  ,  ed'è  nel  Vimina- 
le ,  e  quella  di  S.  Praffede  nel  Viminale  ed  è  neli'Efquilino  , 
il  quale  è  quello  appunto  ,  dove  cadde  la  Neve  la  notte  fra 
il  dì  4. ,  e  ?.  d'Agofto  per  volere  della  Madonna  Santini  ma, 
per  infegnare  à  Ponziano  Cittadino  Romano  ,  dove  voleva, 
che  gli  fabbricate  la  Bafilica  à  tempo  del  Pontefice  S.  Libe- 
rio ,  effendo  la  Chiefa  di  S.  Praffede  pochi  palli  da  quella—» 
dittante  ,  non  potrà  mai  verificare  ,  che  quefta  fia  nel  Colle 

B  Viminale ,  come  egli  dice  .  Che  poi  quella  di  S.  Pudenzia- 
na  fia  nel  Viminale  ,  oltre  a  tutti  gii  fcrittori ,  che  lo  dica- 
no ,  potrete  voi  medefimo  cogli  occhi  proprj  offervarlo  nel- 
la porta  del  Giardino  di  Montato ,  oggi  del  Signor  Negro- 
nì  di  Genova  ,  la  quale  poche  braccia  è  lontana  dalla  Chie- 
fa diS.  Pudenziana ,  e  nella  pietra  pofta  fopra  la  porta  me- 
desima vi  leggerete  a  lettere  cubitali  la  feguente  fcrizione^ 
PORTA  VIMINALE ,  onde  da  quello  ,  e  da  quanto  fi  è 
fin'ora  detto ,  e  fi  dirà  appreffo  ,  conofeerete  il  fuddetto 

C  sbaglio  . 

E  circa  il  /ito  ,  occupato  dal  Palazzo  ,  e  dalle  Terme 
del  noftro  Senatore  Pudente  ,  che  al  Martinelli  fembra  ta-  - 
to  grande  ,  fate  voi  rifleilione  Pellegrino  ,  che  anco  in  o,<  i 
vi  fono  in  Roma  Palazzi  sì  vaiti ,  che  ardifeo  dire  ,  che  eiii 
foli ,  fenza  le  Terme  ,  non  occupano  fito  minore  ,  e  per 
proporvene  alcuno  per  ordine  d'Alfabeto  ,  offerverete  que- 
gli de' Signori  Principi  Altieri  ,  Barberini,  Borglufi,  Pan- 
filj ,  Rofpigliofi  &c.  e  troverete,  che  fé  quefti  Palazzi  foli 

D  hanno  tale  circonferenza, che  fé  non  è  uguale, almeno  è  yo- 
co  minore  ,  che  flupore  farà  ,  fé  fi  crede  ,  che  quefto  gra.i 
Senatore  Romano  avefie  un  Palazzo  ,  che  unitamente  colle 
Terme  occupante  il  tratto ,  che  vi  è  tra  S.  Pralfede  ,  e  S.  Pu- 
denziana *,  tanto  più  che  nel  Palazzo  folo  ,  non  compui  an- 
dò i  Signori ,  vi  dimorava  una  famiglia  di  96.  pedone  .  Ma 
lafciando  quefta  difficoltà,  che  8Jt  nullìm  roboris,  &  mo- 
menti ,  ripigliamo  la  maggiore ,  che  appartiene  alla  fud  let- 
ta anteriorità  delle  Chiefe ,  intorno  alla  quale  eileudofi  <*ià 

E  fta- 
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riabilito  ,  e  fermato  per  cornuti  fentimento  degli  fcrittori ,  A 
che  :  Major  um  firma  tradizione  prtcficriptum  ejl ,  Domum-* 
P  udenti;  %om£  fuiffc  primum  hofpìtium  S.  Petri  Principi;  Apo- 
floiorum  y  illicque  primum  Chrijlianos  convenire  adfynaxim  , 
coaUam  Ecclefiam ,  vetuflì/Jìmttmque  omnium  T'uulum ,  Puden- 
tis nomine  appellai am ,  come  afferma  la  Chiefa  nelle  due  le- 
zioni delPoffizio  di  S.  Praffede  ,  ed  il  Baron.  in  annota  ad 
Martyrolog.  1 9.  Mail ,  troviamo  adeffo ,  fé  S.  Pietro  fab- 
bricane o  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana  polla  nel  Colle  Vimi- 
'nale  ,  e  Vico  Patrizio  ,  dove  Pudente  aveva  le  fue  Terme  ,  B 
o  quella  di  S.  PrafTede  polla  nel  Colle  Efquilino  ,  dove  ri- 
fedeva  il  fuo  Palazzo  . 

E  per  trovare  la  verità  ,  e  certezza  tale ,  che  levi  à  voi, 
ed  a'  Lettori  ogni  dubbiezza ,  farà  neceffario,  che  noi  perciò 
troviamo  la  certezza  della  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Puden- 
ziana ,  cioè  ,  in  qual  tempo  ,  in  qual  luogo,  per  qual  com- 
miffione,  e  da  chi  foffe  fabbricata,  e  fé  io  vi  dirò,  Pellegrino, 
con  tutti  i  M.  ss.  ed  Iftorici ,  che  fu  fabbricata  da  S.  Pio  I. 
nelle  Terme  di  Novato  ad  iflanza  di  S.  PrafTede  ad  onore  del-  C 
la  fua  forella  Pudenziana,  già  paffata  al  Cielo,  voi  mi  fa- 
rete un'altra  obbiezione  ben  forte ,  cioè, che  efTendo  il  fud- 
detto  S.  Pontefice  Pio  1.  /fecondo  la  Cronologia  d'Eufebio, 
e  del  Platina  flato  Papa  nell'anno  144. ,  come  poteva  mai 
S.  PrafTede  figlia  di  quel  Senator  Pudente  ,  che  ricevette.-» 
S.  Pietro  nel  44.  trovarli  ancora  vivente  nel  144. ,  e  forfè 
più  ì  ne  feguirebbe ,  che  quella  Santa  avelie  pafTato  il  cen- 
tenario ,  come  dice  il  Martinelli ,  e  come  per  induzione  ne 
ricavano  ancora  quei  Padri,  che  continuano  gli  Atti  de'  SS.  D 
detti  dal  Bollando  ;  il  che  dà  à  molti  gran  materia  di  dubi- 
tare ,  è  fra  gli  altri  à  Pompeo  Ugonio ,  il  quale  per  accor- 
dar meglio  che  fia  potàbile  il  tempo  ,  la  difcorre  così  :  flaz. 
a  e.  161.  "Bi fogna ,  che  quando  S.  Pietro  venne  in  %oma  ,  Pu~ 
dente  foffe  molto  giovane  ,  che  inprogrefjo  d'età  aveffe  S.  Praffc- 
de  fua  figlia  la  quale  ancora  viveffe  una  lunga  età,cffendo  dalla 
venuta  di  S.  Pietro  ,  che  fa  nel  44.  infimo  al  Ponte  ficaio  di  Pio 
/o  quando  viveva  S*  Praffede  trafeorfi  98.  anni  >  però  eh c^ 

Va- 
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A  Papa  Pio  I.  fa  nel  i 42. ,  ed  è  però  verifìmilt ?',  che  S.  Pr  affé  de 
invecchiale  affai .  Così  la  difeorre  l'Ugonio  con  molti  altri . 
Ora  per  levare  di  mezzo  quella  difficoltà  ,  che  dà  tanto 
faftidio  ,  ricerchiamo  chi  veramente  folle  lo  flipite  di  quella 
Famiglia  ,  e  di  quello  quali  foflero  i  figli ,  e  quali  i  nepoti , 
troveremo  ,  Pellegrino  ,  che  fi  verificherà  quel  proloquio  : 
Diftingae  Perfonas  y  &  concordahit  fcriptura ,  e  che  bene 
Ita  ,  che  Pudente  ,  che  dagli  fcrittori  fu  chiamato  :  Hofpes 
Petro  charus ,  ricevette  S.  Pietro  in  Tua  cafa  nel  44.  ,  e  che 

B  S.  PrafTede  fi  trovale  non  così  decrepita  ,  che  paflafieil  cen- 
tenario nel  fuddetto  Pontificato  di  S.  Pio  I.  del  144. 

Dovete  intanto  reftare  informato  ,  che  era  cortume-* 
degli  antichi  Romani ,  come  anco  Ci  pratica  in  oggi  da  mol- 
te nazioni  di  pigliarfi  il  nome  dallo  Hello  coglioni;  ,  ed  an- 
co i  nomi  de'  particolari  chiamarli  co1  loro  cognomi  :  v.  g. 
il  Signor  Principe  Ghigi  ,  fenza  il  fuo  nome  d'Augurio  ;  cosi 
il  Senatore  Frangipani ,  il  Signor  Cardinal  Corani  &c.  jfo- 
pra  del  quale  punto  vi  rimetto  Pellegrino  al  Trattato  ,  che 

C  ta  Giulio  Gsacobone  deprifca  C ce  fior  um  familiari  1 3 .  Or  così 
appunto  feguì  della  famìglia  Pudente  ,  della  quale  Ci  parla  , 
e  che  ciò  fia  vero  ,  pigliatene  la  teftimonianza  dal  Cardinal 
Baron.an.  ióS.  Clami  j]e  y  dice  egli,  bis  temporibus  Rorrw 
Pudentum.  Famìliam  &*c  dai  che  fi  ricava ,  che  quello  Nome 
Pudente  folle  cognome  di  quella  cofpicua  Famiglia  ,  come 
vuole  Agoftino  Nanni,  nella  ma  Illoriaa  car.  <>zo.  Molto 
più,  che  è  anco  parere  del  Grutero  ,  che  quella  Cafa  folte 
conforteria  della  famiglia  Gaja  ,  e  della  llirpe  Giulia:  f.  7. 

D  e  f.  884. ,  e  forfè  della  Rufa  ,  il  che  appunto  converrebbe 
col  parere  di  Giov.  Pitico  ,  il  quale  nella  Ilaria  d'Inghilter- 
ra dice  ,  che  quella  Dama  Inglefe  ,  per  nome  Claudia  Rufi- 
na  folle  moglie  d'Aulo  Rufo  della  famiglia  Pudente,  appog- 
giato all'autorità  di  Marziale  ,  il  quale  connette  un' Aulo 
con  Pudente  ,  e  dice  nel  lib.  6.  epig.  58. 

Ad  Aulum  Pudentem 
Cernere  Par  r  a  fio  s ,  dumtejfruat ,  Aule  y  Triones , 
Cominus  ,  0*  Scythici  fiderà  ferre  poli  : 

E  z  0 
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0  quam  pene  libi  Styglas  ego  raptus  ad  andai  A 

Slyfice  vidi  nubilafufca  plag(C  . 
Quawvis  lapfa  tuoi ,  quar  ebani  lumina  vultui  , 

Atque  erat  in  gelido  plurimm  ore  Pudens.  &c. 
iLche  conferma  l'altra  compofìzione  del  medefìmo  lib.  7, 
Epig.  io. 

Ad  Pudentem  • 
Cogis  me  calamo ,  manuque  no/Ira 

Emendare  meoi  Pudeni  libelloi  : 
0  quam  me  nimium  probai ,  amafque ,  B 

Qui  -vii  Archetypai  habere  nugai . 
Dal  che  mi  giova  credere ,  che  il  P.  F.  Tommafo  Caccini 
non  pigliafle  sbaglio  ,  ma  che  con  faggio  avvedimento  chia- 
male col  nome  di  Punico  lo  ftipite  della  fuddetta  Famiglia-» 
Pudente  ,  e  che  quefto  foffe  quello  ,  che  ricevette  nella  fua 
Cafa  l'Apoftolo  S.  Pietro,  dicendo  voi.  1.  lib.  5.  Ma  quan- 
do poi  cominciò  a  predicare  il  Vangelo  a1  Pagani ,  venncgli  con- 
vcrtito pel  primo  Romano  ,  illuminato  da  Dio  ,  Punico  Pudente 
illujìre  Senatore  Romano ,  e  poi  foggiunge  :  Quefto  Punico  C 
Pudente,  ejfendofi  convertito  ,  diede  a  S.Pietro  per  alloggia- 
mento la  fua  Cafa  &c. 

Anco  Giuliano  Prete  Arciprete  di  S.  Giurìa  afiegna_A 
due  Pudenti ,  dicendo  :  Duo  'Roma?  Pudentei ,  quorum  ad 
Romanoi  Paului  meminit  Ó*c. 

Similmente ,  che  due  foflero  i  Pudenti  rafferma  Gu- 
glielmo Cambdeno  ,  uno  già  difcepolo  di  S.  Pietro  ,  che  V 
accolfe  in  fua  Cafa  ,  che  fu  da  lui  convertito  ,  e  battezzato, 
come  già  lì  è  veduto  di  fopra ,  e  come  ce  lo  rammenta  il  D 
Lindano  :  Apolog.  cap.  17.  Tum  erat  Pudeni  ifle&c.  che-» 
vuol  dire  ,  uno  de'  Pudenti  :  Divo  Petro  chàrui  hofpei ,  ut  ipfi 
tabellam  donavit ,  e  l'altro  Pudente  fuo  figlio ,  accennatoci 
da  Fulvio  Cardulo  :  In  annot.  de  SS.  Ab  un.  &  Aband.f*  1 04* 
quando  difle  :  Pudentiana  ,  &*  Praxedei  Virginei  Romana , 
Pudente  Chriftìano  homine  ypioque  viro ,  quem  Ti.  Paulusbapli- 
zavit . 

Di  più  fi  legge  nel  Martirol.  Romano  antico  :  XIV. 

Kah 
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A  Kal  Juwi .  Roma  S.  Pudentis]  di/cip  ali  Banfi  •■>  Onde  effen- 
dovene  flato  uno  battezzato  da  S.  Pietro  ,  come  fi  è  veduto 
di  fopra  ,  ne  fegue  ,  che  due  foriero  i  Pudenti ,  cioè  Puni- 
co Pudente ,  che  accolfe  in  Ofpizio  S.  Pietro  nel  44. ,  e  Pu- 
dente  il  figliuolo  battezzato  da  S.  Paolo  ;  anzi  fé  due  furono 
le  mogli ,  cioè  Prifcilla  ,  che  dette  a  tanti  gloriofi  Martiri 
la  fepoltura  nel  Tuo  tanto  rinomato  Cimiteri©  ,  e  l'altra  Sa- 
bina ,  o  Sabinella ,  che  fu  Madre  de'  quattro  figli  Novato, 
Timoteo  ,  Pudenziana  ,  e  Praffede  bifogna  confelfare  ,  che 
B  due  ancora  foffero  i  Pudenti ,  e  tanto  più  ?  che  ancora  m  un, 
cod.  del  Vaticano  fegnato  coi  num,  1 1 88.  vi  fi  trova  notato 
quello  Pudente  Juniore  :  Hic  Pudens  doUin  à  Paulo  ,  qui  tQ 
docuit ,  ci?  cnutrhit ,  notum  ubi  facio  eum  mi  graffe  ad  Do- 
mi  num . 

Parimente  negli  Atti  de'  SS.  del  Bollando  fi  vedono  ci- 
tati divertì  Autori ,  che  ammettano  quelli  due  Pudenti  ,  a* 
quali  vi  rimetto ,  badando  ,  che  per  autentica  di  quefta  ve- 
rità vi  accenni  il  feguente  §. ,  che  fi  legge  ne'  fuddetti  Atti  : 
C  Menfe  Maji  die  1 9.  num.  3 .  lit.D.  Ordinata  in  hunc  modmtL* 
Chr  enologi  a ,  duobufque  Pudenti  bus  ab  indicevi  diftinctis  &c. 
e  poco  dopo  :  Nos  damus  fimul  omnia ,  ut  LeUor  per  fé  afll" 
mare  pò  flit ,  ut  rum  piane  fine  era  fint ,  &  ab  iis ,  qui  duo  5  Pu~ 
dentei  nefc'ruerunt  diflingucre  ,  non  fit  admixtumfurfuris  ali- 
quid  ,  haud  <egrè  difeernendum  a  puriori  farina . 

Anco  il  Galefino  nel  ìlio  Martirologio  agli  1 9.  Maggio 
fa  commemorazione  di  quello  fecondo  Pudente  battezzato 
da  S.  Paolo  ,  e  dice  :  ^91»^  itera  S.  Pudentis  ,  earum  Virgi- 
li num  Praxedis ,  &  Potenti ance  Patri s ,  Chrifìiana  fideifacris 
a  2?.  Paulo  imbuti  ;  e  finalmente  nel  fuo  Martirol.  Frane. 
Maurolico,  così  del  medefimo  ne  parla  :  8odcm  die  S.  Puden- 
tis ,  di  [àpuli  S.  Pauli  Apofìoli ,  &  Patris  pr<c  dittò  Virginis , 
ac  etiam  Praxedis . 

E  finalmente  il  nominato  Caccini  parlando  del  primo 
Pudente,  e  di  Prifcilla  iiia  moglie  ,  celebre  per  il  tanto  no- 
minato fuo  Cimiterio  ,  dice  :  voi.  1. 1.  $•  Quefli  furono  i  Ge~ 
nitori  di  quell'altro  Pudente }  a  cai  fu  megli  e  Sabinella ,  dal- 
la 
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la  quale  ebbe  :  Novato ,  Timoteo ,  Pudenzìana ,  e  Praffedc^  A 
Verrini  preclare ,  benché  il  Martinelli  erroneamente  l'accia 
due  foli  figli  di  quello  Pudente  Juniore,  effondo  noto  per 
mille  contefli  ,  che  furono  li  già  più  volte  nominati  quat- 
tro ,  e  come  li  vedrà  più  chiaramente  nel  profe giumento  di 
quella  opera  . 

Stabilito  dunque  coll'autorità  di  tanti  contefli  il  nume- 
ro di  due  Pudenti ,  cioè .  Punico  Pudente  ,  ftipite  della  fa- 
miglia ,  difcepolo  ,  e  ricevitore  di  S.  Pietro  ,  ed  il  fecon- 
do Pudente  fuo  figlio  ,  difcepolo  di  S.  Paolo  ,  ci  reità  di  B 
vedere  più  chiaramente  chifoffe  la  moglie  di  quefto  Pudente 
Juniore ,  e  quali ,  e  quanti  follerò  veramente  i  fuoi  figli . 

CAPITOLO     VII. 

Quale  foffe  la  moglie  5  e  quali ,  e  quanti 

foffero  i  figli   del  Senatore 

V udente  Juniore . 

NElla  Vita  di  S.  Pudenzìana  ,  e  di  S.  PrafTede  >  ferina  C 
da  Pallore  ,  che  fi  conferva  nel  Vaticano  nel  Codice 
legnato  49*  >  ed  anco  in  alcuni  altri  M.  ss.  antichi  del  me- 
defimo  Vaticano  ,  e  più  copiofi ,  fi  legge  ,  che  il  Pa  Ire  del 
Senatore  Pudente  Juniore  fi  chiamava  Punico  ,  e  la  Madre 
Prifcilla  ,  e  che  la  tua  moglie  fi  chiamale  Sabinella ,  la  qua- 
le dal  fudetto  Pudente  ebbe  le  fudette  due  figlie.  Martin,  f. 
5 1 .  Hujiis  temporibus  virfuìt  in  Vrbe  j^omar ,  nomine  Padens, 
cenere  nobilis,  bone/late  pneclarui ,  cujus  Pater  vocabatur  Pa- 
nìcus ,  Mater  autem  Prifcilla  ,  quorum  quidem  arbitrio  duxe-  D 
rat  conjugem  ,  nomine  Sabinellam ,  illuflribus  <cquè  ortam  Na- 
talibus ,  de  qua  duas  fufeepit  filìas ,  pulchras  fpecie  ,  fedmo- 
ribus  pulchriores ,  Pudentianam  fciìicet ,  ò>  Praxedem  . 

Di  più  ne'  Lezionarii  antichi  M.  ss.  nel  riferirli  la  mor- 
te del  fudetto  Senatore  Pudente  cosi  fi  legge  .  Accidit  ai*- 
tem  ,  ut  Pudens  earumdem  Genitor  xgrotaret ,  &  quafipr<c- 
feiensfe  viam  univerfa  carnii  ingredi,  ftc  Praxedem ,  &  Pu- 

den- 
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\  dentianam  alloquìtur  d^.fimilmente  Fulvio  Cardulo  nell'an- 
notazioni ,  comefopra  ,  dice  .  Pudcntiana,  &  Praxedes  Vir- 
gines  "Romance ,  Pudente  Chrifìiano  homine  ,  pioque  viro  na- 
ta &f. 

Ancora  lo  conferma  Giacomo  Bergomenfe  ,  con  dire  : 
Pudentem  Virum  Cbrifliam/fmum  ,  optimum  ,  diledti/Jìmum 
patrem  habuerunt  Praxedes  \  &  Pudentlana  y  da'  quali  tefti 
il  Martinelli  ne  cava  la  confequenza,  che  Pudente  non  avef- 
fe  altri  figli ,  che  le  prefate  due  SS.  Vergini  ;  ma  fé  averte-» 

S  fatto  rifleifione  ,  che  :  Affirmatio  unìus ,  nonejl  negatio  al- 
terili* ,  o  che  fi  foffe  compiaciuto  di  vedere  minutamente  in 
altri  Iftorici  la  Famiglia  del  fuddetto  Pudente ,  avrebbe  am- 
meffo  ancora  lui  cogli  altri  li  due  Mafchi  >  cioè  Novato  ,  e 
Timoteo , 

Tra  gli  altri  molti/Timi  Scrittori  ce  Pavvifa  il  Bofio  :  Ro- 
ma [atterrane  a  lib.  $.cap.  66.  f.  529.,  che  parlando  delle 
Terme  di  quella  Famiglia  le  chiama  :  Novazione  ,  da  No- 
vato ,  figlio  di  Pudente)  e  fratello  delle  SS.  Vergini  Pudcnzia* 

Z  na>  e  Praffede  :  che  poi  Novato  aveffe  un'altro  fratello  , 
chiamato  Timoteo  lo  confeffail  medefimo  Martinelli  nel  fuo 
Trofeo  della  Croce,  dicendo;  In  quanto  a  Timoteo  fratello 
di  Novato  &c.  di  più  lo  {ledo  Autore  afTerifce,  che  il  fuddet- 
to Novato  ,  ejfendojì  infermato  a  morte  ,  fece  tef  amento  ,  £ 
la  fri  ò  Erede  Timoteo  fuo  fratello  unitamente  con  S.  Praffede , 
la  quale  fervendo  fi  dell'autorità  datagli  dal  fratello  Timoteo 

&*. 

Cefare  Baronio  ci  apporta  una  più  chiara  notizia  ,  di- 

")  cendo  :  an.  59.  f.  ^93.  lit.  A.  :  Quod  autem  ad  Pudentem-» 

pertinet ,  hic  ille  e  fi  Vir  clarifjlmus ,  Senatorii  ordini:  Cimi 

Romanus ,  Pater  Novati ,  atque  Timothel ,  Praxedis ,  &  Pu- 

denti  ana  Virgmum . 

Lo  conferma  il  P.  Maeftro  Tommafo  Caccini ,  il  quale 
unito  al  parere  del  P.Nanni,  e  dell' Arcivefcovo  Bordini,  e  del 
Ciaccolilo  dice  :  voi.  1.  lib.  5,  G.  2.  f.  247.  Ma  quando  poi 
comìncio  a  predicare  il  Vangelo  a1  Pagani ,  vennegli  cenvertito 
pel  primo  Romano  illuminato  da  Dio  ;  Punico  Pudente  illu* 

flre 
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flre  Senatore  'Romano  ,  e  Marito  di  Prifcilla  ,  anch' effa  nobi-  A 
l'ijjlma  Romana  .  £hejli  furono  &c.  come  fi  è  detto  di  fopraj 
il  Genitori  di  quell'altro  l'udente  ,  a  cui  fu  Moglie  Sabinellat 
della  quale  ebbe  ,  Covato  ,  Timoteo  ,  Pudenziana  ,  e  Pr af- 
féde  Vergini ,  ricavandolo  dagli  Atti  di  S*  Pio  ,  così  egli  fcri- 
ve  . 

Di  quefla  figliazione  ne  fa  menzione  anco  Pompilio  Tot- 
ti  nella  fua  Roma  antica  ,  e  moderna  ;  Ottavio  Pancirolo 
Chiefa  46.  £164. ,  e  per  nonaccrefcervi  il  tedio  vi  propon- 
go per  Teflimonj  :  Beda ,  Bollando  ,  il  Bofìo  ,  e  tutti  gli  B 
altri ,  che  ne  ferivano  ,  li  quali  ,  ad  efclufione  del  folo  Mar- 
tinelli ,  danno  a  Pudente  Giovane  la  fuddetta  Famiglia  • 

Dunque  di  quella  nobiliifima  Famiglia  de'  Pudenti  Ci  nu- 
merano le  feguenti  otto  perfone  ,  tutte  Sante  ,  e  fono  : 

1 .  Punico  Pudente  Stipite  ,  che  accolfe  S.  Pietro  . 

2.  Prifcilla  fua  Moglie  ,  celebre  per  il  fuo  Gimiterio  . 

3.  Pudente  Juniore  loro  unico  tìglio  . 

4.  Sabinella  fua  Moglie  per  fuo  nome  Sabina  . 

f.  Novato  loro  figlio  maggiore.  C 

-6.  Timoteo  fecondo  Genito  . 

7.  Pudenziana  terza  figlia  . 

8,  Praffede  la  minore ,  della  quale  famiglia  fé  ne  parlerà 
in  particolare  al  fuo  luogo  . 

Ciò  pofto  è  anco  neceflario  per  ritrovare  la  priorità  del- 
la Chiefa,  fapere  quali  foflero  gli  effetti  loro,  o  almeno  quel- 
la parte  ,  che  ci  conduca  al  fine  fuddetto  ;  ed  intorno  a  que- 
fto  particolare  non  deve  dubitarli ,  che  a  proporzione  del- 
la nobiltà  del  fangue  ,  e  della  dignità  Confolare  ,  e  Senato-  D 
ria  di  quella  gran  Caia  ,  corri fpondeifero  ancora  le  Ricchez- 
ze .  Ed  in  vero  ,  fé  noi  vogliamo  prellar  fede  al  Fonteio  lib. 
1.  e.  7.  dove  ragiona  della  nobiliilìma  Famiglia  Cefi  ,  for- 
fè con  lui  non  ci  fcofleremo  dal  vero  ,  fé  la  facciamo  defeen- 
dente  dalla  Famiglia  de*  Servili ,  il  che  egli  forfè  lo  ricavò  da 
Plinio  ,  il  quale  in  una  fua  epill.del  lib.io.fa  menzione  d'un 
Servilio  Pudente  :  ed  eflendo  certo  ,  cheServilio  Tullio  fu 
uno  de'  fette  Regi  Romani  pofto  nelnum.  6.,  il  quale  fuccef- 

fé 
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A  fé  à  Tarquinio  Prifco  ,  la  Famiglia  de'  noftri  Pudenti  tire- 
rebbbe  la  fua  Profapia  dal  fangue  de'  Potentiffimi  Regi  Ro- 
mani y  Ma  perche  quefta  mia  opinione  ,  fondata  come  fo- 
pra  ,  potrebbe  efTer  creduta  figlia  della  divozione  ,  chenu- 
trifeo  verfo  quefta  fanta  famiglia  ,  dirò  francamente  ,  che 
quando  ella  fofTe  erronea  ,  non  ha  da  mendicare  de'  Regi 
fuddetti  la  fila  grandezza  ,  poiché  eifendo  indubitato  ,  che 
avendo  ella  goduto  lo  fplendore  di  due  Coniblati  ,  come  ci 
riferiice  il  Baronio  :  ClaruiJJ'e  bis  temporibus  'R^mx  Puden- 

B  tum  f amili am  ex  duobus  junms  Confila  ti  bus  ejus ,  aveva  al 
pari  degli  fteffi  Regi ,  anzi  degli  Imperadori  meiefimi  la  fua 
grandezza  .  Il  che  non  Tara  difficile  à  crederi!  da  chi  sa  ,  che 
i  Confoli  Romani  erano  i  Compagni  degli  Imperatori  nel 
Governo  .  Anzi  perche  l'Imperatore  Ottaviano  ,  che  vinie 
Marco  Antonio  ,  e  Cleopatra,  ottenne  da'  Tribuni  nelle-* 
calende  d'Agofto  il  Confolato  ,  per  allegrezza  ,  ed  in  legno 
di  tanta  memoria  lo  refe  feilivo  a'  Romani  ,  con  feriarlo  ,  e 
mutandogli  il  nome  ,  che  prima  aveva  di  Seftilio  ,  gli  diede 

C  quello  d'Agofto  ,  dal  che  gli  Imperatori  fuoi  fuccefiòri  pre- 
fero ilNome  d'Au^ufto ,  e  non  fenza  unraqnoijevo'e  moti- 
vo  ,  poiché  ne'  Confbli  Romani  flava  quafi  tutta  la  poterà 
dell'Imperio, non  eifèndovi  altra  differenza  fra  il  loro  Domi- 
nio ,  che  i  Conibli  avevano  la  totale  giurifiizione  ne'  Cit- 
tadini ,  come  Cittadini  ,  non  come  Soldati ,  e  l'Imperatore 
l'aveva  fopra  i  Cittadini ,  come  Soldati  :  Carlo  Stgonìo  de_^ 
antiquo  jure  lib.$ .  cap.  1 z.  f.  3  90.  Conful ,  ut  Confai  jurifdi- 
tionem  quamdam  habet  in  Civcs ,  quaterna  Cives  [unt  ut  autem 

D  Jmperator  jurifditionem  habet  in  Cfoes ,  quatenns  Alili  te  s  funt. 
Anzi,  perche  foffe  palefe  a  tutto  il  Mondo  iilu.'tro 
grande  del  Confolato  ,  tra  i  fregi ,  che  diede  il  Senato  Ro- 
mano à  Settimio  Severo  ,  inalzandogli  quell'Arco  fa  molo  , 
che  ancora  fi  vede  fotto  il  Campidoglio  dalla  parte  ,  del 
Campo  Bovario,  vi  é  quello  d'eflere  flato  un  -eti  volte  Con- 
fole ,  come  anco  fi  legge  nel  Cavaliere  Bartolomeo  Madia- 
no lìb.  3.  cap.  3. 

Accrefceva  anco  lo  fplendore  a  quefta  gran  famiglia  P 

F  at- 
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attuale  dignità  Senatoria  ,  che  godeva  la  Cafa  del  noltro  Pu-  A 
dente,  del  quale  parlando  tra  gli  altri  Cornelio  ìLapide 
in  epift.  2~  ad  rimetto,  cap.  4.  IhJB.  dice  :  Pudens  hicfuit  Se- 
nator  Romana* ,  vir  nobiltij'frmus ,  &*  ciarijìmus  .  E  <*ià  voi 
faprete  Ma  dove  s'ellend~va  la  poteftà  di  chi  fra  i Cittadini 
Romani  era  inalzato  all'Ordine  Senatorio  ,  non  effendovi 
ignoto  ciò  ,  che  ne  icrive  Gio.  Boemo  Aubano  Alemanno  , 
tradotto  nella  noftra  lingua  dal  Fauno ,  che  rammentando- 
ci le  difpofizioni ,  che  fece  Romulo  ,  primo  Rè  de'  Roma- 
ni ,  una  tu  d'eleggere  fino  al  num.  di  cen.o  de'  più  gravi ,  e  B 
meritevoli  Cittadini  del  fuo  Regno,  intitolando  quello  Col- 
legio col  nome  di  Senato  ,  ed  elTendofi  riièrvato  Romulo  il 
Principato  delle  cole  fagre  ,  e  nella  guerra  l'autorità  di  Ca- 
pitano ,  al  Senato  diede  la  potefià  di  rifolvere  qualfivoglia 
colà  ,  che  folle  venuta  in  difeuffione  .  Non  effendovi  anco 
nuovo  ,  che  il  Senato  faceva  le  fpedizioni  per  tutte  le  Pro- 
vincie del  fuo  Imperio  ;  ricercando  ragioni  da'  fuoi  Gover- 
natori ,  trattando  guerre  ,  componendo  difeordie  ,  interpe- 
trando  leggi ,  inalzando  Archi  a'  loro  Vittorio!!  Concitta-  C 
dini ,  dando  l'ultima  mano  agli  affari  più  importanti  della—» 
Repubhca  ,  non  meno  ancor'elfì  ,  che  quali  tanti  Augufti  . 

A  pioporzione  dunque  della  fua  grandezza  avrà  quella 
famiglia  avuta  anco  quella  delle  Ricchezze  ,  tanto  più  che 
al  iuo  lèrvizio  fi  numeravano  fino  à  novantalèi  uomini ,  co- 
me fi  ricava  dalle  lezioni  dell'Offizio  di  S.  Pudenziana  ,  leg- 
gendoli in  elle  di  lei  :  Illias  quoque  opera  tota  ejus  famìlìa  , 
in  qua  nonagintafex  homincs  numerabantur  ,  ad  Chrijìi  fidem 
conuerfa  ejl . ,  E  perche  ivi  iì  fpecificano  gli  uomini ,  fi  può  D 
credere  ,  che  proporzionatamente  folferoal  lèrvizio  di  que- 
lle gran  Principeffe  anco  molte  donne ,  Damigelle ,  Ser- 
ve &c. 

Si  ricava  la  loro  grandezza  parimente  da  ciò  ,  che  nel- 
le lue  llazioni  ne  fcrive  il  Piazza  :  fer,  3.  nel  3.  Martedì  di 
quar.f.  190.  dicendo  :  Onde  è  flato  que  fio  luogo  un  celebre^» 
Se  ut  vario  dì  SS.  Pajlori ,  e  Propagatori  della  'Religione  Cri- 
/liana  .  Ed  in  un  altro  luogo  dice  ;  Qui  era  un  continuo  ri- 
cetto 
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A  cetto  di  tutti  ì  Crifliani  ,  che  dall'Oriente  venivano  h  'Roma  , 
il  che  egli  ricava  dalla  fatira  di  Giovenale  ,  che  fi  burlava 
di  tanta  moltitudine  di  foreftieri  Criftiani ,  che  dall'Oriente 
venivano  accolti  in  quefto  luogo  ,  perche  tenevano  mode- 
ftamente  la  fronte  fommefla  . 

Il  Bofio  ancora  parlando  deiraccoglimento  che  fece-* 
Pudente  di  S.  Pietro  nel  luo  Palazzo  :  ,  Rptnafottcr.  cap.  ?  j. 
f.  456.  dice  ,  che  vi  riceveva  moltiilimi  Criftiani ,  che  per 
le  perlecuzioni  fi  rifugiavano  in  Roma  ,  nel  qual  luogo  ai 

B  riferire  del  Piazza  ivi  dimorò  fett'anni . 

Parimente  Ci  ricava  dagli  Atti  di  S.  PrafTede  deferitti  da 
Paftore  ,  e  citati  dal  Martinelli  ,  la  fuddetta  Ofpitalità  de' 
Criftiani  :  Tarn  divulgatum  e/I  Antonino  Augujto ,  eo  r  aod 
Coment  m  Chrifli  anor  uni  fiere  nt  in  Tìtulo  Praxedis ,  qui  fa- 
tim  furia  concitus  mifìt ,  cj^  tenuit  multai  &>c. 

Che  poi  i  Foreftieri ,  che  venivano  in  quefto  luogo 
foflfero  moltiftìmi ,  lo  dice  Gaudenzio  Paganino  nella  fua_-» 
difput.  :  Qui  primi  fufeeperunt  2{omtf  Evangeli  um  videntar 

C  fieri  q  uè  exteri  fai  (fé  ,  &*  ex  Syria  ,  Graciaque  oriundi , 
aut  faltem  ab  hajufmodi  parentibus  nati  ,  cam  fatis  con- 
fet ,  innumeros  hominem  ex  Oriente  cantiuere  folitcs  in  Vrbem  , 
E  perche  temevano  le  perfecuzioni ,  come  riferisce  il  Bofio  : 
fi  rifugiavano  apprefto  il  noftro  Pudente  :  cap.  ^4.,  e  <$•$. 
%om.fott.  &  cam  adveniret  mitltitado  promifeai  fexus  urgeba- 
tur  ad  baptìfmam  prepter  metum  perfecationis  ;  E  perche  non 
confondiamo  il  luogo  del  loro  Oipizio  ,  fèntiamone  il  Te- 
fto  del  Baronio  ,  che  in  quefto  propofito  dice  :  Ann.  1 5:9. 

D  n.  8.  ex  bis  namque una  erat  nobiliìfima  Chri fli  ani  s  paté  ?ts  Pu- 
dentis  Senatoria  domus ,  apud  quam ,  &  dovati  Thermos  &c* 
Similmente  lo  confermano  i  M.ss.del  Codice  Vaticano 
del  num.  1 1 88.  al  foglio  67.  fcritto  da  Paftore  ,  nel  quale  fi. 
legge,  che  fcrivendofì  à  Timoteo  dice  così:  Noveri  t  fra- 
ternitas  tua  ,  queniam  Pudens  frater  noficr  ,  &  Amicai  Apo- 
folorum ,  Cultor  ,  &  fufeeptor  Percgrmoram  &c.  la  quale 
numerofa  Ofpitalità  praticata  dalla  famiglia  Pudente  non  (i 
farebbe  per  tant'anni  ibftenuta  nella  loro  Cafa  ,  fé  pari  alla 

F  z  mol- 
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moltiplicata  de1  Pellegrini  non  aveflero corri fpofto l'entrate,  A 
e  gli  effetti ,  de'  quali,  febbene  non  fé  n'ha  piena  noti- 
zia ,  fi  sa  però  ,  che  poffedeva  fuori  di  Porta  Salara  alcune 
terre  ,  e  beni ,  che  ben  conviene  crederli  di  gran  tenuta  > 
mentre  in  e(fi  vi  fu  deftinato  quel  gran  Cimiterio  ,  detto  di 
Prifcilla ,  il  quale  come  vedremo  al  fuo  luogo  ,  poteva  dir- 
li u.ia  fpaziofa  Città ,  e  per  non  mi  allontanare  dal  propoli- 
to. 

CAPITOLO    vnr. 

De  Cimìterj  ,  e  particolarmente  di  quello 
di  Vrìfcilla . 

E'  cofa  degna  da  notarli ,  che  non  effondo  permetto  nella  B 
primitiva  Chiefa  a'  Criftiaui  praticare  in  publico  le  lo- 
ro l'agre  funzioni ,  fi  ritiravano  ò  nelle  Cafe  private  ,  o  ne* 
Cimiterj  -,  poiché  ricevevano  da*  Gentili ,  e  dagli  Ebrei  per 
caufa  di  Religione  mille  ftrapazzi  :  Cardinal.  Bona  Ub.  i. 
lìturg.  e.  ig.fi  z<yO*  Àdoi  olhn  Chrìjlianorum  fuìt ,  ut  cum  ab 
Ethnicis  fidei  caufa  vcxabantar ,  in  areis  ,  &*  Coemeteriis ,  in 
quibus  Alar  ty  rum  cor  por  a  quiefeebant ,  ad  Synaxìm  peragen- 
dam  convenir  e  nt .  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie  ,  che  i  Ci- 
miteri antichi  non  folo  fervivano  per  i  Sepolcri  de'  Santi ,  C 
ma  ancora  per  luogo  recondito  per  le  funzioni  fuddette  . 

Ce  lo  conferma  Atanafio  :  In  apol.  fu<c  fugae  ;  dimo- 
flrando  ,  che  i  Cimiterj  equivaleflèro  alle  Chiefe ,  ed  Ora- 
tori i,  mentre  il  Popolo  nella  fettimana  della  Pentecofte_^ 
dopo  i  digiuni ,  andava  à  far  Orazione  ne'  Cimiterj  :  Ed 
appretto  Atanafio  fi  legge  ,  che  gli  antichi  Pontefici  ne*  Ci- 
miterj battezzavano  ,  offerivano  il  Sacrifìcio  ,  ordinavano  , 
celebravano  le  Vigilie  ,  e  facevano  tutto  quello  ,  che  in  og- 
gi fi  pratica  pubblicamente  nelle  Chiefe  ;  Onde  Cornelio  à  D 
Lapide  ebbe  a  dire-,  parlando  de'  Cimiterj  :  Spifl.  ad Htfbr. 
comm.  cap.  1 1 .  /I  9  ?6.  ///.  C.  Vbi  Pontifica  cclcbrabant ,  con- 
ci on  ab  antur  ^  faci  ebant  Qrdinationes  in  cathedra  lapidea ,  quam 

ibi- 
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A  ibidem  vidi  ;  al  quale  io  vi  rimetto  ,  fé  vi  piacefle  informar- 
verte  più  chiaramente  ,  bafìando  folo ,  che  io  vi  dica  ,  che 
il  fuddetto  Cornelio  avendogli  ocularmente  veduti ,  afieri- 
fce ,  che  erano  così  fpaziofi ,  e  grandi,  che  gli  parevano 
Città ,  anzi  Provincie  ,  Specus  hi  ad  multa  milliarìai  a  Cbri~ 
fili  ani  s  excavati  ufique  ad  Alare  procurrunt .,  piate as  >  &  di- 
ver  tic  téla  quaquaverfium  habent  infinita  ,  adinfilar  ,  La- 
herinthi ,  in  quibus  &  plures  fé  perdìderunt ,  perierunt ,  ut 
videatur  effe  fiub  ter  rane  a  Civitas ,  immo  Provìncia  \  e  di  più 
£  contradiftinguendo  i  Sepolcri  ,  o  foflble  delle  Vergini  da_-> 
quelle  de'  SS.  Martiri ,  aggiunge  :  Vlrgines  figura  Columbus , 
Martyre  sfigura  palma  fepulcbro  incifa  denotantar  . 

Varj ,  e  molti  fino  al  num.  di  43.  furono  i  Ci  mi  ter; ,  al- 
meno più  infigni ,  come  ci  avvifa  il  Baronio  ,  a  proporzione 
della  moltitudine  de'  feguaci  del  Vangelo  delle  vittime  ,  che 
venivano  fagrificate  dalla  crudeltà  de'  Tiranni  alla  loro  bar- 
bariemia  rimettendovi  ad  informarvi  dvl  tutto  alla  Relatio- 
ne  del  f  udetto  Baronio,parmi  neceflario  per  il  noftro  propo- 
ne fìto  deferivervi  coll'elogio,  che  ne  fa  il  lodato  Autore,quello 
della  noftra  Prifcilla,  del  quale:  Anno  1x9.  T.i.f.  Hi, Ut.  D. 
num.  2.  parla  così  :  Mirabile  diUu  !  Vìdimus ,  fiapi  ufique^ 
lufilravimus  Prifcilla  Cemeteri 'um  ,  band pridem  inventavi-», 
atquc  defibffium  via  Salaria  tertio  ab  Vrbe  lapide ,  quod  nullo 
magli  proprio  vocabulo dixerimus  praepts  amplitudine,  m-tltif 
que  y  atque  di  ver  fi s  ejufiem  vtis  ,  quam  fiub  ter  rane  am  Civita* 
tem  ;  quippe  quodipfius  ingreffu ,  primaria  vi 1  e  et  eri s  ampli  or 
patenti  qua  bine  inde  di  ver fa s  b a beat  vias}  e  afide  m  7  uè  firequen- 
D  tes ,  qua  rurfum  in  diverfos  mculos  divi  d untar  ,  &  angip,or~ 
tus  :  Rurfus ,  ut  in  Clvltatibus  flati 5  locis ,  velut  fiora  quadamy 
ampliora  fint  fpatia  ad  Conventusfacros  agendos ,  eademqitz-» 
SanHorum  Imagi  ni  bus  exornata  ;  Ne  e  defunt ,  licet  nane  ob- 
flruUa  ad  lumen  recipiendum  ,  defiuper  excifia  forami na  ,  Ob- 
flupuit  Vrbs ,  cum  in  finis  fubiirbiis  ab  d il  ss  fie  novit  haberc^» 
Clvitates  Chriflianorum  tempore  perfiecutionis  olhn  coloni as  > 
modo  autem  fiep'ilchns  tantum  refiertas ,  &  quod  legebat  ìjls 
chartìs ,  vel  videbat  ex  aliis  Ccemeteriis  allqua  folum  ex  Parte 

re- 
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reclufs ,  tunc pieni  us  intellexit  :  qua  enìm  de  ìifdem  apud  San-  A 
Uum  Hìeronymim  ,  vel  Prudentium  legerat ,  [uh  ipfius  oculk 
intuens  vehewenter  admirabundafpeUavit .  Quella  detenzio- 
ne così  chiara  ratta  del  nominato  Cimiterio  della  noitra  Pri- 
fcilla  ,  manifefta  la  grandezza  ,  e  opulenza  di  quella  Cafa 
de'  Pudenti ,  menticene  ,  fé  detto  Cimiterio  aveva  tutto 
quello,  che  per  teflimonio  di  villa  afferma  il  Baronio,  chia- 
mandolo una  Città  ,  anzi  Provincia  fotterranea  ,  con  tutti 
quegli  ornamenti  ,  fpartimenti  ,  ed  altro  ,  che  fuole  fervire 
per  ornamento  ad  una  Città,  non  (ara  fuor  di  ragione  il  ere-  B 
dere  ,  che  à  mifura  di  tanta  potenza ,  ancora  in  Città  avran- 
no avuto  un  Palazzo  ,  che  unito  alle  loro  Terme  occupaffe 
quel  llto  ,  che  abbiamo  accennato  di  fopra  . 

Fu  ancora  quello  Cimiterio  chiamato  da  S.Marcello 
Papa  il  Cubicolo  Chiaro  ,  e  meritamente  chiaro ,  perche  fu 
Ja  Tomba  del  fiore  del  fangue  de'  Cavalieri  più  generofi ,  che 
nella  primitiva  Chiefa  militarono  fottoil  VefFillo  del  Reden- 
tore :  Chiaro  perche  al  riferire  di  Tertulliano  ,  era  arricchi- 
to di  moltiflìme  Imagini  fagre  ,  e  fpecialmente  di  quella  del  C 
Salvadore  ,  che  in  forma  di  Pallore  riportava  fulle  fpalle— » 
al  fagro  Ovile  la  pecora  fmarrita  :  Cujas  quìdem  egli  dice  , ge- 
neris Imagines  compìurcs  infpeximus  in  antiqui/fimo  Prifcìlla 
Ccemiterio  via  Salaria  an. Domini  i  578. 

Oltre  agli  effetti ,  che  aveva  in  gran  copia  quefta  Fami- 
glia fuori  di  Porta  Salaria  ,  aveva  ancora  quel  vailo  Palazzo 
fui  Monte  Efquilino  ,  e  ie  Terme  unite  ,  polle  nel  fondo 
del  fuddetto  Monte  alle  falde  del  Viminale  ,  come  ci  avvifa 
Ottavio  Pancirolo  ,  parlando  delle  fabbriche  de' Cittadini  D 
Romani ,  dicendo  :  Te  fori  nafe.  Chiefa  46.  Tra  gli  altri  No- 
Vili  ebbe  qui  P udente  Senatore  un  gran  Palazzo  ,  ed  alVufan- 
za  de"  Perfonaggi  grandi ,  ci  erano  congiunte  le  Terme  da  la- 
var fi .  Ed  in  verità  ,  fé  quello  Palazzo  era  l'Ofpizio  di  tanti  , 
e  tanti  Criftiani ,  che  venendo  dall'Oriente  à  Roma  ,  quivi 
fi  ricoveravano  ,  o  pure  nelle  Terme  contigue,  come  dice 
il  Baronio  :  Tom.z.  an.  1  79.  ih.  C.  Vili.  Certe  quìdem  Pere- 
grino* ,  qui  ex  Oriente  Romani  veniebant ,  hofpitari  foUtoi  in 

Vi* 
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A  Viminali  Colle  ,  velin  Exquiliis  eifdcmproxhnis  \  oltre  la_j 
famiglia  di  novantafei  uomini ,  non  contandoli  le  femmine, 
può  ben  creder/i ,  che  (ì  eflendeffe  dai  fuddetto  Efquilino  , 
dove  è  la  Chiefa  diS.Praffede ,  e  fi  uniffe  alle  Terme  dei  Vi- 
minale fuo  contiguo  ,  dove  è  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana  . 

E  per  più  diitintamente  darvi  contezza  di  quelle  Ter- 
me ,  di  qmito  Palazzo  ,  e  dove  veramente  follerò  fituati , 
contentatevi,  che  io  mi  diffonda  cogli  Autori  à  darvene_> 
più  diflinta  relazione  ,  poiché  da  ciò  non  folo  ci  apriamo  la 
B  itrada  à  ritrovare  quella  Chiefa  ,  che  merita  la  nominata-* 
priorità  ,  ma  lenza  quella  notizia  nel  leggere  gli  Scrittori 
non  folo  nonreltareiti  appagato  di  ciò  ,  che  fi  defilerà ,  ma 
diverrefti  anzi  più  confuto  ,  e  ciò  ,  perche  molti  d'effi  ora 
affegnano  il  meiefimo  luogo  ad  ambedue  le  Chiefe  ,  ora  il 
medeiìmo  Titolo  ,  di  Pudente  ,  Paftore  ,  e  Praffede  ,  e  Pu- 
denziana ,  ora  le  pongono  nel  medefimo  Colle  j  ora  danno 
quello  deirEfquiiino  à  quella  di  S.  Pudenziana ,  e  del  Vimi- 
nale à  quella  di  S.  Praffede  ,  ora  gli  deferivono  le  medefime 
C  Reliquie  ,  e  Piileffo  pozzo  del  fàngue  ,  oragli  itefii  rifarci- 
menti ,  ora  la  medefima  ofpitalità  di  S.  Pietro  ,  ora  l'irleffo 
Altare ,  dove  celebrò  S.  Pietro ,  ora  fanno  S.  Pio  I.  eretto- 
re dell'una,  e  dell'altra  Chiefa  ,  come  fé  l'una  ,  e  l'altra— » 
Chiefa  tufferò  identificate  ,  à  legno  tale  ,  che  gli  fteilì  Scrit- 
tori dell'Afta  SS.dei  Bollando  ebbero  à  dire  :  Aden  fé  Majo 
T,  4.  die  19./.  297.  'J{eflat  ,  ut  de  Ecclefùs ,  titulifque  Pafto- 
Jlorìs ,  Pudentianfi ,  cj  Praxedis  dìcam ,  qmniam  hìc  quoque 
objcurìtatis  ali  quid  occurrit  apud  Aurore s .prlmam  confunden- 
D  ics  cum  fecunda  :  tpfa  vero  btfC  Aoia  vi  dentar  primam  afe- 
cunda  non  dipingile  re  ,  cum  dicitir  ,  quod  S.  Pius  opifeopus 
Thermas  Movati  dedicami  occlefiam  [uh  nomine  "B.  Virginls 
Pudentian<£  alibi  Praxedis  dtcìtur .  Ed  è  tanta  notabile  que- 
lla confuiìone  ,  che  un'Iilonco  ,  il  quale  non  fi  vuol  nomi- 
nare ,  perche  eretico,  ebbe  à  dire  ,  che  ;  fé  il  primato  d'u- 
na ielle  due  Chiefe  s'attribuifee  à  quella  di  S,  Pudenziana  , 
adunque  non  farà  vero  ciò  ,  che  unitamente  fcrivono  tutti 
gli  fiorici ,  cioè ,  che  quella  tulle  eretta  da  S.  Pio  nelle  Ter* 

me 
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me  di  Novato  :  Ecco  le  Tue  parole  :  Verum  Eccìejìa  Pitden-  A 
tiana  non  potiti t  accuparelocum  Tbermarum  y  fi  verum  cjì ,  quoà 
ABaSS.  P  udenti  ante  ,  &  Praxedis ,  &  Concilium  %omanum 
fecandumfub  Simmaco  Papa  ,  celebratum ,  ajjerunt  eamfiùf- 
fe  P  udenti  s  Senatori*  ,  qui  Pater  earumfuit . 

CAPITOLO    IX. 

Delle  Terme ,  e  specialmente  di  quelle  di  Diovato  ì 

e  di  Timoteo  ,  dove  è  funata  la  Cbiefa 

di  S.  Vuden^ìana . 

PEr  camminare  con  quella  maggior  chiarezza  ,  che  fi  ri-=  B 
chiede  ,  e  per  trovare  una  verità  ,  ancora  non  affatto 
palefe  ,  deve  faperli ,  che  le  Terme  furono  ritrovate  da'  Gre- 
ci ,  e  da'  Latini  per  mantenimento  della  Sanità  corporale , 
poiché  Terma  in  Greco  non  lignifica  altro  in  lingua  noltra  , 
che  caldo  ;  le  Terme  altro  non  erano  ,  che  bagni  per  rinrre- 
fcarlì  ,  lavarli  ,  e  bagnarli ,  e  quivi  ancora  erano  le  Stufe  per 
provocare  il  fudore ,  e  furono  fabricate  da'  Grandi  per  ojm- 
modo  delle  loro  famiglie ,  e  per  memoria  delle  loro  grandez- 
ze: cosiciavvifa  il  Gamucci  :  Lìb.  i.p.  112. ,  e  Pietro  Mar-  G 
tire  Fedini/I  2.7 1  .  Ma  tralafciando  di  parlare  dell'altre  ,  che 
erano  molte  ,  come  quelle  di  Decio,  d'Antonino Caracalla  > 
di  Tito  ,  di  Traiano  &c.  parleremo  {blamente  di  quelle  del- 
la noltra  Famiglia  Pudente ,  che  ci  daranno  gran  lume  per  il 
noftro  fopra  nominato  quelito  * 

S.  Damalo  Papa  nel  Pontificato  di  S.Pio  1.,  dice, 
che  le  Terme  ,  che  aveva  quella  Famiglia  furono  chiamate 
Navoziane,  e  Timotine  dal  Nome  de'  figli  del  Senator  Pu- 
dente Juniore  ,  i  quali  erano  fratelli  delle  SS.  Pudenziana  ,  D 
e  Praflede  ,  e  quefte  Terme  erano  iuuate  nella  ftrada  Patri- 
zia nel  Colle  Viminale  *  Or  audio  punto  ,  che  è  la  {Iella > 

polare  ,  e  che  folo  ci  può  levare  dalle  tenebre  della  dubbiez- 
za prefente  ,  è  necefìario  ltabilirlo  con  prove  ,  con  ragioni, 
e  con  autorità  di  Scrittori ,  ed  intanto  dice  Pompeo  Ugonio: 
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A  Staz.fi  léi.fiiaz.  1 1 .  parlando  della  Strada  Patrizia  ,  pofla. 
nel  fuddetto  Colle  Viminale ,  o  nel  fondo  del  medefimo ,  di- 
ce :  Nel  mede  fimo  Sito  circa  anni  novanta  dopo  ,  due  figli  d'un 
nobile  Senatore  fymano  ,  chiamato  P  udente  ,  de"  quali  uno  ave- 
va nome  Novato  ,  e  V altro  Timoteo ,  vi  edificarono  le  Terme  y 
€  quelle  da'  Womi  loro  furono  dette  Novaziane  ,  e  Tìmotine  , 

Giù  (tino  Filofofo  confetta  d'edere  flato  perfonalmen- 
te  in  queflo  luogo  ,  o  Terme  :  In  fuo  fecundo  adventu  Rom» 
€go  propè  domum  Martii  cujufdam  ad  balneum ,  cognomento 

B  Tìmothinum  haUenus  man  fi  :  Veni  autem  m  Vrbem  'Rgmam-» 
fecundo  neque  alium  quempìam  locum  ,  nifi  quem  dixi ,  cogno- 
feo  -,  e  perche  fi  conofea ,  che  quelle  Terme  erano  le  flette  , 
che  quelle  di  Novato  ,  e  lo  conferma  il  Baronio  :  Tom.  2. 
an.  179.  pag.  136.1.%.  dicendo  :  ConjunBteque  itti  Term<e , 
qutfintcrdum  Movati ,  interdum  vero  Tìmothing  ab  ejafdevz-j 
P  udenti  s  filiis  fiuperius  nominatis  reperiuntur  . 

Delle  fuddette  Terme  ne  fa  menzione  anco  il  Bofìo  nel- 
la fua  Roma  fotterranea  in  moki  luoghi ,  e  per  tutto  le  po- 

C  ne  nel  fuddetto  Colle  Viminale  ,  e  nella  Via  Patrizia  :  e—» 
qui  è  da  notarfi  ,  che  queflo  Colle  fu  detto  Viminale  da_> 
Giove  Viminale  ,  perche  i  di  lui  Altari  erano  collocati 
in  queflo  Colle  ,  ed  anche  perche  queflo  Colle  era  fertile-* 
di  Virgulti ,  e  Vimini  :  Cav.  Mari.  lib.  4.  e.  73.  Lo  fletto 
ci  conferma  Varrone  ,  e  lo  ratifica  Bernardo  Gamucci  lib. 
5.  f.m.  dicendo  :  //  Colle  Viminale  fu  chiamato  così  per  ca- 
gione di  certi  vimini ,  che  nacquero  intorno  all'Altare  del  Tem* 
pio  di  Giove  ,  che  era  fopra  quel  Colle  . 

D  Ora  queflo  Colle  Viminale ,  nel  quale  erano  le  fudder. 

te  Terme  di  Novato  ,  dice  il  fuddetto  Gamucci  nel  luogo 
citato  :  Ha  perfino  circumficritto  termine  da  una  bandi  quello 
delV  EfiquHie  ,  difiendendofi  in  affai  grande  fipazio  per  lun- 
ghezza ,  e  per  larghezza  ha  il  Colle  Quirinale . 

Carlo  Bartolomeo  Piazza  diligente  fcrittore  ancorali 
ce  lo  difegna  con  dire  :  Staz.fi.  191.  Che  queflo  ha  il  fuo  fitto 
dalla  moderna  Suburra  fino  alia  porta  Viminale  }  ora  occupato 
dal  Giardino  di  MontaltOyChe  Siflo  V.fece  riempirete  fipianare 

Q  tut- 
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tutto  ,  onde  tolfe  l'antica  vìa ,  che  divideva  il  Colle  Efquilino ,  A 
ed  il  Colle  Viminale,  quale  oggi  non  s'efiendc più,  che  allapor- 
ta  delptddetto  Giardino  verfo  S.  Pudenziana  .  Sulla  porta-* 
del  [addetto  Giardino  di  Montalto  ,  che  oggi  è  de'  Signori  Ne- 
groni  di  Genova  ,  la  quale  è  f otto  S.  Maria  Aiiggìore  allc^ 
radici  dell' ofquili  no  ,  che  riguarda  la  Chic  fa  ivi  vicina  di 
S.  Pudenziana  ,  per  confervame  la  memoria ,  Si  fio  V.  vi fece 
fcnverc  .  PORTA  VIMINALIS,  come  ancora fi 'vede,  e  fi 
legge . 

Pompeo  Ugonio  trattando  di  quefte  due  Chiefe  :  Staz.  B 
f,  1 60.  dice  :  La  Chic  fa  di  S,  Pudenziana,  come  fcrive  Dama- 
fo  ,  è  pojìa  nel  Vico  Patrizio  .  Quefla  è  unajlrada ,  alla  qua- 
le  s'entra  dalla  Suburra,  voltando  à  mano  manca  ,  e  fi  a  nel  baf- 
fo fra  il  colle  Viminale,  edSfquilie.  Pietro  Martire  Felini 
nel  Tuo  Trattato  della  Città  di  Roma  alc.y.  dice;//  Viminale 
è  ove  fi  trova  S,  Lorenzo  in  Palifperna  ,  e  S.  Pudenziana ,  det- 
to così  da  Giove  Vhninio ,  del  quale  qui  era  V altare ,  e  vi  nac- 
quero certi  Vimini-,  In  fomma  quefto  Colle  Viminale  in  og- 
gi non  ha  la  fua  eftefa  ,  che  dalla  parte  del  fuddetto  Giardi-  G 
no  de'  Signori  Negroni ,  ftendendofi  fotto  TEfquilie  avanti 
S.  Pudenziana  fino  alla  detta  Chiefa  di  S.  Lorenzo  • 

Ora  da  quanto  abbiamo  ricavato  dagli  Scrittori  fin'ora 
citati,  e  da  quello  che  appretto  diremo,veniamo  chiaramente 
in  cognizione,  che  quefto  Colle  Viminale  era  una  volta  quel- 
lo ,  che  da  S.  Lorenzo  in  Pane ,  e  Perna  tirava  (ino  à  Ter- 
mini ,  occupando  la  Via  Patrizia  ,  ed  il  Giardino  di  Mon- 
talto ,  il  Monaftero ,  e  la  Chiefa  diS.  Pudenziana,  dove  ap- 
punto erano  le  Terme  di  Novato ,  dicendo  il  Cav.  Marliano  :  D 
iib.  4.  cap.i  i.f.zoz.  Vicino  alla  me  de  firn  a  Chiefa  dì  S,  Loren- 
zo erano  le  Terme  Olimpiade,  poco  lontano  dalle  quali ,  eicè 
nella  Chiefa  di  S. Pudenziana  erano  quelle  di  Novato, nelle  qua- 
li veggonp pur  ora  i  canali  rugginiti ,  per  li  quali  ufciva  l'ac~ 
qua  deJJ'eTerme  +  Più  chiara  notizia  di  quefte  fuddettepare, 
che  non  fi  pofta  apportare  * 

Sicché  noi ,  Pellegrino  ,  vediamo  ancora  per  teftimo- 
nianza  dell'occhio  ,  che  quefto  era  il  Cito  del  fuddetto  Col- 
le, 
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A  le  ,  e  delle  Terme  di  Novato .  Cerchiamo  aderto,  che  cofa 
fia  flato  delle  fuddette  Terme  ,  giacche  del  Colle  Viminale  , 
già  abbiamo  intefo ,  che  fu  fpianato  in  parte  d'ordine  di  Siilo 

0  V. ,  e  ne  fu  fatto  il  fuo  giardino  ,  detto  però  di  Montalto 
di  cafa  Peretti  :  e  fé  fi  deve  predar  fede  agli  fcrittori  anti- 
chi ,  e  Moderni ,  ed  agli  M.ss.  del  Vaticano  ,  ed  alle  comu- 
ni tradizioni ,  vedremo,  che  le  fuddette  terme  di  Novato, 
e  di  Timoteo  ,  finiate  già  nel  fuddetto  Colle  Viminale  ,  e 
nella  Via  Patrizia  ,  furono  convertite  in  Chiefa  ad  iftanza 

B  di  S.  Prafiede  da  S.  Piol.  che  fu  circa  Tanno  14?.,  e  che  det- 
ta Chiefa  fu  dedicata  alla  fua  forella  S.  Pudenziana  ,  e  che 
ebbe  il  Titolo  di  Pallore  ,  che  con  quello  di  S.  Pudenziana 
medefima  ancora  ritiene  . 

E  cominciando  le  prove  da'  contefli  degli  Scrittoci ,  ci 
ferviràper  guida  il  Card.Baronio,  gran  luminare  dell'Iftoria 
Ecclefiaftica  ,  ed  imitabile  tra  i  Cronografi  ;  il  quale  dan- 
doci chiara  notizia  ,  che  le  fuddette  Terme  di  Novato  ,  che 
erano  nel  fuddetto  Colle  Viminale  nella  Via  Patrizia  fuflero 

C  da  S.  Pio  L  convertite  in  detta  Chiefa  di  S.  Pudenziana  , 
produce  le  lettere  ,  e  fcritture  medefime  di  Pallore  ,  che.-» 
era  fratello  di  detto  S.  Pio  Pontefice,  fcritte  à  Timoteo, 
fratello  di  Novato ,  e  delle  due  forellc  ,  dalle  quali  fi  viene 
in  chiaro  di  quanto  fi  defidera  fapere  per  fcioglimcnto  del 
noflro  dubbio  ,  e  per  flabilire  con  fondamento  quella  tanto 
combattuta  anteriorità  di  Chiefa  ,  e  come,  ed  In  qual  tempo 
fofie  fabbricata  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana  :  e  le  fuddette^ 
lettere  fi  confervano  nel  Vaticano  ,  dal  Baronio  medefimo 

D  ricavate,  e  collazionate  ,  le  quali  dicono  così: 

Hoc  Ipfo  anno ,  blennio  nlmlrum ,  ante  pet/toutionem** 
Marci  Aurelll ,  &  Ludi  veri  Imperatomm ,  In  Ttrwh  Nò- 
vati  Romce  ereBus  e  fi  Titultts  ,  qui  Paflorh  dlUui  e/I ,  de  quo 
fuperlus .  Qua  auiem  occafione  Idfaclumfit ,  Intera  èjufdtm 
Pafìorls  ad  Tlmotheum  ,  Movati,  P 'udenti 'an<c ,  atque  Pra- 
xedls  germanarum  ,/lgnlficant ,  quasfaUa  collatlone  exempla- 
rlum  hìc  expreffìmus .  Surtt  hujufmod'r.  Tom.  2.  an.  162.  lit, 
e,  f.  138. 

G  2  Pa- 
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Paftor  Presbyter  Timotheo  Compresbytero  A 

in  Domino  falutem . 

VEnerabilis  Virgo  Praxedes  afflitta  erat  propter  tranfi-  - 
tum germana:  f uà  P  udenti  ane .  Multi  nobile*  Cbri (Ita- 
vi ad  eam  veniebant ,  ut  confolarcntur  eam  cura  Epifcopo  Pio  : 
venitque  ad  eamgermanus  vejler  Novatus ,  qui  ejt  frater  no- 
Jler  in  Domino  :  &  confolatus  ejl  eam  ,  &  multo*  Chrifììanos 
pauperes  doni*  fui*  refecìt ,  <$  minìjìravit  omnibus  defaculta- 
tibusfuis  rogan*  ab  ea  ,  ut  orationibu*  cyus  indulgentiam  a  B 
Domino  mereretur  \  idemque  vosfrequcntercum  'Beati (fimo  pio 
Epifcopo  ad  Altare  Domini  commcmorabat .  Pojl  menfeifL-* 
•vero ,  &die*  28. ,  egritudine  detentus  ejì  Novatus ,  poflquam 
abfcefferat  a  eonfpcUu  Virginis  Praxedi*  .  Pio  autem  Epifco- 
po cogitante  de  omnibus  Cbriflianis ,  una  cum  Virgine  Praxe- 
de  ,  requiritur  Rovatti*  Vir  Dei ,  63  cum  auditum  fui  [jet  , 
quo d  egritudine  detineretur ,  contrifìati  funt  omnes .  "Beata-* 
autem  Praxedes  dixit  ad  Pium  Epifcopum  :  jubeat  S antimo- 
ni um  ve f  rum  ,  ut  eamus  ad  cum ,  &  vifitatione  tua  cum  ora-  G 
tionibusfahabit  cum  Domìnus  :  Ó»  fatta  eonjhtutione  nottu 
una  cum  Epifcopo  pio ,  &  Virgine  Domini  Praxede  perrcxi- 
wus  ad  Virum  Dei  Novatum  •  At  cum  audi/Jet  idem  Vir  Dei 
Novatus  omnes  nos  congregatos  ad  fé  venifje ,  gratias  capit 
agcre  Deo  ,  quìa  meruit  ci  S.  Epifcopo  Pio  ,  &  Vìrgine  Domini 
una  cum  nofìra  viftatione  confort  ari  ',  &  fuimus  in  Domo  ejus 
diebus,  ac  notti  bus  otto .  Hi  5  autem  diebus  cum  ibi  effemus , 
hoc  placuit  eì ,  ut  vobis  una  cum  %.  Praxede  omnem  fubftantiam 
fuam  relinqueret .  Inde  vero  tertio  decimo  die  tranfvit  ad  Do-  £) 
minum  \  de  quo  fatto  nos  litteras  hujus  textus  ad  vos  direximus 
una  cum  2?.  Pio  Epifcopo  Sedis  Apoftolice  ,  &  Virgine  Praxe- 
de, ut  quid  ubi  placuerit  de  f uh  fanti  a  germani  tui  Movati,  fa- 
cias  nos  certiores  ,  ut  tua  or  dinatio  in  omnibus  cuflodiatur  + 
Àiiffa  per  Eufebium  fubdiaconum  S.  Ternana:  Ecclcfix . 

Timoteo  ricevuta  la  lettera  mandò  la  rifpolta  al  iiid- 
detto  Paftore  ,  e  dice  il  Baronio  ;  Ibidem  quidTnnotheus  re- 
fcripferit ,  hisvcrbisponitur. 

Ti- 
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A    Timotheus  Confratri  Presbytero  Paflori ,  &  Santini  mae 
Sorori  Praxedi  in  Domino  ialutem  . 

NQsfamulatwm  in  omnibus  preveniente?  ,  oramus  $  anti- 
moni um  vejlrum ,  ut  noi  commendare  dignemini  memo- 
ri £  SS.  Apoflolorùm  ,  &  S.  Pio  Epifcopo  ,  S.  Sedh  Apoflolica 
Prafdi ,  Ó1  omnibus  Santyis  ,  Ego  b  amili  s  Servus  vefier  pie- 
nius  gaudio  re  pietas  fum  audiens  ,  quod  mi  hi  feri  ber  e  di  gnau 
e/ìis  .  Me  a  fiditi  dem  nobis  femper  votiva  flit ,  Ó*  confi  enti  a  : 

B  Vnde  agnofeat  SanUitas  vejlra ,  quia  quod  Germano  fio  No- 
mato placai  t ,  &  nobis  famuli s  vejlris  placet  %  ut  in  arbitrio 
S.  Virginisfit ,  quod  m'ihi  derelìquity  &  qaodvobis ,  &  S.Vir* 
gì  ni  placuerit ,  ex  eo  faciendi  plenum  per  omnia  babeatis  pote- 
jìatem  .  {feq  aitar  Pafìor  )  Accepta  igitur  hac  Epijiola  ,  gau- 
dio repleti  fumus ,  &*  tradidimus  eamlegendam  S.  Pio  Epifco- 
pò  'y  Tunc'B.Pius  Epi feopus gratias egit  Deo Patri  Q onnipoten- 
ti 'y  Eodem  tempore  Virgo  Domini  Praxedes  accepta  potè/late^» 
rogavit  "B.Pium  Spifcopum  ,  ut  in  Tbermis  Nouati ,  quajam 

C  in  ufu  non  erant ,  Eccleflam  dedicar  et ,  quia  in  ejus  edifìci  am 
magnum ,  &  fp  atto  fum  videbatur  effe  :  quod  &  placuit  Pio 
BpifcopOy  &  dedica uit  Slclefam  in  fbermis  Nouati  in  Vrbe  ♦ 
Da  quelle  due  lettere  chiaramente  fi  ricavano  tutte_> 
quefte  cole  ,  cioè  la  conferma  dell'opulenza  di  quella  nobi- 
le famiglia  ,  della  profusione  a  poveri  delle  loro  richezze, 
della  fratellanza  di  Novato,  Timoteo,  Pudenziana  ,  o 
Praflede ,  e  finalmente  in  qual  modo  ,  ed  in  qual  tempo 
avene  principio  la  Chiefà  di  S.  Pudenziana  ,  il  che  ci  dà  tut- 

D  to  il  lume  per  ritrovare  l'anteriorità  delle  Indette  due  Chiefe, 
ò  di  S.  Pudenziana  ,  ò  di  S.  Praflede ,  e  febbene  quanto  ci 
ha  riferito  il  Baronio  fia  uii'atteltato  veridico  della  fuddetta 
erezione  della  Chiefa  di  S.  Pudentiana  ,  fatta  dal  Pontefice 
S.  Pio,  con  tutto  ciò  per  fare  collare  ,  che  è  cofa  certa  an- 
co per  autorità  degli  altri  Scrittori ,  che  non  fono  leggen- 
da^ da  piazza ,  perciò  . 

•Sentiamo  Anatlafio  Bibliotecario  ,  il  quale  nella  vita_-> 
di  S.  Pio  lo  ratifica ,  e  dice  ;  In  vita?},  Pii  /,  Hi  e  ex  rogata 

S.pra- 
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S.Praxedis  dedicavit  Ecclefiam  Thermas  No  vati  in  Vito  Pa-  A 
frìtti  in honorem  fororh  fua  S.  P  udenti  ana  ubi  &  multa  obtu- 
Ut ,  ubi f^pius  facrif cium  Domino  offe  rem  minijlrabat  &c. 

Lo  conferma  il  Fabbrotto  in  alcune  lezioni  aggiunte.^ 
alla  vita  dello  fteflb  S.  Pio  ,  cavate  da  alcuni  codici  Regj 
del  Mazzarino  :  Hic  ex  rogata  &c.  mox  in  h  onore  for  ori  s  fu  a 
Padentiant  confecravit,  &  confìttili  fé  cit  &c.  come  fi  legge-» 
alnum.  n.  lin.  z,  annot.  11. 

L'ifteflò  appunto  fi  ricava  dalle  lezioni  di  LucaHolfte- 
nio  ,  ed  Emanuelle  Scheleftrate  appretto  Anaftalio  :  in  vita  B 
2?.  Pii  :  dove  fi  legge  :  Hit  ex  rogata  S.  Praxedis  dedicava 
8  cele  fi  am  Thermas  Giovati  in  Vico  Patria i  in  honorem  for  ori  s 
fu  ce  S.  P  udenti  ano? ,  ubi  &  multa  dona  obtalit ,  ubìftpias 
Sacrifici  um  Domino  offerens  mini  (Ir  ab  at ,  immò  &  font  em  ba- 
ffi fmatis  con/litui  fe'city  manti  faa  benedixit ,  &  confccravit, 
Ó"  multos  vementes  adfidem  baptizavit  in  nomine  Trinitatis . 

Parimente  il  Ciacconio  lo  ratifica  chiaramente  nella  vi- 
ta di  detto  S.  Pio  ,  dicendo  :  Plus  igitur  rogata  Praxedis 
Sanclijjìmt  Mitromc  Domum  ftumjuxta  Novali ,  ejufdem-C 
que  fratris  Thermos  in  Vico  Patrtcio  legioni*  fextcefitam ,  no- 
mine  fatris  fui  Pafhrìs  Presbiteri Ternana  Ecclefe  dedicatami 
wultis  donis  exornavit .  Dalle  quali  parole  C\  deduce  ben-» 
chiaro  ,  che  eflendo  già  la  Cala  paterna  divenuta  Chiela, 
come  abbiamo  veduto  di  fbpra  ,  quando  abbiamo  parlato 
della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  nel  Palazzo  del  Padre  fuo 
Pudente  ,  e  Come  proveremo  appretto  ,  la  Santa  s'era  riti- 
rata alle  Terme  del  fratello  ,  le  quali ,  come  fi  è  già  detto 
avevano  molti  comodi  per  abbitarvi .  P 

Prova  chiara  di  queftà  verità  ce  ne  dà  il  P.  Caccini ,  il 
quale  racconta  il  fatto  nella  forma  feguente  :  voi  i.Ub.Z.cap. 
ó.nam.q.  dicendo:  Anche  N ovato  fi  era  Prete  della  Chi  e  fa 
'Romana  #'  20.  di  Giugno  è  commemorato  per  Santo  dal  Adarti- 
Yolog'o  Temano  .  11%.  Pa flore  perfua  lettera  diedene  conto  à 
Timoteo  Prete  ,  il  quale  poi  refcrìfj'e  al  detto  ,  ed  a  $.  Prajjede , 
che  di  quell'eredità  fraterna  faceva  ne  un  donativo  alla  for  eli  a , 
ed  ella  accettò  la  donazione  in  buona  forma  .  €ra  egli  Padrino 

del- 
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A  delle  Terme  Novate  ,  poflc  nel  Vico  Patrizio  alle  Radici  del 
Monte  ,  e  Colle  Viminale ,  e  Quirinale ,  La  Santa  pregò 
S.  Pio  a  volerle  consacrare  in  onore  dì  Dio  ,  e  din  memoria  del- 
la [oretta  Ptidcnziana  :  fé  celo  US.  Pontefice  ,  ed  a  quella  Cbie- 
fa  die  degli  anco  il  Titolo  di  P  adente  ,  e  di  Pajlore  . 

Pompeo  Ugonio  ancoragli  ce  lo  conferma  Jìaz,  71. 
f.  161.  dicendo  :  Ma  emendo  così  a  fratelli ,  come  a  Ptidcn- 
ziana fopravvifjuta  la  Vergine  Prajfede ,  e  rìmafila  credei 
delle  fraterne  Terme  ,  fece  ijlanza  a  S,  Pio  Papa  ,  che  le  dette 
B  Terme  foffero  voltate  in  Chic  fa  ad  onore  di  S,  Ptidcnziana  fu  cu> 
forella  ,  la  qual  co  fa  egli  fece  « 

Lo  conferma  S.  Damalo  Papa  nella  vita  4i  S.  Pio  I. ,  e 
dice  :  Quello  a'  preghi  di  S.  Pralìede  dedicò  in  Chiefa  le  Ter- 
ni^ di  Novato  nel  vico  Patrizio  in  onore  della  Sorella  fua  Pu- 
denziana  ,  dove  ancora  offerì  molti  doni ,  e  dove  fpetfb  of- 
ferendo il  S.  Sacrifìcio  al  Signore  ,  miniftrò  &c. 

Il  Bofio  diligeiitiffimo  inveftigatore  de'  Nafcondigli  di 
Roma ,  ci  dà  una  diitintiifima  relazione  di  tutto  ,  perche  par- 
C  landò  della  Chiefa  di  S.Pudenziana,  dice  lib.3.cap, 6ó.f.  ?i8.; 
Per  prova  dì  q  uè  fio  avendo  noi  con  gran  diligenza  ricercato  tut~ 
to  ilfito  ,  che  II  a  fiotto  ,  ed  intorno  a  quefla  Chiefa  abbiamo  ri- 
conoficìute  molte  fotterranee  grotte  ,  non  fatte  a  gai  fa  degl'altri 
Cimi  ter] ,  che  fono  fica uatì  nel  tufo  ,  ma  comefilanze  ,  e  Portici 
concamerati  ,fabricati  di  Cimenti ,  e  calce  ,  Reliquie  forfè  delle 
fuddette  Terme  di  Novato  >  le  quali  dopo  ,  che  furono  dedicate 
in  Chiefa  &c»  e  citando  il  confetto  del  Baronio  dice  :  Ceme- 
terium  in  ipfo  TituloPafloris ,  ubi  crant  Thermo  A 7 ovati ',  qit<e 
D  &  Timothince  diU<c  &c. ,  poco  dopo  iòggiunge  :  E  perche  nel 
medejìmo  Vico  Patrìzio  ,  nel  quale  fu  il  Cimlterio  fiuddetto  0<c. 

Torna  il  Cav,  Marliano  Tom.  4.  f.  1 1 9.  della  mifc.  a_-> 
darcene  un'altra  chiara  ragione  :  Thermo  autem  Olimpiadis: 
&  Novati  h<e  in  eo  loco ,  ubi  nunc  S.  Pudentiang  e  fi  Templum: 
Ulte  inter  bis ,  &  Decii  Palatium  in  Vinea  eidem  S,  Lauren- 
tìi  sfidi  proxima ,  &  in  Potentiance  Tempio  etiam  hodie  cana- 
le s  fidi  gì  no  fi  vi  de  n tur  . 

Anco  il  Platina  lo  conferma  nella  Vita  diS.  Pio,  dicen- 
do; 
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do  :  Dedicò  Pio  a' preghi  di  S.  Pr  affé  de  ,  donna  di  Santi ffima  & 
Vita  ,  le  Terme  di  Novato  ,  che  erano  ?iel  Vico  Patrizio  in  ono- 
re di  S.  Pudenziana  [uà  Sorella . 

Vi  è  anco  la  prova  d'un  altro  Iftorico  ,  del  quale  fi  tace 
il  nome ,  perche  di  lontani  Paefi ,  acciò  non  apparifca  di  men- 
dicare quelle  prove  da  Foraftieri ,  che  abbiamo  chiare  (otto 
gli  occhi  :  e  quefto  dice  cosi  :  Termx  ^Novatina  fuerunt  in 
Viminali ,  uhi  nane  Tempi  um  S,  P  udenti  an^ ,  imo  poti  min- 
ter  tempia?}.  Laurentii ,  &  Pudcntiana ,  [truffò  a  Novato , 
€3  Timotheo  ,  Pudentiang  germanis  fratrihus  ;  unde  a  Seri-  B 
ptorihus  Ecclefiafticis  non  modo  Novatiana ,  fed  &  Timothi- 
n a  appellantur . 

Da  quefte  chiaritfìme  autentiche,  ed  indubitate  premef- 
fe  ne  fegue  quefta  certiffima  confeguenza ,  che  avendo  S.  Pio, 
che  tu  nel  fecondo  Secolo  ,  convertite  le  Terme  di  Novato 
nella  Chiefa  di  S.Pudenziana  nel  Colle  Viminale,  allora  già, 
che  da  più  luftri  erano  pattati  all'altra  vita  S.  Pietro  Apoflo- 
lo  ,  Punico  Pudente  ,  che  l'aveva  ricevuto  ,  Pudente  il  Fi- 
glio, anzi  rifletto  Novato  ,  e  Pudenziana  ,  non  poteva  mai  C 
detta  Chiefa  di  S.  Pudenziana  efler  quella  ,  che  nel  Palazzo 
del  fuo  Ofpizio  fabbricò  S.  Pietro  Pan.  44., e  dove  l'Apofto- 
lo  medefimo  principiò  le  fue  fagre  funzioni ,  e  che  perciò  non 
può  ettere  fiata  la  prima  fabricata  in  Roma  ;  mentre  è  indu- 
bitato ,  che  la  Religione  Cattolica  in  Roma  cominciò  nella 
venuta  prima  in  quefta  Città  di  S.  Pietro,e  che  nel  medefimo 
tempo  cominciarono  le  Chiefc  :  So  ipfo  tempore  ,  quo  Fides 
ChriJHibi  ejl predicata  ,  Sccleftas  ibidem  effe  ccepifje  ,  earum- 
que  numerimi ,  ut  opus  fuit ,  in  dies  magh  ,  magi fq  uè  Chriflia-  D 
na  %Higione  ampliorihus  [patii  s  propagata  ,  auttum  effe  ,  ex- 
plorati iJlmmn  ejl .  Tìaronio  . 

Ora  ditemi  Pellegrino  ,  come  può  mai  verificare  ,  co- 
me credono  alcuni ,  che  la  fu  idetta  Chiefa  di  S.  Pudenziana 
fotte  la  prima  di  tutte,  fé  fino  nel  Pontificato  di  S.  Pio,  e 
nell'an.  1 44. ,  le  Terme  di  Novato  dove  fu  fabbricata  ,  era- 
no ancora  Terme  ,  e  quefte  iafeiate  per  Tefta mento  da  No- 
vato à  Timoteo  fuo  fratello  ,  e  da  Timoteo  poi  àPraflede 

fua 
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A  fua  forella ,  &  ad  iftanza  di  quefta  convertite  in  detta  Chiefa 
di  S.  Pudenziana  ?  E  fé  ciò  non  orlante  noi  vogliamo  dire 
con  alcuno  ,  che  quefta  fbfle  la  prima  ,  bi fognerà  anco  in- 
durre :  Adunque  non  è  vero ,  che  S.  Pietro  fabbricale  Chie- 
le  ,  e  che  fino  al  fuddetto  S.  Pio  mai  vi  follerò  Chiefe  in_-r 
Roma,  il  che  è  contrario  al  fentimento  univerfale  di  tutto  il 
Criftianefimo  ,  contro  tutti  gli  fiorici  Greci ,  e  Latini ,  an- 
tichi, e  moderni ,  contro  la  verità  ,  e  la  ragione  . 

Né  pregiudica  à  quefta  verità  ciò ,  che  alcuni  fcriflero> 
B  e  ciò, che  fi  legge  anche  in  oggi,cioè  che  nella  fuddetta  Chie- 
fa fi  vede  quell'Altare  portatile  ,  fui  quale  S.  Pietro  celebra- 
va la  S.Mefla  ,  come  accenna  la  feguente  fcrizione  . 
In  hac  s32de  S.  Pudentian<e 
futi  primum  hofpitium  S.  Vetri  Prìncipi  Apojlolorum 
Quofideles  SS,  Eucharijlia  Sacramentum 
Chrifliano  ritufumpturi 
acce  deb  ant  • 
E  ne  meno  pregiudica  l'altra  fcrizione ,  che  fi  legge  à  mano 
C  manca  Intrantibus  all'Altare  di  S.  Pietro  ,  che  dice  cosi  • 
Sanctus  Petrus  prò  vivis  ,  &  DefunUls , 

Ad  augendam  fi  deli  um  mutiti  udinem 

Corpus  ,  Ù*  Sanguinem  Domini  offerebat , 

Et  ejl  Altare privile giatum 

Non  fa  ftato  dico  la  prima  fcrizione .  i .  perche  rifpetto 

a  tempi  andati  della  primitiva  Chiefa ,  la  fuddetta  fcrizione 

è  affai  moderna  ,  eflendovi  fiata  polla  dal  Cardinale  Enrico 

Gaetani ,  Camarlengo  di  S.  Madre  Chiefa ,  e  Titolare  di 

D  S.  Pudenziana  ,  il  quale  morì  del  i  599. ,  ed  eftendofi  gene- 

rofamente  applicato  invita  ad  illuflrare  quello  luogo  ,  vi 

applicò  gran  parte  delle  fue  entrate  ,  e  come  parziale  del 

medefimo  credendo  con  affettuofa  divozione  ,  che  ,  come 

altri  fcriflero  ,  fbfle  ftato  il  primo  Ofpizio  di  S.  Pietro  ,  vi 

collocò  la  fuddetta  fcrizione  ,  non  eflendovi  chi  gli  facefle^. 

noto  il  contrario,  mentre  allora  (per  quanto  mi  fia  noto)  non 

vi  era  chi  preten delle  quefta  priorità  ,  almeno  per  cagione 

d'Ifloria  j  fecondariamente  eflèndo  quello  un  luogo  di  Ter- 

H  me, 
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me  ,  e  dalavarfi ,  non  è  da  crederfi  ,  che  il  S.  Apoftolo  s'  A 
applicafTe  quivi  à  celebrare  ,  ed  amminiftrare  Sagramenti , 
mentre  come  più  propria ,  e  decerne  aveva  la  Gaia  offerta- 
gli dall'Ofpite  Tuo  Pudente,nella  quale  fu  accolto,e  che  con- 
vertì in  Chiefa  ,  come  s'è  veduto  già  chiaramente  di  fopra  • 
Né  ci  rende  una  minima  fuggezione  l'Altare  fudetto  > 
poiché  eflfendo  quello  di  legno  ,  e  portatile  ,  il  S.  Apofto- 
lo fé  ne  farà  fervito  non  folo  nella  Cafa  di  Pudente  ,  ma  in 
altri  più  ,  e  diverfi  luoghi  à  proporzione  del  biibgno  ,  e-> 
delle  circoftanze  de'  tempi ,  eflendo  indubitato  ,  che  anco  3 
là  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  ,  efferato  V Apoftolo  il  Aio  Pa- 
storale impiego  ,  ne'  quali  luoghi  per  non  tare  in  ogni  parte 
nuovi  Altari  fi  farà  fervito  fempre  del  medefimo  ,  avendo 
noi  per  teftimonianza  di  S.  Madre  Chiefa  ,  che  la  confagra- 
zione  delle  Chiefe ,  e  degli  Altari  filli  ebbe  principio  dai 
Pontefice  S.  Silveftro  ,  leggendofi  ciò  nelle  lezioni  della—. 
Dedicazione  della  Bafilica  Coftantiniana  :  Nani  et  fi  jam  ab 
Apofolormn  tempore  locafucrunt  Deo  dlcata  :  qua  a  quìbuf- 
dam  Oratoria ,  ab  alili  Bcclefius  dicebantur  &c.  non  tamen  il-  C 
la  adeofolemni  ritti  corife  cr  ab  antur ,  nec  in  eis  adhuc  in  Titu- 
lum  er ecium  erat  Altare  ,  quod  còri/mate  delibutum  &*c.  che 
però  il  fudetto  Altare  ,  che  oggi  (ì  vede  in  quefta  Chiefa  di 
S.  Pudenziana  avrà  fervito  per  più  luoghi ,  e  funzioni  non__> 
folo  al  fudetto  S.  Pietro  ,  ma  ancora  à  S.  Lino  ,  à  S.  Cleto, 
&  ad  altri  loro  Succeffori  ,  e  del  medefimo  ancora  fi  farà 
prevaluto  S.  Pio  ,  non  effendo  anco  inverifimile ,  anzi  (li- 
mo molto  probabile  ,  che  S.  Praffede ,  che  era  fiata  cagio- 
ne della  fabbrica  di  quella  Chiefa  ,  pregando  il  detto  S.  Pa-  D 
flore  ,  che  la  fabbricale  ,  e  dedicafTe  alla  fua  forella  Puden- 
ziana ,  operafle  ancora  ,  che  per  decoro  ,  e  maggior  devo- 
zione di  detta  Chiefa  ,  fi  ferviife  S.  Pio  in  quefta  funzione  del 
fuddetto  Altare ,  e  che  per  memoria  del  Pontefice S.  Pietro, 
che  aveva  colla  fua  Perfoaa  decorata  la  Cafa  di  quefta  fami- 
glia ,  vi  colocafie  ,  e  deftinaffe  il  fuddetto  Altare  ,  acciòche, 
ficcome  l'altra  Chiefa  fabbricata  da  S.  Pietro  godeva  ,  e—> 
conservava  per  gran  Reliquia  l'Immagine  del  Salvatore , 

do- 
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A  donata  da  S.  Pietro  al  Tuo  Ricevitore  Punico  Pudente  loro 
Avo  ,  così  à  quefta  nuova  fabbrica  refta/Te  qualche  (ingola- 
re  memoria  del  medefimo  S.  Pontefice  ;  e  quefto  Altare  ap- 
punto ha  poi  dato  materia  à  molti  di  credere  ,  che  quefto 
luogo  fofle  la  Cafa  ,  ed  Ofpizio  di  S.  Pietro  ,  e  fofle  da  lui 
convertito  in  quefta  Chi  eia  . 

In  prova  di  ciò  fi  potrebbe  anco  dire  ,  che  anche  la_> 
Cattedra ,  che  il  S.  Paftore  alzò  per  Tuo  Patriarcato  nella—» 
fua  prima  venuta  à  Roma  a  gli  1 8.  di  Gennajo  ,  giorno  per 
B  ciò  da  tutta  JaChiefa  celebrato,  pertrovarfi  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro  ,  adunque  ,  benché  fia  noto ,  che  di  detta  Chie- 
fa  non  ve  n'era  né  meno  il  difegno  ,  o  penderò  ,  fi  dirà  ,  che 
quefta  Bafilica  folle  la  prima  d'ogni  altra  fabbricata  ì  e  pu- 
re è  inbubitato  ,  che  quefta  Cattedra  ebbe  il  fuo  principio 
nella  Cafa  di  Pudente  ,  dove  appunto  cominciò  ad  eferci- 
tare  nella  fua  comparfa  a  Roma  a'  18.  Gennajo  le  lue  {agra 
funzioni ,  ove  fu  l'anno  fecondo  di  Claudio  Imperatore  : 
Durante  adhuc  anno  fccundo  ejufdem  Claudii  Imperli  decimo-' 
C  quinto  kaknd.  Februarii  à  Petro  Apojlolorum  principe  2ty* 
mana  E  cele  fi  a  injlituitur  ,  &  fede  s  in  e  a  pontificia  erigi  tur  : 
e  a  quippe  dies  in  tant<c  rei  perennem  memori dm  anni  ver /'ari  a-* 
celebri  tate  confueuit  antiquitas  cclebrari  ;  fed  qua  die  univer- 
falis  Scclefitf  Epifcopus  Sedi  %oman<c  ,  pneficitur  ,  eadem  ab 
univerfis  quoque  occlejìis  merito  celebratur  :  Baron.  T.  i .  an- 
no 4?.  lit.  e  f.  341. ,  &  in  not.  Martyrol.  Romani  i8.Jaau., 
e  pure  là  è  in  S.  Pietro  ,  quantunque  quefta  Chiefa  aveife  il 
fuo  principio  da  S.  Anacleto  ,  che  fu  il  V.  de'  Pontefici  ,  e 
D  che  fu  Papa  nel  principio  del  Secolo  fecondo  . 

Voi  pertanto  non  vi  maravigliate  Pellegrino  ,  fé  tra_-# 
gli  fiorici  troverete  alcuni  ,  che  attribuivano  alla  Ciiiefa  di 
S.  Pudenziana quefta  priorità  ,  poiché  in  materia  d'antichi- 
tà chi  è  il  primo  à  fcrivere  ,  per  lo  più  è  anco  feguirato  dagli 
altri ,  non  eflendo  facile  indagare  i  documenti  più  ficuri ,  e 
più  veridici ,  e  certi .  Vediamo  nel  caio  noft.ro  ,  che  i  me- 
defimi  Titoli,  i  medefimi  rifarcimenti ,  i  medefimi  fondatori 
fono  flati  da  molti  aflegnati  à  quefte  due  Chiefe ,  non  qH^h- 

H  z  fo- 
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dovi  anco  mancato  chi  abbi  fcritto  ,  che  le  Terme  di  Nova-  A 
to  erano  nel  Monte  Efquilino  ,  ed  il  Palazzo  nel  Colle  Vi- 
minale ,  quefto  nel  Vicolo  Laterizio ,  e  quelle  nel  Patrizio , 
come  fc  Via  Patrizia,  e  Laterizia  ,  Colle  Viminale  ,  ed  Ef- 
quilino ;  Palazzo  ,  e  Terme  foriero  identificate  .  L'ifteflò 

Baronio  fcrittore  à  niun'altro  inferiore  una  volta  dà  alla » 

Chiefa  di  S.  Pudenziana  il  Titolo  di  Pallore  nel  Viminale 
dicendo  :  Ctfterum  Petrus  a  Pudente  Senatore  ,  qui  Chrijlo 
credidit,  in  dornutn  fuam  exceptus  efl,  qu<eerat  in Viminali  <,  ubi 
pojlea  Tituluscfl erettili ,  Pajloris  nomine  nuncupatus  :  Tom.  B 
i.  an.  44.  D.  61. ,  e  poi  nell'anno  1  5:9.  dice  ,  che  furono  le 
Terme  convertite  in  quefta  Chiefa  medefima  :  ex  bis  namque 
una  crat  nobili lf ma  Chrijlianis  patens  Pudentis  Senatoris  Do- 
mus ,  apud  quam  &  dovati  Therma  ,  fuper  quas  ereUus  efl 
Titulus ,  Pajloris  dìclus .  Le  Terme  fud dette  non  furono 
mai  Cafa  Palazzo  ,  o  Ofpizio  di  S.  Pietro  ,  né  il  Palazzo 
mai  furono  Terme  di  Novato  :  Il  Vicolo  Patrizio  non  fui 
mai  Laterizio  ,  ne  il  Laterizio  mai  Vico  Patrizio  :  Il  Colle 
Viminale  mai  fi  converti  nell'Efquilino,  ne  quefto  mai  nel  G 
Viminale  :  La  Chiefa  di  S.  Pudenziana  è  limata  nelle  radici 
del  Colie  Viminale  nel  Vico  Patrizio  ,  cioè  dove  erano  le 
Terme  di  Novato,  avendovi  veduto  il  Cavalier  Marliano  i 
canali  arrugginiti ,  per  dove  paffavano  l'acque  ,  e  quefta^ 
Chiefa  la  fabbricò  S.  Pio  ad  iftanza  di  S.  Praffede  fulle  me- 
defime  Terme  l'anno  144.,  o  14?. e  forfè  fino  all'anno  1  ?o., 
e  lo  dicano  tutti  gli  Scrittori ,  che  voi  Pellegrino  potrete-» 
leggere  per  accertarvi  di  quefta  verità ,  e  fono 

Agoftino  Oldoino  nel  Pontificato  di  Pio  I.  nell'addi-  D 
zione  al  Ciacconio  . 

11  Padre  Maeftro  Tommafo  Caccini  nel  primo  Volume 
lib.  Vili.  n.  9.f.  5:5:9. 

Ottavio  Pancirolo  Rione  2.  Chiefa  46.  f.  264* 

-Fulvio  lib.  3.  cap.  de  Thermis . 

Fauftolib.  4.  cap.  6. 

Platina  nella  Vita  di  Pio  L 

Sudo  12.  Giugno  in  S.  Giudizio  # 

Bar- 
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A         Bartolomeo  Cavalier  Marliano  lib.  4.  e.  23 . 

Fioravante  Martinelli  nel  Trofeo  della  Croce  n.i  ?.f.4f. 
Carlo  Bartolomeo  Piazza ,  terzo  martedì  di  quarefima 

f .  191. 

Pompeo  Ugonio  dazione  21. 11. 161. 

PompilioTotti  nella  Tua  Roma  antica,e  moderna  f.37?. 

Pietro  Mart.  Felini  Rione  di  Campid.  f.190. 

Anaftafio  Bibliot.  nella  Vita  di  S,  Pio  L 

M.  ss.  antichi  del  Vaticano  . 
B  M.  ss.  antichi  dell'Archivio  di  Vallombrofa  . 

La  S.  Madre  Chiefa ,  nell'Orfizio  delle  due  SS.  Sorelle , 

E  per  terminare  fé  più  Autori  volete  per  prova  di  que- 
ila  verità  ,  aprite  i  libri ,  che  trattano  di  quefta  materia  ,  e 
troverete  la  conferma  di  quanto  vi  hòrapprefentato  (m'ora  • 

Avanti ,  che  il  Signor  Cardinale  Gaetani  foiTe  Titolare 
della  Chiefa  di  S.  Pudenziana  fi  vedeva  nel  piano  del  pavi- 
mento un  luogo  ,  del  quale  ancora  ne  refta  qualche  memo* 
ria,  ed  inquefto  dicono  effervi  circa  tre  mila  corpi  de'  SS» 
C  Martiri ,  trasferitivi  da  uno  de'  SS.  Pontefici ,  feppellitivi 
quando  erano  ancora  Terme  dalla  nominata  Prifcilla,e  fuoi 
Nepoti ,  leggendoti  in  una  pietra  di  detta  Chiefa  cosi  : 

Hoc  eflCcemeterium  Prifcill<e ,  in  quo  e xiflunt  Corporei^ 
trlum  mìlllum  Adartyrum  ,  Adartyrlo  per  Antonlnum  Impera- 
toremaffeffiorum,  quos  S  .P  udentiana  fecìt  in  hoc  fuoVen.  Tem- 
pio fepeììr  e  y  &  propriis  manlbm  cumfpongia  collìgebat  San* 
gulnem  fupradifforum  Adartyrum  ,  &  repofuit  InPuteo  ,  qui 
e  fi  ad  dexteram  Ecclefice  in  Sacello  SanUi  Pajìoris  :  La  quale 
D  cofa  può  verificarli  di  quando  quefto  luogo  erano  Terme  di 
quefta  Famiglia  ,  poiché  non  potendo  forfè  per  la  moltipli- 
cità  de'  SS.  Martiri ,  e  perla  copia  del  loro  Sangue  ,  e  perla 
lontananza  del  vero  Cimiterio  di  Prifcilla  ,  e  per  il  timore  de' 
Tiranni  :  trasferirgli  al  fuddetto  Cimiterio  ,  lontano  dalla 
Città  tre  miglia  ,  fi  faranno  prevalute  le  due  SS.  Sorelle  del- 
le Terme  paterne  per  quefta  loro  pietofa  azione  .  Quefta , 
Pellegrino  mio,  èia  più  ficura  relazione  ,  che  io  vi  poffa  da- 
re intorno  a  quefta  &,  Chiefa ,  e  perche  il  noftro  Ragionamen- 
to 
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to  era  intraprefo  per  ritrovare  quale  veramente  fia  la  Chiefa  À 
prima  d'ogn'altra  eretta  in  Roma  ,  ne  potendo  efiere  la  fud- 
detta  di  S.  Pudenziana  ,  che  come  lì  è  veduto  fu  fabbricata 
da  S.  Pio  I. ,  ma  quella  ,  che  fabbricò  PApoftolo  S.  Pietro 
nel  Palazzo  del  Senatore  Pudente  ,  polto  nelPE  fenili  no  ap- 
presta il  Vicolo  Laterizio  ,  perciò  bifogna  conieiTare ,  e  di- 
re concludentemente  ,  che 

CAPITOLO    X. 

La  Chiefa  di  S.  V  ruffe  de  fu  qudla ,  che  prima  dogrì  altra 

in  [{orna  fufabbricata  dal (  Apofiolo  S.  V tetro 

ì  anno  44.  0  fanno  45. 

F  Ara  chiara  teftimonianza  di  quefta  verità  il  Card.Baronio,  B 
il  quale  dice  Tomo  1.  an.?7.  n.c.  fol.480.  lic.D.  :  Sedut 
de  Urbis  Ecckfiii  agamui ,  eoipfo ,  quo  Fides  dori  (lì  ibi  eflpr£~ 
dicata  ,  Ecclefiai  ibidem  effe  coepiffe  ,  earumque  nnmerum  ,  ut 
opus  fiat ,  in  dies  magli  magi fq ne  Cbri (liana  Religione  amplio- 
ri  bui  [patii  1  propagata  ,  aueiumeffe ,  explorati  fi,  num  ejh  Nam 
confi  at  y  Pudentii  Senatorii  Petri  difcipuli  domum  in  Ecclefiam 
ad  fiera  obeunda  effe  mutatam  :  e  nell'annotazione  al  Marti- 
rologio Romano  dice  ;  come  in  altro  luogo  Ci  è  riferito  :  Majo- 
rum  firma  traditone  prxfcriptum  efl  Domum  Pudentii  Rom£  C 
fuijje  primum  hofpitium  S.  Petri  Principii  Apoflolornm  ,  ìllic- 
queprimàm  Chriflianoi  convenìffe  ad  Synaxim  ,  coaHam  Eccle- 
fiam ,  vetuftifimumque  omnium  TU  uhm  ,  Pudentii  nomine  ap- 
pellatum  ,  e  di  più  torna  a  co nfe (Tarlo  nel  medefimo  Tomo 
al.  num.  61.  lit.  E.  fol.  332.  dicendo  :  Cum  vero  T^omamper- 
veniffet  Petrui,  antequam  Genti  li  bui  Ev  angeli  um  predicar  et  y 
ad  Contri buleifuoi  diverti ffe  Judeoi  exiflimamur.Cceterum  ubi 
petrui  Svangclium pr<cdicani  Gentili  bui  Tornanti  innotnit , 
non  ampliui  apud  Jud<coi  pernii ffui  e  fi  agere  ,  fed  a  Pudente  D 
Senatore  ,  qui  Chriflo  credi  di  t ,  in  Domum  fu  am  exeptui  e  fi  . 
Tutto  quefto  quafi  col'e  mede/irne  parole  lo  confermano  il 
Ciacconio  ,  e  l'Oldoino  . 

Cornelio  à  Lapide  ancora  egli  ne'  Commentar;  fopra^. 

U 
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A  la  2.  Epiftola  di  S.  Paolo  a  Timoteo  dicendo  :  Salutant  te 
Subulus  ,  Ó*  Puderis,  Q*Linus>  benché  equivochi  egli  dal 
Nonno  Punico  al  Padre  :  delle  due  SS. Sorelle  dice  :  Padani 
bic  fiuit  Senator  Romanus ,  vir  nobilijfimus ,  Ó*  clari/fimus , 
&  Pater  ficilicet  Novati ,  &  Tlmotheì ,  &  Praxedìs ,  &  Pu- 
denti ant) five  Potentiana ,  in  cujus  Domo  fiebant  fynaxes ,  qua 
poflea  converfia  in  S'cclefiam  ,  diHa  cfl  Titulus  ,  idejì  Ecclcfia 
P  afiori  s .  Hi  e  ergo  Pudens  Senator  %omanui  fiuit  hofipes  SS. 
Petri ,  &  Patiti  &c. 

B  Cosi  Pompilio  Totti  parlando  nel  luogo  citato  di  Copra 

di  quefta  Caia,  e  Famiglia  di  Pudente ,  dice  :  'Bene  avven- 
turata famiglia  ,  >  cui  Dio  concede  albergare  nel  fino  Palazzo 
il  primo  Vicario  di  Crifio  S,  Pietro  ,  quando  Vanno  44.  venne 
a  2fyma  :  qui  dunque  pacificamente  abitò  S.  Pietro  dal  fe- 
condo anno  di  Claudio  Imperatore  infino  al  nono  ,  che  fo- 
no fett'anni  y  onde  non  iolo  convertì  à  Crifto  la  detta  Fami- 
glia ,  ma  altri  ancora  ,  e  vi  pofe  i  fondamenti  della  Chiefa , 
efercitando  liberamente  la  podeftà  ,  che  data  gli  haveva  la 

C  fteffo  Crifto  . 

Di  più  il  Padre  Caccini  così  s'uniforma  al  fuddetto  pa- 
rere, dicendo:  Vol.i.  lib.5,cap.f.247.ij£w/?<?  Punico  Pudente 
effendofi convertito  diede  a  S.  Pietro  per  alloggiamento  la  fitta.* 
Cafia  ,  pofia  nel  Vico  Patrizio  ,  alle  'Radici  &c. 

Da  tanti  contefii ,  e  dà  gl'altri  ancora  ,  che  vi  potrei  ci- 
tare, come  il  Lindano  prò  apol.  S.  Petri,  il  Surio,  e  dall'auto- 
rità di  S.  Madre  Chiefa ,  che  nelle  lezioni  di  S.  Praffede  di- 
ce :  Alajorum  firma  tradizione  accepimus ,  primum  hofipitium 

D  S*  Petri  e  uni  adVrbcm  venlt ,  domum  P  udenti  s  firn f[e  ,  &  il- 
lic primum  Chrifiianos  convenire ,  quos  &c.  ben  potete  da  voi 
flefib  conofeere  ,  che  avendo  S.  Pietro  nel  44.  prefo  allog- 
gio nella  Cafa  di  Pudente,  e  quefta  convertitala  in  Chiefa  ,  e 
ciò  non  già  fulie  Terme  nel  Viminale  ,  dove  fu  da  S.  Pio 
cento  anni  dopo  fabbricata  quella  di  S.  Pudenziana ,  ma  nel- 
la medefima  Cafa  del  fuo  Ofpizio  ,  che  era  full'Efquilino  , 
non  poteva  efiere  altra  Chiefa  ,  che  quella  di  S.  Pralfede  , 
che  e  appunto  in  detto  luogo  contigua  al  Vico  Laterizio  ;  e 

che 
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che  appunto  io  quefto  Colle  folte  quefto  Palazzo ,  o  Cafa  di  A 
Pudente  ,  non  pofTo  addurvi  migliore  teftimonianza  che  di 
Giovenale  ,  il  quale  trovandoti  in  detto  tempo  in  Roma  ,  e 
vedendo  cogli  occhi  proprj ,  che  molti  popoli  dell'Oriente 
venendo  àRoma  fi  portavano  à  vifìtare  ,  e  trovare  S.  Pie- 
tro ,  che  in  detta  Cafa  di  Pudente  fuirEfquiiino  aveva  POf- 
pizio  ,  ovvero  per  comodo  maggiore  anco  nelle  Terme  del 
Viminale  ,  non  potendoli  forfè  tutti  ricevere  nel  iblo  fud- 
detto  Palazzo  burlandoli  di  tanta  gente ,  che  andava  umile , 
e  fommeffa  ,  dice  fat.  B 

Hi  e  alta  fy  ciotte  ,  ajl  hi  e  Amidone  relitta  : 
Hìc  Andro  ,  Me  Santo ,  hìc  Tr allibiti ,  aut  Alabandis , 
Exquilias ,  dìHumque  petunt  a  Vimine  Collcm , 
Vi/cera  magnarum  domuum  ,  domìni que  futuri  • 

E  ciò  conferma  anco  il  Baronio  Tom.  2.  an.  159.  let. 
e.  f.  136.  dicendo  :  Primum  enim  ibi ,  ac pnecìpuum  fai]] e  apud 
Pudentem  ,  &  filios  hofpitium  Chrijìi attor am  ;  e  poco  dopo 
foggiunge  :  Certe  quidem  Peregrinos ,  qui  ex  Oriente  'Romam 
veniebant ,  ho fp  nari  folitoi  in  Viminali  Colle  ,  velin  Sxqui-  C 
Uh  eidem  proxìm'n  &c. 

Si  cava  di  ciò  la  conferma  da  Pompilio  Totti  nella  fua 
Roma  antica ,  e  moderna  f.  3  57. ,  che  chiama  quefta  Chie- 
fa  Caia  della  Santa  ,  e  prudentemente  l'argomenta  dal  Poz- 
zo ,  che  in  mezzo  alla  medefima  Chiefa  riiiede  ,  nel  quale 
è  tradizione  amichili! ma  ,  che  le  SS.  Vergini  forelle  vi  ripo- 
neffero  il  fangue  de'  SS.  Martiri  ,  come  anco  fecondo  il  bi- 
fogno  ,  facevano  in  quello  delle  Terme  fuddette  onde  l'Au- 
tore dice  cosi  :  Si  tiene  ,  che  prima  fujj'e  cafa  della  Santa  ,  D 
per  effervi  nel  mezzo  un  pozzo ,  dove  gettava  il  fangue  de'  Mar- 
tiri ,  che  in  tre  luoghi  di  2\oma  raccoglieva  ;  così  egli  dice-» 
parlando  di  quefta  Chiefa  di  S.  Prafiede  . 

Similmente  lo  conferma  il  Piazza  ,  il  quale  parlando 
di  quefta  medefima  Chiefa  (razione  del  lunedì  Santo  f.  i%6. 
dice  .  //  Pozzo  ,  che  f  vede  in  mezzo  la  Chiefa  era  quello  doùe 
la  Santa  gettava  il  fangue  de"  SS,  Alar  tiri ,  chiamando  que  fio 
luogo  Cafa  della  Santa  . 

Ar- 
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A  Argomento  forte  è  anco  ,  che  quefta  fotte  la  Chiefa__» 

eretta  da  S.  Pietro  queir  Imagine  del  Salvadore ,  che  donò 
a  PudenteS.  Pietro  ,  del  quale  l'Oldoino  an.  Chrifti  68.  f. 
46.  dice  così  :  Tur»  erat  Pudens  i/te  D.  Petro  charus  hofpes  , 
ut  ipfi  Tabellam  donarti  ,  qua  Domini  Je/'u  effigi em  habebat , 
non  coloribus  dcpiciam ,  /ed  opere  mo/aico  tefjulatam  ,  cujus 
fragmentum  etiamnum  hodic  ad  Ternplum  D.  Praxedis ,  qua 
cj u/dem  Pudentis  fiat  filia  ,  rìdere  e/i .  Anzi  nella  medefima 
Chiefa  egli  fa  anco  l'Altare  di  legno ,  del  quale  fi  prevaleva 
B  l'Apoftolo  S.  Pietro  nel  facrificio  ,  quantunque  quefto  fi  ri- 
trovi nella  Chiefa  di  S.  Pudenziana,  come  s'è  detto  di  fo- 
pra  . 

Prova  ancora  ,  che  quefta  Chiefa  fotte  la  Cafa  di  que- 
lla famiglia  ,  e  quel  marmo  ,  del  quale  fi  ha  per  tradizione 
antica  ,  e  come  ci  riferifcono  gli  Storici ,  che  fervitte  per  ma- 
cerare il  corpo  ,  e  dove  dormiva  la  Santa  medefima,  il  qua- 
le ancora  (ì  conferva  con  decoro  nella  fua  Chiefa ,  e  del  qua- 
le ne  confervano  gran  devozione  i  popoli ,  che  vi  concor- 
C  rono  à  venerarlo  ,  e  per  mezzo  del  quale  la  Santa  ha  impe- 
petrato  da  Dio  molte  grazie  à  favore  de'  fuoi  devoti ,  come 
denotano  quei  voti ,  che  appefi  vi  fi  vedono  ocularmente^ 
dalla  parte  finiftra  Intrantibus . 

Che  però  da  quanto  fin'ora  abbiamo  riferito  ,  e  da  tan- 
te ragioni  ,  e  conietture  ,  bifogna  confettare  ,  che  la  fuddet- 
ta  Chiefa  di  S,  Prattede  ,  che  era  prima  Cafa  di  Punico  Pu- 
dente  \  fotte  da  S.  Pietro  prima  d'ogn'altra  in  Roma  inalza- 
ta al  culto  di  Dio  :  Sub  Titillo  Pudentis ,  che  n'era  il  Padro- 
ne . 

Ed  acciò  anco  reftiate  perfuafo  della  verità  del  fuddet- 
to  Titolo  di  Pudente  attribuito  dagli  Scrittori  a  quefta  Chie- 
fa ,  che  ora  fi  dice  di  S.  Prattede  ,  devo  rapprefentarvi ,  co- 
me al  riferire  del  Pancirolo  ,  folevano  gli  antichi  Romani  , 
allorché  li  beni  di  qualcuno  venivano  devoluti  al  Fifco  ,  met- 
tervi alcuni  veli,  o  fegni,  che  chiamavano  Regali;  così  S.Am- 
brogio nel  lib.  2.  epift.  14.  come  parimente  folevano  deno- 
minargli Titoli ,  cosi  S.  Ago ft ino  nel  Salmo  zi,  efp.  2. >  con 

I  por- 
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porvi  nel  mezzo  per  contradiftinguergli  Immagine  ,  o  pure  A 
il  nome  del  Principe  ,  e  da  quefto  ne  fuccedè  ,  che  fi  chia- 
ma Acro  col  Nome  di  Titoli ,  quelle  Gale  ,  che  da  Nobili  ,  e 
Baroni  Romani  s'applicavano  al  Culto  Divino:  Pancirolo 
trat.  3.  nel  principio  al  f.  27.  ed  acciò  detti  luoghi  foffero 
conosciuti  per  Sacri ,  vi  Ci  inalzava  il  legno  della  S.  Croce  , 
come  poi  fi  è  continuato  a  fare  « 

Parimente  al  riferire  del  Ciacconio  T.  i.fub  Hygino  f. 
1 14. 1.  A.  ebbero  la  loro  origine  i  Titoli  dall'entrate  ,  e  da' 
fondi ,  che  venivano  laiciati  alle  Chiefe .  B 

Onde  per  mantenimento  di  quello  ufo  antico  Romano 
ancora  i  Criftiani  nella  primitiva  Chiefa  tennero  le  medefi- 
me  ufanze  3  che  però  S.  Pietro  per  non  opporfi  alla  coufue- 
tudine  del  Popolo  Romano  ,  ed  anco  per  gradimento  del 
Senatore  fuo  benevole ,  nel  convertire  il  fuo  Palazzo  in  » 
Chiefa  ,  gli  diede  il  Titolo  di  Pudente  *,  così  Ci  legge  nelle 
note  del  Baronio  al  MartiroL  Romano  ;  Coaufam  ò'ccìefìam  > 
vetuftiffimumque  omnium  Titulum  ,  P  udenti  s  nomine  appella- 
tum .  Così  occorfe  coi  tempo  ancora  all'altre  Chiefe  di  quei  C 
Signori ,  che  avevano  conceffo  il  fito  per  la  fabbrica  ,  e  P 
entrate  per  il  mantenimento  ,  e  di  ciò  n'adduce  gli  efempj  P 
ifteffo  Ciacconio ,  dicendo  :  Hinc  Ti  tuli  orti  Equitii ,  Vejli- 
n<c  ,  Pammachii ,  Lucina ,  Julii ,  Califfi  ,  Damafi  &c,  i 
quali  erano  fiati  i  Padroni  del  fito  delle  Chiefe  ,  che  ebbero 
i  fuddetti  Titoli  . 

Né  vi  maravigliente,  Pellegrino,  fé  come  fi  è  detto  al- 
tre volte  troverete  dato  à  quefta  Chiefa  di  S.  Pudenziana-^ 
anco  il  Titolo  di  Paftore  ,  effendo  ciò  accaduto  per  l'accen  -  D 
nata  identità  ,  che  Ci  dà  à  quefte  due  Chiefe  di  Sito  ,  di  Ti- 
tolo ,  e  di  Erettori  ;  effendo  però  indubitato  ,  che  quefto 
Titolo  di  Paftore  Ci  deve  folo  alla  Chiefa  di  S.  Pudenziana  , 
come  Ci  ricava  dal  Martirologio  Romano  fottogli  26.  di  Lu- 
glio ,  leggendovi  :  3{gpf£  S.  Pafìoris  Presbyteri ,  cujus  no- 
mine Titulm  exjlat  in  Viminali  apud  S.Pudentianam\ùA  che 
riconofcerete  ,  che  non  effendo  la  medefima  Chiefa  ,  ne  V 
ifteffo  luogo  ,  non  può  né  anco  avere  il  medefimo  Titolo  , 

II 
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A  II  Titolo  poi  di  Pudente  folo  lo  gode  quefta  Bafilica  di  S* 
Praffede ,  che  con  tal  denominazione  di  Pudente  l'intitolò 
S.  Pietro  ,  perche  Pudente  n'era  flato  il  Padrone  . 

Di  ciò  ne  dà  una  chiara  conferma  il  Bofìo  nella  fua  Ro- 
ma fotterranea  al  f.  157.,  dove  fi  legge  ,  che  la  Cafa  di  Pu- 
dente ,  che  ora  nel  Colle  Efquilino  fu  da  S.  Pietro  conver- 
tita in  Chiefa  col  iuddetto  Titolo  di  Pudente  :  Onde  prova  , 
e  ragione  più  chiara  di  quefta  pare  ,  che  non  fi  poffa  trova- 
re ,  per  ultimare  quefto  dubbio  ,  ed  acciò  fi  retti  intorniato 

B  quale  f o ile  veramente  la  Chieia  fabbricata  da  S.  Pietro  ,  qua- 
le il  iuo  vero  Titolo  ,  e  quale  goda  il  privilegio  di  Priorità 
tra  tutte  l'altre  .  Voi  tra  tutto  date  una  lettura  alBaronio  , 
un'altra  al  fuddetto  Antonio  Bollo  ,  e  finalmente  al  Cavai. 
Marliano  ,  e  troverete  la  conferma  di  quefta  verità  ,  cioè  , 
che  la  Chiefa  di  S.  Praffede  polla  nelPEfquilino  appreflb  al 
Vico  I  aterizro ,  fotte  da  S.  Pietro  fabbricata ,  ed  intitolata»^. 
del  Titolo  di  Pudente  dal  Nome  di  Senatore  di  tal  nome  , 
che  gliel'aveva  dato  per  Ospizio  ,  e  quale  poi  fi  convertì  ia 

C  Chieia  con  detto  Titolo  . 

I  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  feguono  Po- 
pera  del  Bollando,  parlando  di  S.  Praffede  ,  ed  aiducendo 
alcuni  M.  ss.  dicono  Tom.  4.  menfe  Mali  die  1  9.  f.  301,  Ut. 
D.  Hinc  incipiunt  AFta  S.  Praxedis  in  variis  M  su  Virgo  ve- 
nerabilii  Praxedes  hahitabat  in  Tituio  f-ipyadlcl:  ,  In  alia  : 
In  Titti' 0  Patris  fui  P  udenti  s ,  aut  in  Tituio  Laicranenfi  , 
quali  parole  fanno  chiaramente  conoscere ,  che  quefta  Chie- 
fa ebbe  il  Titolo  di  Pudente  da  quello  di  fuo  Avo  ,  che.  n'e- 

D  ra  il  Padrone  . 

Ma  fentiamociò  ,  che  fegue  ,  che  ci  confermerà  a  mio 
credere  nell'opinione  fuddetta  .  Nei  voi.  1.  del  Cacciai  al 
cap.  6.  fog.  55S.  fi  legge  così  :  Morta  che  ella  fi  (paria  di 
S.  rudenziana  )  fintamente  ,  leggiamo  come  la  f or  eli  a  infame 
con  S.  Pio,  S.Pa/lore,  ed  altri ,  la  feppellirono  nella già  Ca- 
fa di  Pudente  il  Vecchio,  dove  fette  -jinf  otto  giorni  y  e  dopo 
la  portarono  di  notte  nel  Cimìterio  di  P  ri f  Illa  appreffo  il  corpo 
di  fuo  Padre  &ct  e  nel  terzo  libro  del  Bofio  cap.  %z.  fi  k™e, 

I  z  che 
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che  S.  PrafTede  avendo  unitamente  conS.  Pio  imbalfamato ,  A 
ed  involuto  il  Corpo  della  Sorella  ,  lo  depositarono  nel  fud- 
detto  Titolo  di  Pudente  ,  e  che  dopo  li  fuddetti  vent'otto 
giorni  lo  trasferirono  nel  Cimiterio  di  Priscilla  . 

Ciò  pofto  è  dato  per  indubitato  ,  ditemi  voi  Pellegri- 
no ,  che  effondo  foreftiero  non  avete  parzialità  alcuna  per  V 
uno,  o  Paltro  luogo,  fé  allora  laChiefa  di  S.  Pudenzianafof- 
fe  in  tempo  della  morte  della  fuddetta  S.  Vergine  (tata  già 
eretta  ,  e  fabbricata  da  S.  Pietro  ,  come  vogliono  li  fuoi  paiv- 
ziaii,  ogni  ragione  voleva  ,  che  vi  foffe  anco  fiata  feppelita  ,  B 
o  almeno  depofitata  ,  e  non  in  quella  del  Titolo  di  Pudente  : 
Non  lo  fecero  dunque  perche  la  Chiefa  fu  a  non  era  ancora 
fabbricata,  ma  erano  Terme,  che  poi  S.  Pio  converti  in  Chie- 
fa in  fuo  onore  ad  iftanza  di  S.  PrafTcde  ,  come  feguìcol  Ti- 
tolo di  Fattore  . 

In  oltre  io  vi  prego  Pellegrino  ,  a  difcorrerla  con  chi  fi 
fìa  così  :  Certa  colà  è,  che  è  più  facile  ritrovare  le  tradizio- 
ni ,  e  memorie  delle  cofe  ,  che  fono  più  a'  noftri  tempi  vici- 
ne ;  onde  fé  li  contrarj  di  quefta  opinione  hanno  trovato  ,  G 
che  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana  fu  la  prima  dell'altre  ,  e  fab- 
bricata da  S.  Pietro  ,  e  che  quella  di  S.  Praffede  è  più  moder- 
na non  folo  di  quella  ,  ma  anco  di  quella  di  S.  Maria  in  Via 
Lata  ,  e  di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  e  per  confeguenza  di  mol- 
te altre  ,  avendo  trovato  di  quelle  la  fondazione  ,  fapranno 
anco  quella  di  S.  PrafTede  ,  come  più  moderna  d'effe  ;  ci  di- 
chino dunque  ,  fé  non  la  fabbricò  S.  Pietro  ,  qual'altro  Pon- 
tefice l'ha  fabbricata  ,  chi  ne  diede  il  fito  ,  chi  contribuì  al- 
la fpefa  ?  Gran  difgrazia  averebbe  quefta  fola  Chiefa ,  fé  ef-  D 
fendo  più  vicina  dell'altre  a'  noftri  tempi  non  trovafle  il  fuo 
Autore  . 

E'  cofa  veramente  da  ponderarli ,  che  quanti  Autori  fin 
ora  ho  letto  ,  e  che  non  la  fanno  fabbricata  da  S.  Pietro  ,  la 
dicano  antichiffima  ,  ma  nefluno  ci  a  (legna  quale  foffe  il  fuo 
Fondatore ,  Giovanni  Severano  pensò  di  darci  qualche  bar- 
lume ,  quando  fcriffe  :  Pili  oltre  fi  trovala  celebre  ,  e  devota 
Chiefa  di  S.  Praffede ,  la  quale  non Js  sa  da  chi  Jia  fiata  fonda' 

ta; 
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A  ta  ;  fi  sii  però  ,  che  è  antichi '/firn a  ,  e  di  e ff a  fi  fa  menzione  nel 
Sinodo  primo  "Romano  [otto  Simmaco  ,  che  fu  nel  499. ,  dove  fi fo- 
to fiotto  fritti  :  Celio  Laurenzio ,  Arciprete  Cardinal  di  S.Pr af- 
féde  ,  s  Pietro  Prete  del  me  de  fimo  Titolo  . 

Il  medefimo  ci  avvila  Pompeo  Ugonio  ,  dicendo  :  Nel- 
la cima  del  Clivi 0  Suburrano  ,  che  pajj'a  per  mezzo  VSfquilie ,  è 
V  antica  ,  e  devota  Chic  fa  di  S.  prafjede  ,  la  cui  prima  origine^ 
€  fondazione  non  ho  fin  qui  potato  trovare  ;  ed  ancora  egli  no- 
mina il  fuddetto  Concilio  ,  e  gli  medefimi  Titolari . 

B  Ancora  il  Piazza  cosi  la  difeorre:  &  fituata  quefta  celebre 

e  devoti ffima  Chiefia  full  a  Orna  del  Colle  ,  0  Clivio  della  S  uh  h  ur- 
rà nel  piano  del  Monte  Bfquilino  ,  poco  dificofla  da  S,  Maria 
•Maggiore,  e  di  poi  ancor  egli  fa  menzione  del  fuddetto  Con- 
cilio ,  e  de'  medefìmi  due  Titolari . 

Anaitafio  Bibliotecario  ancor  egli  gli  dà  il  titolo  d'an- 
tica, dicendo:  Ecdefìam  e  ti  am  beati  (firn  <e  Chrifli  Martyris 
Praxedh  ,  quac  quondam  prifeh  edificata  temporibus  Ó*c\  que- 
liti Scrittori  però  noti  gii  fecero  grand'onore  a  dargli  l'accen- 

C  nata  antichità  ,  mentre  fi  trova  ,  che  anco  181.  anni  prima 
aveva  quefta  Bafil.ca  il  fuo  Titolare  ,  e  fu  fotto  S.  Silveftro» 
che  fu  del  314.,  nel  qual  tempo  era  Titolare  il  Cardinal  An- 
tonio Silvano  ,  come  fi  noterà  al  Ruolo  de'  fuoi  Cardinali  Ti* 
tolari  . 

Ma  andiamo  ancora  più  avanti  col  Ciacconio  ,  e  trove- 
remo ,  che  a  tempo  del  Papa  l^ino  ,  che  fu  circa  Fan.  1  ? o. 
«metta  Chiefa  aveva  il  iùo Titolare,  e  fottoferivefi  uno  in  tal 
forma  \ 'Ba/Jus  Presbyter  Cardinalis  S.  Pudentis ,  né  fi  può  di- 

D  re  ,  che  quefto  forte  il  Titolo  di  S.  Pudenziana  ,  poiché  fe- 
condo Anaftafìo  medefimo  S. Igino  fu  Papa  avanti  àS.  Pio, 
che  la  fabbricò  ,  .e  perciò  non  poteva  avere  il  Titolo  ,  fé—» 
non  li  vuol  dire  ,  che  aveffe  il  titolo  prima  ,  che  fuitè  Chie- 
fa ,  e  quefta  è  una  ragione  palpabile  à  favore  della  Chiefa  di 
S.  Praffede  ,  perche  effenio  indubitato  ,  che  la  Chiefa  di 
S.  Pudenziana  la  fabbricò  S.  Pio  ,  avendone  fabbricata  una 
SuPietro  col  Titolo  di  Pulente,  nella  Cafa  di  quefta  famiglia, 
non  poteva  effervi  altra,che  quella  di  S.PraiTede.E  perciò  fu 

tali 
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tali  rifleflioni,  e  confiderando,che  fé  quella  Chiefa  fi  trovava  A 
onorata  a  tempo  di  Simmaco,  di  Silveftro  ,  e  d'Igino  d'uno 
de'  principali  Titoli  di  Prete  ,  dato  anco  ad  un  Cardinale-» 
Arciprete  ,  folle  perciò  più  antica  di  quello  ,  che  ne  fcrif- 
fero  i  citati  Scrittori ,  fi  rifolverono  alcuni  à  dire  ,  che  folle 
la  Caia  medefima  della  Santa  .  Così  Pompilio  Totti  nel  Rio- 
ne di  Campidoglio  £  3  57.  Così  Pietro  Mart.  Felini  nel  me- 
defimo  Rion.  a  e.  178.  ed  il  Severano  non  fapendo  a  chi  at- 
tribuire la  fondazione  di  quefta  Chiefa  ,  per  non  confonderli 
nella  divertita  di  tante  opinioni  ,  là  dille  fabbricata  dalla-;  B 
medefima  S.  Praifede  ,  dicendo  :  fc  bene  fi  può  dire  ,  che 
dall'iilelTa  S.  Praifede  ,  che  quivi  aveva  la  ina  Cafa  ,  folte 
eretta  in  Titolo  ,  e  convertita  come  fé  toccaile  alle  Donne 
a  dare  i  Titoli  alle  Chiefe,  ed  all'opinione  del  Severano  Rac- 
colta ancora  quella  del  Pancirolo  f.  228.  In  (omnia  quanti 
fono  gli  Scrittori ,  tanti  fono  i  fuoi  Anriquarj  ;  ma  perche^ 
neffuno  affegna  ,  e  trova  il  fuo  determinato  fondatore  ,  né  il 
tempo  precifo  della  fua  fabbrica  ,  fempre  faremo  alla  me- 
defima difficoltà,  fé  non  fé  gli  attribuire  il  fuo  vero  tempo,  C 
ed  il  fuo  vero  Erettore,  che  fu S.  Pietro  nella  fua  prima  ve- 
nuta a  Roma;  ed  in  quello  caio  Ci  verificherà  ciò  ,  che  mol- 
ti ,  anzi  quafi  tutti  gli  Storici  feri  fiero  col  Baronio  ,  che  S. 
Pietro  folle  ricevuto  in  Ofpizio  da  Punico  Pudente  nell'an. 
44.  ,  che  egli  convertila  quello  Senatore  allaS.  Fede  ,  che_> 
quello  concedente  la  fua  Cafa  à  S.  Pietro  ,  che  l'Apoflolo  vi 
efercitalfe  l'uffìzio  fuo  Apoftolico-,e  che  converti ffe  quella—» 
Cafa  in  Chiefa  col  Titolo  di  Pudente  ,  non  porla  al  colle  Vi- 
minale ,  ma  full'Efquilino  accanto  al  Vico  laterizio,  dove  E) 
Giovenale  vedeva  cogli  occhi  proprj   portarli  i  Pellegrini  à 
ritrovare  S.  Pietro  ,  e  dove  appunto  rifiede  quella  Bafilica 
di  S.  Praifede  » 

Se  poi  per  avventura  voi  trovate  alcun  Pellegrino ,  che 
neghi  quella  verità  ,  domandategli  per  voftra  erudizione^» , 
quale  dunque  iàrà  quella  Chiefa  ,  che  fabbricò  S.  Pietro  ì  e 
fé  vi  dicono  ,  che  è  quella  di  S.  Pudenziana  ,  adunque  gli 
potrete  dire,  non  fi  verificherà  ciò,  che  dicono  tutti  gli 

ilo- 
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A  fiorici  >  che  S.  Pio  ne  fofle  lui  il  Fondatore  ad  iilanza  di 
S,  Praflede  . 

Di  più ,  fé  S.  Pietro  fabbricò  la  detta  Chiefa  di  S.  Pu- 
denziana,  domandategli  quale  farà  quella  che  fabbricò  S. 
Pio  ?  e  fé  vi  rifponde  ,  che  fabbricante  quella  di  S.  PrafTede , 
adunque  le  Terme  di  Novato  ,  che  come  baile  contenevano 
Tacque  faranno  falite  fui  Colle  Efquilino  ;  il  Colle  Efquili- 
no  fi  farà  trasferito  nel  fondo  del  Viminale,  ed  il  Vico  Late- 
rizio fi  farà  congiunto  col  Vico  Patrizio  ,  il  Palazzo  del  Se- 
B  natore  Puiente  Ci  farà  identificato  colle  Terme  di  Novato  , 
ed  i  Pellegrini ,  che  vedeva  falire  Giovenale  full'Efquilino 
a  ritrovar  S.  Pietro  avranno  sbagliato  ftrada  ,  non  effendo 
fui  detto  Colle  né  il  Palazzo  ,  né  Chiefa  ,  e  perciò  né  meno 
.S.  Pietro, 

Concludiamo  dunque,  e  conferiamola  verità  condire, 
chela  Chiefa  di  S.  PrarTede  j  polla  fulPEfquilino  ,  contigua 
al  Vico  Laterizio  ,  o  Laterano  ,  era  la  Cafa  di  Punico  Pu- 
dente,  che  vi  ricevè  S.  Pietro  ,  che  quivi  cominciarono  le_> 
C  fagre  funzioni,  quivi   fondò  la  fua  Cattedra  ,  e  fofie  dal 
medefimo  S,  Apoftolo  fabbricata  in  Chiefa  col  Titolo  di  Pu- 
dente  Panno  44,  di  Crifto  ,  e  fecondo  di  Claudio  Imperato- 
re in  conformità  del  Tello  del  Baronio  :  e  che  quella  di  S. 
Pudenziana  nel  Viminale  ,  ove  erano  le  Terme  di  Novato  , 
ad  iflanzadi  S.  PralTede  fu  eretta  daS.  Pio  I.  Panno  144.  ,  o 
145:. ,  e  forfè  qualche  anno  dopo  ,  ad  onore  di  S.  Pudenzia- 
na fua  forella  col  Titolo  di  Pallore  ,  come  affermano  tutti  i 
ni.  ss. ,  tradizioni  antiche  ,  quafi  tutti  gli  Scrittori ,  che  fi 
D  fono  riferiti  di  fopra  ,  verificandoli  con  ciò  quei  due  Tedi  , 
uno  del  Baronio  ,  approvato  dalla  Chiefa  ,  che:  Major  um 
firma  tr  adì  tìone  prxfcriptum  e  fi ,  Dornum  pudenth  2{ow<c  faip 
feprjmum  hofpìtlum  S.  fetri  Principi*  Apoflolorum  ,  illicque 
•primuifi  Cbrìflìanos  convenire  ad  Synaxim  ,  coaolam  Ecclefiam 
ictuflìffirnumquc  omnium  Titulwm  P }  adenti  s  nomine  appeh \atum\ 
ePaltro  del  Bibliotecario,  del  Bofio  ,  Marliaiio  ,  Oldoino  , 
Ciacconio  ,  e  del  medefimo  Baronio  ,  del  Caccini ,  Felini  , 
e  della  Chiefa  con  iM.ss.  del  Vaticano  ,  che  S,  Pio  :  Ex 
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rogata  S.  Praxedis  dedicavit  Ecclefiam  Thermos  Novati  ì?l.j  A 
Vico  Patritii  in  honorem  fororis  fitte  S.  Pudentian<c  fubTitulo 
Pajìoris  -,  altrimenti  vi  faranno  Tempre  le  confufioni  accen- 
nate, ed  efaminate ,  e  conosciute  per  tali  anco  da'  Padri,  che 
feguono  gli  Atti  de'  SS., né  mai  fi  verrà  in  chiaro  della  verità. 
Voi  però,  Pellegrino,  qui  mi  farete  un'interroga,dicen- 
do ,  che  fé  la  Cala  di  Pudente  fu  convertita  in  Chiefa  col  Ti- 
tolo di  Pudente  ,  perche  Ci  chiama  adeffo  diS.  Praifede?  voi 
dovete  reftare  informato  in  quello  particolare  ,  che  tutte  le 
Chicle  ,  che  nella  loro  prima  fondazione  ritenevano  il  Ti-  B 
tolo  de'  loro  Padroni ,  e  de'  Cittadini,  che  concedevano  il 
fìto ,  e  l'entrate  &c.  quando  la  Chiefa  poi  cominciò  a  gode- 
re qualche  poca  di  libertà  fotto  il  governo  de'  Principi  Cri- 
ftiani ,  fi  mutò  ftile  ,  e  fé  gli  dettero  i  Titoli  de'  Santi  Apo- 
ftoli  :  Old.  fub  Hygino  f.  114.  Pojlquam  autem  Ecclefio  fub 
Princìpibus  Cbrijììanis  coepit  liberiate  fruì ,  &  Tempia  p  a* 
Mica  infu'n  Titilli s  tedi/Icari  ,  tumprimum  Cardinale s  Ti tu- 
lis  etiam  SS.  Mar ty  rum ,  &  Confe (forum  nomina  adjecerunt , 
che  però  quefta  noftra  Chiefa  ancora  lei  coll'altre  incontrò  il  G 
medefimo  flato  . 

Di  più  vi  fia  noto  ,  che  quefta  Chiefa  minacciando  ro- 
vina per  la  fua  antichità  ,  il  Pontefice  S.  Pafquale  I. ,  che 
n'aveva  tenuto  il  Titolo  ,  come  C\  dirà  al  fuo  luogo  ,  lare- 
ftaurò  da'  fondamenti ,  e  perche  nutriva  una  fpecialilfima—» 
divozione  verfo  quefta  gran  Santa  fua  Concittadina ,  e  for- 
fè anco  ,  perche  la  Chiefa  non  fa  commemorazione  alcuna 
di  S.  Pudente  ,  in  occafione  di  detta  reftaurazione  gli  diede 
o  vogliamo  dire  confermò  il  Titolo  di  S.  PrafTede  :  lo  dice  ™ 
Agoftino  Oldoino  in  Pafquale  ,  ed  anco  Anaftafio  nella  vi- 
ta del  medefimo  ,  dicendo  :  ConJUtuit  in  eodem  locoìtfunda- 
mentii  Ccenobium  ,  quod  &  nomine  S.  P  raxedis  Virginis  titu- 
Iavit .  Lo  manifeftano  ancora  alcuni  verfi  ,  che  il  S.  Pafto- 
re  fece  porre  nel  fondo  della  Tribuna  ,  fotto  il  fiume  Gior- 
dano ,  de'  quali  i  due  primi  fono  . 

Emicat  Aulapicc  variis  decorata  metallis 
Praxedis  Domino  fuper  <cthera  place ntis  hotiore* 

CA- 
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S'accorda  Ja  Cronologia  del ì  tempo  della  fabbrica 

di  quefte  Chiefe  ,  e  dell'età  di 

S.  Vr  affé  de . 

A  "E  '  Neceffario  adeflb ,  Pellegrino ,  che  io  vi  accordi  il  tem- 
■  j  pò  della  fabbrica  di  quefte  due  Chiefe  ,  e  di  quefte^ 
due  Sante,  fembrando  imponìbile  ,  che  S.  Praffede  potefTe 
trovarti  in  vita  nel  Pontificato  di  S.  Pio  ,  che  fu  ,  come  s'è 
detto  di  fopra ,  fecondo  la  Cronologia  del  Platina  ,  ed  Eu- 
febio  ,  nell'anno  144. ,  e  però  pare  imponìbile  ,  che  effon- 
do S.  PrafTede  figlia  di  Pudente  ,  che  ricevè  S.  Pietro  in  fua 
Cafa  l'anno  44. ,  poffa  ella  ritrovare  viva  nel  1 44.  e  forfe^ 
145". ,  mentre  in  tal  cafo  averebbe  pattato  il  Centenario  ,  e 

£  quefte  difficoltà  apportano  il  Martinello ,  ed  anco  Pompeo 
Ugonio  ,  con  alcuni  altri  • 

Si  rifponde  adunque  in  primo  luogo  ,  che  non  appor- 
tando alcun  Tefto  ,  che  Pudente  riceveife  in  Ofpizio  S.  Pie- 
tro ,  allora  che  aveva  famiglia  né  fignifìcandofi  di  quale  età 
fotte  il  Senatore  medefimo  ,  quando  riceve  S.  Pietro  ,  fi  po- 
trebbe alferire  ,  che  quefto  Senatore  folle  affai  giovane  ,  e_-> 
che  fi  accafalfein  età  più  matura  v.  g.  di  ?o. ,  05?.  anni,  e 
che  da  lui  nafeeffe  S.  Praffede  circa  Panno  64.  ,  065:.,  nel 

C  qual  cafo  ,  nel  Pontificato  di  S.  Pio  ella  avrebbe  avuto  cir- 
ca anni  80.  il  che  non  farebbe  lontano  dall'efperienza  ,  e_* 
dalla  ragione  ,  effendovi  anco  a  noftri  tempi ,  che  trapaifa 
una  fimile  età ,  tanto  più ,  che  iì  ha  dagli  Storici ,  che  S.  Praf- 
fede ,  che  fopraviife  a  tutti  di  quella  famiglia ,  viffe  ufqiML* 
ad  tilt  imam  feneUutem  , 

La  verità  però  è ,  che  vi  furono  ,  come  s'è  detto  di  fo- 
pra ,  due  Pudenti ,  cioè  Punico  Pudente  Seniore  ,  ftipite_j. 
di  quefta  famiglia,  Marito  di  Prifcilla,  e  ricevitore  diS.Pie- 

D  tro  in  iua  Cafa  Panno  44. ,  e  l'altro  Pudente  Juniore  fuo  fi- 
glio ,  come  s'è  già  provato  ,  e  come  confetta  Pi fletto  Mar- 
tinelli nel  Trofeo  della  Croce  al  num.i  $,  f.  5  5,  dicendo  .Per** 

li  tan- 
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tanto  concludiamo ,  che  ejfendo  (lati  più  1? udenti ,  dobbiamo  A 
credere,  che  le  due  [or  elle  Vergini  P  udenti  ana,  e  Pr  affé  de  , 
nafte ff ero  dal  P udente  battezzato  da  S.  Paolo  nel  69.  d'i  Cri/lo, 
e  che  S.  Pr  affé  de  vivejfc  una  lunga  età  fin"  al  Pontificato  d'i  Pio 
Primo ,  ma/fme ,  che  dal  mede  fimo  Pontefice  fu  creata  Prcsbi- 
tereffa  -,  officio  ,  che  non  fi  dava  ,  che  alle  Matrone  di  età ,  e  dì 
fenno  mature  \  onde  non  farà  difficile  raccogliere  il  computo 
degli  anni  della  medesima ,  fenza  farla  centenaria  ,  come_> 
temono  alcuni . 

Intanto  qui  bifogna  accordare  ,  che  Punico  Pudente-»  B 
ricevitore  di  S.  Pietro  nella  di  lui  venuta  a  Roma  del  44. 
avefTe  moglie ,  cioè  Prifcilla  ,  famofa  per  il  fuo  gran  Cimi- 
terio  ,  e  che  ò  in  quei  tempi ,  già  avelie  un  figlio  ,  e  quefto 
Pudente  Juniore  ,  nel  qual  cafo  verrebbe  a  verificarti,  che 
anche  quefto  foffe  a  parte  col  Padre  del  merito  d'aver  rice- 
vuto ancoragli  in  Ofpizio  S.  Pierro  ,  come  vogliono  alcuni, 
e  che  quefto  s'accafaffe  con  Sabina ,  o  Sabinella  ,  come  fece, 
per  configlio  de'  fuoi  Genitori ,  circa  Tanno  del  Sig.  62. ,  o 
63. ,  eflendo  affai  probabile  ,  che  non  avendo  altro  che_>  C 
quefto  figlio  ,  per  aflicurarfl  la  fucceftlone  ,  cola  molto  de- 
fiderata  da'  Grandi ,  e  per  godere  anco  della  continuazione 
della  loro  nobiliffima  profapia  ne'  Nipoti ,  l'accafaffero  in 
età  giovanile  ,  leggendofi  :  Baron.  T.2.  anno  1  ?o.  num.  8. 
ed  anno  166.  num.  1. ,  e  2.  Fuit  vir  in  Urbe  Roma  nomine 
Pudens  ,  genere  nobili  s ,  bone/late  prue  dar  us ,  cujus  Pater  vo- 
cabatur  Punicm  ,  Aiater  autem  Prifcilla ,  quorum  quldem^* 
arbitrio  duxerat  conjugem ,  nomine  Sabinellam ,  illufribus 
neque  ortam  natalibusyde  qua  duas fifcepit filias  pulchras  fpccie,  D 
fed  moribus  pulchriores ,  Pudentianam  feilieet ,  &  Praxedem\ 
e  perche  Pralfede  fu  la  minore  de' fuoi  tre  altri  fratelli,  cioè: 
Novato  :  Timoteo  ,  e  Pudenziana  ,  perciò  quefta  nafcefTe 
l'anno  66.,  o  67.  incirca,  che  però  quefta  nel  Pontificato 
di  Pio  avrebbe  avuto  nell'anno  144. ,  o  145.  l'età  di  circa-* 
82. ,  o  83. ,  e  forfè  84.  anni . 

Con  quefto  computo  d'anni  fi  conciliano  tutti  i  Tefti  , 
che  parlano  della  conversione ,  0  battefimo  di  quefta  fa- 
mi- 
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A  miglia  ,  correlativi  appunto  al  tempo  di  quei  SS.  Apoftoli , 
e  del  S.  Pontefice  Pio  primo ,  che  l'iftruirono  ,  e  battezza- 
rono ,  e  fi  trovarono  al  loro  tempo  ,  cioè  : 

Punico  Pudente  Stipite  ,  che  :  Fuit  bofpes  Divo  Petro 
Charm  ,  battezzato  da  lui  circa  l'anno  44. ,  04$. 

Pudente  figlio  Juniore  ,  che  fecondo  il  Monbrizio , 
Martinelli ,  e  Lezionarj  M.  ss.  di  S.  Pudenziana  ,  che  dico- 
no :  Pudens  doUiu  à%.  Paulo  circa  Panno  60. ,  061.,  come 
più  chiaramente  ci  avvifa  Fulvio  Cardulo  nell'annotazione 

B  della  paflione  de'  SS.  Abondio  >  ed  Abondanzio  ,  f.  104. 
con  quelle  parole  :  Pitdcntiana  ,  &  Praxedes  Virgmcs  2(o- 
wan<e ,  Pudente  Chrìjìiano  homine ,  pioque  'viro ,  quem  T$. 
Paulus  Apojlolm  baptìzavit ,  nat<e  Ó*c.  le  quali  cogli  altri 
due  fratelli ,  e  la  Madre  loro  Sabinella  ,  furono  tutti  bat- 
tezzati da  S.  Paolo  nel  fuo  Oratorio  di  Via  Lata  ,  come  af- 
ferifee  il  Martinelli  ,  dicendo  :  In  hoc  Oratorio  convertit ,  & 
baptìzavit  1$.  Sabinam  cumfilìh  ,  &  fili  ab  us  fuis ,  videlicet^ 
2?.  Novato  ,  #.  Tìmotheoj  T5.  Potentìana  ,  Ó*  <B,  Praxede  . 

C  Io  però  fono  di  parere  ,  che  Pudente  ,  e  Sabina  fua_» 

moglie  foffero  battezzati  sì  da  S.  Paolo  ,  ma  la  loro  fami- 
glia fuddetta  di  quattro  figli  folle  iftruita  ,  e  battezzata  da 
S.Pio,  non  quando  era  Papa,  ma  quando  era  Prete  ;  tanta 
più ,  che  di  quella  opinione  fono  gli  fcrittori  degli  Atti  de* 
SS. come  fi  legge  nel  Tom.  4.  di  Maggio  1 9.  :  Paulì  nomen  in 
Pìi  commutamus  ob  rationesjim dìBas  Ò'C^e  poco  dopo  :  Plus 
etiamdici  antequam  anno  146.  confecraretur  Epifeopus,potuifi 
adbuc  Preibyter  utrumque  injlituiffe  ,  Ó*  totim  familu  fu'tffc 

D  Pater  Spiri tualis .  Dunque  bene  ftà  che  S.  Praifede  ,  nata 
circa  Tanno  66.  o  67.  vivefle  fino  al  Pontificato  di  S.  Pio  ,  e 
che  quello  ad  iflanza  di  quella  Santa  fondaffe  la  Chiefa  fulle 
Terme  di  Novato  ad  onore  di  S.  Pudenziana  fua  forella  Pan, 
144. ,  o  14?. ,  ed  anche  viveffe  fino  alla  metà  del  fecondo 
fecolo  ,  fenza  averneceflità  di  farla  dell'età  centenaria,  ed 
anco  maggiore ,  come  fcrivono  alcuni  ,  che  forfè  non  fe- 
cero rifleflìone  agli  fuddetti  due  Pudenti.Ed  intanto  voi  po- 
trete conofeere ,  Pellegrino,  quanto  chiaramente  fi  concilia- 
li z  no 


I 
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no  colla  Cronologia  de'  tempi  l'opinione  di  tanti  Storici,  che  A 
hanno  fcritto  di  quefta  Santa ,  pietofa  ,  e  (ignorile  Famiglia: 
e  perche  voi  avete  la  memoria  frefca  d'alcune  delle  Tue  nobi- 
li gefta  ,  prima  di  trattare  dell'altre  materie ,  panni  bene 
di  riferirvi  feparatamente  dagli  altri  Santi ,  che  arricchifco- 
no  la  Chiefa  di  quefta  noftra  Santa ,  e  de'  quali  vi  narrerò 
a  Tuo  luogo  compendiofamente  la  vita  ,  e  le  loro  eroiche-» 
virtù  ,  acciò  di  ciafcuno  di  detta  Famiglia ,  fino  al  numero 
di  otto  ,  ne  couferviate  la  divozione  • 

CAPITOLO    XII. 

Si  dì/corre  dell Orìgine  dì  defcrivere  k gefta 
de  Santi. 

N  verità  conofco  ,  che  è  grand'impegno  l'intraprendere  B 
__  la  defcrizione  delle  gefta  de'  Santi ,  ipecialmcnte  de'  pri- 
mi fecoli  del  Criftianefimo  ,  poiché  tanti  fono  flati  i  nemici 
di  quefto  Nome ,  tanti  Tiranni ,  e  tanti  i  perfecutori ,  che 
fi  può  attribuire  à  fpecial  grazia  di  Dio  la  confervazione  di 
qualche  loro  memoria ,  particolarmente  per  il  crudele  edit- 
to dell'empio  Diocleziano  il  quale  ordinò  ,  che  tutti  i  pro- 
tocolli ne'  quali  da  Notari  erano  ftate  defcritte  per  ordine 
de'  Pontefici ,  e  fpecialmente  di  Clemente ,  e  Damafole  lo- 
ro nobili  gefta  ,  foffero  divorati  dalle  fiamme  .  Di  quefto  G 
barbaro  comandamento  ne  fa  menzione  Eufebio  iib.  8.  c.2., 
e  3*  Quando  :  Inquìt  didìnas ,  Ó*  fanUai  fcriptaras  medio  fo- 
ro inrogum'wpofitasoculis  nojìris  afpeximus  •  Delmedefimo 
Editto  ne  hanno  fcritto  Arnobio ,  Ottato  ,  ed  anco  S.  Ago- 
ftino ,  particolarmente  in  occafìone  di  trattare  de'  fcifmi  de' 
Donatifti ,  ed  il  Cardinal  Cefare  Baronio  ,  che  ha  avuto  a 
cuore  a  pari  d'ogn'altro  Scrittore  cavare  dalle  tenebre  la_^ 
memoria  delle  belle  imprefe  de'  Santi ,  parlando  dell'infeli- 
cità di  quei  tempi  :  De  MartyroL  Romano  cap.  3.  dice  :  Tane  p 
temporis  intanto  Chrijlìanarum  fcripturarum  naufragio  fa* 
Barn  ejjc  lacrymatikm  iltetn  Attor  um  Mar  ty  rum  ]aUurani~> 

ritti- 
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A  nulla  efl  penei  noi  dubìtatìo  .  Tumque  fublata  Illa  nobì- 
ìijfwia  rerum  gettar um  monumenta  ,  tanto  labore  colletta  ,  tot 
cognìtionibui  comprobata  ,  ac  tanto  denique  fludlo  cujlodita , 
Vixque  ex  tamimmenfo  naufragio  per  paucai  tabulai  reman- 
Jijje  put amiti  .  Tabulai  ìnquam ,  quonìam  haud  ìntegra  ,  at- 
que  perfetta  ,  &  omnibus  numeri s  abfoluta  illa  effe  putamus , 
qu$  Titulo  Notariorum  %omaniC  Ecclefia  Affa  Martyrum^ 
è  quibufdam  edita  habentur  ,  cum  fi  vel  ad  exaffam  cenfuram 
rerum ,  ac  temporum  eas  r  educai ,  nix  per  panca  reperi  ai ,  qu<e 

B  ali  qua  faltem  ex  parte  non  arguantur  errori  i ,  &>  perinde  fit 
aliqua  ex  bis  reperìri  ,  qu<c  emendazione  non  indigeant  * 

Di  quefta  grand'opera  de gejlii  SanUorum  raccolti  da' 
Notari  fi  deve  il  merito  pel  primo  a  S.  Clemente ,  del  quale 
il  Baron.  Hi  e  fecìt  feptem  Regione  s  dividi  hfotariii  fi  deli  bus 
Ecclcjìtf  ,  qui  gè  fi  a  Alar  ty  rum  folli  ette ,  Ò*  e  uria  fé  unufquif- 
que per  T^egionem  fiuam  exquirerent .  Ma  non  baftò  tutta  la_^ 
fudetta  diligenza  ,  perche  quanta  tu  grande  la  premura  de* 
buoni  nel  raccogliere ,  e  confervare  le  fudette  memorie , 

C  tanto  fu  la  rabbia  ,  e  la  perfidia  de'  Nemici  dell'Evangelio, 
tutti  intenti  a  fradicare  dal  Mondo  le  fuddette  memorie  : 
Hoc  namque  porrò  moliebantur  hoc  in  fin  fi  filmo  ,  &  gladiato* 
rio  quodam  animo  pugnabant  import  uni  UH  boftes  nomini ,  popu- 
loque  Chrifiiano ,  ut  cxcideretur ,  labefaUaretur  ,  convelle- 
retur  radicitui  vii  Religioni i  nofirae  :  Caufinui  ad  Greg.  XI Ih 
Quantumque  dico  fia  difficile  ,  come  icriife  il  Protonotario 
Caufino  :  Tarn  magnopere  arduum ,  tam  explicaiu  difficile , 
dare  chiara  notizia  a'  Lettori  di  querte  Sante  Memorie  ,con« 

D  tuttociò  ne  piglio  l'imprefa,  per  farvene  almeno  taPabboz- 
20  ,  che  vi  ferva  per  qualche  piccolo  nutrimento  per  con- 
fervare la  divozione  di  quelli  gran  Santi  • 

Vita  di  S.  Punico  P udente  ; 

FU  contemporaneo  del  No3ro  Redentore  S.  Punico  Pu- 
dente  tra  i  Cittadini  Romani  nobili/fimo ,  al  quale  non 
mancava  nota  alcuna  di  grande;  imperciocché  aveva  per 

fiia 
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fua  fcorta  gran  copia  di  ricchezze  ,  e  gran  fplendore  di  no-  A 
biltà  ,  arredi,  che  colà  nel  Mondo  fogliono  felicitare  i Mor- 
tali ,  ma  mentre  egli  il  fupponeva  collocato  fui  l'auge  più 
fublime  della  fortuna  ,  non  fapeva  il  cieco  ,  che  non  era.-» 
aneno  mendico  de'  fuoi  Concittadini  Romani ,  perche  gli 
mancava  quel  lume  di  Religione  ,  che  fola  può  rendere  T 
uomo  veramente  felice  .  Ma  perche  Dio  voleva  far  copia-» 
devfavori  del  Cielo  a  qiiefto  nobili/JImo  Popolo  ,  gli  man- 
dò il  fuo  Vicario  S.  Pietro  ad  aprirgli  colie  chiavi  del  Sacro- 
fanto  Evangelio  le  porte  del  Paradifo  .  Regnava  allora  nel-  B 
l'Imperio  Romano  Claudio  ,  ed  era  nel  fine  dell'anno  fecon- 
do ,  che  fu  il  44.  del  Redentore  ,  quando  pervenuto  il  San- 
to Apoftolo  il  dì  1 8.  di  Gennaro  in  Roma  ,  non  trovando 
tra  fuoi  quell'ofpitalità  ,  che  forfè  gli  lusingava  la  fperanza, 
e  quella  comunanza  ,  che  aveva  avuto  una  volta  di  Religio- 
ne cogli  Ebrei ,  fi  partì ,  e  per  divina  difpofizione  ,  guidato 
dallo  Spirito  Santo  fàlendo  fuH'Efquilino  ,  trovò  quivi  que- 
llo gran  Cavaliere  Punico  Pudente  ,  il  quale  fìccome  tra  no- 
bili Cittadini  era  forfè  il  più  illuftre  ,  così  anco  il  più  beni-  C 
gno,  e  degli  altri  cortefe  ,  come  palefa  l'ofpitalità,  che.-» 
egli  pietofamente  praticò  colS.  Apoftolo,  ricevendolo  fubi- 
to  nel  fuo  Palazzo  ;  e  fu  così  fortunato  quello  accoglimen- 
to ,  che  e  all'Apoftolo  aperfe  il  Campo  per  feminare  la  pa- 
rola del  S.  Evangelio  ,  ed  al  Senatore  la  porta  del  Paradi- 
fo . 

Ed  in  vero,  fé  al  parere  di  S.  Ambrogio  :  lib,  z.coww. 
In  S.  Lue.  e.  1.  Habent  hoc  merita  Sanfforum  ,  ut  a  Deo  no-  _ 
men  recìplant ,  il  noftro  Pudente  fu  favorito  nel  fuo  nafei-  D 
mento  del  nome  di  Pudico ,  che  al  referire  d'Agoftino  :  lib. 
2. ferm.  del  Sig.  nel  monte:  non fignifica  altro  ,  chericchez- 
za  ,  e  guadagno  :  Mammona  apud Hebr<eos  dhiti<e  appellavi 
dìcuntur .  Congruit  &  P  unicum  nomcn  ,  nam  lucrum  purùcc 
Aiammon  dìcitur  :  e  ciò  perche  alle  ricchezze  ,  che  aveva..» 
come  beni  temporali ,  e  di  fortuna ,  per  mezzo  della  merca- 
tura della  fua  pietofa  ofpitalità ,  facetfero  il  guadagno  anco 
della  grazia  ,  che  gli  mancava  del  Cielo  . 

Che 
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A,  Che  egli  poi  fotte  nobile  ,  e  ricco  ,  non  vi  refta  luogo 
di  dubitarne  ,  mentre  non  è  Scrittore  ,  che  parlando  della 
venuta  di  S.  Pietro  in  quefto  Palazzo  ,  non  lo  chiami  col  ti- 
tolo di  ricco  ,  e  di  Senatore  »  Traile  quefto  buon  Principe  la 
fua  origine  da  due  Confolati ,  come  ricavali  dal  Baronio  : 
An.  1 68.  Tom.  2.,  che  di  lui  parlando  dice:  Clarmffehh  tem- 
■porìbtu  Pudentum  fawìlìam  ex  duobus  junctis  Confulaùbm  ; 
Ed  oltre  al  fuddetto  fplendore  ,  che  come  s'è  moftrato  di  Co- 
pra ,  garreggiava  con  quello  dell'Imperatore  niedefimo,  era 

B  anche  riguardevole,e  grande  per  l'Ordine  Senatorio,del  qua- 
le era  onorato  ,  come  accenna  il  Tefto  ;  Ejufdemque  famiBtf 
fuijj'e  Pudentem  Senatorem  Chrijlanum  :  che  però  fi  ricava,  che 
in  quanto  a'  Natali ,  ed  autorità ,  il  noftro  Punico  Pudente 
era  della  più  fiorita  nobiltà  de'  fuoi  Concittadini .  Ed  in  or- 
dine al  Confolato  non  devo  tralafciare  di  riferirvi ,  che  al- 
lora ,  che  furono  fcacciati  i  Re  dalla  Città  di  Roma  ,  non_> 
volendo  il  Popolo  Romano  portare  più  il  giogo  della  loro 
fignoria  ,  che  fin  a  quel  tempo  fi  era  refa  troppo  difpotica  „ 

C  s'introdufTe  per  mezzo  di  L.  Junio  Bruto ,  che  in  quel  tem- 
po era  Tribuno  de'  Celeri,  l'Imperio  Confolare  nella  Roma* 
na  Repubblica  ,  dandogli  i  popoli  tutta  quell'autorità  ,  che 
finallora  avevano  foftenuta  i  fette  pafTati  fuoi  Regi ,  dando- 
gli in  oltre  anco  l'Infegne  Reali ,  feguendo  ciò  fanno  2*44* 
dalla  fondazione  di  quefta  gran  Città  •  e  di  quefti  Confoli  fé 
n'eleggevano  folamente  due  nel  tempo  delle  loro  adunanze 
Centenarie  ,  deponendo  nelle  mani  loro  la  foni  ma  di  tutti 
gli  affari  della  Romana  Republica  :  Cafparo  Alvaro  nellcL* 

D  %oma  in  ogni  fiato  f.  33,  Che  però  fi  ricava  da  quefto  ,  che 
avendo  il  noftro  Punico  tratto  i  fuoi  Natali  da  Signori 
Confolari ,  non  gli  mancava  alcun  grado  di  nobile,  e  figno- 

rile. 

E  quanto  alle  qualità  perfonali  di  quefto  Punico  Pis- 
ciente ben  poffono  argomentaru*  d'una  bontà  ringoiare ,  men- 
tre avendo  nelle  tenebre  del  Gentilefmo  accolto  con  tanta 
tenerezza  S.  Pietro  ,  uomo  da  lui  non  conofeiuto  ,  e  d'una 
Religione  tanto  dagli  Idolatri  abbonita ,  io.  tempo  appun- 
to, 
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to  ,  che  dagli  Ebrei  fi  aumentavano  contro  i  Criftiani  le  tur-  ft 
bolenze  ,  e  le  perfecuzioni  contro  i  feguaci  deirEvangelio  , 
dimoftrò  ,  che  la  pietà  ,  e  l'amore  avevano  prevaluto  alla 
forza  della  Religione  ,  che  egli  incauto  profetava  ,  eflendo 
di  non  poca  maraviglia ,  che  fotto  la  fua  fcorta  ,  e  nel  pro- 
prio Palazzo ,  come  in  ficuro  afilo ,  ricevente  un  povero 
foreftiero  ,  e  l'alimentale  con  tanti  de'  Tuoi  feguaci . 

Anzi  efponendofi  à  qualche  grave  fconvolgimento ,  da- 
va al  noftro  S.  Apoftolo  tutta  l'apertura  di  efercitare  quivi 
il  fuo  paftorale  ufficio  ,  per  mezzo  del  quale  tirava  molto  B 
anime  dal  Gentilefmo  al  culto  del  vero  Dio  ,  coftituendovi 
la  fua  Cattedra  Pontificia  ,  aprendovi  la  fcuola  della  dot- 
trina Evangelica, e  convertendo  a  vifta  d'un  popolo  nemico 
quel  Palazzo  in  Chiefa  ,  il  quale  per  tanto  tempo  era  flato 
albergo  di  tanti  Idolatri ,  che  però  ben  può  replicarli  col  lo- 
dato Baronio  :  Maj or  um  firma  traditone  prxfcriptum  ejì , 
Domum  Pudentis  &c.  Romt  fuiffeprimum  hofpitium  S.  Petrì , 
Principi  s  Apojlolorum ,  i  Hi  eque  primum  Chriflianos  con  cenile 
adfynaxim  ,  coaclam  Ecclefiam ,  vetujliffimumque  omnium  Ti-  C 
tulum ,  Pudentis  nomine  appellai  um  . 

Gran  lode  ,  e  privilegio  fu  anche  del  noftro  Punico  Pu- 
dente ,  che  tra  gli  innumerabili ,  che  nella  fua  Cala  riceve- 
rono i  primi  documenti  Evangelici ,  e  viddero  co  gli  occhi 
della  Fede  i  primi  albóri  della  luce  Cattolica  ,  egli  fotto  la 
fcorta  del  Santo  Vicario  di  Crifto  ,  quafi  condottiere  ,  e  Ca- 
pitano di  queflo  facrofanto  Vernilo  ,  fu  il  primo  di  tutti  a_-> 
veftirfi  del  cingolo  di  foldato  di  Crifto  ,  e  combattendo  con- 
tro gli  impulfi  della  Natura  ,  padrona  già  delle  fue  pafh'oni,  D 
animava  gli  altri  alla  battaglia  contro  gli  Idoli .  Elogio  at- 
tribuitogli fra  gli  altri  Storici  da  TommafoCaccini  Voi.  i. 
lib.  ?.  cap.  i.f.  247.  il  quale  parlando  della  predicazione.-» 
dell'Apoftolo  S.Pietro,  dice:  Ma  quando  poi  cominciò  cu* 
predicare  l'Evangelio  a*  Pagani,  vennegli  convertito  pel  primo 
Romano,  illuminato  da  Dio  Punico  P udente  illuflrc  Senatore  > 
e  Marito  di  Prifcilla ,  anch' ella  Mobili fflma  Romana . 

In  vero  merita  lode,  chinato  in  grembo  alla  Chiefa, 

fé- 
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A  feguitando  le  veftigia  de'  fuoi  maggiori  tiene  per  feorta  del 
fuo  ben  vivere  quelle  maffime  Cattoliche  ,  che  fucchiò  col 
latte  materno  .  Ancora  è  degno  d'encomio  ,  e  forfè  maggio- 
re chi  avendo  tratto  il  natale  da  Genitori  Infedeli ,  fu  nel- 
la Cuna  affretto  tra  le  falce  d'una  Madre  pietofamente  cru- 
dele a  bere  col  latte  il  veleno  de'  fuoi  fentimenti ,  ma  poi 
morto  dall'altrui  efempio  ,  rompendo  quelle  ritorte  ,  che 
gli  auguravano  l'anima  ,  corfe  ,  mal  grado  delle  violenze 
materne ,  a  dare  un'amorofo  abbraccio  alla  Croce  ;  Ma  de- 
ll gno  d'elogj  maggiori  farà  incomparabilmente  quel  genero- 
Io  ,  che  avendo  per  tanti ,  e  tant'anni  dato  amorofo  ricetto 
ad  una  Religione  dilettevole ,  e  libertina  ,  non  guidato  dall' 
altrui  efempio  ,  non  animato  da'  fuoi  Concittadini ,  non  ti- 
rato dall'affezione  de*  fuoi  Congiunti ,  ma  dalle  pure  per- 
fuafive  d'un  povero  Pellegrino  ,  rompe  e  a  fé  ,  ed  a  tutta—» 
la  fua  famiglia  i  lacci  della  fua  ,  una  volta  amata  gentilità  , 
e  veftendofi  il  primo  degli  abiti  di  una  nuova  ,  non  più  intefa 
Religione  lavando  le  lordure  fue  antiche  all'acque  falutife- 
C  re  del  fonte  battefimale ,  fi  fa  guida  efem piare  ,  e  feorta  de' 
fuoi  Congiunti ,  de'  fuoi  Concittadini  ,  de'  poveri  forestieri , 
ricoverandogli  quafi  Padre  amorofo  nella  fua  Cafa  ,  ali- 
mentandogli non  meno  il  corpo  colie  foftanze,  che  l'ani- 
ma co'  fuoi  fanti  configli . 

Che  il  noftro  Punico  ricevere  i  Pellegrini  in  fua  Cafa  , 
e  che  quella  fofTe  il  ricovero  de'  poveri  perfeguitati  Criitiani 
ne  abbiamo  moltiffime  prove,  ma  ne  addurremo  iblo  per 
non  faftidire  la  voftra  udienza  quella  d'Antonio  Bofìo  :  'J{om, 
Qfotter.  cap.  54.  che  dice  :  Et  cum  advenìrct  mttltitudo  promì- 
fetti  fexus ,  urgebatur  ad  baptifmumpropter  mctum  perjecLitio- 
nis  ;  confermandocelo  più  diftintamente  Paganino  Gau- 
denzio ,  che  fcriffe  :  Qui  primi  fufeeperunt  T^orruc  Evange- 
liumvìdentur  plerìque  exteri  fuìfje  ,  &  ex  Syrìa  ,  Gr&ùaque 
Oriundi,  aut  faltcmexhwufmodì  parenti  bai  nati ,  cam  latis 
conflet  inntimeros  homines  ex  Oriente  confluire  folitos  in  Vr- 
bem^  e  lì  dove  nell'Efquilie  fapevano  efìervi  appretto  Puden- 
te  lapiùpietofa  ofpitalità  fi  portavano  come  già  abbiamo 

t  in- 
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intefo  da  Giovenale  ,  e  com3  dal  Baronio  fopra  citati,  e  co-  Ji 
me  lo  conferma  quefto  ultimo  dicendo  :  unno  1 5*9.  num,  8. 
Tom.  2.  Ex  bisnamque  una erat  nobili [ffma  Cbriftiams  pa- 
tera Pudentis  Scnatoris  domus .. 

Onde  gran  lode  di  Religione  fi  deve  a  quefto  gran  San- 
to ,  il  quale  in  quei  fufurri  di  religione  ,  mo/Ii  da'  Gentili , 
e  dagli  Ebrei ,  efpofe  non  iòlo  gli  fuoi  effetti  alla  confifca- 
zione  ,  alla  quale  venivano  ibttopofti  quegli ,  che  erano  di 
Padroni,  /coperti  Criftiani,  ma  anche  la  propria  falvezza  ;  e 
però  meritò  queftc  noftro  Santo  dVflère  annumerato  tra  i  pri*  B 
mi  Cittadini  del  Criftiancfimo:  Coni,  a  Lap.  ne'  comm.  dell' 
ep.  di  S.  Pietro  :  Ita  S.  Petrus  convertìt  S,  ClemcntemyS.Pu- 
dentem  ,  S.  JLinttm ,  S.  Cletum  alio fq uè  clari/fmws  virosi  qui 
fuerunt  primiores  ,  &  Proceres  Ecclejìae .. 

Né  fi  riftringono  le  lodi  del  noftro  S.  Punico  nella  fo- 
la generofa  rifoluzione  d'abbracciare  egli  il  primo  la  S.  Fe- 
de ,  e  nella  fola  ofpitalità  vedo  i  pellegrini  Criftiani ,  ma  fi 
era  refo  così  amorofo  ancora  verfo  il  fuo  Dio  ,  così  applica- 
to allo  Spirito  così  ftudiofo  alla  Legge  Divina  ,  che  pareva,  C 
che  ogni  Tua  delizia  fofTe  nel  diiprezzo  di  fé  ftefiò,e  del  Mon- 
do ,  e  nella  pratica  de'  divini  comandamenti ,  talmente  che 
di  lui  ne  fu  fcritto,  e  forfè  da  Paft ore,  come  fi  ricava  da  uno 
de'  codici  del  Vaticano,  fegnato  67. ,  che  era  :  Contemptor 
Mundi ,  in  omnibus  praceptis  Domini  eruditusfuit .  E  come 
tale  appunto  fu  Punico  Ja  pupilla  più  tenera  del  Vicario  di 
Crifto  ,  non  folo  per  debito  di  gratitudine  ,  tenendolo  ali- 
mentato .,  e  fervito  in  Tua  cafa  ,  ma  molto  più  per  le  fue  rare 
qualità  ,  che  lo  rendevano  un'oggetto  ben  degno  della  fua—»  D 
affezione  ,  e  però  bene  fcriffe  il  Lindano  :  Tum  erat  Pudens 
ijle  D.  Petro  charus  bofpes  :  e  bene  fpecifica  quel  :  Pudensijle, 
cioè  ,  il  fuo  ricevitore  a  diftinzione  di  Pudente  fuo  figlio,  di- 
fcepolo  di  S.  Paolo  . 

Segno  grande  dell'amore  del  Santo  Apoftolo  verfo  il 
Santo  fuo  benefattore  fu  il  dono  fingolariffimo  ,  che  gli  fece 
dell'Effigie  del  fuo  proprio  Maeftro  ,  pegno  al  certo  il  più 
caro ,  che  avelie  S.  Pietro  ,  la  quale  anco ,  in  oggi  Ci  confer- 
va, 
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A  va  ,  e  venera  in  quefto  medefimo  luogo  del  Tuo  primo  Ofpi- 
zio,  e  fu  un  pegno  sì  manifefto  d'amore  verfo  il  noftro  Puni- 
co :  Vt  ipjì  Tabe  II  am  don  ari  t ,  qu<c  Domìni  Jefu  effigi  em  habe- 
bat ,  non  coloribus  depiUam ,  [ed  opere  wufaico  tefjulatam  &c. 
Finalmente  a  merito  grande  di  quefto  noitro  Santo  fi 
devono  attibuire  anche  le  virtù  di  Pudente  Tuo  figlio  ,  per- 
che :  Parentum  exempla  >  &  virtusfunt  ^Ratorum  pabulo,  mo- 
rum ,  Ó*  "uit£  :  onde  non  è  maraviglia ,  che  Pudente  il  figlio 
fotte  ricco  di  virtuofe  ,  e  di  Criftiane  azioni ,  come  fi  vedrà 

E  nella  ma  vita  mentre  ebbe  per  fcorta  l'azioni  fante  de'  fuoi 
Genitori  - 

Da  quanto  fin  qui  fi  è  riferito  ,  può  ben  comprenderei 
Roma  quanto  debito  gli  corra  verfo  i  depofiti ,  e  le  fagre—» 
memorie ,  che  fi  confervano  di  lui ,  e  di  tutta  la  fua  famiglia 
in  quefta  Sagra  Bafilica  di  S.  PrafTede  fua  Nipote  ,  mentre^ 
egli  lotto  la  fcorta  di  S.  Pietro  e  colle  facoltà  ,  ed  a  cotto  di 
mille  travagli ,  che  in  tempo  di  tanti  nemici  del  nome  Cri- 
ftiano  l'averanno  fenza  fallo  angufliato  ,  aprì  non  ottante  a' 

C  fuoi  Concittadini ,  anzi  a  tutto  il  Mondo  la  porta  per  intro- 
durvi la  S.  Fede  x  e  per  confeguenza  anco  quella  del  Paradi- 
fo  ,  e  però  potrà  quefta  fua  Patria  incidere  al  depofito  di 
quefto  fuo  Santo  Cittadino  .. 

Extulit  ha  e  fide  i  yexillum  primus  in  sEde  y 
Qui  prior  a  Petro  Principe  doBus  erat  * 

CAPITOLO    XIIL 

Della  Vita  di  S .Trifali a  moglie  di  V  unico  V  udente  y 
e  Madre  di  V udente  J umore  * 

D  TQRifcilla  gran  Principeffa  Romana  ,  moglie  del  prenomi- 
JL  nato  Punico  Pudente  ,  e  Madre  ben  degna  di  quel  Pu- 
dente y  del  quale  fi  farà  menzione  qui  appretto  ,  fu  per  le  fue 
rare  prerogative  apprezzata  fommamente  dagli  Apoftoli  ,  e 
potta  nel  numero  delle  SS. ,  e  delle  più  lodate  Matrone  Ro- 
mane » 

I.  z  Chi 
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Chi  veramente  bramate  una  compendiofa  ,  ma  veridi-  A 
ca  ,  e  chiara  narrativa  della  Santa  Vita  di  quefta  gran  Don- 
na ,  dia  una  lettura  a  ciò  ,  che  di  lei  recita  la  Santa  Madre—» 
Chiefa  nel  Martirol.  Rom.  li  16.  Gennajo  2(om<e ,  fta  ivi  no- 
tato ,  S.  PrifcilU  ,  qua  fé  ,  fuaque  Martyrum  obfsqulo  man- 
cipauit  ,  e  tanto  ancora  di  lei  afferma  Ufuardo  :  Ora  quale 
azione  può  mai  fare  un  Cittadino  Criftiano  avanti  a  gli  occhi 
di  Dio  ,  e  del  Mondo  più  eroica  ,  e  degna  ,  che  fare  di  fé  , 
e  delle  Tue  facoltà  un  Sacrificio  al  Signore  ?  11  tutto  appunto 
operò  Prifcilla ,  perche  ad  imitazione  di  Punico  Pudente  là  B 
aveva  fiffato  gli  occhi,  dove  vedeva  più  chiaro  l'onore  di  Dio, 
ed  il  follievo  de'  fuoi  feguaci  :  e  però  fu  quefta  gran  Dama_> 
un  gran  foftegno  di  Religione  nella  primitiva  Chiefa  ,  chein 
Roma  allora  per  la  moltitudine  ,  e  potenza  de'  fuoi  nemici, 
non  era  ancora  ben  ferma,  mentre  e  coll'efeinpio  ,e  colle  fa- 
coltà ferviva  di  fcorta,  e  di  braccio  a' nuovi  combattuti  Ram- 
polli del  Campo  delia  novella  Religione  .  E  però  Benedetto 
Giuftiniano ,  celebre  Commentatore  fcrifle  di  lei ,  e  di  Clau- 
dia compagna  delle  Virtù  di  Prifcilla  :  Illudcum  Chryfojlomo  Q 
monucrhn  Prìfcillam ,  &  Claudìam  fcemlnas  nomìnari  ,  qaod 
exìmìccvìrtutiS)  velati  luce  fulgerent  ,  effondo  l'una,  e  l'al- 
tra un  gran  lume ,  che  guidava  li  Pellegrini  Crifliani  alla_> 
verità  Evangelica  ,  ed  al  porto  della  Salute  eterna  . 

Già  voi ,  Pellegrino  ,  avete  meco  offervato  di  fopra  , 
che  non  effendo  allora  permeffo  a'  Criftiani  il  publico  loro 
efercizio  ,  fi  ritiravano  o  nel  Recinto  delle  domeniche  Cafe, 
o  nelle  Catacombe  ,  e  Cimiterj  ,  che  però  conofeendo  que- 
fta gran  Donna  ,  che  il  folo  Palazzo  del  fuo  Marito  Pudente  D 
era  troppo  angufto  al  fuo  gran  cuore  ,  ed  alla  moltitudine-» 
grande  di  quegli ,  che  da  diverfe  parti  del  Mondo  Ci  portava- 
no quivi  fotto  la  difciplina  di  S.  Pietro  ,  e  fotto  la  tutela  di 
Punico  fuo  Marito  ,  però  tutta  follecita  fece  quel  celebre  , 
fpaziofo  ,  e  nobile  Cimiterio  ,  che  da  lei  prefe  il  nome  di  Pri- 
fcilla, fuori  di  Porta  Salara,  nel  quale  vi  era  tutto  il  como- 
do per  un'onefto  accoglimento  di  chi  vi  concorreva  ,  e  tutto 
proporzionato  per  il  depofito  di  quei  SS,  Martiri ,  che  ave- 
va- 
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A  vano  combattuto  fino  alla  morte  per  la  Fede  di  Crifto  :  ed  è 
da  crederli ,  che  avendo  quefto  luogo  il  nome  di  Cimiterio 
diPrifcilla ,  quefta  fofle  la  Padrona  aifoluta  di  quei  beni ,  che 
erano  in  quefta  parte ,  quali  giova  credere  parte  de'  beni  Tuoi 
dotali ,  effendo  ufo  ,  come  abbiamo  accennato  di  fopra,  che 
il  luogo  ,  dove  fi  fabbricavano  i  luoghi  fagri ,  ed  al  culto  di 
Dio  ,  e  de'  fuoi  Santi ,  ritenetfero  il  nome  de'  loro  Padroni . 
Di  quefto  Cimiterio  ,  molti  Hi  mi  fono  gli  Scrittori ,  che 
ne  fanno  menzione  ,  e  fpecialmente  quel  Paftore ,  che  come 

B  s'è  detto  difòpra  ,  fcriffe  fopra  tutta  quella  Famiglia  :  e  più 
chiaramente  ce  lo  deferirle  il  Baronio  ,  citato  ,  e  riportato  di 
fopra  al  cap.  Vili,  e  foglio  40. ,  dal  quale  ciafeuno  può  pie- 
namente nel  leggere  il  fuddetto  §. ,  reftare  appieno  infor- 
mato ,  mentre  ivi  egli  fcriffe  con  lafua  diligentifiima  penna 
quello  ,  che  con  fuo  gran  ftupore  aveva  veduto  cogli  occhi, 
né  io  darò  a  defcriverlo  con  nuova  dicitura, perche  non  faprei 
meglio  appagare  il  voftro  defiderio  di  quello  ,  che  ebbe  in 
penderò  di  far  lui ,  che  l'aveva  palleggiato  ,  e  veduto  ,  con 

C  voi ,  e  con  tutti  quegli ,  che  bramano  averne  piena  informa- 
zione ;  folo  foggiungerò ,  che  fé  Roma  avvezza  a  cofe  gran- 
diofe  ,  nel  vederlo ,  reftò  eftatica  per  lo  ftupore  ,  può  anco 
crederli  ,  che  foffe  opera  maeftofa  ,  e  degna  della  mano  gè- 
nerofa  di  quella  Prifcilla  ,  che  non  era  inferiore  di  condizio- 
ne ad  alcuna  delle  gran  PrincipefTe  Romane  .  E  perche  voi 
forfè  potrefte  dubitare  ,  fé  folfe  fola  Prifcilla  la  fondatrice  di 
quefta  grand-opera,  leggete  gli  Atti  de'  SS.  a*  1 6  di  Gennajo 
a'  quali  vi  rimetto  ,  e  fentitene  la  conferma  dal  Ferrarlo  nel 

D  Catal.  de'  SS.  d'Italia  \  che  di  lei  dice  :  Htc  quoque  Apoflo- 
los  Petrum ,  &  Paulum  T^omam  veniente 5  hofpitio  excepit ,  Ó* 
pauperibus  afjiduè  eleemofynas  minifirabaf.fertur  illud  Ceme- 
teri tm  Via  Salaria  fuis  fumptibus  edifica/fé  . 

Giace  quefto  famofo  Cimiterio  ,  come  ciinfegnaanco  il 
Bollo  fuori ,  di  Porta  Salaria  tre  miglia  in  circa  ,  la  quale  era 
fituata  fra  il  Viminale ,  e  la  Collatina  ,  che  anticamente  eb- 
be più  nomi ,  chiamandoli  ora  da  Sello  Pompeo  Porta  Ago- 
ne  fé  ,  da'  giuochi  Agonali,  che  fuori  di  quella  vi  facevano 

tal- 
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talvolta  li  Romani .  Fu  talora  chiamata  Quirinale,  avendovi  A 
qui  il  fuo  Tempio  Quirino  .  Oggi  fi  chiama  Porta  Salaria  , 
perche  per  efla  il  conduceva  il  Sale  a7  Popoli  della  Sabina  ,  e 
perciò  dille  Plinio  :  Sai  magna  apud  Antiquo*  auUoritate  ìJt- 
cut  apparet  ex  nomine  Salaria  Via ,  quoniam  ìli  a  Sai  in  Sabi- 
nosportari  confueverat .  11  che  comferma  anco  Sello  Pompeo: 
Salaria  Via  %om&  e/I  appellata  y  quia  per  eam  Sabini  Sai  à 
Aiari  deferebant  » 

Ma  ,  oh  quanto  più  proprio  fu  ,  che  i  Romani  intorna 
a  quello  luogo  v'inalzaflero  il  Tempio  dell'onore .'  No/lis  B 
extra  portam  Collati nam  siEàem  Honoris ,  &  Aram  in  eo  loco 
fuifjc  memoria  proda um  e/I .  Ad  eam  cum  lamine  ej/et  inven- 
ta ,  &  in  ea/criptum  :  Domina  honoris  e  a  cau/afuit ,  Cic.  lib. 
3 .  de  Regt  &c.  mentre  quivi ,  o  qui  all'intorno ,  doveva  tipo- 
fere  il  fiore  de'  più  onorati  Campioni  di  Gesù  Crifto ,  e  dove 
avanti  i  Gentili  Romani  (òlevano  feiogliere  i  loro  voti  a  fa- 
vore de'  loro  Vittoriolì  Concittadini ,  quivi  ancora  gli  Eroi 
dell'Evangelo  in  onore  de'  fuoi  forti  guerrieri ,  e  primi  Mar- 
tiri della  noftra  S.  Religione  vi  trovaflero  la  loro  venerabile  C 
Tomba  .  E  ben  può  crederli  grandiofo  quello  Santo  luogo, 
mentre  furono  innumerabili  quegli ,  che  doppo  il  loro  mar- 
tirio vi  ebbero  la  fepoltura  ;  e  per  riferirvene  alcuno  de'  più 
nominati ,  quivi  ebbero  il  fepolcro  le  SS.  Donata  ,  Rullica  , 
Paolina,  Nominanda  ,  Serotina  ,  Ilaria  ,  e  loro  compagne^ 
tutte  Martin  • 

lllullrarcmo  quello S.  Cimiterio  le  Ceneri  di  S.Marcel- 
lino Papa ,  e  di  Claudio ,  Cirino  ,  ed  Antonino,  polli  nel  cu- 
bicolo chiaro  (così  detto  ,  perche  per  alcuni  fpiragli  vi  pene-  D 
trava  la  luce  del  Sole)  quali  vi  furono  feppelliti  da  S.Marcel- 
lo Prete  ,  che  poi  fu  Papa  ,  il  quale  anch'egli  vi  fudepolìta- 
to  .  Po/I  hoc  (S.Damafo  Papa)  faUum  jacuerunt  corpora  San- 
cla>&  ex  inde  Marcellus  Presbyter  collegit  noblu  corpora  cum 
Pvesbyteris ,  &  Di  aconi  bus  cum  hymnis ,  Ò*  /epelhit  "aia  Sa- 
laria iu  Cemeterio  Prì/cillain  Cubiculo  darò  . 

Ripolorono  quivi  per  molto  tempo  i  Corpi  di  S.  Cre- 
feenzione ,  e  Narrilo  ,  e  d  un'altro  Crelcenzione ,  pollivi  da 

Gio- 
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A  Giovanni  Prete  .  Nel  me  de  fi  ino  luogo  fu  feppeliito  S.Sil- 
veftro  Papa  :  Cod.  Vat.  7.  Vali.  1 .  :  Exjujfin  antan  ejusfe- 
pultm  ejl  in  Cemeterio  Pri fcìll<e  Via  Salarla  miniarlo  tertio 
ab  Vrbe  lapide  Kakndas  pannarli  -,  che  però  dal  fuo  Depo- 
rto fu  anche  chiamato  il  Cimiterio  di  Silveftro  ,  come  rife- 
rifee  Anaftafio  :  Pari  ter  ineadem  Via  Salarla  C asme  t  eri  in?L-> 
S.  Slhejlrl  Confejjorh ,  atgue  Pontifici  s}  aliorum  SS.  multormn 
in  rulnhpofitum  renovavit ,. 

Vi  furono  ancora  deportati  i  Corpi  de1  SS,  Pontefici 

B  Liberio  ,  Siricio  ,  e  Celeflino  ,  come  vuole  Anaftafio  nelle—» 
vite  loro,  de'  quali  Celeflino  vi  fece  fare  il  fuo  Sepolcro,  or- 
nandolo con  diverfe  Sacre  Imagini ,  come  accenna  il  Grute- 
ro  f.  1 171.  ed  il  Bar.  tom.  ?.  an.  398,  in  append.  leggendo- 
vili  gli  Epitaffi  del  medefimo  S.  Pontefice  .. 

Renderono  memorabile  emetto  S.  Luogo  le  Ceneri  di 
tutta  la  fua  famiglia  Pudente  ,  che  vi  fu  deportata  per  opera 
di  S.  Pio  ,  e  di  S.  Fattore  fuo  fratello  amici  del  medefimo  ,  e 
ben  conveniva ,  che  ivi  ripofafiero ,  dove  affaticati  vi  aveya- 

C  no  esercitati  gli  atti  d'ogni  Religiofa  Pietà  ;  di  dove  poi  fu- 
rono trasferiti  dal  S,  Pontefice  Pafquale  I.  nella  Chieia  di  Ss 
Prafiede  ,  che  fu  la  loro  Cafa  paterna  t. 

Quefto  S.  Cimi  erio  fu  più  volte  riftaurato  ,  e  fpecial- 
mente  ,  dal  Pontefice  S.Giovanni  primo  ,  e  da  Adriano  Pri- 
mo come  fcrive  il  Bibliotecario  .  Itetn  r.enpvavlt  Cemeteri  um 
P  ri  felli  £  Via  '.Salaria .. 

Ma  tornando  alle  rare  qualità  di  Prifcilla  ,  dico  ,  che-» 
quando  ella  non  aveffe  altro  merito,che  d'avere  onorato  tanti 

T)  gloriofì  pegni  nel  fuo  Cimiterio,  farebbe  ancora  degna  d'una 
gran  venerazione,  fenza  che  vi  concorra  e  Ir»  carità  ufata  co' 
Pellegrini,  e  Pofpitalità  praticata  co'  SS.du^  Apofioli  Pietro, 
e  Paolo  ,  e  la  pietà  efercitdta  co'  poveri, distribuendogli  con 
larga  mano  reiemofine,e  la  tenerezza,  che  nudriva  per  quei, 
che  fpargevano  ilfangue  per  la  Fede  di  Gtsù  Crifto,£  la  fol- 
lecitudine,che  la  teneva  in  continuo  moto  a  favore  de'  com- 
battuti Cr'ftiani  dagli  ini  mici  della  noftra  S.  Fede  ,  ed  il  fer- 
vore, che  rinfiammava  verfo  i  SS.  Martiri,  onorandogli  del 

^Se- 
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Sepolcro,  avendo  a  quefto  effetto  fabbricato  con  fpefe  mag-  A 
giori  d'ogni  credenza  il  fuo  tanto  lodato  Cimiterio  .  Azioni 
tutte ,  ed  imprefe  tali  ,  che  per  ciafcuna  d'efle  fi  meritò ,  che 
dalla  ChiefaibfTe  onorata  col  nome  di  Santa  ,  dagli  Storici 
con  quello  di  pietofa  Matrona  ,  e  da  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico acclamata  per  il  fuddetto  S.  Cimiterio  j  talmente  che  ai 
pari  de'  fuoi  nobiliffimi  natali  aveva  ,  e  per  Iddio  ,  grande  , 
ed  amorofo  il  cuore ,  e  l'animo  nobile  per  i  Tuoi  feguaci ,  e-* 
ricca  l'anima  di  quelle  virtù ,  che  avanti  gli  occhi  di  Dio  ,  e-* 
del  Mondo  fecero  ,  e  tèmpre  faranno  vaga  pompa  non  ittfc-  B 
riore  ad  ogn'altra  gran  Matrona  Romana  ,  e  Santa  ma  Con- 
cittadina ,  e  perciò  col  nome  di  Santa  non  folo  ci  fu  defcitta 
negli  Atti  delle  fue  SS.  Nipoti  Pudentiana,  e  Prafllrde,  de- 
ferita dal  nominato  S.  Pallore,  ma  fu  onorata  anche  con  pa«, 
ri  elogio  dai  Mombrizio  ,  dal  Mauroleo  ,  e  di  più  nel  Marti- 
rol.  M.  ss.  di  S.  Girolamo  così  fi  legge  :  Roma  Via  Salarla 
S.Prlfcill<c:  e  perciò  fi  feriva  pure  a  memoria  perpetua  di 
quefta  non  mai  a  pieno  lodata  S.  Matrona,e  benemerita  Prin- 
ciperà di  tanti  gloriofi  Cittadini  del  Cielo  ,  che  ebbero  il  lo-  C 
ro  ripofonel  di  lei  venerabile  Cimiterio  . 

Crypttf ,  auas  Dhum  c'inerì  hi  e  P  ri  felli  a  paravi $ 
Nomini s  ecternl  funt  monumenta  fui . 

CAPITOLO    XIV. 

Della  Vita  di  S.  V udente  Juniore  >  figlio  del 
Senatore  Punico  V udente . 

GRand'argomento  della  Santità  di  quefto  noflro  Puden-  D 
te  è  l'effere  flato  Genitore  con  Sabina  fua  moglie  di 
quattro  gran  Santi ,  come  vedremo  qui  appreflb  ,  e  perche  : 
Pietr.  Dam.  Juxta  converfatlonem  Parentum  fape  proveniunt 
merita  filìorum,  ut  bone/Il  s  progenltoribus  prole  s  bone  fi  a  refpon~ 
dcat ,  reproba  reprobi s  inpravltate  concurrat  j  ne  fegue  ,  che 
il  noftro  Pudente  anche  per  quefto  abbia  gran  merito  d'efle- 
re  venerato  per  Santo  .  Ma  venendo  più  al  particolare  del- 
le, 
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A  le  Tue  perfonali  virtù ,  certo  è,  che  ancora  egli  ,  e  per  le  me- 
desime ,  eper  la  iiia  profapia  fu  grandemente  amata  da  Dio, 
ed  avendo  avuto  per  Genitori  Punico  Pudente  Seniore  ,  e_^> 
Prifcilla  ,  non  poteva  efiere  ,  che  grande  ,  e  grato  a  Dio  an- 
co per  le  fue  azzioni  \  poiché  avendo  da  due  gran  Santi  avu- 
to il  Natale,  doveva  ancora  da  loro  l'eco  tirare  la  nobiltà  de* 
coftumi ,  e  perche  la  Santità  della  Vita  degli  Antenati  èun 
Marco  ,  che  contradiftiugue  la  Famiglia  ,  e  Ja  Patria ,  aven- 
do quefto  Pudente  avuto  l'origine  da  tali  pedonagliene  per 
B  le  loro  virtù  erano  chiamati  col  nome  {ingoiare  di  Caro  ,  e 
fingolarizzati  con  quello  d'Amico  degli  Apoiloli ,  e  dalla— > 
Chielà  univerfale  col  bell'Elogio  di  Santi,  il  noftro  Pudenre 
potrà  dirfi  tra'  Nobili  della  Tua  Patria  un  degno  germoglio 
della  novella  Religione  Criftiana  . 

Per  dimofìrarfi  Pudente  degno  figlio  de'  luoi  Genitori, 
feguì  le  loro  pedate  ,  imitò  le  loro  azioni ,  poiché  ancor  e^U 
intraprefe  con  tutto  il  fervore  la  protezione  de'  Pellegrini 
e  profegui  una  pietofilììma  ofpitalità  verfo  i  Criftiani ,  come 
C  lo  palefano  gli  Atti  lafciati  da  Pallore,  che  fi  confervano  nel 
Vaticano  ,  ne'  quali  fi  legge ,  che  fcrivendo  a  Timoteo  (uo 
Figlio  :  Cod.  Vat.  leg.  1 1 88.  gli  dice  :  ^Loverit  fraternità^ 
tua ,  quonìam  Pudens  Frater  Nofler,  &  Amlcus  Apoffolorumy 
cultor ,  &  fufceptorPeregrinorum  . 

Del  medefimone  fa  il  ieguente  compendiofo  Elodia 
Giacomo  Bergomenfe  dicendo  :  Pudentem  Virum  Chrijiia- 
n\lfmumy  optimum ,  doBijftmum  Patrem  habuere  Praxedes ,  & 
Pudenùana  ,  le  quali  egli  come  buon  Padre ,  al  riferir  di  Pa- 
D  flore  nella  lettera  a  Timoteo  loro  fratello  ;  aveva  lafciate—» 
eredi  di  tutti  i  doni  delle  Virtù  :  6V  reliquit  duasfiiias  capi- 
tate futi  as  ,  omncmlegem  druinam  eruditas .  11  quale  fenfo  ap- 
punto s'unifee  a  quello,che  del  fuddetto  loro  Genitore  fi  le^- 
gc:Defunffa  V  xor  e, nomine  S  ahi  nella, qug  reliquerat  ei  duasfi- 
iias Praxedem  ,  &  Pudentianam  ,  quas  Pudens  cum  omni  capi- 
tate erudmt  \  e  non  è  meraviglia  ,  perche  le  di  quello  S.  Uo- 
mo era  un  fregio  (Ingoiare  l'oneftà  della  Vita  :  Baron.  T.  2. 
an.  166,  Virfuit  in  Vrbe  'Roma  ,  nomine  Pudens  , genere  nobi- 

M  fa, 
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Ih 'yhonefl late predar 'US, averà  anco  non  foio  col  Tuo  efempio,  A 
ma  colle  perluafioni  ancora  infegnato  alle  figlie  ciò,che  a  lui 
mede/imo  era  flato  si  grato,e  quanto  convenga  allo  ftato  Vir- 
ginale il  candore  della  vita  ,  e  quanto  bene  s'univa  il  candor 
Virginale  collo  fplendore  del  Sangue  ,  e  fpecialmente  in  chi 
fi  trova  nello  ftato  ,  che  di  Verginità  avevano  quefte  due_-» 
lue  figliuole  *  Che  però  all'infegnamento  del  Genitore ,  ed 
a  Tuo  merito  deve  alcriverfi ,  almeno  in  parte  la  bontà  de' 
fuoi  figli ,  perche  il  Ciampini  cap.  3.  voi.  1.  f.  1 8.  così  fcrifie 
Vir  fané  dignus ,  qui  tales  lìberos ,  &  tam  admirandoc  fanBi-  B 
tati  s  haberet  cum  eos  ipfe  vhax  exemplar  preceder  et . 

Quanto  poi  al  grato  odore  della  purità  di  Pudente  fi 
deve  far  rifletfìone  al  §.  Dcf ancia  Vxore  :  ed  al  Tefto  riferi- 
toci dagli  M.  ss.  del  Vaticano  ,  da'  quali  fi  arguifee  quanto 
Pudente  foffe  amatore  della  Virtù  della  Purità  ,  non  folo 
nello  ftato  vedovile  ,  ma  anco  nel  fiore  medefìmo  della  fua 
gioventù ,  mentre  fi  ricava  dal  Tefto  medefìmo  ,  che  fé  egli 
s'accasò,  lo  kce  per  quella raffegnazione  ,  che  ebbe  fempre, 
e  doveva  à1  fuoi  Genitori,!  quali  per  indurvelo  vi  impegnaro-  C 
no  la  loro  autorità  :  Fuit  Vir  in  Vrbe  Roma  ,  nomine  Pudens, 
genere  nobili  s ,  bone/late  predar us ,  cujas  Pater  vocabatur  Pu~ 
fticus ,  Mater  autem  Pri falla  ,  quorum  quidem  arbitrio  duxe- 
rat  e cnjuge menomine  Sabinellam*  Di  ciò  n'abbiamo  la  confer- 
ma in  uno  de'  Codici  del  Vaticano  de]  num.i  1 88. del  feguen- 
te  tenore  :  Hic  pofl  tranfìtum  parentumfuorum ,  idefl  Patria 
Punici ,  &  Matris  P  ri  fili  ce  ,  qui  cumjunxerant  uxori  \  dal- 
le quali  parole  ben  fi  conofce,che  per  indurlo  allo  ftato  con- 
iugale vi  fi  richiefe  l'autorità  paterna,  e  l'ubbidienza  ,  e  raf-  D 
fegnazione  d'un  figlio  ,  che  fofTe  impattato  della  qualità  di 
Pudente,  e  che  devono  avere  tutti  i  buoni  figliuoli  a  gli  loro 
ottimi  genitori . 

Chiaro  argomento  della  Virtù  della  Continenza  del  no- 
ftro  Pudente  è  il  paffo  ,  che  fece  dopo  la  morte  della  fu.a_» 
Conforte  allo  ftato  Ecclefiaftico  ,  additandoci  ciò  non  folo 
l'Abito  ,  che  di  Lettore  fi  vede  nella  fua  pcrfona,rapprefen- 
tata  nell'architrave  antichiffimo  della  porta  di  S.  Pudenzia- 

na , 
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A  na  ,  ma  anco  da  ciò,  che  ci  riferi  feono  gl'Idonei .  Anzi 
Cornelio  a  Lapide  dice  ,  che  non  folo  folte  Cherico ,  o  Let- 
tore ,  ma  uno  de'  principali  Ecclefiaftici  diS.  Madre  Chiefa: 
Comm.  della  i.  Ep.  di  S.  Pietro  :  Ita  S.  Petrus  "Roma  con* 
•vertit  S.  Clementem ,  S.  Pudenteni,  S.  Lìnum  ,  S.  Cletum  &c. 
qui  fuerunt  Primiores  >  &  Prcceres  Ecclefice  ;  Anzi  ,  che  il 
Padre  Niccolò  Marchio  nel  iìio  Leggendario  de'  SS.  dice  , 
che  egli  folte  anco  Vefcovo  nella  forma  feguente  :  fub  dic^ 

B  19.  Mali . 

Di  San  P  udente  Vefcovo ,  e  Con  fé  flore  * 

P Udente  ConfeiTore,e  Cittadino  Romano,figliuolo  di  Pu- 
nì co,Uomo  illuflre,  e  di  Prifcilla  Moglie,  ed  elfo  Mari- 
to di  Sabinella  ,  della  quale  ebbe  due  figlie  ,  Pudenziana  ,  e 
PraiTede  • 

Il  libro ,  che  egli  tiene  nella  delira  denota  ,  come  bene 
avvertì  Giovanni  Ciampini  e.  3.I'.  18.  che  Pudente  folte  co- 
C  ftituito  nella  dignità  Ecclefiaitica  ,  e  n'apporta  il  Tetto  :  Vir 
i/le  Sanctus  ex  ordine  Senatorio  fui t ,  ut  idem  volumen  innuit , 
licet  -dolumen  non  Senatoria  folum>  Ò*  Confularis>  verum  etiam 
alterhts  dignitatis  ju dicium  fit  . 

Prova  più  chiara  ancora  di  quefto  ne  apporta  il  Piazza, 
dicendo  ,  che  l'Apoftolo  S.  Paolo  gli  dette  quel  libro  degli 
Evangelj ,  che  per  ordine  di  S.  Pietro  fu  dall'Evangeli/ta— , 
S.Marco  fcritto  in  Iatino,il  che  è  legno  indubitato,che  il  no- 
flro  Santo  era  in  flato  Ecclefiaftico  ,  poiché  qur.-fto  non  po- 
D  teva  difpenfarfi  ,  fé  non  a'  Lettori ,  e  Miniftri  della  Chiefa , 
effendo  documento  de'  SS.Apoftoli,  che  anche  ne'  noltri 
tempi  (I  pratica . 

Nel  Menologio  Greco  flampato  dal  Canifìo  fi  Ieg^e, 
che  nella  fiera  periecuzione  di  Nerone  vi  fu  in  Roma  un  Pu- 
dente ,  annumerato  fra  gli  12.  Difcepoli  di  S.  Paolo  ,  e  che 
lotto  la  Tirannide  del  fuddetto  Imperatore  fofFerfe  il  Marti- 
rio .  Se  quello  foffe  veramente  il  noflro  S.  Pudente,  non  ar- 
difco  affermarlo,  non  avendone  alcun'altro  rincontro  ,  ma 

M  z  ef- 
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effondo  il  noftro  Santo  flato  contemporaneo  di  detto  bar-  A 
baro  Imperatore  ,  non  farà  improprio  il  credere  ,che  ancor 
egli  co  gli  altri  patiffe  degli  effetti  del  Tuo  crudele  naturale  , 
avendo  Nerone  per  Tuo  piacere  di  facrifìcare  al  proprio  furo- 
re le  vittime  più  riguardevoli  della  Nobiltà  Romana  ;  e  fe_> 
non  la  perdonò  per  puro  capriccio  a  Seneca  fuo  Maeftro  , 
•anzi  ad  Agrippina  fua  Madre  ,  ed  Imperatrice  ,  di  lui  ambe- 
due grandemente  benemeriti ,  pereffere  flati  loro  i  gradini , 
per  falireal  Trono  Imperiale  ,  Pudente  per  effere  Cattolico, 
ricco  ,  e  di  contraria  Religione ,  e  col  quale  non  aveva  alme-  B 
no  tanto  debito  di  convenienza,  averà  felicemente  incontra- 
to ancor  egli  una  fimile  forte.  E  più  mi  fpronaa  crederlo, che 
avendo  queflo  S.  Uomo  tanto  defaticato  colla  fua  famiglia 
a  vantaggio  de'  SS.  Martiri  ,  permettente  Dio  ,  giuftiffimo 
rimuneratore  ,  e  che  fi  proteflò  ,  che  :  Eadem  menfura  quas 
rnenjì  fuerìth  ,  remetietur  vobis  ,  effendo  egli  flato  uno  de' 
promotori ,  acciò  molti  fofTero  onorati  della  Corona  del 
S.  Martirio ,  fofle  ancor  egli  partecipe  d'un  rimile  onore  \  al- 
meno per  mezzo  d'innumerabili  ftrapazzi .  C 

In  tanto  effendo  ormai  il  noftro  Santo  fianco  di  tante.-» 
fue  gloriofe  fatiche  ,  volendo  Dio  dargli  in  Paradifo  il  ripo- 
fo  ,  ritrovandofi  indifpofto  o  per  infermità  violenta  ,  o  per 
malattia  naturale,  gravemente  infermo  ,  e  vicino  alla  mor- 
te, fece  venire  a  fé  le  fue  figlie;  e  con  un  paterno  paftorale  di- 
feorfo ,  efortandole  alla  debita  raffegnazione  di  Dio  ,  alla-» 
perfeveranza  della  Santa  Religione  Criftiana ,  all'affi ftenza__» 
pietofa  de'  poveri ,  all'applicazione  delle  virtù  ,  e  pregan- 
dogli «qual' altro  Giacob  dal  Cielo  ogni  bene  ,  dandogli  la—»  D 
paterna  benedizione  ,  alla  prefenza  di  molti,  che  come  Ami- 
ci ,  benaffetti ,  e  debitori  di  gratitudine,  erano  concorri  col- 
le lacrime  a  dare  l'ultimo  abbraccio  al  loro  Concittadino  , 
e  Benefattore,  fotto  gli  1 9.  di  Maggio  nelle  braccia  di  S.Pio, 
forfè  allora  non  Pontefice,  refe  l'Anima  a  Dio  .  Tanto  fi  tro- 
va ne'  Lezzionari,riferiticidal  Martinelli  nel  fuo  Trofeo  del- 
la Croce  mini.  1 5*.  f.  71.  Acci  dì  t  a  ut  e  ni ,  ut  Pudens  earundem 
genitor  tgrotaret ,  &  quafì  frtfiiusjh  viam  uni  ver fe  carni* 

in- 
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A  ingredi  ,fic  Praxedem  ,  £•?  Pudentianam  alloquìtur  :  ed  indi 
a  poco:  Et  cum  adhuc  e  a*  [aiutar  ibu*  difciplinis  injlrueret ,  in 
Confezione  SanUa  emifit  fpiritum  .  Dal  che  fi  ricava,  che  fino 
agli  ultimi  periodi  della  fua  vita  ,  mai  tralafciò  di  porgere^» 
documenti  d'efemplarità  ,  e  di  Criftiana  dottrina  alia  fua  fa- 
miglia ,  e  però  re  ilo  verificato  il  Tello ,  che  di  lui  dice,  che  : 
reìiqiùt  dua*  filici*  cajìitate  fulta* ,  omnem  legem  divinami 
erudita* . 

Della  morte  dì  quello  Sant'Uomo  abbiamo  la  feguen- 

B  te  relazione  ricavata  dagli  Atti  di  Pallore ,  e  riportati  dall' 
Oldoino  nella  Vita  di  S.  Pio  T.  i.  f.  122.  In  confezione  San- 
pia  emifit  Spiritimi  Puden*\  quod  audientcs  Chrijìiani  una  cum 
SanBo  Pio  Epifcopo  undique  confi  uxerunt ,  &  exeauiasjuxtau» 
traditionem  Ecclefiafiicam  in  hymni* ,  &  cantici*  celebrante* , 
dicati*  DeoVirginibu*  afliterunt\  onde  da  quelle  parole^»  : 
Undique  confluxerunt  :  fi  conofee  in  quanta  {lima  ,  e  venera- 
zione forte  il  noftro  Santo  appreffo  i  luoi  Concittadini  ,  fe_j> 
anco  riflefib  Pontefice  volle  trovarli  prefente  al  ilio  felice—* 

C  palfaggio  „ 

Della  Santità  di  quell'Uomo  ne  abbiamo  una  teftimo- 
nianza  degna  di  tanto  Santo  di  S.Madre  Chiefa,la  quale  ono- 
ra quefto  fuo  Santo  Soldato  col  feguente  elogio  :  Martirol. 
Romano  a'  1 9.  di  Maggio  Roma  S.Pudenti*  Senatori*,  Patri* 
fupradiBa  Vìrgini* ,  qui  ab  Apofloli*  Chrijli  in  'Baptifmo  ve- 
Jlitus  y  innocentem  tunicamufque  ad  Vita  coronam  iwmaculaiè 
xuflodmt  \  dal  quale  tello  fi  ricava  che  il  nollro  Pudente  in_^» 
tutte  le  fue  azioni ,  ed  in  ogni  fiato  conferve  tra  l'altre  virtù 

D  fempre  intatta  la  beila  vede  della  purità,  dote  imitabile  dal- 
le più  carie  donzelle  ,  che  defiderino  di  dare  di  fé  fteffe  un_j 
grato  odore  a  quello  Spofo ,  che  pafeitur  interlUia  . 

Della  lodevole  converfazione  di  Pudente  ne  fa  memo- 
ria ilMombrizio  nel  Tom.2.11  Martirol. del  Nothero  Balbu- 
lo:ll  Caulìno  ,  Ufuardo  ,  Francefco  Maurolico,  Addone,  gli 
Scrittori  Greci ,  Il  Menologio  ,  e  quafi  tutti  fi  fervono  del- 
la medefima  frafe  ,  col  nome  di  Callo  ,  di  Santo  ,  e  difeepo- 
io  di  S.  Paolo  Apottolo  ;  non  mancandovi  anco  l'elogio,  che 

di 
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dì  lui  lafciò  Paftore  ;  Att.  Santi»  19.  Maji ,  ne'  quali  fi  leg-  A 


ere  * 


pASTO\  P^ES^TTE^  TIMOTHEO 
PKJSSVTTERO   SALVTEM. 

PVdens  Frater  nofer^Ò*  Amicus  Apoflolorum,  cultore  fu* 
feeptor  Peregrinorum  fummo  fu  dio  fuit ,  quìpojl  mortem 
conjugisfu<e  Savinellcc  ,  &>  Parentum  ,  idefl  Patri  s  Punici,  & 
Matrix  PrìfcillcCy  qui  eumVxori junxerant, Mandi  facultate  B 
contempta,ìn  omnibus  Domini  praceptis  erudit use/I:  e  dopo  al- 
tre varie  relazioni  foggiunge:  De  hoc  Pudente  notum  tibifacioy 
quia  migravi 't  ad  omnium  Dominammo'  r  eli  qui  t  prandi  ffas  fili  a  5 
capitate  fai tas  ,  omnique  lege  divina  erudii  as . 

Nella  Chiela  di  S.Pudenziana  fi  vede  la  di  lui  S.  Imma- 
gine diftinta  con  quefti  due  verfi  . 

Te  rogo  S anele  Pudemy  nos  purga  crimina  trudem , 

Almus  &  ifte  docet  Pudens  ad  fiderà  calles . 

E  perciò  noi ,  Pellegrino  ,  dobbiamo  riflettere  ,  che  G 
qucfto  gran  personaggio  avendo  avuto  i  Santi  per  Genitori , 
per  Maeftro  S.  Paolo  ,  Dottore  delle  Genti ,  Santi  i  fuoi  fi- 
gli ,  e  fatto  degno  d'una  compagnia  Santa  ,  quale  fa  S.  Sa- 
bina ,  o  Sabinella  ,  e  finalmente  onorato  ,  ed  affiftito  da__> 
Santi  nel  fuo  felice  pafìaggio  al  Cielo  >  fia  anco  meritevole, 
che  tutto  il  Mondo  Criftiano  lo  veneri  per 

Gran  Perfonaggio ,  perche  de'  più  illuftri  della  nobil- 
tà Romana  . 

Gran  Caritativo  per  la  pietà  Angolare  verfo  de*  poveri ,  D 
e  Pellegrini  . 

Grand'Eroe  di  Religione,  perche  di  profapia  di  Santi . 

Gran  Soldato  della  Fede  ,  perche  guida  delle  milizie 
del  Redentore  . 

Grande  ancora  in  morte  ,  perche  affiftito  da  Santi . 

Gran  Santo  in  Cielo, perche  ricco  di  Virtù,  e  di  meriti. 

Gran  noftro  Protettore  in  Paradifo  ,  onde  proftrati  ai 
fuo  Santo  Depofito  dichiamo 

Tu , 
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A  Tu^  quipauperiew  Peregrini^  fubtrahis  Hofpes  } 
Concivi  s  pop  uli  crimina  folle  Pudens  . 
Fu  dopo  la  iiia  morte  trafportato  nel  Cimiterio  di  Pri- 
fcilla  fua  Madre  dal  Collegio  di  quei  Santi .,  che  intervenne- 
ro alla  fua  morte;  e  di  lì  trafportato  da  S.  Pa (quale  co  gli  al- 
tri della  fua  famiglia  in  queftaChiefa  di  S.  Praffedefua  figlia, 
come  con  altri  Scrittori  ci  referifce  il  Bofio  nella  fua  Roma 
fotterraneaal  f.  445*.  e  52.9.  e  così  fi  ricava  anco  dalle  lezzio- 
ni  di  S.  Praflede  :  Ejus  Corpus  h  Paflore  Presbytero  elatum  in 

B  Patr'n  ,  &  fororis  Pudentiana  fepulchro  ,  quod  erat  in  Ceme- 
terio Prijcillac  Via  Salaria  conditumfmt . 

Ma  negli  Atti  de'  Santi  fi  legge  ,  che  il  P.  Saturnino  di 
tutti  i  Santi ,  Carmelitano  fcalzo  ,  nel  tempo ,  che  predicava 
in  Roma  ,  effendofi  ritrovato  il  corpo  di  quefto  Santo  ,  lo 
chiedefle  ,  ed  otteneffe  in  donodaMonf.Vicegerente  di  quei 
tempi  ,  e  che  lo  mandarle  in  Francia  nella  Città  di  Lemovici , 
e  che  da  quei  Religiofi  fé  ne  folennizzi  la  Feria  nella  Chiefa 
del  medefimo  Ordine  Cottogli  19.  Maggio,  efponendofi  alla 

C  pubblica  venerazione  di  quei  popoli ,  come  il  medefimo  P, 
Saturnino  afferma  nel  fuo  libro  di  Roma  antica  ,  ftampato, 
in  Lione  Tanno  1666.  al  cap.  1 3 . 

CAPITOLO    XV. 

Vita  di  Santa  Sabina  moglie  dì  V udente 
J  untore , 

Ebbene  quefta  Santa  venga  comunemente  dagli  Scrittori 
chiamata  Sabinella ,  il  fuo  vero  nome  però  è  di  Sabina , 
e  per  apportarne  la  ragione  è  da  notarfi  ,  che  come  fi  prati- 
ca in  oggi  così  ufavafi  dagli  antichi  Romani  chiamare  alcu- 
ni ,  fpecialmente  le  femmine  con  una  certa  tenerezza  ,  ed 
affettazione  di  parole  ,  quafi  che  la  diminuzione  ,  o  aumen- 
to d'alcune  lettere  al  nome  ,  r.jnda  vie  più  noto  l'affetto  di 
chi  le  pronunzia  ;  e  però  fentefi  anco  in  oggi  in  luogo  di  chia- 
marci v.  g.  Maria  ,   iidicaMariuccia  \  di  Lucia,  Luciola  \ 

d' 
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d'Anna ,  Nuccia  &c.  Or  quefto  folevano  praticarlo  ancora  i  A 
Romani  ;  ed  appretto  il  Baronio  Prifca  fi  diceva  ,  e  fu  chia- 
mata Priscilla  ,  ed  appretto  Servio  nella  fuaMifcel lanca  Ful- 
via fu  denominata  Fulvinia  ,  e  Quinta  ,  Quintilla  ,  e  così 
fi  dice  di  Petronilla  figlia  di  S.  Pietro  ;  e  tanto  ancora  costu- 
mavano gli  Ebrei ,  come  ci  dice  il  Baronio  :  X fu  frequenti 
receptum  eJJ'e  apud  Hebraros ,  ut  fili  a  Parentibus  nomenfume* 
rcnt  derivatimi ,  ac  molli  vocis  inflexionc  ,  ac  defmentia  dimi- 
fiutum  :  che  però  febbene  nel  Codice  Vaticano  ,  fegnato 
num.  il  91.,  e  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  quefta_>  B 
Santa  fìa  chiamata  Sabinella  ,  come  fi  è  ottervato  in  alcuni 
Tefti  apportati  di  iòpra  ,  contuttociò  il  tuo  vero  nome  è  di 
Sabina,  e  con  quefto  appunto  viene  notata  in  un'altro  M.  ss. 
del  Vaticano  apportatoci  dal  Martinelli  nel  Trofeo  della.-» 
Croce  ,  dove  parla  dell'Oratorio  di  S.  Paolo  in  S.  Maria_» 
Lata  dicendo  :  In  hoc  Oratorio  convertii  ,  &*  baptizavlt 
fB.Sabinam  cumjìliis,  &fliabusfuis9  videlicet  2.  Cova- 
to &c. 

Più  chiaramente  ce  lo  manifefta  rifletto  Martinelli  di-  C 
cendo  -,  Finalmente  credanfi gli  Scrittori  diTSertagna  quello  , 
che  vogliono ,  di  P udente  ,  e  Claudia  Conforti ,  che  è  indubita- 
to ,  che  non  fu  Claudia  la  Madre  delle  SS.  Pudenziana ,  e_> 
Prajfcde  ,  come  ejft fcrivono  ,  ne  tampoco  Prifcilla ,  come  feri- 
ne il  "Baronio ,  ma  Sabina  ,  altrimenti  Sabinella .  Num.  1  ?, 
f.  p. 

Di  quefla  Santa  io  non  ho  trovato  finora  cofa  fpecia- 
le  da  riferire  ;  ma  che  ella  fotte  di  gran  lignaggio  fi  ricava  dal 
Codice  del  Vaticano  fegnato  4.9. ,  che  dice  :  Fuit  Vir  in  Vr-  D 
he  %oma  nomine  Pudens ,  cujus  Pater  vocabatur  Punicus ,  Ma- 
ter  autem  Prifcilla  ,  quorum  quidem  arbitrio  duxerat  Conjw 
gew,  nomine  Sabinellam,  Illuflribm  tequè  ortam'Natalibus: 
ed  oltre  a  ciò  ,  avendola  egli  non  di  propria  difpofizione  , 
ma  accettata  per  fua  Contorte  per  compiacere  a'  fuoi  Geni- 
tori ,  fi  può  credere ,  che  gli  averanno  quefti  trovata  Don- 
na tale  ,  che  apportaffe  alla  Famiglia  il  convenevole  fplendo- 
re  ,  e  non  fotte  di  fcapito  a  quel  grado  sì  fignorile  ,  e  nobi- 
le, 
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A  le  ,  che  già  rifplendeva  in  quella  illuftre  Famiglia ,  non  ef- 
fendo  cosi  tacile  ,  che  le  Suocere  ,  non  concorrendovi  tut- 
te le  qualità  del  loro  genio  ,  e  della  ragione  ,  fi  accomodino 
a  ricevere  in  Cafa  loro  le  Nuore  ;  fpecialmente  fé  fi  rimette 
nel  loro  arbitrio  l'accafamento  ,  come  feguì  in  quelto  di  Pu- 
dente  con  quello  di  Sabina  ,  destinatagli  da  Prifcilla  Tua  Ge- 
nitrice .  Dunque ,  e  per  l'autorità  di  iòpra  accennata  ,  e  per 
la  ragione  qui  efpreffa  ,  non  vi  è  luogo  da  dubitare ,  che  in 
Sabina  non  concorreflero  tutte  quelle  prerogative ,  di  con- 
B  dizione  ,  e  di  collumi ,  che  potettero  fodisfare  più  la  Suoce- 
ra ,  che  lo  Spofo  .  Che  però  deve  affermarti  ,  che  l'occhio 
ben  purgato  de'  Santi  Genitori  averanno  ben  veduto,  che  le 
Virtù  di  Sabina  la  rendevano  degna  delle  Nozze  ,  e  della__> 
Compagnia  di  Pudente  loro  figliuolo  .  Anzi  può  crederti  f 
che  in  una  Famiglia  ,  dove  fioriva  la  Santità  ,  averà  voluto 
Prifcilla  introdurvi  tal  Dama  ,  che  gli  fotte  Compagna  nella 
Santità  del  fuo  operare  :  Ed  ella  altresì ,  per  non  comparire 
inferiore  a  chi  l'aveva  fcielta  per  loro  congiunta  ,  né  d'azio- 
C  ni  inferiori  alla  nobiltà  de' Natali ,  non  averà  mancato  di  ren- 
derti* per  mezzo  delle  fue  Virtù  grata  a  Dio  ,  ed  amabile  al 
fuo  Spofo  ,  e  fuoi  Maggiori  ,  de*  quali  non  ti  farà  refa  meno 
benemerita  co*  Pellegrini ,  che  già  vedeva  godere  in  quella 
Cafa  ogni  più  benigna  ofpitalità  ,  con  farti  ancor  ella  merito 
nel  fervizio  di  tanti  Santi  della  grazia  del  Cielo  . 

Prova  ben  grande  della  Santità  di  Sabina  fono  le  Virtù 
de' quattro  fuoi  figli ,  li  quali  ,  e  fpecialmente  le  f emine-» , 
che  più  fogliono  dipendere  nell'educazione  della  Madre,  ap- 
O  prefero  tanta  Virtù  ,  che  giunfero  ad  acquiftarfi  il  merito  di 
Sante,  eflendo  veriffìmo  ,  che:  Probitatìfiliorum multami 
conferunt  mores ,  &  exempla  Parentum . 

Non  è  ancora  improbabile ,  che  Sabina  giungeffe  con__i 
la  forza  della  Fede  ,  e  con  la  coitanza  del  fuo  animo  forte  a 
confeguire  la  palma  del  Martirio  ,  mentre  e  in  quanto  alla 
qualità ,  che  come  fi  dirà  qui  appretto ,  gli  vicn  data  di  No- 
bile ,  ed  anco  intorno  alla  circoftanza  del  tempo  ,  la  noftra 
Sabina  può  credervi  quella  ,  che  lòtto  l'Imperio  d'Adriano 

N  con 
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con  molti  altri  fofferfe  il  Martino  il  di  29.  Agofto  ,  e  3.  Set-  A 
tembre  l'ari.  122.  Baron.  Tom.  2.  anno  m.  let.  E.  :  Paffi 
etiam  bis  Ha  ariani  temporibus  fynta?  complures  ahi  Martyres 
reperi  untur  ut  Serapia  Virgo  Antiochena  ,  &  Sabina  nobilis 
feemina  Romana  ;  e  non  chiamandofi  Vergine  ,  ma  nobile,  e 
Romana  ,  può  crederfi  ,  che  quefla  fotte  la  noflra  Santa  , 
tanto  più  ,  che  non  difeorda  la  Cronologia  del  tempo ,  poi- 
che  effendo  fiata  battezzata  da  S.  Paolo  ,  come  afferma  il 
Martinelli^  noi  lo  crediamole  ciò  intorno  all'anno  62.,  o  63. 
in  circa,avrebbe  nell'anno  fuddetto  avuto  circa  60.  anni ,  a'  B 
quali  aggiuntivi  quegli  del  iuddetto  S.  Battefimo  1 8. ,  o  20. 
in  circa  ,  Sabina  allora  averebbe  avuta  l'età  di  circa  80.  an- 
ni ;  confermandomi  nell'opinione  y  che  effendo  ella  fiata—» 
applicatiffima  all'opere  pietofe ,  a  favore  de'  nuovi  Crifliani , 
e  Pellegrini ,  che  fi  refugiavano  nella  Cafa  di  Pudente  fuo 
marito  ,  farà  anco  probabilmente  fiata  partecipe  delle  loro 
medefime  perfecuzioni .  Ma  la feiando  quefla  condizione  di 
martire  alla  prudenza  di  chi  legge ,  certo  è ,  che  Sabina—» 
meritò  l'elogio  di  Santa  >  titolo  datogli  non  folo  ne'  M.  ss.  C 
del  Vaticano  ,  riferitici  dal  Martinelli  nel  luogo  citato , 
dove  dice:/«  hoc  Oratorio  baptizamt  <B.  Sabinam  cumfiliis>& 
fili  ab us  fai s  &c.  ma  anco  con  il  medefimo  nome  di  Santa  fi 
trova  deferitta  negli  Atti  di  S.  Pudenziana  3  e  di  S.  Praffe- 
de  fcritti  da  Paflore ,  e  come  tale  fu  feppellita  appreffo  Pu- 
nico Pudente ,  e  Prifcilla  con  altri  innumerabili  Santi  nel 
celebre  Cimiterio  di  Prifcilla ,  come  ci  accenna  Antonio  Bo- 
fio  nella  Roma  fotterranea  allib.  3.cap.  52.  foglio  44?. 

Se  quefla  Sabina  non  fu  quella  ,  che  mori  martire  (fot-  D 
to  l'Imperio  d'Adriano  ,  come  fi  è  accennato  di  fopra ,  non 
ho  trovato  il  giorno  precifo  della  fua  mortele  però  <certo,che 
ella  morì  prima  del  fuo  Marito  ,  del  quale  parlando  il  Mar- 
tinelli al f.  42.  apporta  un. §. de'  M.  ss.  del  Vaticano  ,  che  in 
quello  propofito  dice  :  Hìcpoft  tran  fiumi  P  are  mum  fuor  um  , 
idefl  Patri  s  Punici ,  &  Matris  Prifcilfa  >  DefunclaVxore , 
nomine  Sabinella  &c.  effendo  andata  con  felice  paffaggio  a—» 
godere  co*  fuoi  maggiori  la  gloria  del  Paradifo  ;  onde  in  of- 
fe- 
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A  fequio  del  fuo  gran  merito,  che  ha  ben  grande  per  avere  par- 
torito  quattro  figli  tutti  Santi ,  dirò  . 

£ht£  mutier  valuit  Natis  <zq  tiare  Satinami 
Dhim,  non  Homìnum  namfuit  Ma  parens . 

CAPITOLO    XVI. 

Della  Vita  dì  S.  TSLovato  5  primo  figlia 
di  V adente  3  e  Sabina. 

B  TL  primo  de'  figliuoli  de*  SS.  Pudente  ,  e  Sabina  fu  No- 
X  vato,  come  fi  trova  negli  Atti  già  riferiti,  e  cornei* 
accenna  il  Pancirolo  con  tutti  gli  altri ,  'che  fcriffero  di  que- 
lla Santa  Famiglia  :  e  per  dimoftrarfi  degno  frutto  di  quella 
pianta  Cattolica  ,  talmente  fi  diportò  ne'  coftumi ,  che  me- 
ritò ancor'efib  il  bell'elogio  di  Santo .  Così  lo  chiama  la  San- 
ta Madre  Chiefa  nel  Martirol.  Romano  fotto  il  dì  20.  Giu- 
gno :  Rorrig  Dipo  fitto  S.  Novati  filli  S.  Pudentis  Senatori: ,  ci? 

Cfratrìs  S.  Tiwcthei  Presbyteri ,  &  SS.  Chrijìi  Virginmn  Pu- 
dentiant ,  <>  Praxedis  ,  qui  ab  Apojlolis  eruditi  funi  infide . 

Ma  andiamo  a  ritrovare  ,  le  Novato  avelie  meriti  per 
un  tanto  onore ,  e  fé  fo  (Te  degno  rampollo  d'una  piantasi 
fertile  di  Santità  .  Aveva  Novato  nella  morte  del  fuo  S.  Ge- 
nitore ,  come  primogenito  ereditato  cogli  altri  beni  quelle 
Terme ,  che  come  fi  è  fcritto  di  fopra,  erano  fituate  nel  Col- 
le Viminale  ,  dove  adefTo  è  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana ,  le_-> 
quali  dal  fuo  nome  prefero  quelio  di  Novazfane,  e  perche  le 

D  perfecuzioni  de'  Tiranni  erano  contro  i  Cristiani  affai  fiere  , 
Novato  l'applicò  per  ricovero  de'  Pellegrini ,  che  venivano 
ad  abbracciare  la  Fede,e  per  i  fuoi  confimili  perfeguitati  Cit- 
tadini, fervendo  ancora  per  Oratorio  agli  Ecclefiaftici,e  per 
le  loro  fagre  funzioni ,  non  meno  di  quello  ,  che  avevano 
praticato  i  fuoi  maggiori  del  proprio  Palazzo  full'Efquilino; 
e  dove  i  SS.  Pontefici ,  etra  gli  altri  fucceflìvamente  anco 
S.  Stefano  erano  fòliti  celebrare  ,  e  predicare  ,  prevalendoli 
ancora  per  timore  degli  inimici  d'una  certa  fotterranea  grot- 

N  2  ta, 
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ta  ,  chiamata  Novaziana,  così  ilBofìolib.  m,  cap.  66.  A 
f.  5^9. 

Soleva  intanto  il  noftro  Santo  ,  come  fi  raccoglie  da- 
gli Tuoi  Atti,radunarfi  fovente  cogli  altri  feguaci  del  S. Evan- 
gelio, unitamente  colla  Tua  Santa  Sorella  PrafTede  per  con- 
fultare  il  modo  più  proprio  di  ricevere,  ed  alimentare  i  po- 
veri Pellegrini ,  co'  quali  fenza  ricevere  offe  la  da'  Tiranni  , 
poteiTeefercitaregli  atti  della  Criftiana  pietà ,  ed  erogare  fe- 
condo il  fuo  gran  cuore  il  più  forte  delle  fue  facoltà  ,  che_^ 
gli  aveva  dato  Dio,  e  lalciato  il  fuo  Genitore;  come  poi  egli  B 
faceva  con  generofa  mano  con  tutti ,  come  ci  avvifàno  gli 
Atri ,  eM.  ss.  del  Varie. ,  ed  il  Martinelli  nel  Trofeo  della 
Croce  num.  17.  f.  43.  Hi  e  pauperes  Cbrijlianos  fuis  donis 
quammaxime  honorahat ,  &  ad  fola  ti  um  S.  Praxedis,  qua  fi  Di- 
cevi ipfius  gerens ,  de  facultatibus  fuis  omnibus  minijìrabant  , 
rogans  ,  cj?  petens  ab  e  a  ,  ut  orationibus  ejus  indulgenti  am  me- 
rerctur  >  qui  &  cum  2?.  Pio  Epifcopo  ,  &  Dei  Viro  Pajìore  , 
aliifque  Chrifli  famuli  s  ,  vigili li  ,  atquc  orationibus  mgilanter 
infijlens ,  dignum  Dei  obfequium  exbìbcbat .  Dal  che  voi  Pel-  C 
legrino  potete  chiaramente  raccogliere  il  bell'Elogio  ,  che-> 
Novato  fi  merito  colle  fue  virtù  da  chi  era  teftimonio  delle 
fue  azioni ,  ricavando^  dalle  fuddette  parole  quanto  fofTe-» 
difpofto  alla  pietà  verfo  i  poveri  ,  di  quanta  tenerezza  do- 
tato per  i  Grittiani  perfeguitati  ,  di  quanta  generofltà  con_> 
tutti  i  bifognofì,  quanto  foife  fublime  la  fua  umiltà  ,  quan- 
to foffe  vigilante  neirOrazioni,e  quanto  fervorofo  nell'amo- 
re di  Dio,  quanto  cauto  nella  cuftodia  della  propria  cofeien- 
za.  D 

Notizia  di  ciò,  ed  anco  di  cofe  maggiori  in  lode  dei  no- 
ftro Santo  ce  l'apporta  il  Baronie  ,  il  quale  avendo  veduto  , 
e  collazionato  alcuni  M.  ss,  del  Vaticano ,  che  parlano  di 
quefta  S.  Famiglia  ,  ci  riferifee  ,  che  portatori  Novato  alla 
vifitadi  S.  PrafTede  fua  forella,  afflitta  per  la  morte  di  S.  Pu- 
denziana,per  confolazione  della  quale  vi  erano  concorri  an- 
cora molti  altri  Criftiani,  vi  fece  tali  opere  in  quefta  occasio- 
ne ,  che  mufferò  S.  Paftore  Prete ,  il  quale  ne  fcrifle  la  vita , 

a  chia- 
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A  a  chiamarlo  con  quelli  termini  :  Vere  plus ,  vere  humllls ,  ve- 
re miferkors . 

Delle  amabili  qualità  di  quello  noftro  Santo  ne  abbia- 
mo la  teftimonianza  da  un  §.  che  parlando  di  lui  dice,che  ef- 
fendolì  egli  dopo  2S.giorni  a.mmz\a.to:Contriftati  funt  omnes, 
indizio  grande  ,  che  il  timore ,  che  avevano  della  di  lui  per- 
dita ,  era  figlio  dell'affezione  di  tutti  i  popoli ,  che  l'avevano 
conofeiuto  ornato  di  tutti  i  fregi ,  che  pollano  rendere  ama- 
bile un  Cavaliere  ,  nel  quale  avevano  (ferialmente  i  poveri 

B  il  capitale  maggiore  del  loro  follie vo  ,  effendo  la  fua  cafa  ,  e 
la  fua  mano  la  fperanza  più  certa  ne'  loro  bifogn.i  ? 

Quindi  è,che  il  generofo  Santo  vedendoli  cotanto  ono- 
rato ,  anco  colla  vifita  del  medeilmo  Vicario  di  Crifto  ,  e-* 
dell'afflitta  S.  Sorella  Praffede  ,  rendendone  grazie  ben  di- 
dime aDio,riconofcevacome  fpeeiak  favore  del  Cielo  quel- 
l'affezione ,  che  gli  portavano  gli  Amici  di  Dio  >  e  che  fi 
meritavano  le  fue  amabili  ,  e  fante  qualità  • 

Intanto  aggravandoli  il  male  del  Santo  ,  e  rimirando 

C  quefto  con  occhio  collante  la  vicina  morte  ,  (lava  attenden- 
do con  generofa  ralfegnazione  la  fua  chiamata  al  Cielo  ,  e 
perche  in  vita  li  era  meritato  quell'encomio  di  :  Contempo? 
Mundi  \  per  renderfene  anco  vie  più  degno  ,  li  fpogliò  af- 
fatto di  quanto  li  era  rifervato  per  follievo  de'  poveri ,  e-* 
perciò  fatto  Teftamento  ,  iftituì  Erede  il  fuo  fratello  Timo- 
teo ,  eia  fua  forel  la  Praffede  ,  a' quali ,  e  fpecialmente  a 
Timoteo  ,  come  a  legittimo  lucceilòre  della  robba  paterna , 
lafciò  le  tanto  nominate  Terme  ,  chiamate  poi  Timotine  , 

D  ben  prevedendo,  e  compromettendoli ,  che  la  bontà  de' 
fuoi  fratelli  gli  muoverebbe  ad  impiegare  quefti  beni  in  fervi- 
zio  di  Dio  ,  e  de'  poveri . 

Così  difpofte  le  cofe  del  Mondo  ,  arricchito  di  meriti , 
efortificata  l'Anima  de' SS.  Sacramenti  a'  20.  di  Giugno  , 
dopo  tredici  giorni  d'infermità  fofferta  colla  più  Criftianì-* 
raffegnazione  ,  Novato  fé  ne  volò  a  nuova,  epiù  felice  vi- 
ta in  Paradifo  . 

Il  tutto  fi  raccoglie  dalla  lettera,  che  fcriffe  Pallore, 

ami- 
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amiciffimo  di  quefta  famiglia  ,  a  Timoteo  Tuo  fratello  ,  che  A 
era  fuori  di  Roma  ,  forfè  alla  cura  di  qualche  Chiefa  ,  la-, 
quale  il  S.  Pontefice  Pio  mandò  per  Eufebio  Suddiacono  di 
S.  Madre  Chiefa  ,  fegno. grande  ,  che  fi  faceva  dima  ben_» 
diftinta  anco  dallo  fteffo  Vicario  di  Crifto  di  quefta  Famiglia* 
e  per  darvi,  Pellegrino,  un'autentica  ficura  di  quanto  finora 
v'ho  di  quefto  Santo  riferito  >  contentatevi  di  leggere  l'e- 
femplare  della  lettera  ftefla ,  la  quale  è  riportata  dal  Cardi- 
nal BaronioT.  2.an*  162.  f.  137*  let.  E*  3 

Paflor  Presbyter  Thnotheo  Compresbytera 
in  Domino  falutcm . 

VSnerabilis  VirgoPraxedes  afflìtta  erat  proptcr  tranfìtum 
germanafila  Pudentiana.  Multi  Nobile  5  Chrifliani  ad 
eam  vcnìebant ,  &  confolabantur  eam  una  eum  Epifcopo  Pio  : 
Venitque  adeamgermanus  vefler  ^Novatus ,  qui  cflfrater  no- 
Jìer  in  Domino  ,  &  con  flatus  e/i  eam  ,  &  muli  01  Chrijìia- 
ws  pauperes  donisfuis  refecit ,  &  mmifìravit  omnibus  de  fa-  C 
cultatibus ftis  rogans  ab  ea ,  ut  orationibus  ejus  Jndnlgentiam 
à  Domino  me  vere  tur  »  Idemque  vos  frequenteremo  2?.  Spifcopo 
Pio  ad  Altare  Domini  commemorabat .Pofi menfem  ?<ero,&  d/es 
viginti  otto  >  (egritudine  detentus  efl  Novatuspoflquam  ubfcef 
ferat  a  confpettu  Virgmis  Praxedis  ♦  Pio  autem  Spifcopo  cogi- 
tante de  omnibus  Chriflìanis ,  una  cum  Virgine  Praxcde  :  re- 
quiritur  Novatus  Vir  Dei ,  &  cum  auditum  fin/Jet ,  quod 
egritudine  detmebatur  cOnt rifiati  funt  omnes  .  "Beata  autem 
Praxedes  dixit  adS.  Epifcopum  Pium  ,  jubeat  Santthnomum  D 
•aeflrum  ut  eamus  ad  eum  ,  éf  ì/ifitatione  tua  cum  orationibus 
fahabit  eum  Domìnus  :  &  fatta  coyiflitutione  nottu  una  cuul^ 
Pio  Spifcopo  ,  &  Virgine  Domini  Praxcde  perreximus  ad  Vi- 
rimi Dei  ^Novatum  .  At  cum  audifjet  idem  Vir  Dei  Novatus 
omnes  noi  congregatOs  ad  fé  veniffe  ,  grati  as  Cuepit  agere  Deo  , 
quia  meruit  a  S.  -Spifcopo  Pio  >  &  Virgme  Domini  Praxede  , 
una  cum  nofìra  vifitatione  confortavi  ,  &  fuimus  in  Domo  ejus 
dicbus }  ac  nottibns  otto  :  His  autem  dìebus ,  cum  ibi  effemus , 

hoc 
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A  hoepìacuit  ci ,  ut  vobis  una  cum  Z?.  Praxede  omnem  fubflan- 
tiamfuam  relinqueret  ;  Inde  vero  tertio  decimo  die  tranjìvh 
ad  Dominum .  De  quo  faci  o  nos  litteras  hujus  textus  ad  vos  di' 
reximus  una  cum  <B.  Pio  Epifcopo  Sedis  Apof lotica,  &  Virgine 
Praxede  >  ut  quod  tibi  placuerit  de  [uh fi  anti  a  Germani  tui  Nò- 
vati  fa  ci  ai  noscertiores  ,  ut  tua  ordinario  in  omnibus  cuflodia' 
tur  .  Mi  [fa  per  Eufebium  &c, 

Giuftino  Filofofo  ,  uno  de'  principali ,  che  con  S.Pie- 
tro tornato  la  feconda  volta  a  Roma  i'accompagnò  ,  ancora 

B  egli  confeffa  d'avee  partecipato  deirOfpitaiità  del  noftro 
Novato  :  talché  viene  a  confermarti  il  Tefto,  che  a  tutti  No- 
vato  fomminiftrafTe  delle  lue  facoltà  :  BaronrT.  2.  an.  165". 
f .  1  ?  1 .  Patebat  P udenti s  Senatori s  domus  ab  initio  Petri  Ro~ 
mam adoentus  hofpitio  Chnflianorun  .  Cum  igitur inVrbem fé 
iterum  venientemfemper  ad  baine um  Thnothinum  diverti  ffc^j» 
yuflinus  tradit  spiane  fìgnificat  fc  ex  ceptum  hofpitio  a  Novato , 
atque  Timotheofratribus  ,  Ó^corum  fororìbus  Pudentiana  ,  0? 
Praxede ., 

C  Novato  dunque  celebre  portante  virtù,  e  benemerito 

dellaChiefa  ,  e  di  tanti  fedeli  in  ilato  virginale,  [afeiando 
di  fé  Roma  erede  d'un  concetto  di  grand'.uomo  di  Dio  ,  fé 
ne  pafsò  al  Cielo  ,  dove  fempre  più  fi  accrefeeranno  i  fuoi 
fplendori ,  poiché  fé  in  Vita  fua  fervirono  le  fiie  Terme  per 
farfi  merito  per  l'acquifto  del  Paradifo ,  per  averle  impiega- 
te in  fervizio  de'  poveri ,  adeffo  che  fono  inalzate  al  culto 
di  Dio  ,  fi  aumenteranno  i  fuoi  meriti ,  e  la  fua  gloria  . 

Di  quello  Santo  uomo  ne  fanno  menzione  Qdorigo 

D  Rinaldi  ne'  fuoi  Annali  Ecclefiaft'ci  nell'anno  di  Grillo  162. 
f.  175:.  Il  Notheronel  fuoMartirol.a'  20.  di  Giugno:  IlGa- 
lefinonel  fuo  Martirologio  ,  dove  fi  vede ,  che  Novato  fu 
Prete,  leggendovi  :  %om<z  pr  <et  ere  a  S.  dovati  Presbyte- 
ri ,  qui  f rat  rem  habuit  Timotheum.ctiam  Presbyterum  Apollo* 
lorum  ,  a  qui  bus  ipfe  quoque  fida  dottrina  erudititi  e  fi ,  difei- 
pulum ,  &  f or  or  ss  PjidenPanam  ,  &  Praxedemfacras  Vir- 
gine* Chrlfli .  Il  Tefto  prefente  del  Caufino  unito  col  §.  del- 
la lettera  di  Pallore  di  fopra  addotta ,  che  dice  :  Idemqu^j 

vos 
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vos  frequcnter  cum  Hcanjjìm  Epifcopo  pio  ad  Altare  Domini  A 
Cbmmemorabat  &c. ,  come  anco  l'altro  §.  della  medefima— » 
lettera  ,  dove  Pallore  chiamò  Novato  Tuo  fratello  nel  Signo- 
re dicendo:  ttovqtgs ,  quicflfrater  nojler  in  Domino:  ci 
fanno  chiaramente  conofeere,  che  il  noftro  Novato  folìc-» 
aferitto  alla  milizia  Ecclefiaftica  ,  e  tanto  più  ,  che  ancora 
negli  Atti  de'  SS.  vi  fi  alcrive  il  nome  di  Prete  . 

Fanno  memoria  anco  di  quello  Novato  lotto  il  dì  io* 
Giugno  Beda ,  Ufuardo  ,  ed  Addone .  Ed  il  Baronio  nell'an- 
notazioni al  Martirologio  fotto  quello  medelimo  giorno  di-  B 
ce  :  ^lonobfcuram ,  vcì  ignobile  erat  Romce  Novati  novtcn tem- 
pore Ncronis . 

Seneca  illeflb  benché  Gentile  ,  quel  gran  lume  della_j 
morale  Filofofìa  ,  in  legno  della  {lima  grande  ,  che  faceva 
delle  Virtù  di  Novato  icriiTe  tre  libri  deH'Ira,indrizzandogli> 
o  dedicandogli  a  quello  Santo  . 

Morì  dunque  Novato  il  dì  io.  Giugno  ,  ed  al  riferire—» 
del  Bollo  ottenne  il  fepolcro  nelfamoiò  Cimiterio  di  Prifcil- 
la  lùa  Ava  apprelìb  i  fuoi  Maggiori ,  e  può  ben  crederli ,  che  C 
la  benemerenza  ,  che  aveva  quello  Santo  con  tutti  li  poveri 
Criftiani ,  la  ftima  ,  che  di  lui  avevano  per  tanti  motivi  i  fuoi 
Concittadini,  l'amore,che  di  lentamente  gli  portava  ilS.Pon- 
tefice  ,  e  S.  Pallore  ,  fuoi  affetuoli  amici ,  l'affezione  tene- 
rillima  di  S.  Praflede  fua  Sorella  ,  la  condizione  de'  fuoiNa^ 
tali,  .l'amabili  lue  qualità  ,  la  Santità  della  Vita  ,  l'acclama- 
zione de'  Pellegrini ,  che  lo  rimiravano  come  Padre  ,  l'ave- 
ranno  nell'Efequie  dillinto  con  tutte  quelle  dimollrazioni 
d'onore  ,  che  meritava  un  Santo  di  tante  prerogative  dotato,  D 
e  che  averanno  permeilo  le  circoflanze  de'  tempiale  quali  pe- 
rò non  ebbero  forza  d'impedire  ,  che  le  lagrime  de'  poveri  , 
e  quelle  de'  fuoi  Congiunti ,  ed  Amici  non  vergallero  nella—» 
pietra  fua  fepolcrale  quelle  note  : 
Quod  cernii Jaxum  lacrymit  in  morte  Novali , 

Pauperis  ine) di t  iuffus ,  &  rger  amor  » 
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Della  Vita  di  S.  Timoteo  fecondo  figlio  del 
Senatore  ¥  udente  y  e  di  Sabina. 

DEgno  figlio  del  Senatore  Pudente  Juniore,e  di  Sabina  fu 
Timoteo  fecondo  tra  fratellini  quale  non  poco  accreb- 
be lo  fplendore  della  Famiglia  col  cingolo,che  egli  prefe  del- 
la Milizia  Ecclefiaftica,la  quale  lotto  la  Difciplina  Apoftolica 

B  fo fteiitte  con  inefplicabile  efemplarità  nella  Chiefa  di  Dio  : 
Baron.  an.  109.  f.  43.  T.  2. 1.  C.  D.  :  Conflat  tane  quoque  vi* 
xij]e filìum  P udenti s  %omam ,  nobili jfimi  Scnatoris  Thnothcimi 
corumdem  Petri ,  &  Pauli  difcipulum ,  atque  Presbyterunu* , 
de  quo  mentiohabetur  in  AUis  SS,  Puàentian£ ,  &  Praxedis . 
Io  non  ho  trovato  fin  qui  da  chi  egli  folte  ordinato  Pre- 
te j  è  però  certo ,  che  egli  non  è  quel  Timoteo  Vefcovo  d'Efe- 
fo,  al  quale  S.  Paolo  fcrifle  più  lettere,  come  prudentemen- 
te olTerva  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  Olderigo  Rinaldi,ma 

C  deftinato  al  Governo  di  qualche  Chiefa  a  mio  credere  ,  po- 
che giornate  lontana  da  Roma  :  Ma  pofto  quello  da  parte , 
è  indubitato  ,  che  Timoteo  fu  Prete ,  e  perche  come  dotato 
dell'Ordine  Sacerdotale  ,  doveva  anco  elTere  de'  fuoi  in  gra- 
do maggiore  di  perfezione ,  perciò  averà  nudrito  con  tutta 
la  più  oculata  vigilanza  e  colle  orazioni ,  e  cogli  efemp; ,  e 
per  mezzo  delle  predicazioni  quel  popolo,che  aveva  ricevu- 
to ,  e  gli  era  flato  commelTo  da'  SS.  Apofloli  ;  e  perche  ve- 
niva da  mia  Cafa  di  Santi ,  e  dove  s'era  fatto  Maelìro  diCa- 

D  rità  ,  imparata  per  pratica  de'  fuoi  Maggiori,  none  dubbio  , 
che  Timoteo  fpogliatofi  affatto  dell'affezione  delle  ricchez- 
ze ,  averà  impiegato  ogni  fuo  avere  in  benefìzio  de'  poveri  ♦ 
Ce  lo  palefano  i  fenfi  della  lettera  fcritta  in  rilpofta  da  lui  a 
Pallore  ,  mentre  tanto  delle  Terme  ereditate ,  comed'o^n' 
altro  effetto  ,  lafciatogli  da  Novato  fuo  fratello  per  tefta- 
mento  con  liberali  ili  ma  mano  ne  fece  un  libero  rilafcio  alla 
forella,  acciò  configliatafì  col  Vicario  di  Crino  ne  difponef- 
fe  a  tenore  della  fua  nota  pietà,mentre  effendo  accertato  de- 

O  gli 
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gli  atti  di  carità ,  che  ella  del  continuo  efercitava  co*  Pelle-  A 
grini ,  non  fi  farebbe  fcoftata  nel  prevaletene  dal  fuo  natu- 
rale ,  che  era  tutto  pietofo  ,  e  caritativo  - 

Che  poi  le  fuddette  Terme  fo fiero  di  piena  difpofizio- 
ne  ,  e  libertà  di  Timoteo  ,  e  che  l'averte  ereditate  da  Novato 
fuo  fratello ,  lo  ricaviamo  da  Giuftino  filofofo  ,  che  vi  abi- 
tò: Martin.Trof.  della  Croce  num.i  ?*  L^.Egopropè  domum 
Jidartii  cujufidam  ad  balneum ,  cognomento  Timothìnum  ha- 
Bcnus  man  fi  :  e  quivi  ancora  dimorò  continuamente  anco 
S.Pietro  nel  fuo  ritorno  a  Roma,  cioè  nelle  Terme  di  Timo-  B 
teo  :  Cam  igitur  fieìn  Vrbem  iterum  vcnìentem,  ficmper  ad  bai- 
■neum  Timothìnum  divertì 'jfe  ^ufiinus  tradìt  &c. 

Ma  perche  voi  Pellegrino  reftiate  anco  meglio  infor- 
mato delle  religiofe  qualità  di  Timoteo  ,  Tentiamo  il  tefto 
della  lettera  refponfiva  ,  che  dà  il  noftro  Santo  a  Paftore  , 
<k'  fenfì  della  quale  apparifce  molto  la  virtù  di  Timoteo .. 

Timotheus  Confiratri  Presbytero  Pajlori  ,  &  SanBiJfim& 

fior  ori  Praxedi  in  Domino  falutem  •  C 

NOs  fiamulatum'in  omnibus  preveniente s  oramus  fianUimo- 
nium  vefirum>ut  no s  commendare  dignemini  memori g  SS» 
Apoflolorum&  S.Pio  Epificopo  S.Sedìs  Apoflolìca  Prefiuli,  ci? 
omnibus  S  aneli  s ..  -Ego  h  umili  s  fiervus  vefiter  pieni  us  gaudio  re~ 
pletus  fium ,  audiens ,  quod  mihì  fieri bere  dignati  cfìis  .  Me  cu* 
fiquidem  Vobìs  fiemper  voluntas  fiuhy  Ó*  e  fi  conficientia ,  un  de 
agnoficat  fianBitas  vefirayquia  quodgermanofiuo  Novato  placuit, 
&>  n obi s  famuli s  vefiris  placcai  ;  ut  in  arbitrio  S.  Virginis  fit ,  D 
quod  mlhi  dereliquit ,  &  quod  vobis  ,  &  S.  Virginì  placuerit 
ex  eofiaciendi ,  plenam  per  omnia  habeatis  potefiatem ,  &  quod 
in  oculis  vefiris  reffum  vi  fium  fiuerit ,  inde  exequi  procurate  . 
Ora  da  quefta  lettera  voi  o /ferverete  ,  che  quanti  fono  i  {^[\- 
timenti  ivi  efpreflì ,  tanti  fono  i  fegni  della  Santità  di  Timo- 
teo ,  contenendo  in  foftanza  una  profonda  umiltà ,  una  reli- 
giofitfima  raflegnazione  al  Signore  ,  non  fentendofi  in  detta 
lettera  un  feguo  d'alterazione ,  chefuolcnafcere  in  ogn'al- 

tro 
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A  tro  nella  perdita  d'un  fratello  ,  che  fo ffe  meno  di  Timoteo 
uniformato  al  volere  di  Dio,  uno  fiacco  generalo  de'  beni  di 
quefto  Mondo  ,  e  la  premura  grande ,  che  egli  dimoftra,  che 
il  Santo  Pontefice  ,  Santo  Fattore  ,  e  la  forella  Santa  PrafTe- 
de  fi  prevalghino  della  donazione,  e  l'applichino  in  ciò ,  che 
gli  parrà  più  efpediente  ,  e  più  grato  a  Dio  » 

Voi  però  non  dovrete  maravigliarvi  Pellegrino  della—» 
generofa  mano  ,  che  ebbe  il  Santo  nello  fpoglio  ,  che  fece-» 
della  prefata  donazione  ,  o  lafcito  fattogli  da  Novato  fuo 
B  fratello ,  mentre  ebbe  anco  cuore  maggiore  di  fare  un  gene- 
rofo  sborfo  dd  proprio  fangue  ,  dando  in  oflequio  della  110- 
ftra  Religione  la  vita  medefima  ,  facendo  palefe  al  Mondo  , 
che  le  i  fuoi  Maggiori  erano  flati  liberali,  difpenfando  a'  po- 
veri le  loro  ricchezze  ,  egli  aveva  avuto  cuore  di  rinunziare 
le  facoltà  terrene,e  di  fpargere  il  proprio  fangue,  incontran- 
do generofo  la  morte  in  conteftazione  della  purità  della  no- 
ftra  Santiflìma  Fede  ,  come  fegui  fotto  il  dì  24.  di  Marzo  . 
ErafI  forfè  per  qualche  fuo  affare  portato  a  Roma  il  S.Sa- 
C  cerdote  allora  appunto  ,  che  ribaldatoli  Tempio  Antonino 
contro  li  Criftiani ,  ed  avendo  penetrato  ,  che  Timoteo  era 
con  altri  del  fuo  feguito  ,  e  fpecialmente  con  Marco  appli- 
cato all'opere  di  pietà  ,  e  di  Religione  ,  fubito  lo  fece  piglia- 
re ,  e  crudelmente  morire  .  Fu  quefto  l'ultimo  de'  fratelli , 
che  perdefTe  Praffede  ,  e  perche  fu  più  crudele  la  di  lui  mor- 
te ,  così  fu  anche  al  tenero  cuore  della  Sorella  più  fenfitiva  . 
Di  quefto  Martirio  fcrive  Tom  malo  Cacciai ,  che  aven- 
do il  S.  Pontefice  Pio  fcrltto  una  lettera  a  S.  Giulto  Vefco- 
D  vo  di  Vienna  in  Francia, dandogli  relazione  d'un  certo  Ribal- 
do ,  per  nome  Cherinto  ,  uomo  perverfo  ,  e  dal  Santo  chia- 
mato il  Patriarca  di  SatanafTo  ,  dicendo:  Chcrintìms  Patriar- 
ca Satana  multos  aver  ti  t  a  Fide  ,  gli  porta  infìeme  l'avvi- 
fo  del  Martirio  del  fuddetto  S.  Marco  ,  e  del  noftro  S.  Ti- 
moteo ,  dicendo  :  SS.  Timothcus  ,  &*  Marcus  per  bonum-* 
certamen  tranfierunt .  Voi.  1.  lib.  8.  f.  573. 

Né  vi  refla  luogo  di  dubitare  ,  che  quefto  non  ila  quel 
Timoteo  ,  del  quale  qui  noi  parliamo ,  febbene  alcuni  ne-/ 

O  z  du- 
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dubitano  ,  penfando  che  fofTe  quello  ,  che  come  s'è  detto  dì  A 
fopra  fu  Vefcovo  d'Efefo  ,  mentre  per  prova  dell'identità 
di  quefto  noftro  Santo  ne  abbiamo  la  teftimonianza  del  Car- 
dinale Baronio  ,  il  quale  dice ,  che  quefto  Timoteo  ,  e  Mar- 
co fi  trovano  notati  in  alcuni  cod.  M.  ss.  nella  forma ,  che_# 
fegue  :  Tom.  x.  an.  1 66.  num.  i .  e  2.  f,  1 5:4. ,  e  1  ?  ?.  Roma 
Natali*  SS.  Mar  ty  rum  Marci ,  &  Timothei ,  qui  [uh  Anto- 
nino Imperatore  Martyrio  coronati  funt^t  per  levare  o*gni  dub- 
bio foggiunge  :  PorròTimotheus  cujusnuntiat  exitum,  qucm 
una  cura  aliis  Apo/lolis  verfatumefletradit ,  illum  ipfumputa-  R 
mus  Timotheum germanum  Giovati  ,fratrem  Pudentiante  ,  Ò* 
Praxcdis,  fìlium  vero  Pudentis  Senatori^  atque.  Prifcill<c.  Del 
Martirio  del  fuddetto  Timoteo  ne  fa  memoria  il  Pancirolo  , 
condire:  Chiefa  46.  f.  167.  Timoteo  fu  rimunerato  da  Dio 
delle  J uè  Virtù  colla  Corona  del  Martirio  .  Ne  fa  commemo- 
razione anco  il  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  Z4.di  Mar- 
zo * 

Di  quefli  Santi,  e  del  loro  Santo  Martirio  a  relazione^ 
del  Baronio  ,  fé  ne  trova  memoria  in  alcuni  M.  ss. ,  che^>  C 
fi  confervano  nel  Monafterio  di  S.  Ciriaco  ♦  Annot.  al  Mar- 
tirol.  Romano  24.  Marzo* 

Io  mi  fono  fempre  credutocene  il  Corpo  di  quefto  San- 
to, avendo  fofferto  il  Martirio  nel  tempo  delS.Vefcovo  Pio, 
e  S.  Paftore,amiciflimi,  e  famigliari  della  Cafa  Pudente,  uni- 
tamente colla  Vergine  S.Praflede  Paventerò  collocato  nel  Ci- 
miterio  della  fua  S.  Nonna  Prifcilla  ,  nel  quale  ripofavano 
gli  altri  Santi  loro  congiunti ,  e  che  dal  fuddetto  Cimiterio 
foffe  da  S.  Pafquale  flato  cogli  altri  trafportato  in  quefta— »  D 
Chiefa  di  S.  Praffede;  ma  per  quanto  ci  accennano  gli  Atti 
de'  Santi  nel  mefe  di  Marzo  al  T.  3 .  fotto  i  24.  f.  477.  let.  E 
fi  ricava,  che  il  fuo  Santo  Corpo  con  altri  tre  Santi  fi  ritrovi 
nella  Chiefa  de'  Padri  Gefuiti  di  Ferrara,leggendofi  in  detto 
libro  cosi  :  Affervantur  in  Vrbe  Ferrarienfi  in  Scclefia  Socie- 
tati:  Jesufacra  corpora  quatuor  SS,  Alartyrum  è  Cemeteri'': 
'Mgwanis  eruta:  Horum  aliquod  e  fi  SJTimothei^  qucm  arbltran- 
tur  illumipfum  ejjey  qui  ad  bum  diem  memoratur  in  Martyroh- 

gio 
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A  gio  Romano ,  pajfmfub  Antonino  Imperatore  :  Nel  detto  Mar- 
tirologio poi  ci  viene  annunciata  la  fua  fefta  così  :  %om£ 
SS.  Mar  ty  rum  Marci ,  &  Timo  t  bel ,  a  iti  f ab  Antonino  Im- 
peratori mar ty rio  coronati  funt  „ 

Credono  alcuni ,  che  il  corpo  del  noftro  S.  Timoteo 
fofTe  trasferito  da  Roma  a  Ravenna  ;  ma  lafciando  quefta__> 
difficoltà  ,  quello  è  indubitato  ,  che  S,  Timoteo  fu  talmen- 
te arricchito  di  virtù  ,  o  di  meriti ,  che  lo  rendano  degno 
della  venerazione  di  tutto  il  Criftianefìmo  , 

B      Hofpes  Timotbemn  meritò  devotus  h onora  ; 
Pro  Chrijlo  clarampertulit  ipfe  neccm  . 

CAPITOLO    XVIII. 

Della  Vita  di  S.  Y udenti ana  ter^a  genita  del  Senatore 
T *  udente  J  umore  j  e  di  Sabina , 

Che  Santa  Pudenziana  fofTe  figlia  del  Senatore  Pudente-* 
il  Giovane ,  e  di  Sabina ,  e  Sorella  maggiore  di  S.  Praf- 
£tde  ,  non  folamente  fi  ricava  dalla  Vita  ,  che  di  quefte  due 
€S.  Sorelle  feri/Te  S.  Paftore  ,  e  dagli  fopranominati  Scritto- 
ri ,  ma  anco  ,  come  avvedutamente  offervò  Giulio  Giaco- 
bone  ,  dove  tratta  della  Famiglia  antica  de'  Cefi ,  perche  fo- 
levano  li  Romani  imporre  a'  loro  figli  maggiori  o  il  nomo 
del  Padre  ,  o  quello  almeno  della  Famiglia  ;  che  però  eflen* 
do  quefta  Santa  nata  la  prima  delle  femmine  da  detto  Puden- 
te  ,  perciò  gli  fu  dato  il  nome  della  Famiglia  ,  o  del  Padre , 
D  chiamandola  Pudenziana  :  l'ordine  poi  della  maggioranza. 
di  tutti  quattro  i  fratelli  nati  dal  fuddetto  Pudente  ,  e  da  Sa- 
bina l'abbiamo  chiaro  nel  Tefto  latino,che  ci  apporta  il  Mar- 
tinelli Trof.  della  Croce  num.  1  ?.  f.  48.  In  hoc  Oratorio  con- 
vertit ,  &  baptizavit  CB.  Sabinam  cumfiliis ,  &  filiabus  fttis  9 
viddicet  CB. Covato,  %.  Timotheo ,  <B.  Potentìana ,  &cB.Pra- 
xede  « 

Nacque  dunque  quefta  gran  Damala  terza  di  quefta  San- 
ta Famiglia  da  Pudente  ,  e  Sabina  ,  la  quale  conferve  intat- 
ta 
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ta  quella  Criftiana  difciplina,che  aveva  apprefo  da'  Tuoi  Mag-  A 
giori ,  ma  nell'avanzarfi  negli  anni  tanto  crebbe  in  perfezio- 
ne ,  che  giunfe  a  meritar/I  il  nome  di  Santa  ,  Encomio  da- 
togli dalla  Chiefa ,  non  folo  dopo  ,  che  ebbe  coronato  il  fine 
della  Tua  Vita  con  i  fiori  più  odoriferi  delle  fue  virtù  ,  ma—» 
attribuitogli  anco  in  Vita  da  Pallore  Prete,  che  deferirle  con 
teftimonianza  de'  proprj  occhi  le  di  lei  nobili/lime  gefta  ,  e 
perciò  non  molto  dopo  il  fuo  paflaggio  al  Cielo  il  S.  Ponte- 
fice Pio  Primo  ,  che  era  flato  fpettatore  delle  rare  qualità  di 
Pudenziana  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  inalzargli  ad  iflan-  B 
za  di  S.  PrafTede  fua  Sorella  quel  Tempio  nelle  Terme  di 
Novato  ,  e  Timoteo,  che  ancora  col  Titolo  del  fuo  nome  fi 
vede  nel  Colle  Viminale ,  e  nella  contrada  Patrizia ,  nel  qua- 
le dalla  Chiefa  univerfale  fi  celebra  con  gran  concorfo  di  po- 
polo la  fua  feria  a  gli  19.  di  Maggio  giorno  del  di  lei  felice^ 
PafTaggio  al  Cielo  ,  e  meritamente  ,  perche  l'opere  virtuo- 
se di  quefla  gran  Santa  la  rendono  meritevole  d'ogni  più  di- 
vota venerazione*  Per  autentica  delle  Virtù  di  Pudenziana—» 
leggete ,  Pellegrino  ,  quei  Lezzionarj ,  e  M.  ss. ,  che  di  Lei  C 
lafciò  fcritto  S.  Pallore  ,  e  che  fi  leggono  ne*  Divini  Uffic; , 
approvati  dalla  Chiefa,  e  li  vedrete  nella  perfonadi  Puden* 
ziana  far  vaga  pompa  : 

l«  La  nobiltà  de'  Natali  ,  pefche  figlia  di  Pudente  nobi- 
lifìTimo  tra'  Cittadini  Romani,  e  dell'Ordine  Confolare,  e  Se- 
natorio ♦ 

2.  La  nobiltà  della  Religione  ,  perche  fotto  il  Veffillo  del 
Redentore  ,  ottenne  nel  Santo  Battendo  ,  ricevuto  per  le 
mani  di  Pio  la  Stola  dell'Immortalità  della  Vita  .  D 

3 .  La  fingolariftima  ofpitaiità  con  i  Pellegrini,  perche  ac- 
coglieva chiunque  a  lei  ricorreva  nel  loro  ricovero  . 

4.  La  Criftiana  pietà  con  i  poveri ,  perche  con  larga  ma- 
no ogni  fua  foflanza  impiegava  nel  loro  follievo  . 

$ .  La  Venerazione ,  che  aveva  a  tutti  i  feguaci  del  S.  Evan- 
gelio ,  perche  ad  imitazione  de'  fuoi  Maggiori  con  ofiequio- 
fa  follctituiine  gli  accarezzava  ,   e  ferviva  . 

6,    k'Ofiequio  divotiffimo  ,  che  aveva  alle  Vittime ,  che 

in 
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A  in  odio  della  Religione  di  Crifto  venivano  da'  Tiranni  facri- 
fìcate  alla  loro  Barbarie.,  mentre  con  diligenza  iftancabile-> 
ricercando  li  loro  Santi  Corpi  ,  e  raccogliendounitamente 
con  la  S. Sorella  il  Sangue  da  loro  fparlb  ,  gli  riponevano  nel- 
le loro  Terme  ,  e  nel  pozzo  della  loro  Cafa  paterna  ... 

7.  La  frequenza  dell'Orazione  ,  nella  quale  impiegava  il 
più  bel  tempo  della  Tua  vita  9 

8.  L'attinenza ,  colla  quale  mortificava  il  proprio  corpo , 
eftenuandolo  colle  vigilie  ,  e  flagellazioni ,  per  mezzo  delle 

B  quali  la  noftra  forella  ogni  giorno  più  fi  rendeva  grata  a  gli 
occhi  del  fuo  Spofo  Celefte  . 

9.  11  candore  della  Virginità  ,  che  unito  alla  beltà*fua_^ 
naturale  la  faceva  comparire  il  più  grato  flore  del  giardino 
fertile  della  Chiefa., 

Di  quefte  due  qualità,  parlando  il  Baronio  di  Pudente  , 

e  di  Sabina  degni  Genitori  di  quefta  Santa  ,  diffe  :  De  qucL*> 

fufeepit  duas  jilias  pulchrai  facie  ,fedmoribus  pulebriores ,  Pu- 

dentianamfcilìcet ,  &  Praxedem ,  quas  Pudem  cum  ormi  ca- 

C  flit  aie  Mudimi » 

Ma  tralafciando  molto  ,  che  ne  fcrivono  di  quefta__> 
Santa  le  virtù ,  molti  Storici ,  fentiamo  la  conferma  ,  che 
ci  apporta  Antonio  Bofio  nella  fua  Roma  fotterranea  della 
premurofa  cura ,  che  ella  aveva  de'  corpi  de'  SS.  Martin  ,  e 
del  loro  fangu^ ,  dicendo  :  lib.  1 .  cap.  1 1 .  Hoc  ejl  C&mete- 
rittm  Prifcill*  ,  (  fi  dicedi  Prifcilla  ,  perche  ancofella  fe_^ 
ne  prevalfe  per  il  medefimofìue  ,  in  quo  e xiflunt  corporei^ 
trium  millium  Martyrtwh  martyrìo  per  Antonìnum  Imperato- 
la rem  affeUorum  ,  quos  Santta  P  udenti  ana  fé  cit  In  hoc  fuo  -vene- 
rabili Tempio  fepeliri ,  &  propriis  .manibus  fpongìa  colligebat 
fangtùnemfupradiUorum  Martyrum  ,  &  repofuit  inputeo> 
qui  e/i  ad  dexteram  Ecclefig  infacello  S.  Pajìoris .  N.è  può  du- 
bitare del  fuddetto  pietofo  ufìcio  ,  che  aveva  quefta  Santa 
per  i  Santi  Martiri  di  Crifto  ,  perche.fra  l'altre  lodi  gli  viene 
quefta  più  in  particolare  datagli  dalla  Chiefa  ,  che  nel  di  lei 
ufìcio  dice  :  Ad  ìd prxfcrtim  animum  pii  jfima  Virgo  applica- 
i>it ,  ut  Cbriflianos  hofpitio  exciperet ,  &  fervente  per  fé  catio- 
ne 
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ne  S anelo s  Martyres  recrearet^  eorumque  corporei  fé p altura  A 
mandaret ,  fparfumque  ab  Usfanguìnem  colligeret . 

Dovete  però  Pellegrino  riflettere  fòpra  il  citato  Tefto 
a  quelle  parole  :  quos  S "anela  P  udenti  anafecit  in  hoc  fuo  Ve- 
nerabili Tempio  fepeliri ,  e  ricavare  ,  che  fi  dice  Tempio  quel 
luogo ,  che  poi  dopo  la  morte  della  Santa  gli  fu  dedicato  da 
S.  Pio,come  abbiamo  veduto  di  fopra,poiche  nel  tempo,  che 
la  Santa  efercitava  l'opere  di  pietà  fuddette  ,  quefto  luogo 
erano  Terme  ,  le  quali  anco  potevano  in  qualche  modo  chia- 
mar/I Tempio  ,  perche  ancora  quivi  S.  Prifcilla  fua  Ava  vi  B 
feppelliva  parte  de*  SS.  Martiri ,  pigliandone  perciò  anco  il 
nome*da  lei ,  ed  anco  perche  ne'  tempi  delle  perfecuzioni, 
efìendo  proibito  a'  Criftiani  efercitare  pubblicamente  l'azio- 
ni loroCriftiane,  i  SS.  Pontefici ,  ed  altri  miniftri  della_-> 
Chiefa  ù  ritiravano  in  fimili  luoghi  meno  iòfpetti ,  e  che  fia 
ciò  la  verità  ,  Tentiamone  la  conferma ,  che  ci  danno  i  M.  ss. 
lafciatici  da  Paftore ,  e  regiftrati  negli  Atti  de'  Santi  al  T.  4. 
a'  19.  di  Maggio  ,  i  quali  ancora  fono  una  ratifica  di  quanto 
abbiamo  fin  qui  detto  della  Santa  ,  e  delle  fue  virtù  .  C 

Et  cum  Dei  adjutorio  omnibus  perfeUis ,  convocaverunt 
famulo?  Chrifli  f amili am faamtamde  Vrbe^  quam  de  p offe/foni* 
bus ,  &  facìentes  difeu/fionem ,  quofeumque  invenerunt  Chri- 
flianos ,  donaverunt  ingenuitati ,  quos  Gentile s  applicuerunt 
ad  crudclitatem  legis  Sancii  Chrifli ,  ubi  tunc  inito  confilo , 
tum  *B.  Pio  Epifcopo  in  eodem  Titulo  fccundum  normam  anti- 
quitatis  manumifjìo  celebrata  efl .  Ad  diem  SanBum  Pafcha 
baptìzati  funt  promifeui  fexus  nonaginta  fex ,  &  cum  omnìa^» 
confummata  fuìffent ,  faHus  effe  cnepit  conventus  in  eodem  Ti-  D 
tulo  ,  ita  ut  diebus ,  ac  noBibus  vox  illorum  non  ceffaret ,  & 
mnltìtudo  Paganorum  adfidem  concurreret ,  ££  cum  omni gau- 
dio baptizarentur . 

De  qua  re  fugge  fio  falla  efl  Antonino  Imperatori ,  qui 
Antoninus  piiffimus  Augii flus  autorità  te  fua  prxcepìt ,  ut  qui- 
cumque  Cbriflum  coler ent  ,  fcìrent  fufficere  fbiin  habitaculis 
jìiis  vivere  ,  <>  ut  nulla  conjunÙionc  reliquo  populo  junge- 
rentur  ,  ncque  public^  emerent ,  nec  in  Tbermis  publicis  ha- 

Vita- 
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A  bitarent ,  /ed  tantum  in  domi  bus  /uis  m  anere  nt . 

Hoc  praceptum  cum  cu/lodiretur  ab  uni  ver  fi s  Chrijìianis^ 
fili  a  s  no/ir as  Deo  dicatas ,  &  in  Virghi  tate  bono  te/limonio  con- 
fimiatas  in  domo  J uà  inTitulo  fupradiblo  ,  orationibus ,  wgjt- 
liis ,  &  jejuniis  cum  populo  Dei ,  qui  eas  crediderat  vacante* , 
0*  in  Chri/ii  laudi  bus  diti  ,  ?io$uque  infifientes  ,  h  ab  ente  s  ne- 
ce  (/ari  a  /uffici  enter  pluribus  diebus  cujìodivimus  \  /ed&'ip/e 
heatijfimus  Pius  Epi/copus  exultans  frequenter  nos  rifu  ab  at , 
& /acrificìa  Domino  prò  nobis  ojferebat.  Concludens  autem/ex- 

B  decim  annos  Virgo  Domini  Potentiana  migravit  ad  Dominum  • 
Cujus  Corpus  nos  cum  Germana  ejus  involvimus  cum  omni  di  li- 
gentia  aromatibus ,  ci?  habuimus  occultum  in  Titillo /upr adirlo, 
Po/I  dies  autem  rigiriti  &  oclo  detulimus  noUu  corpus  ,  cj?  po- 
/uimus  juxta  Parentem  /uum  Pudcntem  in  Cemeterio  Pri- 
fcilltf  via  Salaria  decimoquarto  Kalendas  furiti  . 

Di  quefto  medefimo  paffaggio  ,  e  fagra  funzione  fi  fa_j 
memoria  in  un'altro  Codice  del  Vaticano  del  num.  49. ,  nel 
quale  fi  legge  così  :  Inter  eapo/l  annos  duos  (cioè  dalla  morte 

C  del  Senatore  fuo  Padre)  Virgo  Chrifli  P udenti an a m'gravit  ad 
Dominum ,  cujus  corpus  Beati //ima  Virgo  Praxedes  dilige  nt  e  r 
ìnvolvens ,  atque  aromatibus  condiens  ,  <B.  Pio  Epi/copo  ,  Ó* 
Viro  Dei  Pallore  cum  aliis  Chrifli  famuli s  ,  debita  obfequia^* 
celebrantibus ,  occulte  habuit  in/upradiEio  Titulo  viginti ,  &> 
0B0  diebus  ,  quibus  denique  evolutis  ,  noUu  tran/lukrunt  illud, 
& po/uerunt  juxta  patrem /uum  in  Cemeterio  Prì/cillte  via-* 
Salaria  quarto  decimo  Kalendas  Sanitari  as  :  quello  '/anua- 
rias  è  sbaglio,  dovendo  dire  ^unias ,  poiché  quefta  traf- 

D  lazionefu  fatta  veramente  il  dì  19. di  Maggio  ,  quando  dalla 
Chiefa  fi  celebra  la  fua  fefta  e  non  di  Decembre  ,  farebbe-* 
flato  ,  fé  doveffe  dire  ^anuarias  :  come  anco  è  errore  ,  che 
ella  morirle  dell'età  di  16.  anni,  come  abbiamo  ofTervato 
nella  fopranotata  Cronologia  fopra  l'età  di  S.  PrafTede^»  , 
poiché  fé  è  vero  ,  che  come  alcuni  dicono  quefta  Santa  foffe 
iftruita ,  e  battezzata  da  S.  Paolo  ,  efiendo  quefto  S.  Apo- 
stolo flato  martirizato  intorno  all'anno  69.  non  fi  farebbe—» 
potuta  ritrovare  al  Pontificato  di  S.  c4o  ,  che  fu  del  144. , 

P  ed 
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ed  anco  ,  perche  il  Tefto  da  noi  qui  fopra  apportato  d'im_>  A 
Codice  del  Vaticano  del  num.  49.  non  fa  menzione  alcuna 
deiretà  della  Santa  ;  la  quale  pare  ,  che  in  si  tenera  età  di 
16.  anni ,  non  poteife  avere  intraprefe  ,  praticate  ,  e  com- 
pite tante  ,  e  sì  gloriofe  imprefe ,  e  laboriofe  fatiche  :  Onde 
perche  dagli  ferirti  antichi  non  fi  ricavano  talora  ,  né  fi  ri- 
conofeono  bene  tutte  le  lettere  ,  e  giuftamente  i  numeri ,  Il 
può  chiamare  un  manifefto  sbaglio  ,  ed  a  mio  credere  la  San- 
ta in  eletto  tempo  aveva  fopra  60.  anni . 

E'  però  certo  ,  che  la  noftra  Santa  mori  arricchita  di  B 
meriti,  ed  al  di  lei  paflfaggio  furono  fatte  copiofe  ,  e  lagri- 
mevoli  efequie  dalla  fua  addolorata  forella ,  vedendoli  man- 
care la  più  cara  compagna  ,  che  avelie  non  folo  nell'attinen- 
za del  l'angue  ,  ma  anco  la  più  uniforme  al  fuo  genio  nell' 
opere  della  Criftiana  pietà  ;  ma  poi  avendo  fatto  un  Sacrifi- 
cio a  Dio  delle  fue  inclinazioni ,  tutta  rafiegnata  a'  giuftiflì- 
mi  decreti  del  Cielo  ,  s'applicò  a  dargli  onorevole  Sepoltu- 
ra ,  e  perciò  imbalfamato  il  di  lei  S.  Corpo  ,  ed  ajutata  da—» 
S.  Paftore,  dopo  averlo  cuftodito  in  Caia  28.  giorni  ,  forfè  C 
per  fodisfare  alla  propria  divozione  ,  ed  a  quella  degl'altri 
Criftiani  ,  lo  trasferì  ,  e  feppellì  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  lo" 
ro  Nonna  appreffo  a  Pudente  loro  Genitore* 

Di  più  fi  ricava  dal  fuddetto  Tefto  ,  che  effóndo 'S.  Pu- 
denziana  fiata  trattenuta  in  cafa  dopo  la  fua  morte  giorni 
28.,  e  trasferita  nel  Cimiterio  fuddetto  il  dì  19.  Maggio  Pu- 
denziana  morilTe  il  dì  22.  d'Aprile  ,  che  tanti  appunto  ne.-» 
corrono  fino  a'  19*  di  Maggio  fuddetto* 

A  quefta  gran  Santa  ,  fu  ,  come  s'è  detto  di  fopra  in  D 
altri  luoghi ,  fabbricata  la  nominata  Chiefa  ad  iftanza  di 
S.PrafTede  da  S.  Pio  circa  Pan.  1 4?.,  e  forfè  fino  al  1  yo-  dan- 
dogli il  Titolo  di  Paftore, perche  ne  prefeil  governo  il  fratel- 
lo delmedefimo  S.  Pontefice  Pio,  il  quale  fi  chiamava  Pafto- 
re ,  e  che  fu  quello ,  che  deferifie  la  Vita  di  quefta  Famiglia. 

Ora  quefta  divotiftima  Chiefa  per  la  fua  grande  antichi- 
tà effendo  bifognofa  di  rifarcimento  fu  più  volte  riftaurata  , 
e  trovò,  che  Siricio  primo,  il  quale,  fecondo  il  Ciacconio,  fu 

Pa- 
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4,  Papa  del  385:.  vi  fece  un  notabile  miglioramento  .  Un'altro 
al  parere  del  ibpranominato  Felini  ve  ne  fece  S.Simplicio  , 
che  fecondo  il  computo  del  Platina  reffe  la  Ghiefa  del  468. 
fimilmente  ricaviamo  da  Anaftafio  ,  che  ancora  Adriano  di 
quefto  nome  il  primo  ,  che  fu  Papa  del  772.  vi  fece  un'altro 
confiderabile  miglioramento  .  Un'altro  ne  fece  il  Cardi  na-  ■ 
le  Benedetto  ,  che  n'era  Titolare  nel  Pontificato  di  Grego- 
rio VII.,  il  quale  refle  la  Chiefa  intorno  alla  metà  dell'under 
cimo  fecolo ,  e  confecutivamente  un'altro  parimente  ve  ne 
B  fece  Papalnnoc.  III.  intorno  all'anno  1200.,  ma  della  for- 
ma ,  e  bellezza  ,  della  quale  fi  trova  decorata  quefta  di  vota 
Chiefa  ne  è  benemerito  il  Cardinale  Enrico  Gaetani  di  f.  ni. 
il  quale  nel  Pontificato  del  gran  Pontefice  Siilo  V.fu  Legato 
di  Bologna  ,  e  poi  Camerlengo  di  S.  Madre  Chiefa ,  e  fatto 
poi  Titolare  di  quefta  Chiefa  con  munifica  mano  ,  pari  alla 
generofità  dell'animo  fuo  nobile  ,  e  fignorile  ,  ridufte  dallo 
flato  infelice ,  nel  quale  allora  fi  ritrovava,  la  fuddetta__* 
Chiefa  nella  forma  prefente  ,  ove  per  ogni  parte  C\  feorgono 
C  le  memorie  della  fua  pietà  .  Indetta  Chiefa,  oltre  all'altre 
fingolarità  ,  fi  vede  la  Cappella  del  medefimo  Cardinale  be- 
nefattore^ quella  ancora  di  S.Paftore,neIla  quale  è  quell'Al- 
tare di  legno  ,  del  quale  fi  ferviva  S.Pietro  nella  Cala  di  Fu- 
dente  ,  e  quivi  trasferitovi  ,  come  fi  crede  da  S.  Pio  ,  chela 
fondò ,  ad  illanza  di  S.  Praffede  ,  come  s'è  moftrato  di  l'o- 
pra . 

Quefto  divoti/fimo  Tempio  dedicato  ad  onore  dì  S.Pu- 
denziana  ,  fu  per  più  fccoli  fotto  il  governo  nel  Clero  feco- 
D  lare  ,  avendone  di  tempo  in  tempo  il  penfiero  il  fuo  Cardi- 
nale Prete  Titolare  .  Pafso  poi  fotto  la  direzione  deRR.  Pa- 
dri Domenicani  per  commodo  di  quei  Religiofi,cli«  nella  Ba- 
filica  di  S.  Maria  Maggiore  efercitano  TOifizio  di  Peniten- 
zieri ^  augnatogli  dalla  f.  m.  di  S.  Pio  V.  della  medefima 
Religione. Finalmente  Siilo  V.la  diede  a'  Monaci  Ciftercien- 
fi  riformati ,  detti  di  S.  Bernardo  ,  da'  quali  viene  con  ogni 
efemplarità,  e  decoro  ,  tenuta,  eduffiziata,  frettandogli 
tutta  quell'afliftenza,che  ben  può  comprometterli  il  Criftia- 

P  2  ne- 
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nefimo  ,  anzi  la  Santa  Tutelare  medefima,  da  quefti  Religioni  A 
di  (ingoiare  offervanza  ,  e  quanto  richiede  un  Santuario  di 
tanta  venerazione,ricco  di  Reliquie  di  tanti  corpi  di  SS.Mar- 
tiri ,  e  dell'Indulgenza  plenaria  quotidiana  ,  della  quale  fu 
arricchita  da*  SS.  Pontefici  a  riguardo  di  tanti  fuoi  doni ,  e-* 
fpecialmente  della  Tua  venerabile  antichità  ,  e  d'una  Santa  , 
che  con  tutta  la  Tua  famiglia  è  benemerita  di  tutti  i  fuoi  Con- 
cittadini Romani,anzi  di  tutta  la  Chiefa  .  Che  però  a  riguar- 
do de'  fuoi  gran  meriti  può  fperarfì  la  fua  amftenza  per  i  fuoi 
divoti ,  da'  quali ,  colla  fperanza  dell'effetto  dalla  fua  inter-  B 
ceflione  desiderato  può  dirfì  avanti  al  fuo  Santo  Depofito 
JUillia  ,  cui  DJvum  placuìt  colui jje  Sepulchris . 
Tu  quoque  caliti  bus  nos  opejunge  tui . 

CAPITOLO    XIX. 

Della  Vita  di  S.  Travede  figlia  ultima  delSenator 
V udente  y  e  di  Santa  Sabina. 

S Ebbene  tra'  figli  di  Pudente  foffe  PrafTede  di  nafcita  la_>  C 
minore  ,  e  nell'efTere  di  Donna  fortifle  il  feffo  più  debo- 
le, non  fu  però  ad  alcuno  de'  fuoi  maggiori  minore  di  meriti, 
o  di  virtù  inferiore. 

Per  non  divertire  il  noftro  genio  ,  Pellegrino  ,  che  è 
tutto  applicato  ad  ammirare  le  qualità  più  nobili  de'  Citta- 
dini del  Cielo  ,  traiafciando  i  privilegi ,  che  accompagnaro- 
no nel  fuo  natale  la  noftra  Santa  ,  colla  quale  fi  moftrò  pro- 
diga la  natura  e  nello  fplendore  della  fua  nobiliffima  profa-  D 
pia  ,  e  nella  copia  delle  ricchezze,  e  nella  prerogativa  àcììs 
fue  rare  bellezze ,  delle  quali  potrei  fenza  offefa  della  Santa 
formarvene  un'Elogio  pari  al  fuo  merito  . 

DcleUant  caflas  etiam  pra  coni  a  forma  « 

Né  rammentandovi  il  pregio  della  grandezza  del  San- 
gue ,  che  ebbe  origine  dalle  primarie  dignità  Confolari ,  e 
Senatorie  ,  folo  dirò  ,  che  feal  parere  di  Giovenale  Satira  &, 

Nobilitai  fola  efl ,  atquc  unica  virtus  • 

Praf- 
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A  Praffede  fu  delie  più  riguardevoli  Dame  del  Criftianefìmo  . 
Nacque  dunque  Praffede  l'ultima  de'  fuoi  Fratelli  dal 
Senatore  Pudente ,  e  da  Sabina  circa  gli  anni  del  Signore-» 
67.,  poiché  iìccome  ancora  voi  averete  letto  nel  Martinelli  > 
e  nel  Ciacconio  anno  1  $4.  f.  121.  nella  Vita  di  Pio  1. ,  ef- 
fendo  ella  colla  Tua  forella  S.  Pudenziana  fiata  iftruira  da_j 
S.  Paolo  nella  Fede  di  Crifto  ,  e  battezzata  nel  fuo  Oratorio 
di  Via  lata , e  confermata  poi  nella  S.  Fede  da  Pio  ,  allora—» 
Prete  ,  effendoll  la  Santa  ritrovata  poi  nel  fuo  Pontificato 

B  dell'an.  144. ,  o  145'.  conforme  abbiamo  offervato  di  fopra  9 
Praffede  allora  avrebbe  avuto  l'età  di  circa  an.  82.  o  83. 

Certo  però  è,  che  quella  gran  Donna  neli'avanzarfi  de- 
gli anni  adefempio  de'  fuoi  maggiori ,  andava  imbevendoli 
di  tutte  quelle  più  rare  prerogative  ,che  più  uniformi  al  fuo 
genio  fcorgeva  imitabili  inunaCafa,  nella  quale  per  ogni 
parte  rifplendeva  la  Santità  .  Fra  quelle  una  era  la  pietà  ver- 
ìo  i  poveri ,  arredo  il  più  nobile  tra  le  morali  virtù ,  che  ere- 
ditarle Praffede  da*  fuoi  maggiori ,  col  quale  tutta  zelo  il 

C  efercitava  con  i  poveri  Criiìiani  perfe giurati  da'  nemici  della 
nuova  Religione  Catrolica  ;  mentre  allora ,  che  più  riera—» 
bolliva  la  crudeltà  de'  Tiranni ,  più  fpedito  aveva  la  Santa 
il  braccio  o  per  la  loro  liberazione  ,  o  per  il  loro  follievo  :7 
perche  occultandogli  nella  fua  Cafa  ,  gli  toglieva  dalla  tem- 
pera de'  loro  nemici  :  Negli  Atti  di  Pallore  ;  Virgo  Domini 
Praxedes ,  fervens  in  Spirita  Sanffo  ,  multo:  Chriflianos  oc- 
jultabat  in  Domo ,  quibm  0»  Qorforis ,  &  Animus  'fabula  mi~ 
mflrabat .  E  perche!  perfeguirari erano  moiri ,  ed  i.bifogni 

D  maggiori ,  talmente  che  l'ifieiTo  Pontefice  Pio  non  poteudo 
fupplire,  perciò  il  faceva  ricorfo  al  configli© ,  alla  diligen- 
za,  ed  alle  facoltà  della  noflra  Santa  :  Lezioni  del  2.not.JV/tf- 
.  Uijjlmui  Ponti fex  Pim  frimus  [eduli  tate,  &[acultatibus  Pra* 
■xedis  infide  confirmabat  Ó>u 

Di  quella  fanta  affiftenza,  ce  ne  dà  la  conferma  Antonio 
Bollo  nella  fua  Roma  Sotterranea,  il  quale  dice  ,  che  non—* 
potendo  Praffede  perfoualmente  accorrere  per  tutro  do- 
ve era  il  bifogno ,  e  ciò  per  la  gran,  moltiplicata  de'  persegui- 
ta- 
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tati  Criftiani ,  ed  anco  per  quei  rifletti ,  che  fi  poflbno  con-  A 
fiderare  in  una  Dama  di  tanta  sfera  ,  fi  prevaleva  dell'opera 
altrui  per  iupplemento  de'  loro  bifogni . 

Tra  quefti  uno  era  Ermete  fratello  del  Pontefice  Pio  , 
che  poi  dal  Titolo  della  Chiela  dedicata  ad  onore  di  S.  Pu- 
denziana  fu  detto  Paftore  ,  il  quale  col  configlio  ,  e  facoltà 
delle  due  SS.  Sorelle  ,  fuppliva  per  loro  a  proporzione  della 
neceflìtà  de'  Criftiani ,  e  de'  Santi  flati  martirizzati  :  lib.  i. 
e.  XI.  r.3 1 .  Hi  e  Vir  beati/fmm  multa  CorporaSanUorum  clan- 
galo rapuit ,  &  fcpel'ruit  fretta  confitto  ,  &  adjutorio  SS.  Vir-  B 
ginum  P  udenti  ane  parìter  ,  &  Praxed'u ,  dalle  quali  parole 
fi  feorge  non  meno  la  carità  grande  ,  che  avevano  quefte— » 
SS.  Vergini  non  folo  vedo  i  Criftiani  perleguitati  in  vita  , 
che  la  pietà  ,  che  praticavano  co'  loro  Santi  corpi  ,  dopo , 
che  combattendo  per  la  S.  Fede ,  l'avevano  foftenuta  ,  e—» 
confermata  col  fangue . 

S'eftendeva  quefta  pietofa  mano  anco  con  quei  Criftia- 
ni ,  che  riftretti  o  nelle  carceri ,  o  macerati  dentro  gli  er- 
gaftoli ,  fi  trovavano  da  ogni  altro  abbandonati  \  onde_^  C 
PrafTcde  con  pietofa  provvidenza  faceva  ricercare  ,  ed  aju- 
tare  quefti  tali,che  ella  non  poteva  refugiare  in  caia,e  ferva- 
gli, e  però  meritò  dalla  Chiefa  quel  Angolare  Elogio,  che  di 
Lei  fi  legge  nelle  faelezzìom:PcrquifìtO!  àTyranno  fidcla  do- 
mi occultabat  ,  detentos  in  carceribu! ,  &  ergajlulis  alcbat . 

Ne  con  minore  cura  ,  e  diligenza  fi  diportava  la  pieto- 
fa Santa  con  quei  generofi  ,  che  dopo  fimili  travagli  di  car- 
cere ,  e  di  penofiftimi  travagli  ,  venivano  iagrificati  dalla_> 
rabbia  de'  Tiranni  alla  morte  ,  mentre  condottigli  nella  prò-  D 
pria  caia  colle  proprie  mani  gli  dava  onorevole  fepoltura  . 
Adone  ,  ed  Antonio  Bofio  lib.  3.  e.  66.  L^zg.  Pojl  innumcra 
pìetath  opera,  pofl  multorum  Mar  ty  rum  fepuHura!,  Inter  qua 
CB.  Simetrium  Prabyterum  cum  alih  vìginti  d'tobmapud  Titu- 
lum  fupradlUum  ,  manibin  fui  !  fé  pelivi  t  -,  qui  per  Martyrii 
palmam  ad'B^gna  Coelorum  tranfierunt  .  Anzi  acciò  non  re- 
ftafTe  parte  alcuna  di  quefti  fagri  pegni  fenza  la  debita  vene- 
razione ,  perciò  con  oculatiilìma  diligenza ,  e  con  quella  de- 

cen- 
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A  cenza ,  che  conveniva  al  fuo  decoro  ,  andava  di  notte  rac- 
cogliendo con  una  fpugna  il  Sangue  loro  ,  e  lo  riponeva  nel 
pozzo  della  Cafa  paterna  ,  che  ancora  fi  vede  ,  e  venera  nel- 
la Tua  Chiefa ,  e  del  quale  Ci  parlerà  al  Tuo  luogo  :  così  ci  la- 
feioronoferitto  gli  Storici ,  e  fra  quefti  Pompeo  Ugonio  ,  il 
quale  a  quefto  propofito  cosi  feri  (Te  ;  Staz.  41 .  f.  299.  Neil* 
entrare  della  Chiefa ,  dove  è  quella  Grate  dì  ferro  (in  oggi  però 
in  luogo  della  nominata  Crate  vi  fono  i  marmi  )  idi  fatto  è  il 
luogo  y  che  dicono  il  pozzo ,  dove  S.  Praffede  riponeva  il  Sangue 

B  de'  SS.  Alar  tiri  in  R,r<na  ,  morti  fot  to  Antonino  Imperatore^, 
il  quale  ella  con  una  fpongia  andava  fuggendo .  Quefta  Tua  Cri- 
ftiana  ,  e  religiofa  azione  la.  dimoftrano  non  lòlo  l'Immagi- 
ni della  Santa ,  che  il  vede  in  diverfl  luoghi  dipinta  ,  ma  an- 
cora le  ftampe  ,  con  le  quali  vengono  quelle  due  SS.  Sorel- 
le dall'altre  SS.  Vergini  dittane  « 

Ma  oh  quanto  era  differente  contro  fé  fletta  Praflede^I 
Imperciocché  quella  mano,  chf  aveva  cosìpietofa  per  i  per- 
feguitati  Criftiani ,  rifletta  armava  d'un  afpro  rigore  contro 

C  le  fletta  ,  con  la  quale  ebbe  fempre  guerra  col  fuo  innocen- 
tittimo  Corpo  .  Erogava  il  Tuo  patrimonio  per  alimento  de1 
poveri ,  e  per  il  proprio  foftentamento  s'imbandivano  erbe  , 
e  legumi ,  e  cosi  per  mezzo  delle  attinenze  domando  il  fuo 
corpo  fi  rendeva  padrona  difpotica  d'ogni  fuo  moto,  tenen- 
dolo in  freno  col  morfo  dell'attinenza,  e  così  avendo  anco 
la  mente  più  elevata  in  Dio  ,  era  tutta  intenta  alle  celetti  con- 
templazioni,  nelle  quali  ritrovava  il  cibo  più  confacevole 
al  fuo  fpirito  ,  e  fra  tanto  ,  allorché  fi  reputava  lapiùinde- 

D  gna ,  e  più  vile  delle  ferve  del  Signore  ,  .fi  rendeva  l'oggetto 
più  amabile  degli  occhi  dello  Spofo  Celefte.. 

Non  fi  lafciava  occupare  foverchiamente  dalfonno  ,  e 
quello  ,  che  non  poteva  negare  all'indigenza  della  natura  , 
era  sì  feommodo,  e  breve,  che  prendeva  fopra  una  dura  pie- 
tra ,  che  fé  fi  velavano  gli  occhi  nel  fonno  ,  Ci  francavano 
le  membra  fui  marmo  ,  che  gli  ferviva  diletto.  Di  quefta 
pietra  ,  nota  nell'Iftorie,  già  voi  ne  averete  avuta  da  più 
Scrittori  contezza ,  ed  anco  ve  la  farà  nota  la  divozione  de' 

fuoi 
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fuoi  Romani  Concittadini ,  che  divotitfìmi  di  quefta  Reti-  A 
quia  la  venerano  ,  come  pegno  ben  degno  della  loro  divo- 
vozione  ;  né  vi  mancano  foreftieri ,  che  nel  muto  faflb  non 
confettino  a  viva  voce  il  Tanto  rigore  di  quefta  Vergine  ,  la 
quale  ,  perche  fu  quefto  faflb  :  Accinxit  lumbosfuos ,  &  ro- 
boravit  brachiumfuum  :  infegna  a  tutti  con  quale  armatura 
fi  fottoponga  il  fenfo  alla  ragione  ,  ed  a  favore  del  candore 
virginale  fi  fuperino  gli  impulfi  della  natura  . 

Di  tutte  quefte  Angolari  prerogative  volendo  S.  Ma- 
dre Chiefa  teflere  un  compendiofo  sì ,  ma  proprio  elogio  ,  B 
nel  giorno  ,  che  ella  celebra  il  di  lei  felice  palTaggio  al  Cielo 
fi  ferve  delle  frafe  feguenti  :  In  ea  vero  per  [e  cationi: procella, 
qua  Chrifli  Ecclejiam  Marcus  Antonimi!  -perfide  divexabat , 
egenti  bus  Chrifli  ani:  liberalijfimè  opitulabatur  .  Praxedes  au- 
temjejunìi: ,  &  orationibu:  vacan: ,  aujlcrijfimamvitamdu- 
cens  ,  inpracgrandi  faxo  ,  qaod  adhuc  in  ejus  Ecclefia  vifitur , 
cubabat  j  perqulfito:  a  Tiranno  fidele:  domi  occultabat ,  de* 
tentos  &c. 

Compagna  in  gran  parte  delle  virtuofe  azioni  di  Praf-  C 
fede  fu  finche  vifTe  S.  Pudenziana,  le  quali  unite  nel  fangue, 
e  nel  genio  veflivano  ambedue  il  manto  d'una  povertà  vo- 
lontaria ,  d'una  carità  fervorofa  pe' poveri,  d'una  volontaria 
dedica  delle  proprie  inclinazioni  a  Dio  >  d'un'illibata  vergi- 
nità ,  d'una  attinenza  ammirabile  ,  d'una  orazione  frequen- 
tiffima,  d'una  pietà  religiofa  peri  pegni  de'  SS.  Martiri ,  tal- 
mente che  con  tali  abbigliamenti  comparivano  nel  campo  di 
S.  Madre  Chiefa  ,  anzi  nel  Teatro  di  Roma  i  perfonaggi  più 
riguardevoli  dei  Criftianefimo.  Paftore,  il  quale  delle  nobi-  D 
li  getta  di  quefte  due  Sante  fu  teflimonio  di  vifta  ,  ne  lafciò 
l'autentica  negli  Atti ,  che  d'effe  ne  fcrifle  :  Cod>  Varie,  fop. 
nomin.  Vorrò  ipf£  beata  Vir gitici  omnes  fac  aitate:  faa:  ven- 
dente: ,  crogaveritnt  pauperibu: ,  ac  fine  dolo  in  Cbrìfii  amore 
permanente:  integra  inVirginitatis  fiore  omni  modo  glori an- 
tur  ,  in  viglili: ,  jejunii: ,  &  oraùonibu:  jugiter  perdurati" 
te: . 

E  febbene  PrafTede  reftò  priva  della  compagnia  amabi- 
le 
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A  le  di  Pudenziana  ,  per  averla  tirata  al  Cielo  il  Tuo  Spofo,  non 
perciò  rallentò  ella  il  corfo  alle  fue  eroiche  azioni ,  anzi  più 
fervorofa  procurò  per  mezzo  delle  virtù  fard  flrada  per  ri- 
trovarla inGielo,  dove  aveva  veduto  incamminar/i  tutti  i 
fuoi  Santi  maggiori .  Onde  Pio  il  S.  Vicario  del  Signore-*  , 
vedendo  in  Leirifplendere  tante  fingolariffime  doti,  fidando 
in  Lei  il  penfìero  ,  fi  prevalfè  del  fuo  miniftero  per  fervizio 
della  Chiefa  di  Dio . 

Fu ,  come  ancora  a  voi  farà  noto ,  coflume  antico  non 

B  folo  apprefTo  gli  Ebrei ,  ma  feguitato  ancora  da  Padri  della 
primitiva  Chiefa  Criftiana,  deputare  alcune  Vergini  al  mini- 
fiero  Ecclefiaflico ,  ed  alla  Cuftodia  de'  Tempj ,  e  quelle  fi 
chiamavano  Presbiterefle  ,  o  Diaconefle:  fopra  di  che  par- 
mi  bene  avvertirvi ,  che  in  due  maniere  può  intender/!  que- 
llo termine  di  Diaconefle :Una  lignificava  la  moglie  del  Dià- 
cono ,  cioè  di  quello  ,  che  avendo  moglie  con  reciproca  dif- 
pofizione,  e  confenfo  fi  feparavano  ,  e  fi  risòlvevano  dì  vive- 
re in  Celibato  ,  ricevendo  gli  Uomini  gli  Ordini  Sagri ,  il  che 

C  feguito  ,  e  reputandoti  l'uomo  quafì ,  che  morto  al  Mondo, 
la  donna  fi  diceva  :  %diBa  Diaconi ,  e  nel  medetimo  modo 
accadeva  ancora  alle  femmine,  i  mariti  delle  quali  falivano  a 
qualche  grado  Ecclefiaflco,dicendofi  fecondo  l'ordine  de'  lo- 
ro Mariti  :  Epifcop<e,  Preibytcne  ,  Diaconijfce ,  &c,  e  quelle, 
febbene  i  loro  mariti  foflero  poi  morti ,  rimanevano  legate, 
ne  potevano  rimaritarti*  ,  e  perche  più  facilmente  confervaf- 
fero  quefto  flato,  venivano  riferrate  ne'  Chioflri  :  S.  Batilio 
epift.i  98.  Sij ce  Uhm  ex  sBdibtts  tuh  ,  &  trade  in  Monafle- 

D  rium>fiù  Illa  cum  Virginibui .  Di  quelle  Presbiterefle,  o  Dia- 
conefle però  non  fu  la  noftra  Santa  ,  perche  non  ebbe  altro 
Spofo  ,  che  Gesù  Criilo . 

Altre  Diaco:iefle,o  Presbiterefle  poi  erano  alcune  Don- 
ne Vergini  di  fenno  ,  e  prudenza  mature  ,  almeno  dell'età 
d'anni  40. ,  le  quali  venivano  in  u.i  certo  modo  ,  come  or- 
dinate ,  e  confagrare  da'  Vefcovi  coH'impofizione  della  ma- 
no ,  per  la  quale  funzione  ,  febbene  non  ricevevano  ordi- 
ne alcuno  ,  effendo  di  quello  affatto  incapaci  le  femmine  , 

Q^  con- 
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contuttociò  venivano  diftinte  con  quelli  nomi .  Di  quefta_»  A 
ordinazione  fé  ne  fa  menzione  nel  Canone  1 ?.del  Sinodo  Cai- 
cedonenfe ,  ove  fi  nota  ,  che  prima  della  fuddetta  età  era_-> 
proibita  alle  Donne  una  tale  confagrazione,  evi  file<r<*e  an- 
cora ,  che  venivano  fcommunicate  le  Diaconefle  ,  fé  dopo 
quefta  funzione  foffero  paflate  alle  nozze  :  Di  fimile  confa- 
grazione di  Vergini  fé  ne  fa  menzione  anco  nel  Sinodo  Trul- 
lano  al  can.40. 

Inoltre  nel  Decreto  dell'Apoftolo  S.  Bartolomeo  fi 
preferive  la  forma  d'ordinare  le  Diacondfe  ,  ed  è  ,  che  alla  B 
prefenza  de'  Preti ,  e  de'  Diaconi  il  Vefcovo  imponeva  le—» 
mani  all'ordinande  colla  recitazione  d'alcune  preci ,  e  perche 
quefta  ordinazione  non  imprimeva  carattere  alcuno>  e  non  è 
facramentale  ,  perciò  le  Diaconefle  ,  a  diftinzione  de' Dia- 
coni rimanevano  nel  luogo  (olito  loro  laicale  :  Conc,  Nicoli, 
e.  19.  Vt  omnimode  ip fé  Inter  Laico s  habeantur* 

CAPITOLO    XX. 

Dell'Ufficio ,  0  impiego  delie  Vresbiterejje  » 
e  Diaconefìe . 

Nquanto  all'impiego  di  quefte  fimili  Vergini ,  io  trovo  ,  C 
che 

1.  Avevano  cura  delle  Vedove  ,  acciò  quefte  in  adempi- 
mento delle  Coftituzioni  Apoftoliche  preftafiero  la  loro  ub- 
bidienza a'  Vefcovi ,  a'  Preti ,  a'  Diaconi  &c. 

2.  Inftruivano  le  Donne  allora,  che  dovevano  battezzar- 
li adulte  ,  e  perche  in  quei  tempo  come  preferive  il  Conc. 
Cartaginese  can.  11.  gli  Adulti  fi  battezzavano  per  immer- 
fionem  totius  corporis  ,  come  anco  s'accenna  nelle  rubriche 
del  Rituale  Romano  :  In  Ecclefiis  autem  ,  ubi  baptifmus  fit  £> 
per  immerfionem  totius  cor  por  ìs ,  Sacerdoi acci  pi  t  eleÙum  per 
brachici  prope  humeros ,  Ù  fuperiore  parte  corporis  nudatum 
reliqua  honeflè  conteUum  ,  ter  Uhm  mergendo  ,  &  toiies  ele- 
vando, baptizet fub  trina  merfione ,  SanftamTrìnitatem  fe- 
rnet 


1 


C  A?  IT  0  LO    XX  123 

A  wcl  tantum  invocando ,  così  erano  neceflarie  le  Donne ,  non 
convenendo  agli  uomini  fpogliare  le  femmine . 

3.  Afliftevano  le  Diaconefiè  alle  porte,  o  fteccati ,  e—» 
come  Oftiarie  davano  il  patto  alle  Donne  ,  le  quali  per  lode- 
vole legge  ftavano  nelle  Chicle  fi-parate  dagli  uomini,  ed 
il  luogo  loro  fi  chiamava  il  Matroneo  . 

4.  Avevano  anco  l'incombenza  di  difpenfare  l'offerte ,  o 
elemofine  ,  che  fi  raccoglievano  per  le  Vedove ,  e  Donne-» 
bifognofe  • 

B  5:.  Dovevano  invigilare  fopra  i  cofiumi  delle  Donne,  e 
perciò  avevano  autorità  d'entrare  con  tutta  libertà  nelle  lo- 
ro cafe  ,  per  oflervare  ,  ed  informarli  non  folo  della  loro 
vita  ,  ma  ancora  de'  loro  bifogni ,  e  foccorrendo  alle  loro 
neceffità ,  e  levarle  da  qualche  pericolo,  tenendole  colla—, 
loro  vifita  in  molta  foggezzione ,  come  infinuano  le  Coftit. 
Apoftoliche  lib.  3.  e.  6.  7.  e.  1  ? • 

Tra  le  Diaconeffe  alcune  ve  n'erano ,  che  vivevano  ner 
Monafterj ,  le  quali  portavano  un'Abito  diftinto  dall'altre  , 

C  e  quelle  fecondo  ,  che  irà  regiftrato  nel  Pontificale  Romano  , 
Tit.  de  ben. ,  ed  confecr.  Virg.,  avevano  poterla  di  dar 
principio  all'ore  Canoniche  :  Et  quia  in  nonnullh  Monafe- 
riis  confnetuào  ,  quoàloco  Diaconi  [fa  tris ,  V'trginibm confecr  a- 
tis  datur  facilita*  inci fienài  bora*  canonie  ai  &c.  11  tutto  Pel- 
legrino v'ho  riferito  ,  non  Colo  ,  perche  non  euendoia  oggi 
più  in  ufo  quefio  uffizio  di  DiaccneiTe ,  refiiate  informato 
della  lodevole  ufanza  antica  ,  ma  ancora  perche  la  i li d  ietta 
notizia  ci  fervirà  per  meglio  intendere  l'impiego  ,  che  ebbe 

D  la  noftra  Santa  ,  e  come  fodero  difpofte  le  Chiefe  antiche  , 
materia  della  quale  Ci  tratterà  al  Tuo  luogo  . 

Tornan  io  ora  alla  noftra  Santa  fuddetta,  dico ,  che  ve- 
dendo il  S.  Pandore  Pio  ,  che  ella  Ira  le  Matrone  domane-* 
per  la  maturità  del  configlio  ,  per  l'efemphrità  della  vita  , 
e  per  il  credito  ,  che  aveva  con  rutti ,  e  per  l'età  matura  po- 
teva più  adequatamele  d'o^n'altra  in  quei  tempi  elercitare 
quello  impiego  con  fratto  ,  l'elefle  Presbiterefia  ,  come  af- 
ferma nel  iùo  Trofeo  della  Croce  il  Martinelli  n.  1  5.  f.  Tf*  i 

Q^z  poi- 
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poiché  eflendo  Praflede  bene  ammaeftrata  nella  legge  divina ,  A 
come  dice  il  Tefto  :  Reliquit  duasfilìas  cajlitate  fultas ,  om- 
nem legcm  divinavi  erudita!  :  Cod.  Vatic. invita P udenti! ,  ed 
avendo  per  debito  del  loro  uffìzio  facilitare  la  conversione-» 
delle  Donne  ,  e  ritirandole  dagli  antichi  loro  riti  del  Gen- 
tilefimo  ,  perciò  dal  S.  Pontefice  gli  fu  dato  quefto  impiego  . 
Onde  eletta  Praflede  nel  miniftero  Ecclefìaitico  s'applicò  tut- 
ta ad  efercitarlo  con  quel  fervore  ,  che  gli  dettava  l'attivi- 
tà del  fuo  fpirito ,  e  però  bene  ne  fc  riffe  Fioravante  Marti-  £ 
nello  ,  quando  di  lei  difTe  :  Eletta  la  Santa  nobile  Vergine^ 
Titolare  della  detta  Chiefa  ,  fi  ridujje  ad  abitare  in  quella 
per  efer  citar  fin  tutti  gli  Atti  di  pietà ,  e  carità ,  concorrendo- 
m  molti  y  fimandof  feuri  nella  per fecuzione  ,  che  allora  ercu* 
ferijfma ,  confidati  nella  riverenza  ,  che  f  portava  alla  No- 
bilia  della  Santa ,  ed  alla  potenza  de'fuoi  Parenti  :  Quivi  el- 
la fervi  va  tutti  nel  cibargli ,  e  ricoverargli ,  e  tutti  operava 
fi trattenejfero  nell'opere  di  no  fra  Religione . 

^  Ed  è  da  crederli ,  che  fé  quefta  gran  Cittadina  Roma- 
na fu  cosi  Eroica  nelle  virtù  ,  alla  pratica  delle  quali  la  por-  C 
tava  la  fua  bontà  naturale ,  avendo  poi  il  pefo  di  praticarle 
per  ufficio  a  favore  dell'altrui  falute,  non  averà  al  certo  man- 
cato di  renderà*  un'efemplare  di  perfezione  a  quelle  avventu- 
rate femmine  ,  che  erano  al  di  lei  inamiderò  fubordinate— * . 

rn  • 

E  perche  :  Romani  preclara  agere  ,  quamferibere  malebant: 
Salult.  in  conjur.  Catil.  :  Praflede  gran  Signora  Romana-» , 
averà  anco  in  quefto  praticato  l'ufo  nobile  della  fua  Patria  : 
Anzi  fé  al  riferire  di  Seneca  epift.  6.  :  Longum  iter  e/I  per 
prxcepta  ,  breve  é*  efficaxper  exemplum  ;  più!  ex  moribu!  ,  D 
quam  ex  verbi!  trahimm  :  Non  refta  luogo  di  dubitare  ,  che 
Praflede  averà  iftruito  il  fuo  gregge  più  coll'opere ,  che  col- 
le parole  ,  eflendo  veriflìmo  ciò  ,  che  feri  (Te  Cicerone  $.de 
Or  adone  .  Duo  no!  maxime  movent ,  exemplum  ,  & fi mi  li  tu- 
do,  e  perche  la  Santa  vifle  ufque  ad  ultimam  feneffutem ,  co- 
me lo  notò  il  Martinelli ,  e  Pompeo  Ugonio ,  perciò  gran- 
ditfìmo  farà  flato  il  frutto  ,  che  averà  fatto  all'Anime  a  lei 
coni  me  (Te . 

Ma 
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A  Ma  perche  il  Tuo  Celefte  Spofo  voleva  coronare  i  meri- 
ti di  Praflede  colla  bella  corona  dell'Eternità  ,  e  liberarla^ 
dalla  pena  ,  che  grandiflìma  pativa  nella  ftrage  ,  che  fi  fa- 
ceva di  tanti  Fedeli ,  come  ce  Pinfegna  la  Chiefa:  In  dies  ma- 
gi s  crefecnte  per  fé  catione  ,  cum  S  aneli jfima  Virgo  tanta'mfide- 
dcliumflragcm  (quo  animo  ferre  non  pojjet ,  De°um  enixè  roga- 
nti ut  fiexpcdiem  foret  ab  cis  malti  crcpi am  adoptatasìn  Coc- 
leftì  Thalamo  nuptias  cvocaret .  Annuii  piìfjìmis  votis  Cosle- 
Icjlis  Sponfus  camque  corporei^  Vinculti  folutam  recepii  fé  cum 

B  perpetuò  viUuram  in  Ccelis  • 

Intorno  al  tempo  della  Tua  morte  io  trovo  in  uno  de' 
Lezzionarj  antichi,  che  fi  confervano  nel  Monaftero  di  Val- 
ombrofa  ,  e  che  fi  credono  cavati  dal  Monaftero  di  S.  Praf- 
fede  di  Roma  ,  quando  dalnnoc.  III.  della  nobiliflima  Cafa 
Conti,  feconda  di  Papi ,  e  Porporati ,  fu  affegnato  quefto 
luogo  a'  Monaci  di  Valombrofa  ,  che  S.  Praflede  viveffe_> 
lunghiffima  età,  e  che  pafsò  al  Cielo  l'an.i  $6.  ,  onde  fé  fofc 
fé  nata  circa  Panno  66.  o  67.  come  fi  è  moftrato  di  fopra, 

C  PrarTede  con  tutto  ciò  non  farebbe  oltre  pafTato  il  centenario, 
ma  in  tal -cafo  avere  bbe  avuto  folo  anni  82. ,  o  83,  il  che-» 
non  eccede  un'età  ,  che  anco  in  oggi  non  fi  arrivi .  Centena- 
ria viffe  la  mia  S.  Umiltà;  Di  1  o  $ .  anni  morì  S.  Antonio  Aba- 
te :  Di  113.  S.  Paolo  primo  Eremita;  Di  120.  S.  Romual- 
do ,  e  finalmente  di  SS.  anni  il  mio  Patriarca  S.  Giov. Gual- 
berto ,  il  quale  fecondo  il  parere  più  comune ,  vi/Te  in  Ere- 
mo in  compagnia  delfuddetto  S.Romualdo  per  qualche-» 
mefe,  conferendo  vicendevolmente  fra  di  loro  cole  di  fpi- 

D  rito  ,  prendendo  l'un  l'altro  lezzione,  e  conforto  fpirituale  . 
Dunque  fé  tanti  altri  Santi  viffero  età  affai  più  lunga  di 
S.  Praffede ,  bene  ftà  ,  fenza  timore  del  fuddetto  centenario  , 
che  fi  trovaife  al  Pontificato  di  Pio  I. ,  che  mori  nel  1  ?6. , 
come  fi  è  provato  fufikientemente  di  fopra  . 


CA- 
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CAPITOLO    XXI. 

Che  Santa  Vr  affé  de  fta  Martire , 

POiche ,  Pellegrino  cortefe ,  tra  i  fregi ,  che  rendono  A 
più  gloriofi  i  Cittadini  del  Cielo  ,  il  più  ammirato  da^. 
S.  Madre  Chiefa  è  quello  dei  S.  Martirio  ,  mi  trovo  in  ob- 
bligo per  tacere  i  meriti  della  noflra  Santa  di  palefare  al 
Mondo ,  che  PrafTede  fu  fatta  partecipe  ancora  lei  con  mol- 
ti de'  fuoi  Pellegrini  della  Corona  del  S.  Martirio. 

Forza  grande  mi  fa  la  rifleflìone  ,  che  il  Signore  fuo 
Spofo  non  volefle  privare  di  qncflo  fingolariflìmo  premio 
una  tale  Spola ,  che  non  folo  di  continuo  Io  pregava  del  San- 
to Martirio  ,  ma  che  e  con  i  configli  ,  e  co  11' efficaci  a  delle  B 
fue  parole  animava  i  fuoi  foreftieri  ad  incontrare  volentieri 
la  morte  per  Gesù  Grillo  ,  leggendo*!  nel  di  lei  ufìzio  ,  e_> 
fpeeialmente  nel  ^-  della  Meda:  Sancia  Virgo  Praxedes  ìn-> 
Domino  gaudens  >  anxiè  cxpeBabat  coronam  Martyni  \  onde 
pare,  che  ficcome  fu  così  follecita,  e  premuro  fa  dell'al- 
trui martirio  ,  che  prima  di  ritirarli  dalla  S.  Fede  pervade- 
va a  fuoi  Ofpiti  feguaci  del  S.  Evangelio  ,  cosi  il  Signore-» 
non  l'aveva  privata  di  quello  gran  dono  ,  ne  refa  fruftranea 
nel  fanto  fuo  desiderio  *  C 

Più  chiaro  argomento  a  favore  del  Martirio  di  quefla 
Santa  ,  che  avendo  l'Imperatore  Antonino  co'  fuoi  Tiranni 
intefo  ,  che  Praflede  ,  come  Tutelare  de*  feguaci  del  Reden- 
tore, faceva  nella  propria  Cafa  l'adunanze ,  dando  loro  coli- 
figlio  ,  ed  ajuto  ,  e  che  la  fua  Cafa  era  la  baie  più  forte  ,  e 
ftabile  di  quefte  piante  novelle  ,  inafpritofi  di  ciò  Antonino, 
mandò  i  fuoi  Sicarj  a  farne  quello  feempio ,  che  appretto  gP 
lftorici  fi  legge  ,  cioè  ,  che  giunti  come  fiere  crudeli  alla__» 
Caia  di  quella  Santa  ,  fubito  facrificarono  alla  propria  inu-  D 
inanità  il  Prete  Simetrio  con  altri  vintidue  fuoi  compagni  \ 
ond'è  dacrederfi,  che  fé  la  no  fi  ra  S.  Vergine  ,  che  era_^ 
l'oggetto  principale  del  loro  fdegno  ,  non  fu  allora  compa- 
gna nel  loro  martirio ,  e  nella  flrage  crudele  ,  almeno  vi 

ave- 
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A  averà  ricevuti  mille  infiliti ,  epercofle,  poiché  trovandoti 
ella  efpofta  agente  barbara,  ed  infoiente  ,  pare  quali  im- 
ponìbile ,  che  ella  fola  reftafle  libera  dalle  mani  infangui- 
nate  nelle  vene  de'  fuoi  ofpiti ,  e  da  chi  non  diftingue  la  qua- 
lità de*  grandi  dalla  più  vile  plebe  del  volgo  . 

Ma  quando  anco  fi  voleffe  fupporre  ,  che  Praflfede  nel- 
la itrage  comune  non  avefle  patito  qualche  naufragio  di  mor- 
te ,  gli  infiliti  però  ,  de'  quali  laveranno  aggravata  i  Carne- 
fici ,  le  crudeltà  praticate  contro  i  fuoi  cari  Pellegrini ,  lo 
B  fpavento  ,  che  gli  averà  apportato  quel  funefto  fpettacolo  , 
l'afflizione ,  che  gli  avrà  occupatala  migliore  fua  quiete ,  la 
licenziofa  tragedia ufata  nella  fua  Cafa  ,  la  libertàimpetuo- 
fa  ,  ed  incivile  praticata  fotto  gli  occhi  d'una  Vergine  di  sì 
alto  lignaggio,  quali  pene  ,  e  travagli  nonaveranno  partori- 
to nei  fuo  tenero  cuore  ,  vedendoli  infultata  ,  ed  avvilita  , 
e  forfè  almeno  minacciata,  in  tempo  che  priva  de' fuoi  mag- 
giori,  fi  trovava  abbandonata,  fola  ,  ed  afflitta,  e  già  ca- 
dente ?  e  non  faranno  tanti  oltraggi  baftevoli  per  dar  tanto 
C  merito  a  quella  Vergine  di  ugualmente  chiamarli  martire-» 
con  quegli ,  che  fpariero  il  (àngue  , 

La  noftra  S.  Madre  Chiefa,  guidata  dallo  Spirito  San- 
to venera  ancora  tra  Martiri  quegli  Eroi ,  che  febbene  non 
foiferfero  attualmente  il  Martirio  ,  non  fparfero  il  fangue  , 
ne  morirono  nelle  mani  de' Tiranni ,  foiferfero  però  fotto  il 
torchio  delle  perfecuzioni  violenze  ,  infiliti ,  e  travagli  per 
la  Fede  di  Criito  ,  ed  in  odio  della  S.  Religione  .  Ne  abbia- 
mo la  prova  da  S.  Gregorio  Hjiii.  37.  in  S.  Luca:  Duo 
D  quìppe  f'int  Mar tyrii  genera  ,  mm  in  mente  ,  alluci  in** 
mente  fi  miti  ,  &  anione  :    itaque  effe  Martyres  poffumus , 
eùaynfi *  nullo  percutientinm  ferro  truci  demur .  Mori  quippe  a 
ferfe  cruente ,  martyrium  in  aperto  opere  e  fi  :  Ferre  vero  con- 
tumelia* ,  odientem  dilìgere,  martyrium  e  fi  in  occulta  cogi- 
.tatkne . 

Or  tali  appunto  furono  ,  e  fi  annumerano  dalla  Chiefa 
^.Felice  a'  14.  di  Gennaro,  S. Silvestro  Papa  a'  20.  di  Giugno, 
S.Martinoa'  i2.diNovembre,S.Melchiadea'  io.diDecem- 

bre, 
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bre ,  S.  Gio.  Evangelifta  con  molti  altri ,  i  quali  furono  A 
anco  dal  Martirolugio  Romano  ,  del  quale  fi  ferve  la  noftra 
S.  Madre  Ghicfa,  onorati  col  bell'Elogio  di  Martiri  .  Cosi 
dunque  la  noftra  Santa  avendo  combdLtiwio  fior  titer  in  agone  , 
come  vedremo  qui  appreflb ,  e  ciò  forfè  non  lenza  percofTe , 
strapazzi ,  ed  ingiurie  ,  meritamente  può  venerarli  col  ca- 
rattere di  Martire . 

Avvalora  lamia  opinione  S.  Tommafo  :  fecunda  fe- 
cundae  q.  124.  art.  4.  ad  4.  che  in  quefto  proposto  dice-»  : 
Contigit  autem  quandoqw  ,  quo  d  ali  quii  pofi  mortali  a  vulnera  B 
-pro  Chriflo  fufcepta}  vel  quafcumque  alias  trìbulationei  conti- 
miai  ufque  ad  mortem  ,  quai  a  Perfecutoribui  pati  tur  prò  fide 
Chrijli  diti  vivai ,  in  quo  fiata  ,  atlui  Martyrii  meritorius 
efl ,  &  ctiam  ipfo ,  eodemque  tempore  prò  hujufmodi  afflizione 's 
patitur  .  A  me  pare  Pellegrino  ,  che  non  fi  potevano  deli- 
neare con  penna  più  propria  i  Cali  della  noftra  Santa  da  chi 
gli  avelie  veduti  co  gli  occhi  proprj  di  quello  ,  che  abbiano 
icritto  i  fuddetti  SS.Dottori  per  dichiararla  veramente  Mar- 
tire ,  e  farla  ancora  venerare  per  tale  .  C 

Sentitela  voi ,  che  leggete  in  quale  flato  d'afflizione  fi 
trova  Praffede  :  Lezzioni  del  1.  Not.  In  dies  autem  magli  cre- 
[cent  e '  perfecutione  cum  S  aneti  fima  Virgo  tantamfidelwmjlra- 
gem  ttquo  animo  ferre  non  pofflet ,  Deum  enixè  rogabat ,  ut  fi 
expediensforet  ab  eis  malis  ereptam  &c.  e  fé  ciò  vi  fembra  po- 
co per  farla  degna  del  nome  di  Martire  ,  fentite  il  Tetto  di 
Pallore  citato  negli  Atti  del  Bollando  :  Deinde  Virgo  Do- 
mini nimi  a  cor  pori  s  afflizione  confiruUa  cum  intimi  1  fitfpiriii 
ad  Dominum  ingemuit ,  cujui  orationes ,  &  lacrymje  perve-  fj 
nerunt  adCoelmn  .  Talché  in  quefto  flato  può  applicarli  lèn- 
za nota  d'efagerazione  a  Praffede  ,  ciò  che  replica  nel  no- 
flro  proposto  S.  Tommafo  :  In  4.  fent.  d.  49.  4.  ?.  arr.  3.  , 
q.  2.  ad  7.  Quali t ere umque  propter  Chri/lum  illata  ufqne  ad 
mortem  continuatur  ,  five  mors ,  inde  fequatur ,  five  non  }  ali- 
quii  Martyr  efficitur  ,  &  aureolam  meretur  . 

E  perciò  non  mancarono  Iftorici ,  che  per  quelli  mo- 
tivi ,  ed  altri  forfè  a  noi  ignoti  la  deferiflero  Martire  .  Tale 

io 
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A  io  la  trovo  appretto  Anaftafio  Bibliotecario  ,  che  parlando 
della  Chiefa  di  quefta  Santa  ,  dice  :  Ecclcftam  beatiffìme  Chrì- 
Jli  Martyris  Praxedis,  qua  quondam  prlfcis  (edificata  tempori- 
bus d^.Tale  la  trovo  con  chiarifiime  note  chiamata  da  S.Pao- 
lino nella  Tua  epiit.  34. ,  nella  quale  fi  nota  ancora  il  Ti- 
ranno del  Ilio  Martirio  ,  e  vi  fi  legge  così  :  2{oma  in  ^dz^t 
S. Praxedis  Martyris  Romana,  qua  [ab  Antonino  Cafare  pafj'a 
e  fi ,  brevis  monjlratur  Columna  Ò*c. 

Similmente  nel  Pontificato  di  Gregorio  Magno  nume- 
fi  randofi  i  Cardinali  dal  Ciacconio  ,  uno  ne  de  feri  ve  così  : 
Aventi  us  Presbyter  Cardinali s  in  Titulo  Chri/li  Martyris  ,  &* 
Virginis  Praxedis . 

Agoftino  Oldoino  gli  dà  il  medefimo  Titolo  di  Martire: 
In  Ciac.  Tom.  1.  f.  ?S?.,  poiché  parlando  del  Pontefice  S.Pa- 
fquale  dice  :  Hi  e  enim  praclarus  Ponti/ex  multa  corpora  San- 
Borum  dirutis  in  Coemeteriis  facenti  a  s  pia  folli  ci  tu  di  ne  ,  ne  re- 
manerent  negleBa ,  quarens ,  atque  inventa  colligens ,  magno 
venerationis  affeUu  in  jam  diUa  Cbrijìi  Martyris  Praxedis 
C  Scclefia ,  quam  mirabiliter  &c. 

Anco  nella  Cronica  M.  ss.  de*  Pontefici ,  e  Cardinali 
d'Ambrogio  Candido  ,  che  il  conferva  nella  Libreria  Vatica- 
na lotto  il  Pontificato  di  Sabiniano  fi  fa  memoria  d'un  Car- 
dinale in  quefta  forma  :  Aventius  Presbyter  Card'maiis  Ti- 
tuli  Chrifli  Virginis  ,  &  Martyris  Praxedis ,  così  al  Codi- 
ce fegnato  480. 

Di  più  ilBofio  nella  Roma  fotterranea  Iib.  2.  cap.  20.  Io 
conferma  dicendo  :  Ove  da  una2{c;igiofz:fima  Senatrice 'Roma- 
D  na  ,  chiamata  Teodora  ,  era  flato  ediji:ato  un  Tempio  in  onore 
della  Santa  Vergine  Pra[j':de  ,  e  fu  de  [ti  tra  fport azione  fatta 
a  gli  11.  d\  Luglio ,  nel  qual  giorno  era  la  fé  fi  a  alla  fuddetta 
Chiefa  ,  per  il  Natale  di  detta  S.  Martire  Prajjtdc  . 

Onofrio  Panvino  diligentiiiìmo  litorico  nel  libro  delle 
fette  Chicfe,  producendo  il  modo  d'orare  avanti  al  Depofito 
della  nofira  òanta  ,  dice  così . 

Precandi  Formula . 

Ad  Altare  Majus  ;  Pater  Nojìer  ,  Ave  Maria . 

R  An- 


i3o  L1BKO    V  KIMO. 

Antiphona.  Feni,Sponfa  Chrifli ,  accipe  Coronam ,  quam  A 
tìbì  Dominus  pr  tifar  avi  t  in  aternum  ,  fro  cujus  amore  j angui- 
nem  tuumfudìfli ,  &  cum  Angeli 's  in  Paradifum  intr olili  . 

-y/ .  Specie  tua  ,  &  fulchritudine  tua  . 

Ijl.  Intende ,  pr ofp ere  procede  ^  &  regna* 

ORATI     O. 

INdulgentiam  nobh  qutifumus  Domine  B.Praxedes  Virgolò* 
Jidartyr  imploret ,  qua  ubi  grata  femper  exttàt,  &*  merito  B 
Caflttatis,  &  tuti  frofejjtone  Vìrtut'u  .  Per  Dowinrwi  nojlrum, 
&c. 

Prova  evidente  del  Martirio  di  quefta  Santa  fono  le  pa- 
role ,  che  di  lei  fi  leggono  ne*  Lezionarj  antichi ,  che  fi  con- 
fervano nell'Archivio  di  Valombrofa ,  ne'  quali  fi  trova  l'uf- 
fìzio proprio  diS.Prafledefòttoildì  n.  Luglio,  dove  in  una 
lezione  del  2.  Notturno  fi  legge  ,  come  fegue  :  Pofl  dles  tri- 
gmta  obloyfoft  JMartyriumfupradlUorum  Sanelorum  cum  coro- 
na migravìt  ad  Dominum ,  die  1  z.  Chalendarum  Augujìarum .  C 

Ancora  il  Titolo  ,  che  fi  legge  della  Santa  medefima__j, 
che  dice  :  P  afflo  S.  Praxedts  &c.  e  le  parole,  che  fi  leggono 
nel  fuddetto  Tuo  uffizio ,  cioè  :  Po/i  multo 5  agones  ,  pofl  tot 
lacrymas ,  &  animi  perturbatone* ,  Tìrannorumque  procella:, 
che  con  altri  fimi  li  fenfi  fono  regiftrati  ne'  fuddetti  Lezzio- 
narj  antichi ,  fanno  collare  chiaramente ,  che  S.  Prafledc-» 
fofTe  coronata  del  Santo  Martirio  • 

Il  Ciacconio  nel  riferire  gli  Atti  del  Sinodo  di  Vorma- 
zia  ,  celebrato  nell'Imperio  di  Lodovico  Primo  l'an.  824.,  D 
nominando  laChiefa  di  quefta  Santa  ,  gli  dà  il  titolo  di  Mar- 
tire ,  e  dice  :  Idem  quoque  Praxedis  beati/flmti  Chrifli  Mar- 
tyris  Templum  afundamentis  cxtruBum  &c. 

Martire  ancora  la  chiama  S.  Paolino  nell'epift.  34-  "Ubi 
de  Sanila  Chrifli  Domini  Columna  .  E  che  veramente  quefta 
S.  Vergine  forfè  anco  Martire  ,  autentica  grande  ne  fanno 
l'Immagini  lue  antiche  ,  vedendofi  ,  che  ancora  negli  anda- 
ti Secoli  Prafiede  veniva  da'  Popoli  venerata  per  Martire  > 

men- 
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A  mentre  nel  Pontificato  d'Innoc.  I. ,  che  fu  del  4.  Secolo ,  ef- 
fendogli  fiata  fabbricata  una  Chiefa  fuori  di  Porta  Portefe 
da  una  nobile  Matrona  Romana  ,  chiamata  Teodora  ,  della 
quale  fi  parlerà  a  fuo  luogo  ,  fu  la  Santa  dipinta  con  la  lau- 
reola del  Martirio  ,  come  anco  di  prefente  fi  vede  ,  e  l'ho 
ofTervato  io  medefimo  in  una  Ceiletta  inferiore  fotto  la  fca- 
ladi  detta  Chiefa ,  e  come  anco  mi  ricorda  Fioravante  Mar- 
tinelli nella  fua  Ifloria  • 

Parimente  nella  Cronica  unìverfaled'Artemanno  Sche- 

B  del,  che ftampò  nel  1493. ,  e  nella  quale  fi  vedono  l'Imma- 
gini di  tutti  quei  Santi ,  de'  quali  egli  tratta  ,  colla  divifa  , 
che  è  propria  di  cialcuno  di  loro  ,  fi  vede  la  noftra  Santa  al 
foglio  114.  colla  palma  del  martirio  in  mano  :  Onde  per 
tante  riprove  ,  e  per  quello  ancora  ,  che  voi  Pellegrino  in- 
tenderete dai  di  lei  uffizio,  che  fi  riporterà  quìi  apprefTo,  fi  ri- 
cava l'evidenza  del  Martirio  di  quella  noftra  gran  Santa  .  E 
quando  anco  PrafTede  non  avefTe  lafciato  attualmente  di  vi- 
vere ibtto  la  tempefta  delle  percoffe ,  e  nelle  mani  de'  Ti- 

C  ranni  1  contuttociò  per  cagione  de'  travagli  da  Lei  appor- 
tati per  la  S.  Fede  ,  come  fi  è  veduto  di  fòpra  ,  fé  gli  può 
con  tutta  ragione  applicare  quella  fentenza  ,  che  S.  Bernar- 
do gluteamente  attribuire  a  Maria  Vergine,  dicendo  :  ferm. 
12.  de  ftellis  :  Tuam  ergo pertranjivit  Ammattì  vis  dolori s ,  ut 
plufquam  mar  ly  rem  nonimmeritòpradicemus ,  in  qua  nimirum 
corporea  fenfump  a  fjlonis  excefjerit  cowp affieni s  affetta:  :  per- 
che PrafTede  :  Cam  tantam  ji deli  tira  Jlragem  aquo  animo  [erre 
nonpoffet ,  afflittione  conjlritta  ingemmi  ,  po/l  multos  agones , 

D  pofl  lacrymas ,  ó*  animi  perturbatone 5 ,  Tytannorumque  pru- 
celiai  cum  corona  tranjìvit  ad Dominum  :  Queìta  è  la  fra  fé  ,  col- 
la quale  ne'  prefati  Lezionarj  antichi  viene  la  noìtra  Santa 
Vergine ,  e  Martire  venerata  dalla  Chiefa ,  e  da  molti  Scritto- 
ri y  onde  terminerò  colle  parole  ,  colle  quali  S.  Madre  Chie- 
fa venera  il  S.  Vefcovo  di  Turone  S.  Martino  ,  dicendo  di 
S.  PrafTede  :  0  Santtìffima  Anima  ,  quam  et  fi  gladi  us  perfe- 
cutoris  non  abjlulit ,  palmam  tamen  Martyrii  non  amifit ,  e 
perche  ella  a  mio  credere  fu  tra  le  Donzelle  Romane  delle-* 

R  z  pri- 
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prime  ,  che  nieritatfero  quefta  palma  sì  nobile  ,  e  che  effen-  A 
do  Santa  di  merito  grande  in  Cielo ,  potendo  col  iuo  patro- 
cinio impetrare  dal  fuo  Spofo  molte  grazie  a  favore  de'  iuoi 
divoti ,  perciò  avanti  alle  Tue  fagrate  ceneri  dichiamo  • 

Tuprior  in  Patria  Pr axc de s  f vernina  Aìartyr , 
Primaque  fupplicihusC'roibus  affer  opem  . 

OFFICIUM    S.   PRAXEDIS   VIRGINIS, 
ET   MARTYR1S. 

Ad  Ve  [per  ai . 

Antiph.  Cum  in  lege  Domini  Virgines  Chrifti  medita-  B 
rentur  die  ,  ac  nocte ,  impudicos  juvenum  oculos  fugiebant» 
Pfal.  Dixit  Dominus  • 

Antiph.  Praeclarae  namque  Chrifli  Virgines  Praxedes  5 
&  Pudentiana  ,  Templum  corporis  Virginalis  dedicare  Do- 
mino curaverunt  .  Pfal.  Laudate  » 

Antiph.  Non  enim  vagabantur  more  Virginum  fatua- 
rum  \  carimi  diemadmemoriam  reducentes .  Pfal.  Laetatus 
funi . 

Antiph.  Elegit  namque  Dominus  Virginem  Praxedem,  C 
quam  fuae  fi  dei  annulo  fubarravit .  Pfal.  Nifi  Dominus  . 

Capitulum  .  Fratres  ,  qui  gloriatur  &c. 

fy.  San&orum  quippe  corpora  Beata  Praxedes  colli- 
gens  ,  eorum  quoque  fanguinem  de  pavimento  tergebat ,  & 
coronam  Martyrii  enixè  expectabat  • 

iff.  lpfa  vero  gaudebat  in  Domino  ,  quia  ,  &  per  hoc 
Tyranni  frequenter  eam  fuerant  comminati .  Et  coronami 
Martyrii  &c.  Gloria  Patri  &c.  Et  coronam  Martyrii  enixè 
expe&abat .  "O 


H  T  M  N  V  S. 


e 


Antemus  totis  viribus 
Laudes  Praxedis  Virginis  > 


Qua 
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A         Quse  regnat  in  Cadeftibus 
Ele£la  non  exfatuis . 

Nani  vivens  in  hoc  faeculo  , 
Secuta  eft  prò  Viribus , 
Docìrinam  Apoftolicam , 
Mundum  fperncns ,  &  propria  • 

Inter  Romanas  filias 

Primatum  ipfa  obtinuit , 
Deumfequens,  &  omnia 
B  Contempfit  juiTa  Principum  » 

Nam  fub  iniquo  Judice 

Antonino  Archypraefide 
Paganiam  infaniam 
Pugnavit  Chrifti  famala  • 

Ipfa  cum  Pio  Epifcopo  , 

Deftru&as  Thermas  vcteres 
Struxit  illam  Bafilicam 
Sorori  Pudentianae  . 
C  Simetrium  Presbyterum  , 
Simul  cum  multis  aliis 
Alebat  in  hoc  Titulo 
Propriis  alimoniis  . 

Sed  orta  perfccutio 

In  Sanclos  Dei  famulos  j 
Miftìs  exploratoribus , 
Ab  Antonino  tenti  funt . 

Tunc  Chriftiani  milites 
D  Non  timentes  tyrannidem  > 

Pro  Chrifli  fide  certantes , 
Gladio  jugulati  funt . 

Praxedes  Chrifti  famula , 

Fervens  in  San&o  Spiritu 
De  prgefenti  Ecclefia , 
Tulit  San&orum  Corpora  # 

Ipfam  prò  nobis ,  ut  oret 

Omnes  precemur  humiles  ; 


Qui 
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Qui  Jefum  Chriftum  credimus  |  j^ 

Naturo  de  Matre  Virgine  • 
Gloria  tibi  Domine, 

Gloria  Unigenito , 

Una  curo  Sandro  Spiriti! , 

In  fempìterna  faecula .  Amen  » 
^.  Specie  tua  ,  &  pulchritudine  tua  • 
ijL*  Intende  ,  profpere  procede  ,  &  regna» 

Ad  Magnificat  •  B 

Antìph.  Ante  Thorum  hujus  Virginis  Chrifti  Praxedis 
frequentemus  dulcia  cantica  Dramaris ,  quia  Spiritu  Sanato 
fcrvebat ,  &  multos  Chriflianos  in  Domo  occuitabat  . 

0    2^   A    T    I    0. 

DEUS  qui  hodierna  die  Beatam  Praxedcm  Virginem 
tuam  io  lo  ferventi  Martyrio  mentis  fax  MartyreirL-»  G 
confecraftt ,  quique  ipfius  fpiritum  orando  penetrare  Caele- 
ftia  voluifti ,  concede  propitius ,  cujus  ex  fragilitate  noftra 
veftigia  fequi  non  poffumus ,  piis  faitem  apud  te  ejus  preci- 
bus  adjuvemur  •  Per  Dominum  'noftrum  &c. 

Ne'  fuddetti  Lezionarj  antichi  dell'Archìvio  di  Valom- 
brofa ,  da'  quali  fi  è  cavato  il  fuddetto  Uffizio  ,  vi  fono  an- 
cora le  Lezioni  proprie  del  fecondo  Notturno  di  S.  Prallede, 
ma  perche  quefte  fono  appunto  ad  lìteram  cavate  dalla  lette- 
ra fopra  riportata  di  S.  Raftore  ,  e  di  quella  di  Timoteo  a_ >  D 
Paftore  ,  non  ftarò  a  moltiplicarvi  l'incomodo  ,  mafolo  vi 
farò  rapporto  d'una  di  eife  ,  che  contiene  qual  cofa  più ,  che 
non  è  notato  in  dette  lettere  ,  e  quefta  dice  cosi  : 


Q 


Lcttìo  Vili. 

Uorum  corpora  noclu  Beata  Praxedes  collegit ,  &  fé- 
pelivit  in  Coemeterio  Prifcillae  die  vi  1 1 .  chalendarum 
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A  Juliarum .  Tunc  afflizione  confinerà  Praxedes  ingemuit ,  & 
oravit  ad  Dominum  ,  ut  tranfiret  de  hoc  Mundo,  cujusora- 
tiones ,  &  lacrymaj  ad  Dominum  perrexerunt  *  Poft  dies  tri- 
ginta  o&o  ,  poft  Martyrium  fupradi&orum  San&orum  cum 
Corona  migravit  ad  Dominum  die  12.  chalendarum  Augu- 
ftarum  .  Cujus  corpus  ego  Paftor  Presbyter  fepelivi  juxta_» 
Patrem  fuum  in  Coemeterio  PrifciJIse  via  Salaria,  ubi  oratio- 
nes  San&orum  hodie  florent  in  faecula  fasculorum .  Amen  . 

B.  Ad  Tertìctm  » 

; .'-.  Virgo  Domini  Praxedes  fervens  in  Spiritu  San* 
d^  i^uìtos  Chriftianos  occultabat  in  Domo  . 

Capit.  Fratres ,  qui  gloriatur  &c*  ^.  Specie  tua  &c» 
ty.  Intende  &c. 

In  fccunà'n  Vejperh  * 

■ 
C  Omnia  ut  in  primis  Vefp» ,  prseter  Antipru  ad  Magnificat  ; 
Antiph.  O  Praxedes  Virgo  Dei  pia ,  quae  inter  primas 
Romanorum  filias  eterno  meruifti  defponfari  Regi ,  fa  nac- 
que riamine  decorata  >  thalamum  introifti  in  accubitu  fuo 
cum  Sanclis  omnibus  in  perpetuum  regnatura  *  Magnificat» 
^.  Ora  prò  nobis  Beata  Praxedes  • 
Ijt.  Ut  digni  efficiamur  promiffionibus  Chrifti .  Oraria 
ut  fupra  &c. 

CAPITOLO    XXII. 

Si  ricerca  fi  la  Chiefa  dì  Santa  Vr  affé  de  fi  deve 
denominare  Bafilka* 

D  \  Vendo  noi  nel  trattare  di  quefta  Chiefa  datogli  più  voi- 
jt\  te  il  Tìtolo  di  Bafilica  ,  farà  bene  ,  Pellegrino  ,  che 
ne  conflderiamo  il  motivo ,  e  vediamo  fé  fi  pofia ,  e  &  deve 
denominarla  tale  • 

In- 
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Intanto  per  voftra  maggiore  erudizione  dovete  reftare  A 
informato  ,  che  febbene  quefti  termini  di  Tempio  ,  Chiefa  , 
e  Bafilica  hanno  il  medefimo  Significato  di  Cafa  di  Dio,  e  de' 
fuoi  Santi ,  non  però  convengono  a  tutte  le  Chiefe  ,  ne  fan- 
no in  tutte  il  medefimo  Significato  .  Baron.  neirannot.  del 
Martirol.  ?.  Agofto  :  <Ntc  qui*  patet  apud  Gentile* ,  ficut 
apud  no*  ejufdem  effe  fignificationi*  "B  afille  a*  ,  &  Tempia  :  e 
per  prova  di  ciò  ,  è  da  notarli ,  che  da'  Gentili  chiamavano 
Tempj  tutti  quei  luoghi  ,  che  inalzavano  al  culto  de'  loro 
falfiDei,  e  perche  il  perfido  Giuliano  convertì  molte  no  B 
ftre  Chiefe  alla  venerazione  de'  fuoi  falfì  Numi ,  S.  Girola- 
mo ne  fece  menzione  in  una  lettera  a  Ripario,  dicendo  :  Ec~ 
clefias  Chrìfiianorum  corroerfa*  In  Tempia  a  Juliano  .  La  me- 
desima diftinzione  in  ima  iua  lettera  ne  fa  Flavio  Vopifco 
icritta  al  Senato  ,  e  maravigliandofene  dice  in  Aureliano  : 
Ali r or  vos  Patres  fanBfos  tandiu  de  apcriendìs  libri s  Sy  bill  ini  s 
dubita]]  e  ,  per  inde  quajìin  Chrìfiianorum  Ecclefia ,  ci?  non  in 
Tempio  omnium  Lkorum  trattateti* ,  Che  però  i  noftri  anti- 
chi Criitiani  prudentemente  s'attenevano  per  non  conveni-  C 
re  co'  Gentili  in  quefto  nome  di  Tempio  -y  e  perciò  S.  Ago- 
ilino  ebbe  a  dire  :  lib.  2,2.  e.  8.  Nos  Martyribn*  no/Iris  non 
Tempia  ,  ficat  Diis ,  fed  memoria*  &c.  Di  più  ,  perche  gli 
Ebrei  chiamano  i  loro  Capi  Sacerdoti  ,  i  no  (tri  a  differenza 
loro  nella  primitiva  Chiefa  ,  gli  domandavano  Padri  ,  ov- 
vero Preti ,  Durando  lib.  i.c.  1.  n.  8.  Vnds  in  E  m'igeilo  , 
&  fere  ufque  ad  tempii*  Ir  enfi  Sacerdote*  ~uocantr.tr  Presbyteri, 
&  Patrcs  y  e  ciò  per  non  convenire  né  meno  nel  nome  con 
quegli ,  che  con  noi  non  convengono  nella  Religione  .  D 

11  Nome  poi  di  Chiefa  fi  dava  ,  e  fi  dà  tra  Criftiani  a_-» 
tutti  quei  luoghi ,  ove  non  io  lo  fi  facevano  radunanze  de* 
Criftiani ,  ma  dove  ancora  fi  faceva  orazione  pubblica  ;  così 
ci  avertifee  S.  Agoftinoq.  57.  in  Levit.  Ecclefia  dicitar  loca*, 
quo  Scclefia  congregatnr  ,  e  vuole  intendere  de'  fedeli ,  che 
coitituifcono  la  mede  fi  ma  Chiefa  ,  e  lo  fpiega  :  Nam  Eccle- 
fia hominesfuaty  de  qui  bus  di  ci  tur  ,  ut  cxhiberet  (Ibi  glorio fam 
Ecclefiam ,  e  poi  Soggiunge  :  Hanc  tamen  vocari  etiam  ipfam 

do- 
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A  àomum  Oratori um  ,  idem  Apoflolus  tejlh  e  fi ,  ubi  alt  :  num- 
quid  domum  non  habetis  ad  manducandum  ,  aut  blbendum  ,  a  ut 
JEcclefiam  Del  contemnitis  ?  &  hoc  quotidianus  loquendì  ufus 
obtinult ,  ut  ad  Ecclefiam  prodire  ,  aut  adScclefiam  confurgc- 
re  non  dlcatur ,  nifi  qui  adlocum  ipfum ,  parietefque  prodieri  tt 
z>el  confugerit ,  quibus  Ecclefice  congregano  conti net ur  . 

I  Greci  ancora  chiamarono  Ghiefe  i  luoghi  delle  loro 

adunanze,  da'  Latini  ,  detto  poi  Convento:  Catti.  18. 

*  Coment  m  non  quidem  paucorum  >fed  uni  ver  forum .  Che  però 

B  S.  Cirillo  ne  fa  menzione  dicendo  :  Ecclefice  -vox  omnium  In 
unum  convocatlonem  denotat  :  Quelli  luoghi  furono  detti  an- 
cora Oratorj  ,  e  col  nome  di  Chiefe  ,  nelle  quali  da'  Criflia- 
ni  fi  facevano  le  facre  funzioni  :  Giov.  Cardinal  Bona  rer. 
liturg.  1. 1 .  e.  1 9.  f.  247.  A  temporibus  igitur  Apofiokrum  , lo- 
captiffe  Deo  dicata  ,  qua  a  quibufdum  Oratoria  ,  ab  aliis  Ec- 
cUfix  dicebantur  ,  in  quibus  populus  orare,  ver  bum  Dei  audir  e  > 
fynaxim  agere  ,  &  corpus  Chrifli  fumere  confueverat ,  &c.  Ma 
perche  nefìa  primitiva  Chiefa  non  veniva  permeila  da'  Tiran- 

C  ni  quell'Adunanza  ,  perciò  fi  ritiravano  i  Fedeli  in  un  luogo 
particolare,  o cala  privata  ,  chiamandoli  fimili  luoghi  Ce- 
nacoli,  come  riferifeono  gli  Atti  alcap.  1.  13.  Et  cumini 
troifjet  in  Caenaculum  ,  afeenderunt  ubi  manebant  Petrus  ,  & 
Joannes  &c.  i  quali  luoghi  fi  potevano  dire  Chiefe  ,  corno 
appunto  feguì  nella  prima  comparfa  a  Roma  di  S.  Pietro  di 
quel  luogo',  allora  Cafa  di  Punico  Pudente  ,  adeflb  Bafilica 
di  S.  Praflède,  dove  i  Fedeli  concorrevano  ad  fynaxim ,  come 
appunto  qui  fopra  ci  h^  avvifato  Giov.  Bona  *,  e  come  ne-» 

D  parla  ancora  S.  Ignazio  Martire  ,  dicendo  Omnes  ad  adoran- 
dum  inidem  loci  convenite  .  Ora  tutti  quelli ,  e  limili  luoghi 
hanno  in  oggi  il  nome  di  Chiefa  ,  e  più  propriamente  que- 
gli, dove  fi  uffizia ,  e  dove  fi  celebra  &c. 

Ma  tornando  al  Titolo  di  Bafilica  ,  dico  ,  che  febbene 
ancora  qui  fi  fanno  le  medefime  fagre  funzioni ,  il  loro  no- 
me però  non  a  tutte  indifferentemente  fi  conviene .  Per  mag- 
giore chiarezza  di  ciò ,  io  trovo  ,  che  in  Roma  ,  al  riferire 
d'Ottato ,  avanti  l'Editto  di  Diocleziano  ,  che  proibì  la  fab- 

S  bri- 
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brica  di  nuove  Chiefe  ,  vi  fi  contavano  Copra  quaranta  Ball-  A 
liche  ;  lib.   1.  contra  Parmen.  Inter  quadraginta ,  &  quod 
excurrit  in  Vrbe ,  fuifle  ad  Chrijlianorum  ufus  Ti  afille  ai  exci- 
tatas  &c. 

Circa  poi  la  derivazione  di  quefto  nome  Bafilica—» , 
benché  Strabone  lo  dica  prefa  da*  Gentili:  De  rebus  Ec- 
clcfiafl.  cap.6.  Hajufimodi  tamen  nomen  una  cum  re  a  Gentili- 
bui  ad  Chrijììanoi  dcrhajfie  mìhl  magli  probatur  \  Conrutto- 
ciò  trovo  nella  Sagra  Scrittura  quetto  nome  di  Bafilica  elle-  B 
re  flato  attribuito  aliamolo  Tempio  di  Salomone  ,  Paralip. 
2.  04. 11.  9.  Fectt  etiam  Atrimn  Sacerdotum  ,  &  Bafilìcani-* 
grandem ,  &  ofiia  In  'Bafilica ,  qua  texit  are  &c. 

Altri  credono  ,  che  venga  dal  Greco  Bafilicon  ,  che  fi- 
gnifìca  un  luogo  pubblico  ,  e  fpaziofo  ,  come  una  Regia_> , 
dove  i  Perfbnaggi  grandi  f\  portavano  alla  giudicatura,  o  a 
fare  ragione  .  Tale  appunto  fi  chiamava  da  Plinio  quel  luo- 
go in  Roma  ,  dove  Giulio  Celare  fi  radunava  col  Senato  Ro- 
mano a  far  ragione  al  Popolo  ,  dicendogli ,  bafilica  Giulia  : 
lib.  5'.  ep.  21.  Defcenderam  in  Ti  afille  am  Jaliam  auditurus  G 
quid proxima  comperendinatione  refpondere  debeam:  fedebant 
^udicci  ó*c . 

Si  chiamavano  Bafiiiche  anco  i  Palazzi  grandi ,  e  ma- 
gnificili de'  Monarchi ,  quale  nome  poi  ritenne  più  propria- 
mente la  cafa  di  Dio  ,  Re  de'  Regi  ;  onde  Ifidoro  così  ne-» 
parla  :  lib.  1 5-.  Originum  :  Ti  afille  a  prius  vocabantur  Regum 
babitaeulay  un  de  &  nomen  habent ,  quia  ibi  Regi  omnium  Deo 
eultui ,  Ó'facrificia  offer untar . 

Vuole  anche  Niccolò  Morthier  ,  che  ogni  gran  Cafa  ;  D 
ed  ogni  fpaziofo  edificio  polla  chiamarli  Bafilica  :  Fol.  96. 
Col.  2.  "Bafilica  ab  eo  nomen  acci  pi  t ,  eo  quod  Domai  fit  ampia , 
&  [patio] a  ;  Vnde  quidquid fplendidum  ,  &  magni  ficum  e  fi  % 
Bafilica  appellatar  ;  quare  domui  Ulte  ampia  ad  infilar  magno-* 
rum  Templorum  adificata  Bafilica  ditta  fiunt . 

Più  però  mi  piace,  quando  dice,  che  l'etimologia  di 
quefto  nome  fi  ricava  dalla  Cafa  di  Bafìleo  Rè  ,  ed  Impera- 
tore :  Latine  regali  vertipotefi  a  ditta  voce  ;  Bafileus  Rex 

Im- 
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A  Imperator  .  Hlncpropter  regalem  magnificenti  ain  Tempia  in- 
fignìora  in  Urbe  pò  fu  a ,  3  afille  a  fuerunt  appellata  ^convie- 
ne appunto  con  quello  ,  che  torna  a  dire  Ifìdoro  :  Trafitteti 
prius  vocabantur  Regum  habitacula . 

Similmente  il  tefto  Ebreo  :  prò  'Baflica  grandi  habet 
Hangazar  Ahggedelach  ,  quod  dicitur  illud  Atrium  magnum  \ 
fcilicct  erat  Atrium  magnum  ,  cj?  magnificentia  regali  fum- 
ptuofum  .  E  febbene  Niccolò  Alemanno  vuole,  che  tutte  le 
fabbriche ,  che  anticamente  erano  deftinate  al  culto  Eccle- 
fiaftico  fi  denominaflero  Bafìliche  ,  cap.?.  de  lat.pariet,  sE~ 

B  des  omnes  TìafiUca  nomine  cenfebantur  ;  qu<s  religiofo  cultui , 
a  ut  Ecclefaflicarum  caremoniarum  exercitio  patebant  :  più 
però  mi  aggrada  l'opinione  di  Vittruvio,e  di  Leone  Battifta 
Alberti ,  i  quali  vogliono ,  che  meritino  il  nome  di  Bafilica 
quelle  fole  Chiefe  ,  che  hanno  più  ordini  di  colonne  ,  e  che 
in  mezzo  di  effe  vi  ri/lede  la  Navata  ,  lib.i.  Ci. ,  lib.7.  ci  4. 
edifici um ,  quod  dupli ei ,  aut  quadruplici  Columnarum  ordi- 
ne medianam  tejludinem ,  hoc  ejl  mediam  navim  jimplici ,  aut 

C  duplici  bine,  atque  indeporticu  cinge bat  ;  Cosi  apporta  Filip- 
po Rondinini  lib.  2.  e  i.n.  3. 

Molto  anco  mi  appaga  l'opinione  del  Baronia,  il  qua- 
le dice  ,  che  quei  Tempj ,  o  Cafe  grandi  de'  Gentili ,  che-» 
fervivano  ad  affari  profani ,  e  della  Repubblica  ,  e  che  poi 
fi  convertivano  in  Chiefe  per  il  Culto  del  vero  Dio ,  Ci  chia- 
mavano Basiliche  :  Annot.  adMartyrol.  ?.  Aug.  ^\[am  TSajì- 
lic£  illac  Gentilium  in  Ecclejias  Chrijlianorum  aliquando  com* 
mutabantur  ;  apportando  di  ciò  un'efempio  d'Aufonio  Gal- 

D  lo  in  rendimento  di  grazie  a  Graziano  per  il  Confolato  con- 
feritogli :  'Bafiiictc  olhn  negociis  piena  ,  nunc  nobis ,  vobifque 
prò  tua  fallite  fufeeptis . 

Aggrada  ancora  molto  il  parere  di  Giov.Ciampini , 
Scrittore  moderno ,  il  quale  dice  ,  che  inoltri  primi  Cri- 
ftiani  nel  fabbricare  le  Chiefe  (I  prevalevano  del  modello  no- 
bile di  quelle  de'  Gentili  ;  anzi  che  fpurgate  dalle  loro  fuper- 
ftizioni  ,  fi  prevalevano  della  medefima  ,  e  confecrandole 
al  Culto  Criftiano  j  le  chiamavano  Basiliche  :  Cit.  dal  fud- 

S  2  det- 
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detto  Ronci.  lib.i.  c.i  .n.4. Ideoqueù  primis  lUisy  &  augufla*  A 
ìibus  Trafilici* ,  deinceps  emanami ,  ut  omnesfacra  <sdes  a  Chri- 
fi  ani  s  Ì  afille  a  wcarentur  • 

Finalmente  è  noto  appretto  gl'Iftorici ,  che  gli  antichi 
Criftiani  ebbero  per  coftume  inalzare  le  Chiefe  in  memoria 
di  quei  generofi  Fedeli ,  che  morivano  per  la  Santa  Fede, 
chiamandole  poi  Memorie  ,  o  Bafìliche  :  Ollm  qulppe  Chri~ 
Jlianiillas  Martyribus,  qui  prò  Chriflo  p affi  fueranty  ineorum 
memorlam  erìgere  e onf uè  ver unt ,  quas  idclrco  memori  ai ,  feu 
Ttafìlieas  nuncupabant .  11  che  forfè  fu  ricavato  daS.  Agofti-  B 
no ,  che  parlando  di  quefta  materia  contro  Maifimo  nel  lib. 
1.  e  nel  ferm.3.  contro  gli  Ariani ,  cosi  la  difeorre  :  Nw 
Martyribus  noftrh  ,  non  tempia ,  Jìcut  Dlis ,  [ed  memori as  jì- 
cut  hominlbus ,  quorum  a  pud  Deum  vivant  fpirltus ,  fabrlea» 
mus  \  e  (1  nota  ,  che  mai  il  fuddetto  Dottore  chiama  i  detti 
luoghi  col  nome  di  Tempio  ,ma  di  memorie,  e  di  Bafìliche  • 

Ma  fé  voi ,  Pellegrino  ,  bramafte  di  reftare  meglio  in- 
formato di  quefla  materia  ,  potrete  fodisfarvi  apprefTo  gli 
Scrittori,  SS.  Padri,  Concilj  ,  e  Sinodi,  fpecialmente  il  C 
Sardicenfe  :  leggete  S.  Girolamo  rielPEpift.  ad  ^ttepot.  San- 
to Agoftino  de  Ecclefìaflica  dlgnltate  ,  quali  tutti  appaghe- 
ranno il  voftro  genio  ,  mentre  per  il  noltro  fine  pare  fuffi- 
cientiffima  la  cognizione  datavi ,  ed  accio  fappiate  che  la__> 
Chiefa  di  S.  Praflede  ,  della  quale  parliamo  ha  tutti  i  motivi , 
o  almeno  gran  parte  de'  fopra  accennati  di  chiamarfi  . 

Bafilica ,  perche  il  luogo ,  dove  fu  fabbricata  da  S.  Pie- 
tro ,  era  un  vafto  ,  e  magnifico  Palazzo  all'ufanza  de'  Gran- 
di.  D 

Bafilica  ,  perche  vi  Ci  facevano  l'adunanze  per  confu- 
tare gli  affari  importanti  di  Religione  . 

Bafilica  ,  perche  è  abbellita  da  un'Atrio  Maeftofo ,  che 
per  fpaziofo  fcalinato  ,  ornato  di  varie  Colonne  ,  e  tramez- 
zato da  un  Cortile  ,  Ci  fale  alla  Chiefa  . 

Bafilica  ,  perche  ha  le  fue  Navate  diftinte  ,  framezza- 
te  da  fedici  belle  Colonne  ,  che  fi  credono  di  granito  . 

Bafilica ,  per  la  memoria  di  tanti  SS,  Martin ,  che  in_j> 

num» 
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A  num.  di  23  00.  la  fanno  talmente  confiderabile ,  e  la  rendo- 
no così  infigrte ,  che  la  f.  m.  di  Clem.  XI.  ebbe  a  dire  all'Au- 
tore ,  che  di  Reliquie  ,  e  d'Indulgenze  quefta  facra  Bafilica 
era  capace  d'arricchirne  un  Regno  . 

Bafilica  in  fine  ,  perche  fé  quefto  Titolo  ,  come  voglio- 
no altri ,  fi  ricava  anco  dall'antichità  ,  non  può  negarfegli 
anco  per  quello  motivo  il  fuddetto  nome  ,  effendo  ella  ,  co- 
me s'è  moftrato  di  fopra  ,  la  più  antica  d'ogn'altra  . 

Con  quefto  Titolo  di  Bafilica  fu  ella  decorata  dal  Pon- 
B  tefice  S.  Pafquale  I. ,  come  fi  legge  nella  Tavola  di  pietra__> 
pofta  nella  colonna  ,  vicino  alla  porta  del  fianco  ,  fatta  de- 
scrivere dal  fuddetto  S.  Pontefice  ,  dove  fi  legge.  In  hanc 
Santtam ,  ac  Verter abilcm  'B  afille  am  2?.  Chrijìl  Vìrgmh  Pra~ 
xedis  &c. 

Col  fuddetto  Titolo  la  nomina  Anaftafio  Bibliotecario, 
dove  di  S. Pafquale  I. fuddetto,  coll'ifteflò  diftintivo  Onofrio 
Panvino  nelle  lue  fette  Chiefe  al  f',261. ,  così  la  chiama  Nic- 
colò de  Senioribus  nel  fuo  libro  delle  Reliquie  ,  e  molti  al- 
C  tri  Scrittori  ,  che  per  brevità  tralafcio  ,  non  avendo  quefta 
.    verità  bifogno  di  maggiori  prove ,  e  contefti  • 


LI- 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  forma  >  e  delle  parti  delle  Cbiejè 
antiche  • 

Vendovidimoftrato,  Pellegrino  divoto,  A 
nel  libro  antecedente  l'antichità  ,  che—» 
fopra  oga'altra  Chiefa  di  Roma  ha  que- 
lla Bafilica  di  S.  PrafTede ,  mi  trovo  in 
obligo  di  rapprefentarvi  quale  fofTe  la—»  * 
forma ,  colla  quale  anticamente  fi  fab- 
bricavano le  Chiefe  ,  acciochè  per  av- 
ventura ,  vedendo  la  noftra  in  diverfa—» 
forma  dell'ufo  antico  ,  non  vi  refti  luogo  di  dubitare  della 
fua  anteriorità  .  B 

Vero  però  è  ,  che  febbene  il  grande  Dio  ,  il  quale  col- 
la fua  Reale  prefenza  occupando  ogni  luogo ,  ed  è  per  tutto, 
perche  fi  afccndero  in  Coslam ,  tu  Mie  es ,  fi  defeendero  in  In- 
fernum  ,  ades  :  Pfalm.  138.  Anzi  perche  S.  Gre?*.  2.  dia  log. 
Deus  manet  intra  omnia  ,  ipfe  extra  omnia  ,  ipfe  fupra  om?iia , 
ipfe  infra  omnia  fuperiorejl  per  potenti am  ,  e  poi  :  furfum  re- 
gens  ,  deorfum  continens ,  extra  circumdans ,  interius  pene- 
trans  \  perciò  pofla  adorarli  ,  e  fervirfì  per  tutto  ;  come  fi 
trova  d'El.a  ,  che  l'adorava  in  quel  monte  ,  dove  l'Ange- 
lo di  Dio  gli  fomminiftrava  :  Subcinericiumpanem  :  O  corno 
Giob  in  mezzo  a  un  fofTo ,  allora  che  fi  nettava ,  e  puliva  dal- 
la 
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A  la  lebbra  :  cap.  2.  n.  8.  Qui  tejla  faniem  radebat ,  federa  irta 
ferquilinio  :  O  come  Moife  nel  Mare  rollò  ,  quando  libera- 
to col  Tuo  Popolo  Ilraelitico  ,  in  rendimento  di  grazie  into- 
nò :  efodo  al  1.  Cantemus  Domino  ,  gloriofe  enim  magnifica- 
tili e  fi  y  equum  ,  &  a feen feretri  dejecìtin  mare  .  O  come  Gio- 
na nel  ventre  della  Balena  :  cap.  2.  2. 8t  oravit  °Jonas  ad  Do- 
minum  Deumfuum  de  ventre  fi f ci  s ,  O  come  Daniele  nel  fer- 
raglio  de'  Leoni ,  quando  rendendo  grazie  a  Dio  difle  :  cap. 
1 4.  num.  37.  l^ecordatus  es  mei  Deus  ,  &  non  dercliquijli  di- 

B  ligentes  te  .  O  come  Geremia  in  un  pantano  avanti  la  porta 
d'un'ofeuriffimo  Carcere  .  O  come  Gedeone  fu'  Monti  di 
Gabaon  ,  e  del  nuovo  Teftamento  come  Girolamo  nelle-.* 
fpelonche  di  Betelem  ,  S.  Benedetto  tra  pungentilfimi  pruni, 
S.  Gio.  Gualberto  mio  Patriarca  lòtto  l'ombre  d'un  Faggio  : 
Il  mio  Cardinale  S.  Pietro  Igneo  Aidobran  lini  Velcovo  d' 
Albano  in  mezzo  alle  fiamme  ;  fulla  Colonna  lo  Stilita  ;  la 
mia  S.  Verdiana  fra  due  ferpenti ,  e  cento  ,  e  mille  altri  ia 
altri  luoghi ,  ne' quali  Dio  afcoltandoleloropreghierepiov- 

C  ve  diluvj  di  grazie  ,  e  di  benedizioni .  Contuttociò  piacque 
a  Dio  ,  che  vi  follerò  alcuni  luoghi  a  lui  con  fpecialità  inal- 
zati ,  ove  concorrendo  i  Fedeli  ,  11  uniflero  ad  adorarlo  ,  do- 
ve più  facilmente  s'ottenefTero  le  lue  beneficenze  ,  dove  im- 
ploraflero  con  moltiplicate  preci  la  fua  clemenza ,  dove_> 
pentiti  deponefiero  le  loro  colpe,  dove  s'impi  ngua  fiero  1* 
anime  de'  Sacramenti ,  dove  colle  lacrime  tratteneflero  i 
colpi  della  divina  giuftizia  ,  e  dove  abbelliti  della  divina—» 
grazia  ritrovalfcro  quella  bella  fcala  ,  che  il  Patriarca  Gia- 

D  cobbe  vedde  difpofta  per  la  1  i re  al  Cielo  . 

Di  più  piacque  a  Dio  ,  che  fi  inalzafiero  le  Chiefe ,  per- 
che effondo  la  Chieia  un'aggregazione  di  Fedeli,  come  fcrif- 
fe  il  Mellifluo  nella  cantica  :  Sede  fi  a  nomine  non  tantum  una 
Anima  ,  fé d  multar um  unitas  defignatur  :  o  come  più  efpref- 
famente  S.  Gregorio  :  Sanffa  Ecclefìa  confifiit  in unitate  fide- 
li  um  ,  ficut  corpus  in  uni  tate  membrorum  ;  non  potendoli  fa- 
re quella  aggregazione  de'  fedeli  in  luoghi  feparati ,  e  divi- 
fi,  ma  li  richiedeva  un  luogo,  dove  congregati  i  Fedeli, 

fi 
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fi  offerifTero  comunemente  le  preci ,  però  Dio  deftinò  le-»  A 
Chiefe  .  Lo  efprefie  Dio  al  Popolo  d'iilraelle  ,  quando  dille  : 
Deut.  cap.  16.  3.  y.  6.  Ncnpotcris  immolare  pbajè  in  qualìbet 
Vrbium  tuarum  ,  qua  s  Dominus  Deus  tuus  daturus  e  fi  ubi , 
[ed  in  loco  ,  quem  elcgerit  Dominus  Deus  tuus ,  ut  habitet  no- 
men  ejus  ibi  .  Volle  dunque  Dio  un  luogo  non  ad  altre  fun- 
zioni deftinato  ,  come  erano  quegli  de'  Gentili ,  ne'  quali  fi 
trattavano  tutti  gli  affari ,  ma  alle  fole  Sacre  funzioni  ,  t-# 
per  cafa  d'orazione  ;  e  perche  fofle  più  manifefta  quella  fua 
volontà  ,  fé  ne  efprefle  con  dire  :  Nolitefacere domummeam^  B 
domum  negotiationis  \  e  perche  trovò  nel  Tempio  di  Gerofo- 
lima  chi  fé  ne  abufava  per  la  mercatura  ,  tutto  zelo  :  Ejecit 
de  Tempio  omnes  vendentes ,  &  ementes . 

E  ben  conveniva  ,  che  fi  deputale  un  luogo  determi- 
nato al  folo  culto  di  Dio,  poiché  le  la  cieca  Gentilità  inalzò 
i  Tempj  per  la  venerazione  de'  Tuoi  fimulacri  ,  ed  a  quelle^ 
Deità  ,  che  ,  Manus  habent ,  &  non  palpabunt ,  pedes  ha- 
hent ,  £2?  non  ambuìabunt  &c.  con  più  ragione  doveva  inal- 
zarli un  Santuario  ,  dove  Dio  con  particolare  atfiilenza  rice-  G 
ve  i  facrifìcj  de'  fuoi  Sacerdoti ,  e  per  mezzo  de'  quali  il  po- 
polo unendo  le  fue  preghiere  ,  procura  di  riconciliarli  la—» 
grazia  di  Dio  :  luogo  in  Comma  ,  nel  quale  dice  S.  Agoftino  : 
de  fide  ad  Petrum  :  Ecclefia  efl  quidam  forma  ju  fitti*  ,  idejl 
commune  j us  omnium ,  perche  quivi  :  In  commune  orat ,  /«-* 
commune  operatur  . 

Fuori  di  quelli  luoghi  fagri ,  poflbno  ,  è  vero ,  offerirli 
l'orazioni  a  Dio,  perche  Dio  è  per  tutto  ,  ma  non  poflbno 
alzarli  gli  Altari,  e  non  poflbno amminiftraril  i  Sacramenti,  D 
e  non  poflbno  offerirli  i  facrirlcj  ,  eflendo  ciò  flato  proibito 
dalle  Apofloliche  Coflituzioni  ,  come  apparifce  nel  Can. 
Tabernaculum  enimi. ,  e  nel  Can.  fu  ut  non  a!ii  de  confecr. 
difl.i.  Ed  anche  Teodulfo  fcriflfc  a'  Preti  Aurelatenfi  in  que- 
llo propofito  :  A4iJ]arum  folemnia  nequaquam  alibi ,  nifi  in 
Ecclefia  celebr  arida funt  ;  non  in  quibnflibet  Domi  bus ,  &  vi* 
libus  locis ,  fed  in  loco  ,  quem  elegerit  Deus ,  jnxta  illud  :  Vi* 
de  ne  offeras  hohcaujla  in  omni  loco .,  quem  videris  }fed  in  loco  , 

quem 
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A  quentcJegcrìtDominus,  ut  ponat  nomen  fiuum  ibi .  Ed  è  così 
circofpetto  quello  divieto ,  che  chi  archile  celebrare  fuori 
delle  Chiefe ,  anche  negli  Oratorj  privati ,  fenza  fpecial  pri- 
vilegio ,  o  fuori  d'un  cafo  d'eftrema  necetfità ,  i  Celebranti 
incorrerebbero  nelle  Cenfure  Ecclefìaftiche  :  Gap,  Julius  : 
Gap. fi qui 's  3  ?.  de  con  few*  di  fi.  1. 

Che  perciò ,  per  fupplire  alla  moltitudine  de'  Fedeli 
furono  inalzate  più  Chiefe ,  eBafìliche.  Primo  tra  tutti  fu 
quel  fortunati/fimo  luogo  ,  nel  quale  il  noftro  Redentore^ 

B  iftituì  l'incruento  Sacrificio,  e  nel  quale  difcefe  lo  Spirito 
Santo  ,  dove  fu  confacrato  S.  Giacomo  ,  primo  Vefcovo  di 
Gerofolima  ,  e  dove  furono  ordinati  i  fette  Diaconi  .  Che 
però  imitando  gli  Apoftoli  Fefempio  del  loro  S.Maeftro, do- 
vunque andavano  ,  inalzavano  Chiefe ,  e  quivi  colla  predi- 
dicazione  Evangelica  ,  e  coll'efficacia  de'  miracoli  facevano 
maravigliofa  raccolta  di  anime  per  il  Cielo.  Così  fcriffe  Ni- 
ceforo  di  S.  Filippo  ,  di  S.  Bartolomeo ,  e  di  S.  Tommafo,  e 
d'altri  SS.  Apoftoli  nel  lib.  2.cap.  3  ?. ,  e  perche  il  Reden- 

C  tore  bramava  ,  Omnes  homines  fahos  fieri  ,  perciò  per  tutte 
le  parti  del  Mondo  fpedì  i  fuoi  Difcepoli  ad  aprire  Santuarj , 
ed  in  efli  a  fpalancargli  le  porte  del  Paradifo  :  In  omnem  ter- 
vam  exivitjonus  eorum  . 

Ma  perche  il  Signore  aveva  più  teneramente  Affata  la__> 
pupilla  dell'occhio  fuo  amorofo  fopra  quefla  Metropoli ,  fi 
prevalfe  del  Principe  degli  Apoftoli  S.  Pietro  .  Sic  igìtur  ad 
primari  amUrbem  Urbis  primus  Pajìor  jure  dirigitur  ,  perche 
fé  l'altre  Provincie  ebbero  la  forte  di  deporre  l'Infedeltà 

D  nelle  mani  de'  fuoi  condifcepoli ,  Roma,  che  doveva  effer 
capo  ,  e  fede  della  S.  Fede  conveniva  ,  che  fi  fpogliaffe  dei 

•  manto  dell'Idolatria  nelle  mani  di  Pietro  Vicario  del  Re- 
dentore » 

Ed  invero  fé  le  Nazioni  più  dure  s'intenerifcono  a'  pri- 
mi raggi  della  Luce  Evangelica  ,  come  i  Popoli  MefTaggeti , 
che  avevano  per  coftume  di  troncare  gli  ftami  di  vita  col  fer- 
ro inumano  delle  loro  paffìoni  a  gli  loro  più  Anziani ,  come 
riferifce  S,  Girolamo  ,  cibandoli  delle  loro  carni  j  o  cornea 

T  i  Ti- 
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i  Tibareni ,  che  consumavano  di  precipitare  dalle  più  alte  Ru-  A 
pi  i  loro  più  Vecchi ,  come  fcrifTe  Ireneo  lib.  y.  alcap  i.  O 
come  i  Popoli  d'Ircania ,  e  del  Mare  Cafpio  ,  che  cibavano 
i  loro  cani  co*  corpi  umani ,  come  ci  avvifa  Tertulliano  ie-# 
prtcfcriptione  \  o  come  gli  Abitatori  della  Scitia ,  che  feppel- 
livano  gl'Infermi  prima  che  morti,  come  ci  ferirle  1  polito  ap- 
pretto Prudenzio ,  avendo  quefti  popoli  rozzi  lalciato  si  inu- 
mani coftumi ,  abbracciando  per  fcorta  delle  loro  azioni  la 
Divina  Legge  ;  1  Romani  dotati  d'animo  genero fo  ,  e  nobi- 
le ,  benché  affuefatti  ad  imporre  ad  altri  le  Leggi ,  ed  a  co-  B 
nofcere  per  arbìtri  delle  loro  azioni  le  proprie  inclinazioni , 
e  voleri,  fpogliatifi  della  fozzavefte  dell'idolatria  ,  fegui- 
rono  il  Ve/fillodi  quella  Croce,  che  gli  inalzo  per  loro  gui- 
da S.  Pietro,  S.  Leone  ferm.i .  nella  Vita  di  S.  Pietro:  Xcatif- 
Jimus  Petrus  Princeps  Apoflolici  Ordini:  ad  Arcem  Romani  de- 
Jìinatur  Imperli  ,  ut  lux  veritatis  ,  qu<c  in  omnium  genti um  re* 
%>elabatur falutem ,  ejficaciàsfe  ab  ipfo  capite  per  totum  Mun- 
di corpus  effunderct  ;  e  poi  rivolto  al  medefimo  Santo  Apofto- 
lo  foggiunge  :  Ad  hanc  ergo  Vrbem  tu  beati(fme  Apoflolcs  C 
Tetre  venire  non  metuis?  Sylvam  ijlam  freme  ntium  befltarum% 
&  turbulentijjima  profitnditatis  Oceanum  conjlantior ,  qua m 
cumfupra  mare  grader 'eri sy  ingrederis  ìNec  Aiundi  Dominarti 
times  Romam ,  qui  in  Caipha  domo  expaveras  Sacerdoti:  Ancil- 
lami 

Condonatemi  Pellegrino  ,  feperdimoftrarvi  la  grazia 
grande  ,  che  ha  fatto  Dio  a  quefta  Città  infenfibil  mente  mi 
fono  feoftato  dal  noilro  intraprefo  difeorfo ,  e  poiché  vi  ho 
palefato  ,  che  volle  Dio ,  che  S.  Pietro  fuo  Vicario  fotte  il  D 
primo  a  piantarvi  la  Croce ,  ripigliando  il  mio  difeorfo  vi 
dirò  ,  che  nel  tempo  di  maggior  bifogno  sì  fpirituale  j  che-» 
temporale ,  giunfe  TApoftolo  in  quella  Città  ,  come  vi  ho 
narrato  al  foglio  6.  il  dì  i  8.  di  Gennaro ,  e  fu  veramente-* 
difpofizìone  divina  ,  che  quafì  fubito  ritrova/Te  il  già  nomi- 
nato benigno  ,  e  cortefiffimo  accoglimento  nella  Cafa  del 
fempre  lodato  Punico  Pudente  ;  nella  quale  cominciarono 
le  fagre  Criftiane  funzioni  ;  UlUque  primàm  Chrijìianos  con* 
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A  veniffe  ad  Synaxhn  ,  coaftam  Ecclefiam ,  vetufli/fmumque  om- 
nium Titulum ,  P  udenti  1  nomine  ajppellatum,  come  fi  è  ragio- 
nato altre  volte  • 

Fu  memorabile  per  tutta  Roma  la  comparfa  dell'Apo- 
ftolo  in  quefta  Metropoli  ;  ma  fé  fu  forte  grande  di  tutti 
i  fuoi  Cittadini ,  più  Angolare  d'ogn'altro  l'ebbe  il  noilro  Pu- 
nico Pudente  colla  fua  Famiglia  ,  mentre  non  folo  ebbe  egli 
vantaggio  di  dare  un  caro  ampleffo  al  Vicario  di  Crifto ,  ma 
vedere  ancora  convertito  il  fuo  Palazzo  in  un  Santuario  : 

B  Onde  replicherò  con  Pietro  Natale  :  lib.  1.  cap.  1  ?.  c£enc_* 
avventurata  Famiglia  ,  a  cui  Dìo  concede  d'albergare  nel  fuo 
Palazzo  il  primo  Vicario  di  Cri/lo  S.  Pietro  ,  quando  Vanno 
44.  venne  a  2^oma  :  ed  io  aggiungerò  :  Fortunati/lìmo  luogo* 
dove  vidde  Roma  nafcere  pargoletta  la  Fede  :  Efquilino  Cul- 
le abortito  ,  nel  quale  fi  compiacque  il  Signore  aprirgli  la—» 
flrada  del  Cielo  ,  e  dove  nella  Caia  di  quefto  Santo  Senato- 
re ricevuto  S.  Pietro  co'  fuoi  feguaci ,  cominciò  colla  Chie- 
fa  della  Vergine  S.  PrafTede  in  Roma  la  Religione  Crifliana  , 

C  la  Fede  di  Crifto, 

CAPITOLO    IL 

La  Venerazione  ,  che  fi  deve  a  quefla  >   ed  a  tutte 

le  Cbkfe . 

AVendo  noi  di  fopra  oflervato  ,  che  Dio  volle ,  che-» 
foffero  inalzate  le  Chiefe  ,  acciò  in  elle  ,  come  iua_ , 
D  Caia  più  diftinta  fivenerafTe  con  maggiore  ofTequio  la  fua 
niaeftà  ,  farà  anco  molto  ragionevole  ,  che  io  vi  nferifca  il 
commandamento  ,  col  quale  Dio  infegnò  a  Moisè  il  modo , 
che  lui  con  tutti  gli  altri  doveva  tenere  ndl'accoftarfi  alla—» 
Cafa  di  Dio  ,  al  luogo  dell'Orazione .  Ordinò  dunque  Dio 
a  Moisè,  allora  che  Fatterello  guidava  gii  armenti ,  che  fé 
voleva  accoftarfi  ad  oilervare ,  ed  «intendere  ,  come  colà 
nel  Monte  Santo  :  2{ubus  arder  et ,  &  non  comburer  e  tur ,  il 
nudafTe  i  piedi ,  perche  quanto  maggiore  era  la  Santità  del 
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luogo  ,  tanto  più  oflequiofa ,  e  (Ingoiare  fotte  la  venerazio-  A 
ne,  che  fé  gli  doveva  preftare  :  Exod.  cap.3.  num.  6.  ^"c_> 
approprici ,  inquit ,  bue  :  [ohe  calceamcntum  de  pedibus  tuìs  : 
locus  cairn  in  quoflas  >  Terra  SanUa  c/I .  Ora  cosi  voi  Pelle- 
grino ricordatevi ,  che  quefto  luogo  ,  nel  quale  noi  fiamo  , 
fu  fantificato  dal  Vicario  di  Crifto  :  Che  quefta  fu  una  Cafa 
di  Santi ,  che,  come  avete  già  intefo  ,  è  una  terra  inzuppa- 
ta del  Sangue  de'  SS.  Martiri ,  e  che  per  ogni  parte  ripofano 
le  loro  fagre  Generi ,  e  però  potrei  dire  a  voi ,  e  ad  ogn'ai- 
tro  ,  che  vi  s'accofta  :  Solve  calce  amentum  de  pedi  bus  tuìs  >  B 
perche  :  locus  in.  quoflas ,  terra  Sanila  ejl . 

E  perche  voi ,  come  foreftiero  ,  non  avete  tutta  la__> 
pratica  di  quefti  Santi  luoghi ,  contentatevi ,  che  per  voftro 
documento  vi  dia  un  folo  ricordo,  pregandovi,  che  per 
gradimento  della  guida  ,  che  io  vi  fo  l'apprendiate  non  folo 
per  praticarlo  ,  ma  ancora  per  insinuarlo  ad  ogni  uno  ,  che 
da'  voftriPaeftfiinvogliatte  di  portarti*  a  Roma  per  fua  divo- 
zione . 

Ciò  ,  dunque  ,  che  vi  raccomando  è  la  divozione  ,  che  C 
dovrete  portare  a  quefto  Santuario  ,  anzi. a  tutte  le  Chiefe  , 
il  modo  poi  per  praticarla  lo  piglierei  volentieri  da  un  Gen- 
tile ,  che  faggiamente  ditte  ,  Sen.  lit.  z.  nat.  cap.  30.  f.  25^. 
fi  ìntramus  Tempia  compofiti  ,  fi  ad  Sacrifìci um  acce j] uri  vul- 
tum  fubmittimus ,  togam  adducimus  ,  f  in  omne  argumentum 
'Modefliae  fingimur  :  ma  perche  non  conviene  ad  un  Cattolico 
pigliare  gli  Oracoli  da'  Gentili ,  pigliamone  l'Oracolo  da  un 
Santo  Abate  ,  il  quale  è  Nilo  dal  quale  ci  viene  propofto  in 
brevi  {enfi ,  ciò  ,  che  da  noi  fi  deve  alla  Santità  del  luogo  ,  e  D 
dice  :  Qcclefiam  nonfecus  ,  ac  C oc lum  frequenta  ,  nlhilque  in 
e  a  a  ut  loquere ,  a  ut  age ,  quod  Ter  rara  fapìat . 

Voi  però  ,  perche  Pellegrino  ,  e  Foreftiero  non  avere- 
te  la  cognizione  di  tutti  quegli ,  che  troverete  nelle  Chiefe  , 
perciò  panni  bene  avvertirvi,  che  non  da  tutti  dovete  pi- 
gliare l'efempio  ,  ne  viimbeviate  della  maftìma  dello  Scali- 
gero ,  che  chiamò  gl'Italiani  difpregiatori  delle  Detta  lib. 
3 1 .  poet.  Itali  Dei  contemptores  :  mentre  come  Poeta  fi  pre- 

fe 
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A  fé  troppa  libertà  di  pariare  j  e  poiché  l'opinione  buona—* , 
che  dobbiamo  avere  di  tutti  i  Cattolici ,  non  ci  dà  luogo  di 
dubitare  d'un  fìmile  Sagrilegio  ,  quale  farebbe  quello  d'in- 
fultarlo  fui  fuo  Trono  ,  perciò  voi  potrete  diftnguere  i  Cat- 
tolici da'  loro  diportamenti .  Roma  è  grande ,  ed  appreffo  i 
Giurifti  viene  reputata  Patria  commune  :  Roma  ejì  communi* 
Patria,  Andrea  Eborenfe^e  perciò  vi  concorrono  tante  Na- 
zioni-, quante  fono  le  Religioni ,  Turchi ,  Ebrei ,  Eretici , 
Gentili ,  ed  anco  non  buoni  Criftiani ,  e  perciò  fé  voi  v'im- 

B  battette  nelle  Chiefe  con  chi  tratta  d'ogn'altro  ,  che  di  di- 
vozione ,  o  tenetegli  per :  infedeli ,.  ò  almeno  concepitegli 
per  fofpetti .~ 

E  per  venire  al  particolare  ,  fé  per  avventura  voi  inteiir 
dette ,  che  nella  Cafa  di  Dio  fi  rubbinole  fuppellettili  fagre, 
apprendetegli  per  defcendenti  di  quell'avido  Antioco,  che 
avendo  ufurpato  dal  Tempio  gli  arredi  più  rimarcabili ,  abb- 
ruciando anco  i  libri  del  Tettamento  Santo  ,  richiamò  fu 
gli  occhi  le  lagrime  di  Matatia.  Mach.  cap.  1.  60.  Sanffia  in 

C  manu  extraneorumfaffia  e/I  Tempi umejus ,  fio  ut  homo  ignobi- 
li* ,  Va  fa  gloriò  ejus  captiva  adduci.a  funt . 

Se  vi  abbattette  talvolta  ,  il  che  forfè  non  feguirà  ,  in 
qualche  truppa  di  Giovani  ,  che  in  luogo  di. adorare  Dio  ,  fi 
fanno  idolatri  di  qualche  oggetto  ,  profanando  il  Tempio 
co  gli  amori  :  volete  voi  fa  pere  "chi  fono  ?  Un  Rampollo  de' 
figli  d'Eli ,.  de'  quali  già  voi  fapete  l'indegnità  ,  che  vi  fe- 
cero ,  e  che  per  modeftia  non  vi  ricordo  :  Rcg.  1.2.  12.  Fi- 
li i  Eli  ne  fetente*  Dominum  .  Di  quefti  tali  appunto  efagerò 

D  Grifoftomo  .  In  Ealefìa  Jìans  forma s  mulierum  contemplaris, 
nec  perhorrefeis  Templmn  Dei  tanta  afficcre  contumelia  ì  lupa- 
nar  ergo  ubi  dì  de  tur  Ecclefia  ? 

Ma  lafciando  coftoro  ,  dirò  ,  che  vi  è  un  gran  divano 
dagl'Infedeli  a'  Cattolici  ,  e  da  quefti  all'operazioni ,  che.-* 
gli  palefano  per  mali  Criftiani  :  Voi  non  vi  accompagnate  con 
loro  ,  né  feguite  le  loro  pedate  ,  ma  apprendete  il  bel  docu- 
mento ,  che  diede  un  Gentile  a'  fuoi  popoli  \  dico  Ariftotile, 
maeftro  del  gran  Macedone ,  che  lafciò  fcritto  per  venerazio- 
ne 
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ne  de'  Tuoi  falfi  Dei ,  Arift.  rif.  da  fen.  lib.  7.  natur.cap.  30. ,  A 
che  :  Nunquam  nos  verecundiores  effe  debere ,  quameum  de** 
Diis  agitar  .  E  vi  atterrifea  l'efempio  ,  che  a  loro  mal  gra- 
do lafciarono  per  documento  de'  Pofteri ,  un  Pompeo  ,  che  : 
^ofeph  Hebr.  lib.  14.  antiq.  °Jud,  e.  1  7.  Pojìquam  in  Tem- 
pi Hierofolymitani  aditum  ne  furia  curiofttate  irrupit ,  adver- 
fim  belli  alcam  expertus  efl .  1  Filiftei ,  i  quali  avendo  offefa 
Ja  Santità  dell'Arca  col  Sagrilego  Culto  di  Dagon  ,  furono 
forprefi  da  ulcere  verminofiifime  :  Claruit  r  egri  affé  mortemi 
avidam  fanguinis ,  dum  ignoratur%eligto :  Orofio  lib.  5.  Hift.  B 
Il  Popolo  Ebreo  ,  il  quale  s'avvidde  .  Tane  ZJrbew  effe  ca- 
piendam ,  quando  propria  Judgorum  manus  Templum  Dei  vio- 
lafjent , fcrifiè  S.  Gir.  de  belio  Judaieo  e.  1  ?.  1 1 .  e  reftringen- 
domi  a  parlare  di  tutti  con  S.Giov.  Grifòit.  vi  dirò:Hom.3Ó. 
in  1. Cor.,  che  Hincperierunt  omnia ,binc  fubverfa  funt  omniat 
quia  eo  tempore  ,  quod  Deus  maxime  erat  placandus ,  eo  maxi- 
me irritato  difeedimus  j  ponendo  Dio  in  pratica  la  minaccia  , 
che  ci  fa  per  bocca  di  S.  Paolo  ,  dicendo  :  Cor.  ì.cap. 3^1.17. 
Sì  quis  Templum  Dei  violavcrit ,  difperdet  ilìum  Dominus.  Voi  C 
però  ,  Pellegrino  ,  apprendete  quefta  digreflìone  -,  che  ho 
fatto  dalla  materia  pratica  di  quanto  abbiamo  prefo  a  par- 
lare ,  per  uno  sfogo  del  mio  fentimento  ,  non  pretendendo 
di  darvi  lezione  d'una  cofa,  della  quale  vi  vedo  addottrina- 
to ,  avendomi  voi  già  rapprefentato  ,  che  nella  voftra  Pro- 
vincia fi  tiene  da  ogn'uno  avanti  a  gli  occhi  come  un  Oraco- 
lo il  ricordo  di  S.Bonaventura  :  Servi,  de  Ang. ,  che  fé  nel- 
la Caia  di  Dio  :  Introduciturhumilitas  Angelorum  ,  ut  pudeat 
prafumptionem  vilitaiis  human£>  ubi  ftc  fc  burniti  at  celfiiudodi-  D 
gnitatis  angelica  ;  molto  più  fi  vede  praticato  un'oirequiofo 
rifpetto  dagli  uomini ,  che  gli  fono  tanto  inferiori  di  condi- 
zione .  E  però  ripigliando  ilnoftro  difeorfo  ,  pattiamo  a  ra- 
gionare . 
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Della  Forma  delk  Cbiefe  antiche , 

A JT\  Itornando  noi  al  difcorfo  dell'antichità, di quefta  BaKi- 
J^  lica  di  S*  PraiTede  ,  pare ,  che  con  una.  difcretiffima ,  e 
ragionevole  richiefta  voi  mi  interroghiate ,  come  può  efle- 
re ,  che  ella  fia  così  antica ,  mentre  fecondo  quello  ,  che-» 
avete  letto  in  altri  Scrittori ,  le  Chiefe  deLCriftianefimo  del- 
la primitiva  Chiefa  non  erano  della  forma  ,  nella  quale  in—* 
oggi  Ci  vede  quefta  di  S.  t'rafiede  :.  Dunque  ,  voi  mi  dite  , 
non  farà  ella  così  antica ,  come  pretendete  di  rapprefentar* 
mela  * 
B  Per  efaminare  con  ordine  la  difficoltà,,  che  mi  fate  ,  di- 

rò in  primo  luogo  ,  che  è  vero  ,  che  ne'  primi  fecoli  a  pro- 
porzione delle  Coftituzioni  Apostoliche  ,  le  Chiefe  fi  taobri- 
cava.no  ,  noncome  fi  pratica  in  oggi ,  ma  in  forma  di  Nave  ». 
e  ciò ,  perche  ,  come  ci  avvila.  S.  Clemente  Aleffandrino  , 
guidandoci  la  Chiefa.  a  feconda  dell'aura. favorevole  dello 
Spirito  Santo  al  porto  del  Cielo,  meritamente  dalli  Scrittori 
gli  fu  dato  il  nome  di  Nave  ,  e  però  per  difefa.  della  priorità 
di  quefta  noftra Chiefa-. 
C  Devo  dirvi ,  che  la  Bafilica  di  S.  Praflede  ,  della  quale 

parliamo,  non  era  anticamente  nella  forma  ,  che  al  prefen- 
te  (i  trova»  poiché  febbene  anco  in  oggi  ritenga  qualche  co- 
fa  del  fuo  antico  ,  come  andéremooflervando  ,  non  era  pris- 
ma però  in  quefta  guifa  :  Non  dovete  perciò. farvene  mara- 
viglia ,  tanto  più,  che  vi  è  noto  ,  che  il  crudele  Dioclezia- 
no promulgò  un'E-ditro,  che  ibffero  diroccate  tutte  le  Chie- 
fe de'  Criftiani ,  come  feguì ,  e  non  efTendovi  reftato  quafì 
veftigio  delie  medefime ,  anche  la  noftra  fufottopofta  al- 
D  Tefecuzione  del  fuo  barbaro  comandamento ,  che  perciò 
non  fi  può  averne  notizia  più  chiara  di  quella  ,  che  ricavia- 
mo dagli  antichi  Padri,  da'Concilj»  e  da  qualche  avanzo 
delle  medefime  Chiefe.  Il  Cardinale  Giov.  Bona  ci  dice,  che 
l'iftefTo  Eufebio ,  il  quale  ci  fa  rapporto  della  loro  diftru- 
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zione ,  non  arriva  a  darci  ragguaglio  della  loro  vera  forma,  A 
e  dice  :  lib.  Liturg.  i.  cap.  20.  num.  4.  Qua  fuerìt  Ecclefia- 
rum  forma  ante  Conflantinum  incertum  eft  :  Nam  Sufebius , 
qui  easjuffu  Diocktianifoìo  tquatas  fcripfit ,  earum  formarvi 
ncmdcfcripfìt* 

II  Durando  però  pare .,  che  più  d'ogn'altro  Iftorico  ce 
ne.fomminiftri  qualche  notizia  lib.  1.  cap.  1.  num.  14,  f.  4, 
Dlfpofitio  autem  Ecclefice  ma  ter  i  ali  s  woduin  h  umani  cor  porli 
tcnet .  Caricellàs  namque  ,  five  focus  ubi  Altare  efì ,  caput  re- 
fra  fentat  ,  Crux  ex  ut  rag  uè  parte  brachi  a ,  &  manus  :  re-  B 
li  qua  pars  ab  Occidente ,  quidquid  cor  pori  fuperejje  vi  de  tur  . 
Sicché  noi  dal  fuddetto  §.  ricaviamo  ,  che  le  Chiefe  erano 
formate  a  fimilitudine  dei  corpo  umano  ,  il  cui  Capo ,  come 
la  parte  più  nobile  fiala  Tribuna  coli5  Aitar  Maggiore,  o  San- 
tuario ,  le  braccia  fono  le  navate  collaterali ,  il  corpo  la  na- 
ve di  mezzo  ,  ed  i  piedi  la  porta  ,  o  TingrelTo  . 

Ma  perche  quefta  notizia  pare,  che  non  fpieghi  appieno 
Japofìtura  delle  fuddette  Chiefe  antiche,  quando  non  vi  fof- 
fe  reftata  memoria  alcuna  del  loro  modello  ,  doppo  la  de-  C 
plorabile  loro  rovina  ,  fappiamo  però,  che  gli  antichi  noftri 
Criftiani  nel  rifabricarle  ,  fi  regolarono  a  tenore  delle  tradi- 
zioni Apoftoliche;  nelle  quali  parlandoti  della  loro  ftruttura 
fi  legge  così:lib.r,cap.6.  Primum  quidemjtt  longa<>&  ad  Qriep- 
tem  converfa  .  Il  medefimo  ci  conferma  Tertulliano  nel  fuo 
libro  contro  i  Valentiniani ,  e  S.  Paolino  nella  lettera  ferina 
a  Severo  j  così  S.  Clemente  lib.  2.  cap.  52.  lo  ratifica  anch' 
egli ,  dicendo  :  Ac  primum  quidem  sEdes  fit  oblonga  ad  Orien~ 
tem  ver  fa  :  Umilmente  Latino  Placato  ne'  paneg.  dice  Tem-  D 
pia  a  di jìcantur  fronte  verfus  Orientem  ;  ed  il  Baronio  appor- 
randofì  il  tefto  di  Luciano  lib.  1.  f.  563,  lit.  C.  dice:  ìtidein^» 
Lucianus  de  veteribus  &  ipfe  tradit  confievijfe  ad  Solis  ortum 
fpeUantia  Tempia  edificare  .  11  medefimo  alferifee  anco  Por- 
firio lib.  1.  e.  i.  appreffo  Celio  Rodigino  :  e  tutto  ciò  credo 
io,  per  uniformarli  al  modello  del  famofo  Tempio  di  Salomo- 
ne ,  il  quale  a  relazione  d'Arifteo ,  citato  da  Filippo  Rondi- 
nini ,  era  volto  all'Oriente  ;  lib.  i.  cap*  9.  §.  i,  Adimitatio* 
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A  nem  fcilicèt  Templi  Salomoni*  ,  quod  ad  Orientem  pi agam  con- 
verfum fuijj'e  Arifleu*  affirmat  -,  avendone  però  il  Savio  prefo 
il  dilegno  da  ciò  ,  che  ila  regiftrato  nelle  Divine  Scriture  : 
Paralip.  2.  cap.  5.  n.  12.  D.  Tarn  Levita  ,  quam  Cantore* , 
vefliti  hyJfiniS)  Cymbali*,  Pfalteriìs ,  &  Cithari*  concrepabanty 
jlantes  ad  Orientem  plagam  Altari* ,  &  cum  ci*  Sacerdote* 
centum ,  &  vigiliti ,  cariente*  tubis . 

La  ragione  poi ,  perche  le  Chiefe  foriero  così  difpofte  , 
cosi  ce  l'infegna  S.Epifanio,  con  riferirci  Tufo  che  ne  aveva- 

B  no  i  Gentili ,  e  dice  :  Gentili  um  potiti* ,  quam  'Judeorum  fuiffe 
confuetudinem,  ut  ad  Orientem  plagam  fpeBantes  precarentur 
fatis  conjlat  ex  Templorum  ufu:  Più  chiaro  ce  ne  fpiega  il  mo^ 
tivo  il  Prencipe  degli  Architetti ,  Vitruv.  lib.  4.  e.  <$.  de_> 
archit.  Signum ,  quod  erit  in  Cella  collocatum ,  fpeUet  ad  ve- 
fpertinam  deli  regionem ,  ut  hi ,  qui  adierint  Aram  immolan- 
te* ,  aut  facrificia  facientes  ,  fpefóent  ad  partem  Cali  Orien- 
ti* ,  &  fimulacrum ,  quod  erit  in  Aide ,  &  ita  vota  concipien- 
tes  contueantur  Aidem  ,  &  Orien*  Ccelum . 

C  Che  fofle  tradizione  Apoftolica,  che  s'indrizzaffero  l'o- 

razioni all'Oriente  ,  lo  conferma  anco  S.  Germano  Patriar- 
ca diCoftantinopoli  ,  il  quale  nella  fua  miftica  così  ferirle: 
Orientem  ver  fu*  orare  traditum  e  fi ,  ut  reliqua  ab  Apofloli* 
&c.  Ed  anco  lo  ratifica  S.  Bafilio  De  Spiritu  Sanato  cap. 
27.  Oriamo  noi  verfo  Oriente ,  perche  cerchiamo  il  Par  adi fo  no- 
/Ira  patria ,  figurato  nel  Giardino  terre/Ire ,  che  Dio  piantò  in 
Bde  verfo  Oriente  .  E  di  più  S.  Atanafio  dice  ,  che  ciò  fi  fa , 
per  imitare  il  S.  David  ,  che  dice  :  pfalm.  131.  Adorabimu* 
D  in  loco  ,  ubi  Jleterunt  pedes  ejus  ó*c.  quale  luogo  fpecifica— » 
Zaccaria  al  1 4.  Et  flabunt  pedes  eju*  in  die  illafuper  Montem 
Oliv arimi ,  qui  eft  contra  ^erufalem  ad  Orientem  . 

Anche  il  Damafceno  adducendone  il  motivo  dice  ,  che 
il  Signore  Dio  allora  ,  che  pendeva  in  Croce  rimirava  Y  Oc- 
cidente ,  che  però  noi  per  rimirare  la  fua  faccia  guardiamo 
verfo  l'Oriente  :  quando  poi  fall  al  Cielo  s'alzò  verfo  l'O- 
riente ,  per  dove  fi  voltarono  i  fuoi  Difcepoli  per  adorarlo  , 
e  così  di  lì  appunto  ritornerà  ;  S«  Mat.  cap.  24,  n.  27.  Sic  ut 
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fulgur  exit  ab  Oriente ,  &  far  et  ufque  ad  Occidente™ ,  itcu  A 
erit  &  adventus filli  hominis  j  e  perciò  afpettaudo  noi  il  fuo 
ritorno  ,  e  parlando  feco  per  mezzo  delle  noftre  Orazioni  là 
ci  voltiamo ,  dove  egli  prefe  il  cammino  ,  e  di  dove  n'a- 
flettiamo  il  ritorno. 

Quefla  forma  però  fopra  accennata  non  è  Tempre  fiata 
offervara  ,  anzi  molti  altri  Scrittori,  e  SS.  Padri  dicono,  che 
la  Tribuna  della  Chiefa  deve  rimirare  verfo  l'Occidente  ;e_> 
fra  gli  altri  S.  Clemente  AlelT.  nel  lib.  7.  dice  :  Qua?  ,  inquit , 
erant  ex  Templis  antiqui/Jtma  refpicìebant  ad  Occidentem  ,  ed  B 
adducendone  il  motivo  replica  :  Vt  qui  Jlant  vultu  corner  fo 
ad  Imagines  docerentur  z/erti  ad  Orientem .  Anco  il  Cardinale 
Baronio  citando  il  fuddetto  Vittruvio  dice  :  Vitt.  lib.  4. 
cap.  ?.  Ber.  T.  1.  an.  ? 8.  Curri  alioqui  Vitruvim  Templorum 
faciem  ad  Occidentem  a?dificandam  proponat ,  quo  Or  anta  in-* 
eisfacìem  converfam  habeant  ad  Orientem  \  e  di  più  foggiun- 
gè  il  medefimo  Porporato  ,  che  errò  chi  ditte ,  che  gli  Ebrei 
facendo  orazione  fi  voltafTero  verfo  l'Oriente, adducendone 
per  ragione  il  Tefto  della  Sagra  Scrittura  \  Qui  igitur  dixc-  C 
runt  <!Juda?os  adorare  f olito  s  ad  Orientem  corner  fot  divina?  feri- 
ftura?  auftoritate ,  arguuntur  errori  s  ,  e  poi  foggimi  gè  :  Nec 
fuffragatur  locus  ,  qui  citatus  habetur  apud  Clemcntem  Para- 
lip.  cap.  5 .  nam  ibi  non  dìcitur  ,  JLevitas  ad  Orientem  conver- 
fosprecatos  effe  ;  fed tantum,  quodjlarent  ad  Orientem  pia- 
gam  Altari: . 

Contuttociò  mi  piace  il  parere  del  medefimo  Baronio  , 
il  quale  dice  ,  che  fecondo  i  tempi ,  furono  anco  diverfe  1* 
ufanze ,  di  modo  che  le  Chiefe  ora  fono  fiate  fabbricate  ver-  D 
fo  l'Oriente  ,  ora  verfo  l'Occidente  :  Qaamobrem  diverfum  , 
fecundum  diverforum  populorum  riturn  fuijje  apud  antiquo! 
Gtbnicos  ufum ,  dicipoffe  videtur . 

Io  però  dico  ,  che  flccome  le  noftre  preci  non  fono  in- 
drizzate vefo  il  Sole  creato  ,  acciò  non  fi  rinnuovino  le  ca- 
lunnie date  da' Gentili  a'  Crifliani,che  per  voltar/!  verfo  l'O- 
riente ,  gli  chiamano  Idolatri  del  Sole  :  ex  bis  in  primis ,  di- 
ce il  fuddetto  Autore  ;  quod  Gentiles  eam  ob  caufam  dicerent 

Cbri- 
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A  Chrìflianos  adorare  Solem ,  quod  TcrtalUanus  tejlatur  affir- 
mari  pojfevidetur\  ma  fono  volte  a  Dio  ,  cos'i  e  (Tendo  egli 
per  tutto  ,  perciò  dovunque  fiano  voltate  le  Chiefe  ,  ed  in- 
drizzate le  noftre  preghiere  ,  per  tutto  ritroviamo  Dio  per 
adorarlo  ,  perche  :  A  Soìis  ortu  ufquc  adOccafum  laudabile 
nomen  Domìni ,  come  s'è  parlato  di  (opra  .  Il  luogo  più  no- 
bile, e  (Ignorile  non  fanno  le  muraglie  ,  ne  il  Sole  Creato  » 
ma  il  primo  Motore  ,  che  è  Dio  ,  che  è  :  Orìens ,  fplcndor  lu- 
di <ctcrnt£  .  Anzi  è  bene  per  non  convenire  o  cogli  Ebrei  ,  o 
B  co'  Gentili ,  di  voltarn*  dove  più  torna  il  comodo  ,  e  lì  indi- 
rizzare le  noftre  orazioni ,  e  da  quefto  motivo  indotti  i  no- 
fbri  buoni  Cattolici  voltarono  le  Chiefe  ora  all'Oriente  ,  co- 
me quelle  di  S.Lorenzo  extra  muros,  dell'Araceli,  di  S.Igna- 
zio  ,  del  Gesù  ,  di  S.  Andrea  delle  Fratte  ,  e  della  Valle  &c. 
Ora  verfo  mezzo  giorno ,  come  la  Bafllica  Lateranenfe  ,  S. 
Gregorio  ,  S,  Carlo  al  Corfo  8cc.  Ora  a  Tramontana ,  come 
S.  Maria  del  Popolo  ,  S.  Maria  de'  Monti ,  S.  Antonio  Aba- 
te ,  S.  Adriano  ,  S.  Cofimo  ,  e  Damiano ,  S.  Maria  in  Valli- 
C  cella  &c.  Ora  verfo  l'Occidente ,  come  S.  Pietro  ,  S.  Maria 
Maggiore ,  S.  Martino,  S.  Praflede  ,  e  ciò ,  perche  ;  In  ornili 
loco  Oriens  extitit  precantibm  . 

Ora  badandomi  d'avervi ,  Pellegrino  ,  fatto  un  com- 
pendiofo  abbozzo  di  quefta  politura  di  Chiefe  ,  del  modo  di 
fare  orazione ,  acciò  voi  reftiate  ,  almeno  fuperficialmente 
informato  del  parere  degli  Scrittori ,  e  del  mio  fornimento , 
che  è ,  che  per  tutto  ,  dove  le  trovate  rivolte  ,  hanno  avu- 
to gli  Architetti  per  modello  la  fua  ragione,  paniamo  a  con- 
D  fiderare  latomia  ,  e  le  parti  delle  medefime  Chiefe  ,  e  la_* 
loro  più  veridica  (Ignifìcazione  ,  poiché  (ebbene  ad  alcuni 
fembrano  le  loro  parti  difpofte  ad  libitum  di  chi  ne  fece  la_» 
fabbrica  ,  hanno  però  tutte  il  fuo  principale  ,  e  didimo  (I- 
gnificato  ,  e  per  averne  qualche  lume  ,  farà  bene  dare  un* 
occhiata  a  quelle  poche  ,  che  ancora  ritengono  molto  dell' 
antico  ,  quali  fono  quelle  di  S.  Lorenzo  extra  muros  ,  di 
S.  Clemente ,  de'  SS.  Nereo  ,  ed  Achilleo  ,  ed  anche  un— > 
poco  quefta  di  S.  Praflede  • 

V  2,  CA- 
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CAPITOLO    IV. 

Delle  parti  delle  Chiefi  antiche ,  e  delle  dodici 
perfecu%wni . 

SAn  Clemente  Aleffandrino  vuole  ,  che  foffe  ordinazione  A 
degli  Apoftoli ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  che  le  Chiefe 
fi  fabbricaffero  a  torma  di  Nave  lib.  z.  e.  57.  Conft.  Apoft. 
Ac  prìmum  quldem  fit  ^des  oblunga  ad  Orientem  ver  [usuavi 
fimilis  ',  acciocché  a  guifa  di  paifeggeri ,  folcando  noi  altri 
mortali  quefto  vafto  Oceano   dell'amarezze  trovaflìmo  ii 
noftro  ricovero  ,  come  altra  volta  nell'Arca  di  Noè,  per  fal- 
varci  dal  diluvio  delle  noftre  feiagure  ,  e  da*  pericoli  di  que- 
fto Mondo  :  S.Amb.  ferm.  11.  de  mirabil.  In  alt um /acu- 
ii ita  nata  ,  ut  pereunte  Mando  ,  omnes  quos  fufeipit ,  fervet  B 
illtffos .  Così  Giov.  Stefano  Durante  più  efprcfTamente  lo 
conferma  lib.  1.  cap.  3.  de  antiq.Qcclefia  ritib.  Adoncmur 
noi  in  Alando  ver  fari  tamquam  in  mari,  quodventorum  vi  agi- 
tari  ,  atque  turbari  folet ,  nec  aliter  quam  in  Navi  Ecclefia 
tato  trajici  potefl . 

In  verità  può  la  noftra  S.  Chiefa  giuftamente  chiamarli 
Nave  ,  perche  voi  medefimo  ,  Pellegrino  ,  lapete  ,  quante 
fiano  fiate  le  borafche  ,  che  ha  patito,  e  che  attualmente 
foffre  ,  di  modo  che  ,  fé  l'aura  propizia  del  Cielo  nonl'avefle  C 
foftenuta  ,  e  guidata  ,  più  volte  averebbe  fofferto  un  mi  fero 
naufragio  :  e  quanti  fcogli  non  fé  gli  fono  prefentati  della—» 
perfidia  Giudaica  ,  quanti  dell'infedele  Grecia  ,  quanti  de- 
gli afFafcinati  Eretici ,  quanti  della  cieca  Gentilità?  lo  dico- 
no gli  Storici ,  che  hanno  contato  fino  al  numero  di  dodici 
perfecuzioni  più  fiere,  non  annoverando  l'altre  di  minore^» 
ftrepito  ,  e  per  ridurle  fra  di  noi  a  memoria  ,  e  farne  un  do- 
lorofo  racconto  ,  ricordatevi  . 

1 .  Di  quella  di  Nerone  ,  il  quale  fui  preteso  ,  che  avef-  E* 
fero  cagionato  l'incendio  di  Roma  ,  da  lui  fatte  abbrucciarc, 
fece  un  feempio  deplorabile  di  Criftiani,  tra'  quali  S.  Pietro, 
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A  e  S.  Paolo ,  come  ci  avvifa  Tertulliano  nel  fuo  Apolegetico, 
effondo  quella  durata  cinque  anni  - 

2.  Di  quella  di  Domiziano  ,  della  quale  parlano  S.  Giro- 
lamo i?  Vtris  illuflribm ,  ed  il  Baronio  nell'anno  92. ,  nel- 
la quale  furono  martirizzati  S.  Cleto  Papa ,  e  pollo  nella__> 
Galdaja  bollente  S.  Gio.  Evangelifta,  la  quale  non  durò 
meno  di  fei  anni . 

3.  Di  quella  diTrajano,  il  quale  ricercato  da  Plinio  il 
gio.vane  ,  Governatore  della  Bitinia  ,  come  lì  dovefife  por- 
fi  tare  co' Criftiani ,  rifpofe,  che  non  fé  ne  facefle  Iuquilìzio- 

ne,  madie  fé  venilTero  accufati  per  tali ,  e  convinti,  li  ga- 
fligalTero  \  onde  Tertulliano  fopra  quella  graziola  tirannia 
di  fife  :  0  [enteriti  am  ne  ce  (fi  tate  con[ifam\  negat  inquirendos , 
ut  innocente*  >  &*  mandai  puniri  ut  nocentes  :  parcit ,  Ó*[£- 
vit  :  di/fìmulat ,  &  animaci 'jertìt  :  quid  temetipfmn  cenfara 
circumvenis  ?  fi  damnas  ,  cur  non  inqmris  ?  fi  non  inquiris ,  cuv 
non  ab  [ohi  sì  Fece  fra  gli  altri  morire  S.Anacleto  Papa,  e 
durò  la  fua  perfecuzione  circa  anni  diecinove  . 

C  4.  D.  Adriano ,  non  buono  Imperatore  per  i  Criftiani  , 
fotto  il  fuo  Imperio  un  tal'Ario  Antonino  perfeguitava  sì 
crudelmente  i  Criftiani  :  che  fenza  procelfo  ,  o  conflglio  gli 
faceva  morire  :  Mollo  a  compaflione  Sereno  Graniano,  che 
era  uno  de'  Prefi  denti ,  ne  fcrilfe  ad  Adriano  >  come  riferifee 
Eufebio  Cefarienfe  :  Serenus  Gramanus  legatm  vir  apprimc 
nobili  s ,  litteras  ad  Imperatorem  rnittit ,  iniqui jfìmum  effe  di- 
cens ,  clamoribus  valgi ,  inweentiffimum  hominum [anguinem 
concedi ,  ci?  [me  ullo  crimine  ,  nomini s  tantum ,  &  feUtf  reas 

D  fieri  :  qaibus  commotus  -Adrianm  ,  Minutio  Fundano  Procon- 
fidi Afifi  fcripfit ,  [me  objeUu  criminum ,  Cbrifianos  non  effe 
condemnandos  :  Antonino  però  medefimo  ebbe  a  dire  com- 
paftìonevolmente  crudele  :  0  miferi ,  fi  perire  cupitis ,  pr<e- 
cipitia,  aut  laqueos  habetìsì  durò  quella  perfecuzione  circa 
venti  anni . 

5.  Degli  Imperatori  Marc'Aurelio  Antonino,  e  Lucio 
AurelioVero  Comodo  fotto  de'  quali  fu  promulgata  una  leg- 
ge ,  che  i  Criftiani  o  facrifkaflero  a  gli  Idoli ,  o  follerò  feri- 
te ti- 
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tenziati  a  morte ,  come  fi  ricava  dagli  Atti  de'  SS.  Martiri  :  A 
fono  quelli  due  Tiranni  morirono  infiniti  Criftiani ,  tra—» 
quali  S.  Policarpo  ,  i  SS.  Gervafio  ,  e  Protafio ,  Santa  Feli- 
cita co'  lette  Tuoi  SS.  Figli .  E  fu  cosi  fiera ,  che  Eufebio  Ce- 
farienfe  fcriffe  :  lib.  ?.  cap.  i.  Ad  decimum  feptimnm  annmn 
Imperli  Antonini  Veri ,  gra vis ,  &  acerba  in  nonnulìis  terra 
parti  bus ,  perfecutionis  procella  ,  ex  temerario  Pop ali  impetu , 
per  fingili  a  s  Vrbes  excitata ,  lontra  noi  ingravefeere  c<eph ,  e 
quella  durò  anni  diecifette  in  circa  . 

6.  Di  Settimio  Severo,  chiamato  da  Spaziano  uomo  cru-  B 
deliffimo,  il  quale  eflendo  ritornato  in  Roma  vittoriofo  di 
Francia  ,  avendo  da'  Romani  avuto  un'incontro  aitai  nobile. 

e  non  eflendovi  concorfi  i  Criftiani ,  per  non  applaudire  al- 
le feonfitte  de'  fuoi ,  fé  gli  incrudelì  sì  fattamente  ,  come-* 
dice  Tertulliano  nel  cap.  35.  apolog,  ,  che  provarono  una 
perfecuzione  implacabile  ,  fotto  la  quale  morirono  infinite 
perfone  ,  e  fra  quelle  :  S.  Vittore  Papa  ,  S.  Perpetua  ,  S.  Fe- 
licita ,  S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione  ,  S.  Leonida  Padre—» 
d'Origene,  e  moltiffimi  altri  \  e  volendo  Tertulliano  medefi-  G 
«10  nel  fuo  Apologetico  darci  una  piccola  cognizione  del  lo- 
ro martirio  ,  dice  :  Cruci  bus ,  &  flipitibus  impofitis  Chri- 
Jlianos  ,  unguibus  deradi  ti  s  lateraChrijlìanorum ,  cervice  s  po- 
fiimm  ante  plumbum ,  cj>  glutinum  ,  Ò*  gomphos  ,  ad  beflias 
impellimur ,  ignibus  urimur  ,  in  metallum  damnamur  ,  in  In- 
fulas  relegamur,  e  perche  molti  gli  levavano  dalle  fiamme 
mezzi  arroftiti ,  perciò  furono  chiamati  :  Semaxi ,  &  far- 
mentitii ,  da'  Sarmenti ,  e  fafeine ,  che  fotto  gli  accendeva- 
no ,  e  quella  durò  anni  dodici .  D 

7.  Di  Malfimino  ;  il  quale  anch'egli  fece  provare  alla_» 
Criftianità  una  granditfìma  tempella ,  della  quale  così  ne-» 
fcrifTe  il  fuddetto  Eufebio  lib.  6.  cap.  21.  Maximinus  prò- 
pter  gravem  invidiam ,  qua  contra  Alexandri  f amili am  ,  in 
qua  quampluresjideles  ,  &  Chrifliani  verfabantur ,  fìagrabat, 
acerbam  perfecutionis  tempejlatem  concitami  ,  jujfitque  folos 
Ecclefiarum  Prtfides  ,  tamquam  Auttores  dottrina  Evangeli- 
ca necì  dari .  Sotto  di  lui  furono  martirizzati  S.  Poliziano  , 

eS. 
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A  e  S.  Antero  Pontefici ,  e  molti/Timi  altri ,  effondo  la  fua  per- 
fecuzione  durata  quanto  il  fuo  governo  ,  che  fu  di  foli  tre 
anni ,  a  capo  de'  quali  fu  ammazzato  con  dubbia  fua  fama  > 
cioè,  fé  fofforo  fiate  le  fue  gefla ,  anche  fuori  della  fua  ti- 
rannia ,  degna  più  di  lode  ,  che  di  biafimo ,  onde  fu  ferino 
di  lui ,  che  :  Exf.  lib.  7.  cap.  9.  0  non  bifognava  nafeere  ,  9 
non  bì 'fognava  morire  , 

8.  Di  Decio  ,  il  quale  fra  tiranni  può  dirfi  di  crudeltà  il 
primo  ;  poiché  fu  tale  ,  che  molti  per  il  gran  timore  fecero 

B  naufragio,  adorando  gli  Idoli,  la  caduta  de' quali  S.  Ci- 
priano nella  fua  Epiflola  de  lapjls  deplora  ,  e  fcrive  a  carat- 
teri di  lagrime  :  Ed  anche  Niceforo  Calliflo  fa  commemo- 
morazione  compaffìonevole  di  quefta  fiera  perfecuzione , 
dicendo  lib.  5.  cap.  1 6.  Adulti  facrum  prò  Chrlflo  obìere  cer- 
tamen  ,  in  primis  t amen  Ecclefiarum  Pr 'afide s ,  &  quicumque 
alios  apud  noi  eloquenti  a  ,  €3  [api  enti  a  antecellerent ,  infan- 
da  cr additate  tormenta  tolerantes  ,  -uìtam  reìiquerunt ,  ficutì 
Roma  Fablanus ,  in  Pale/lina  Hierofolymìs  Alexander  :  Afk* 

C  ti oc hi 'a  Ttabylas ,  Bplfcopàlem  Jlolam  fanguìne  multo  imb  uè- 
runt  \  ma  perche  nullum  violentum  durabile  ,  non  giunfe_> 
quella  perfecuzione  a  due  anni ,  perche  Decio  combat  tenda 
co'  Goti  ,  cadendo  in  una  palude  morì  ,  perdendo  l'ani- 
ma ,  ed  il  corpo ,  il  quale  poi  mai  più  potè  ritrovarti  . 

9.  Di  Valeriano  ,  e  Gallieno  fuo  figliuolo  :  Nel  principia 
Valeriano  non  era  contrario  a'  Crifliani  ,  anzi  fi  dimoftrava 
più  toflo  a  loro  favorevole  ;  dimodoché  Dionifio  Aleffan- 
drino  ebbe  a  dire  di  lui  verfo  i  Crifliani  :  Apud  Eufeb.  lib.7. 

D  e.  9.  Qui  quidem  ini  t  io  Imperli  fui  ,  q  uamf amili  ari flìtnè  , 
&  amiciflfbne  ,  idque  in  oculls  omnium  eofdem  exceplt ,  &  tota 
domus  ejus  piis  hominibus  complebatur  ,  eratque  piane  Dei  Ee- 
clefia  ;  ma  corrotto  poi  da  un  Mago  Egizio  ,  gli  perfeguitò 
crudelmente,  tra'  quali  fi  contano  S.  Siilo  Papa ,  S.  Lorenzo 
Levita  ,  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  ,  ed  altri  molti 
nel  termine  di  quarantadue  Mefi  ,  che  durò  la  di  lui  perfecu- 
zione ;  onde  Dionifio  Aleffandrino  applica  a  quefta  perfecu- 
zione quel  paffo  dell' Apocaliffo  ;  Apocal.  cap.13.  6.  ?.  Da- 

tum- 


i6o  LIBRO  SECOKDO. 

tum  ejl  ci  os  loquens  magna  ,  &  blafphemìas ,  &data  ejl  et  pò-  A 
tejlas  facere  menjes  quadraginta  duos  \  che  altri  attribuifco- 
110  ,  e  forfè  più  propriamente  alla  perfecuzione  d' Anticrifto. 

io.  D'Aureliano  ,  il  quale  molte  la  perfecuzione  nel  ter- 
zo anno  del  fuo  Imperio  fono  la  tirannia  di  quello  Principe 
furono  coronati  del  fa  ino  Martirio  S.  Felice  Papa  ,  S.  Aga- 
pito d'età  puerile  ,  S.Reflituta  Vergine,  ed  altri  molti,  aven- 
do durato  la  fua  perfecuzione  fino  alla  fua  morte  ,  che  fegui 
l'anno  fello  ,  e  fecondo  ,  altri  l'anno  fettimo  del  fuo  Impero, 
eflendo  flato  ammazzato .  B 

ii.  Di  Diocleziano,  e  Ma/Umiliano  ,  fotto  quelli  due, 
gran  naufragio  pati  la  Chiefa  di  Dio  ,  non  folo  per  la  loro 
fìeriflìma  crudeltà ,  ma  anco  per  la  lunghezza  del  tempo, 
eflendo  durate  circa  venti  anni ,  e  ben  fu,  che  l'uno  ,  e  l'al- 
tro rinunziaffe  l'Imperio.  Tra  l'altre  barbarie  ordinò  Dio- 
cleziano ,  che  follerò  atterrate  tutte  le  Chiefe  de'  Criftiani , 
bruciate  le  loro  fcritture  ,  privati  i  Criftiani  di  tutte  le  digni- 
tà ,  e  dichiarati  infami ,  fervi ,  e  fchiavi  :  Che  tutti  i  Prelati 
fodero  medi  nelle  carceri,  e  ricufando  di  fagrifìcare  agli  C 
Idoli ,  follerò  martirizzati ,  come  poi  feguì ,  e  tra  quelli 
Giovanni  di  Nicomedia  ,  che  generofamente  aveva  lacera- 
ti i  fuoi  Editti  ;  Cofimo  ,  e  Damiano  ,  Cajo  Papa  ,  Seba- 
ftiano  ,  Maurizio  con  tutta  la  pia  legione  de'  Tebei ,  Mar- 
cellino Pontefice  ,  con  altri  innumerabili ,  e  parve ,  che  in 
Diocleziano  fi  commovete  tutto  l'Inferno  ,  talché  fé  non  lo 
pareggia  nell'empietà  l'Anticrifto,  certo  è,che  la  Chiefa  non 
proverà  un  Tiranno  più  crudele  di  lui . 

12.  Di  Giuliano  Apollata  ;  cosi  detto,perche  eflendo  Cri-  D 
fliano  apportato  dalla  Fede  .  Coflui  fu  piacevolmente  cru- 
dele ,  perche  in  luogo  de'  tormenti ,  ufava  co'  Criftiani  le_> 
lufinghe  ,  e  fé  ne  condannava  alcuno  ,  fi  veftiva  di  colorati 
preterii ,  e  tra  l'altre  tirannie  ,  proibì  alla  gioventù  Criftia- 
na  gli  ftudj ,  fcuola  inumana  ,  e  legge  promulgata  da'  Tur- 
chi ,  acciò  per  mezzo  della  virtù  non  s'arrivi  a  conofcere-» 
Dio,  e  la  verità  .  Fu  però  provvidenza  di  Dio  ,  che  quello 
empio  fofle  ammazzato  ,  il  che  feguì  l'anno  fecondo  del  fuo 

Im- 
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A  Imperio  ;  e  ciò  badi  avervi  fuperficial mente  accennato ,  av- 
vifandovi  ancora,  che  in  altri  Scrittori,  troverete  diverfa- 
mente  difpofte  quefte  perfecuzioni ,  ed  in  alcuni  in  numero 
minore,  tra'  quali  S.  Agoftino  nel  lib.  1 8.  De  Chit.Dei  al  cap. 
52. ,  il  quale  con  altri ,  e  fpecialmente  Artmanno  Schedel  ,  ne 
pone  folamente  dieci ,  ed  altri  affai  più  :  Ma  noi  abbiamo 
creduto  di  non  errare  porne  fole  dodici  ;  feguendo  l'opinione 
di  Giov.  Stefano Menochio ,  Luigi  Contarino ,  ed  altri  molti, 
a'  quali  vi  rimetto. 

B  Tornando  dunque  al  noftro  interrotto  difcorfo  della  for- 

ma ,  e  parti  delle  Chiefe  antiche ,  dico ,  che  flccome  la  Na- 
ve ha  le  fue  parti ,  così  la  Chiefa  ,  benché  fia  tutto  un  corpo  , 
anzi  tutto  un  Santuario ,  ha  però  tutte  le  fue  membra  diftin- 
te .  Ariitea  dice  ,  che  nelle  noftre  Chiefe  vi  fi  conferva  mol- 
to del  Tempio  di  Salomone,  dicendo  delli  72.  Interpetri  : 
6)uod vero  adftruBuram  Ecclejtarum pertinet  fic  erant  earum 
fingala  membra  pofn *a ,  ut  quantum ,  licci  in  re  parva ,  maxi- 
mum omnium  reprccfentare  fìmìlitudinem  quandam  ^erofolimi- 

C  tani  Templi  redderent ,  e  poi  iòggiunge  :  frappe  qua:  Porti- 
cum  ,  Atrium ,  Sandra ,  ac  demum  Sanila  Sanù/orum  ,  mem- 
ora Templi  precipue  continerent  ad  diverforum  ordinum  officia 
accomodata .  Sicché  nel  fuddetto  Tempio  di  Salomone  ,  e^ 
nelle  noftre  Chiefe  fi  trova  ;  almeno  fi  Coverebbe  trovare.-» , 
il  Portico,  l'Atrio,  il  Santuario,  il  luogo  del  Sacerdou  , 
quello  de'  Miniftri  del  Popolo  ,  de'  Penitenti ,  ed  anche  altre 
parti ,  come  l'Ambone ,  il  Matroneo ,  &c.  le  quali  per  noftra 
intelligenza  sonderanno  [piegando  j  e  febbene  la  primaria  for- 

D  ma  delle  Chiefe  antiche  non  (ì  poffa  appunto  dmioftrare  ,  per- 
che :  Omnes  quotquot  in  Urbe  Romana  erant  Cfaijìiance  Reli- 
gioni s  Ecclefia  fucrunt  a  [andamenti*  Diocletiani ,  &  Maxi- 
miliani  bnperatorum  ediBo  adfolum  projlratz  ,  contuttociò 
quando  fotto  Coftantino  il  Magno  comincio  la  Chiefa  Criftia- 
\\x  a  refpirare  ,  cominciarono  anco  i  Criftiani  con  fua  permif- 
fione  a  fabbricare  pubblicamente  le  Chiefe  ,  prevalendo/]  in 
ciò  della  forma,  che  avevano  ricavato  di  Ile  tradizioni  Apofto- 
liche,  da  ciò,  che  n'avevano  ferino  i  Padri  ,  e  dall'avanzo 

X  del- 
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delle  Chiefe  più  atterrate  ,  dalle  quali  in  qualche  parte  ave-  A 
ranno  molto  apprefo  dalla  loro  antica  prift  ina  forma  . 

In  oggi  però  pochiflìme  vene  fono  ,  che  abbiano  ritenu- 
to il  Tuo  vero  antico  modello ,  e  quefte  fono  quelle  ,  che  vi 
ho  accennato  alla  pag.ifó.^le  quali  fono  di  tanta  dima,  e  pre- 
gio ,  che  il  mai  appieno  lodato  Cardinale  Baronio,  eflendo 
Titolare  della  Chicfa  di  S.Nereo,  ed  Achilleo,  ordinò,  e 
lafciò  ferino ,  che  per  venerazione  della  fempre  venerabile-» 
antichità,  mai  s'ardifle  di  riformarla  ,  o  ridurla  all'ufo  mo- 
derno ,  mentre  in  verità  pare  ,  che  le  Chiefe  moderne  abbia-  B 
no  più  del  bello,  che  del  divoto . 

Ora  per  camminare  con  ordine,  eflendofi  nominato  in—» 
primo  luogo  il  Portico,  come  parte  inferiore  della  Chiefa, 
vi  dirò ,  che  da  Giofeppe  quello  di  Salomone  fu  chiamato  al- 
le volte  PrimumTempìum ,  ed  alle  volte  prima  Porthus ,  la 
quate  era  comune  anco  a'Forcftieri ,  &  ad  ogni  forte  di  Per- 
fone  ,  e  per  quefto  Portico  ,  o  fia  Porta  prima  ,  fi  faliva  all' 
Atrio  ,  al  quale  però  non  era  permetto  giungere  a'  Foreftieri; 
e  quefta  prima  Porta,  che  il  fuddetto  Giofeppe  chiamò ,  San-  C 
Bara ,  dice ,  che  era  alta  fettanta  cubiti ,  e  larga  venticinque, 
e  quefta  non  aveva  ferratura  alcuna,  di  modo  che  era  permeilo 
fempre  il  potervi  andare  ,  e  ftare  ,  come  fi  vede  anco  in  oggi 
praticare  in  molti  Portici  delle  Chiefe  di  Roma  ,  come  quel- 
lo di  S.  Giov.  in  Laterano  ,  di  S.  Pietro ,  ed  in  altre . 

Intorno  all'Atrio,  il  quale  lignifica  l'ideilo  Crifto,  per 
mezzo  del  quale  fi  fale  alla  Celefte  Gerufalemme  :  Atriu?iLs 
Ecclejìa  Jìgnificat  Chrijìum ,  per  quem  in  Cale/lem  Hierufa- 
ìempatet  ingreffus  :  Diflint.  1 7.  q.  4.  Egli  è  quel  luogo  ,  che  D 
fi  trova  inmediatamente  avanti  la  Chiefa ,  e  del  quale  ne  par- 
la S.  Carlo  nell'iftruzione,  che  dà  per  la  fabbrica  delle  Chiefe 
lib.  i«  al  cap.  3.,  ove  confermando  quanto  fopra  dice  :  Atriam 
praterea  in  fronte  Sacra  SEdh  prò  area  r  attorie ,  proque  adi- 
ficìì  Ecclefiajìicì  finitura  fiet  intuì  ab  omnl  parte  portici  bus 
cmHum ,  alioque  decenti  architettura  opere  ornatum  .  Del  me- 
defimo  ne  dà  un  (aggio  il  Baronio ,  il  quale  per  dimoftrare  , 
che  deve  edere  bene  ornato ,  dice  col  nominato  di  fopra-» 

Gio. 
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A  Giofeppe  :  Per  cjus  atrium  lapidibus  fiotabiìiter  fìratum  ad 
fecundum  femplum  ibatur,  dal  che  fi  ricava,  non  folo  che  cofa 
fòflero  gli  Atr; ,  ma  ancora  la  politura  ,  e  bellezza  de*  mede- 

fimi . 

Si  nomina  ancora  nel  fuddetto  Tefto  il  Santuario ,  che 
è  una  delle  parti  principali  delle  Chiefe,  la  quale  era  deftina* 
ta  per  i  foli  Sacerdoti ,  e  foli  Diaconi ,  per  denotare  la  Santi- 
tà del  luogo;  e  quefto  da' Latini  fu  anche  chiamato:  Secre- 
tar ìum  ;  "SanBa  SanBorum ,  Presbyterium ,  Tribunal ,  così 

B  ci  avvifa  il  Mabillonio  ne'  Commentar;  all'Ordine  Romano 
al  cap.  9.  htrinfecus  quippe  SanBuarium  eratfe/is  Sacerdoti- 
lui,  &  Diaconis  pervium .  SanBuarium  pars  fui  t  Ecclefia 
facratijfma  &c.  La  quale  per  ogni  parte  era  chiufa  con  diver- 
fì  cancelli ,  e  ciò  per  non  dare  luogo  alla  confusone  del  Popo- 
lo ,  poiché  in  mezzo  a  quefto  fatuo  luogo  flava  l'Altare  ,  do- 
ve il  Sacerdote  offeriva  il  Sacrificio,  voltando  la  faccia  al  Po- 
polo, che  viaflìfteva.  E  per  meglio  fpiegarvi  la  fua  perfe- 
zione ,  edoflequio,  che  gli  fi  deve ,  vi  rimetto  al  modello, 

C  che  ne  dette  Diomedefimo  aMoisè  ,  come  fi  legge  nell'Efodo 
al  cap.  2  5".  n.  8. 9.  1  o.  Facìemqne  mlhì  SanBuarium ,  h abita- 
lo in  medio  eorum ,  e  poi  foggi  unge  :  Et  deaura  bis  eum  auro 
mundi/fimo ,  &foris ,  faciefque fupra  coronam  aur camper  cir- 
cuitum  &c.  con  quel  che  teglie  j  dove  fi  vede  la  premura—» 
grande ,  che  ebbe  Dio  per  la  ftruttura  nobile  di  quefto  San- 
tuario ,  e  perciò  la  venerazione  ,  che  fi  deve  al  medefimo  . 

E  poiché  fopra  abbiamo  nominato  i  cancelli ,  pofti  per 
togliere  la  confusione  ,  che  fuole  cagionare  la  moltitudine^, 

D  fentiamo  anco  S. Clemente  ,  che  in  quefta  materia  dice  lib.  2. 
e.  6 1  -  Alane ant  autem  adintro-itum  Virorum^  illos  cu/lodientes: 
Diaconi  ff'^  ad introitum  fieminarum  ,  volendo  fi  ,  che  nella.-» 
Cafa  di  Dio  per  quella  cagione ,  che  qui  apprettò  vi  riferirò 
vi  fiano  i  luoghi  feparati  per  gli  Uomini ,  e  per  le  Donne  .  Fu 
anche  ciò  praticato  da  gli  ElTeni  d'Aleffandria  ,  come  ci  di- 
moftra  Filone  :  Sacra  aedicula ,  fide  habitaculum ,  in  quodfe- 
ptimo  quoque  die  concurrunt ,  duplicem  habet  ambitum  dìfin- 
Bum }  unum  ad  Firorum^  alterum  ad  Mulierumproprios  cori- 
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fenfas  ;  Nam  docentem  audiunt  una  etiam  muliercs  >  utpot^j  A 
ejufdem  Zeli ,  atque  inflittiti  conforta  .  At  paries  utrumque 
dirimens  habitaculum ,  tribus  tantum ,  vel  quatuor  cabitis  Ca- 
pra pavimentum ,  adinjìar  propugnaceli  ereclus  cfì .  Reliquum 
fpatium  ad  te  cium  apertum  rclinquatur ,  duabusforfìtan  de  cau- 
fìs  tum  ut  conveniens  natura  muliebri  pador  conferva ur  ,  tam 
ex  congrua  loci  difpofit  ione  facile  ill<c  percipiant  vocerà  differen- 
ti s  ,  nulla  media  obflru  elione  prapeditam  . 

Guliendo  Duran  io  nel  Tuo  Razionale  nel  lib.i.cap.i.n.20. 
più  chiaramente  ce  lo  fpù-ga  dicendo;  In  Conventu  8cclefia  B 
multerei ,  &  viri , feorfum  habìtant >  quodfecandam  Bedani 
à  veteri  confàetudine  derhatum  accipimas ,  e  poco  dopo  fog- 
giunge  :  Caufa  autem  dìvìfìonis  eli ,  quìa  caro  viri ,  &>  malie  - 
ris  fi 'propria!  accefferint ,  ad  libi  dine  m  accenda»  t  \  Vnde  cum 
ibi  peccata  defieredebeamus ,  neceffe  e  fi  tunc  eorum  fomenta ,  Ó* 
dcleffationes  carnales  vicari  ,  e  poi  alTegnando  il  luogo  fpeci- 
fko,  ed  anche  la  cagione  a  gli  uni,  d'altre,  dice  :  Ma fcali 
autem  in  Aujlrali  >  fesmina  autem  in  Boreali ,  five  in  Aquilo- 
nari parte  maneant ,  ut  oflendatur  firmiores  San&os  deberc^  C 
/lare  contra  majores.hujas  Studi  tentationes ,  in  firmiores  ve- 
ro contra  minore* . 

Noi  dunque  abbiamo  abbaftanza  capito  la  cagione  della 
fuddetta  divisone ,  che  avevano  le  Chiefe  antiche  ;  or  per  ve- 
nire al  particolare  della  noftra  Bafilica  ,  oflferverete  ,  che_-» 
anche  lei  aveva  prima  quefto  cancellato ,  o  fia  muro  diviforio, 
come  ordinano  le  tradizioni  Apoftoliche  :  lib.  2.  e.  61.  Epi- 
feopus  unii  cum  Clero  ad  utrumque  latus  pò flto  fede at  ex  altera 
Ecclefi£ parte  Viri ,  ex  altera  mailer  es ,  ut  oflendatur ,  dice  D 
in  confermazione  di  ciò,  che  (I  è  detto  di  fopra  Almario  de  Ec- 
clef.offic.  lib.3.  czp.z.perfortiorcmftxum firmiores  Sanffos  fem- 
per  con/litui  in  majoribas  tentationìbus  <cflus  hujus  Mundi ,  ó* 
per  fragiliorem  fexum  infirmiorcs  SanUos  :  e  quefii  Cancellati, 
o  divifioni,fono  quelle  quattro  pietre,  o  marmi  (cannellati, che 
voi  vedete  nel  pavimento  avanti  gli  fcalini  dell'Altare  mag- 
giore ,  le  quali  anticamente  fìavano  difpofte  da  una  parte ,  e 
l'altra  per  formare  la  di  vifione  fra  gli  uomini  >  e  fra  le  donne , 

la 
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A  la  parte  della  quale  poftaa  finiftra ,  fi  chiama  anco  Matroneo 
e  ciò  ,  perche  alla  cuftodia  delle  donne  collocate  in  dettai 
parte  vi  ftava  una  Matrona  di  vita  matura  >  ed  efemplare,  che 
col  nome  di  Presbitereffa ,  o  Diaconeffa  era  deftinata  per  af- 
fìftere  alle  facre  funzioni ,  non  folo  per  ì  motivi  di  fopra  ac- 
cennati ,  ma  anche  per  oflervare  ,  che  le  Donne  s'uniformai 
fero  allaCoftir.  33.  >  nella  quale  ù  dichiara ,  che  :  Mulier  quo- 
que velato  capite  effe  debet  in  Ecclejta ,  ed  apportandone  ilfud- 
detto  Durando  nel  medefimo  luogo  la  ragione  dice:  J%>uia 

B  Mulier  non  e/I  Imago ,  Ò*  quia  per  illam  pr  avarie  atio  inchoa- 
ta  e/I ,  ideoque  in  Ecclejìa  propter  reverentiam  Sacerdoti;  >  qui 
ejl  Cbrifìi  P^icarius ,  cor am  eo  tamquam  coram  Radice  ,  pro- 
pter reatus  originem ,  habeat  caput  velatum  ,  non  liberum  » 
nec  propter  eamdem  reverentiam  habeat  poteflatem  loquendi  in 
Scclefia  coram  ea,  del  quale  impiego  in  quefta  Bafilica  ne  era 
incaricata  la  noilra  Santa ,  che  da  S.  Pio  era  fiata  eletta  Pre- 
sbitereffa ,  come  fi  è  detto  di  fopra . 

Della  fuddetta  divifione  ne  parla  ancora  Procopio  nella 

C  prima  Orazione  a  Giuftino  Imperatore ,  dicendo ,  funt  du& 
utrinque por  tic  us ,  quas  fajìigiata  te/ludo ,  Ó*  aururnvenuftant* 
harum  una  viros  orante; ,  altera  mulier  es  admittit  >  dia  nullo, 
re  differente;  * 

C  A  P  I  T  OtL  O    V. 

De  Tenhenti  5  e  delle  loro  CI  affi . 

D  T"\  All'una ,  e  dall'altra  parte  delle  Chiefe ,  ed  anche  ne5 

I  J  Portici,  e  nell'Atrio  nominati  di  fopra  fi  difpone  vano,  e 
diftri  bui  vano  i  Penitenti,  fecondo  il  loro  feffo ,  e  fecondo  il  lo- 
ro delitto:Filippo Rondinini  lib.2.cap.9.  n.28.  Inhifce  fexuum 

feparationibu;  utraque  ex  parte  ordines  fervabantur ,  Poeniten- 
tium  ,&  Participantiumyquibu;  ex  parte  feeminarum  adjunge- 
bantur  facrce  Firgine;  a  Nupti;  loco  dijlin&<e ,  ad  intimata  ufm 
quejlationem ,  Santuario  proximam  accedente; . 

Vi  erano  ancora  le  Cla/fi ,  c\e\\z  quali  Giovanni  Morino 

ne 
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ne  ammetteva  quattro,  chiamandole:  Flentium  ,  AuàUn-  A 
tìum ,  Subflratorum  ,  &  Confijlentium  \  le  quali  così  le  fpie- 
ga  il  Cardinale  Giov.  Bonalib.  i.  Rerum  lì  tur gkarnm  cap.  1 7. 
cioè  Flentium  ,  di  quegli ,  che  nel  Portico  fuori  della  Chiefa 
avevano  il  luogo  fcparato  dagli  altri ,  dove  pubblicamente-» 
piangendo  i  loro  notorj  misfatti ,  coperti  di  cenere ,  e^di  cili- 
zio ,  pregavano  il  Popplo  d'impetrargli  per  mezzo  delle  ora- 
zioni la  remiffione  delle  loro  colpe  da  Dio;  e  qui  rimanevano 
chi  per  un'anno ,  altri  per  due ,  ed  alcuni  per  più  anni ,  a  pro- 
porzione della  gravità  della  colpa  ;  e  quelli  non  avevano  par-  B 
te  alcuna  nella  Meffa  ,  che  fi  celebrava  per  i  Catecumeni ,  ne 
partecipavano  dell'impofizione  della  mano  del  Vefcovo,  ne  fi 
facevano  nelle  Chiefe  pubbliche  orazioni  per  loro. 

Nella  feconda  ClafTe  ,  cioè  ,  A  udienti  um  ,  davano  den- 
tro la  Porta  della  Chiefa  i  Penitenti  ad  afcoltare  la  lezione  ,  e 
Spiegazione  delle  Divine  fcritture  ,  e  quefli  per  mezzo  della—» 
loro  pubblica  umiliazione ,  e  pianti  reflavano  affatati  ;  ma 
perche  ancora  non  erano  (limati  capaci  d'avvicinarti  vie  più 
al  Santuario,  perciò  ,  per  maggiormente  afficurarfi  del  loro  C 
pentimento,  fé  gli  permetteva  di  paffare  alla  terza  ClafTe  de' 
Penitenti ,  non  effendo  però  ancora  flati  ammetti  all'impofi- 
zione  della  mano  del  Vefcovo ,  ne  alla  partecipazione  delle 
pubbliche  orazioni ,  e  fuffraggio  del  facri tizio  • 

La  terza  ClafTe  era  degli  Su/irati ,  cioè  di  quegli ,  che—» 
feparati  dalla  Communione  degli  altri ,  che  non  erano  peniten- 
ti ,  venivano  ammeffi  nella  Chiefa  fino  all'Ambone  ,  del  qua- 
le appreffa  parleremo ,  e  quefli  per  mezzo  di  digiuni ,  di  ora- 
zioni ,  e  di  proflrazioni  in  terra ,  e  d'opere  fervili ,  e  laborio-  D 
fé  venivano  mortificati ,  e  di  più  in  ciafeuna  pubblica  facra— » 
funzione  fi  facevano  pubbliche  orazioni  per  loro  ,  e  fé  gli  im- 
poneva la  mano  del  Vefcovo ,  dando  e/ti  proflrati ,  o  tia  in- 
ginocchioni ,  reflando  in  queflo  flato  finche  la  Chiefa  foffe— » 
perfuafa  della  loro  converfione ,  In  quefla  terza  CI  affé  fi  am- 
mettevano ancora  i  Catecumeni  del  fecondo ,  e  terzo  genere , 
come  anco  gli  Energumeni ,  o  fiano  Offeffi  . 

La  quarta  Clafìe  de'  Confi/lenti ,  cioè  di  quegli,  che  fla- 
va- 
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A  vano  unitamente  co'  Penitenti  affittendo  al  Sacrificio ,  ed  al- 
le pubbliche  preghiere  ,  ma  non  erano  amme/fì  all'Altare  ,  ne 
alla  facra  Menfa ,  o  Comunione ,  e  per  quella  caufa  venivano 
diftinti  dagli  altri  fedeli  non  penitenti .  Il  luogo  loro  era  dall' 
Ambone  vicino  al  Santuario  ;  ed  in  quefta  Clafle  talvolta  ve- 
nivano amme/fi  quegli ,  che  per  qualche  colpa  più  leggiera  , 
venivano  privati  della  facra  Comunione. 

Alle  femmine  però  non  fi  davano  quefte  pubbliche  peni- 
tenze ,  ma  privatamente  piangendo  le  loro  colpe ,  con  digiu- 
B  ni ,  orazioni,  ed  altre  opere  buone >  impetravano  da  Dio,  e 
dalla  Chiefa  l'afibluzione  delle  loro  fciagure  * 

E  qui  deve  notarti  ,  che  le  penitenze  pubbliche  non  ti  da- 
vano fé  non  per  i  delitti  notorj  ;  onde  Uberto  Bellarmino  lib. 
1 .  de  poenit*  cap.  2 1 .  dice  :  Public  a ,  &  privata  p  ce  ni  tenti  a.* 
in  eo  poti/Jimum  difìinguuntur ,  quod  public  a  e  a  dici  tur  >  in  qua 
peccatum  publicatur ,  &  prò  eo  publicè  coram  Ecckfla  pera- 
gitur  fitisfaSlio  :  privata  vero  illa ,  in  qua  peccatum  foli  de  te- 
gitur  Sacerdoti}  &  fatisfaFt Ho  occulte ,  ac  privati™  j  ungi  tur  pc- 
C  ragenda  :  e  dice ,  che  S.  Leone  nella  fua  lettera  riprende  i  Ve- 
feovi  di  Campagna ,  perche  pubblicavano  in  Chiefa  i  delitti  , 
che  erano  flati  manifeftati  al  fola  ConfefTore  :  epift.  80. 

Di  pia  le  penitenze  pubbliche  ti  fodisfacevano  nella  feria 
quarta  delle  ceneri  ,  come  fi  cava  dalla  lettera  d'Innocenzo 
Primo  fcritta  a  Decennio  Vefcovo  di  Gubbio  cap.  7,  d  fodisfa- 
cevano anco  nel  Giovedì  Santo  e 

E  giacche  noi  fiamo  avvertiticene  per  placare  l'Ira  di  Dio 
(ì  richiedono  fuori  delle  fuddette  publiche  penitenze  opere  ta- 
D  li ,  che  meritino  la  mifericordia  di  Dio  ,  e  muovino  a  compaf- 
fione  la  fua  bontà  ,  contentatevi ,  che  prima  ,  che  partiamo 
da  quefto  difeorfo ,  io  vi  proponga  quel  modello  medefimo  , 
che  il  Cardinale  Bona  ricavò  dall'Abate  Grllenfe  ,  e  che  ci 
lafciò  fcritto  nel  Trat.  de  Divina  P [ah  no  di  a  al  cap  XIV.  §.  r. 
n.  3.  e  dice  :  Vt  vero  per  poenitentiam  peccatorumrewi'fionem 
obtineamus ,  talem  enim  oportet ,  qualem  de  feri  bit  Abbai  Cel- 
ìenfir,  afcoltatene  voi  la  relazione,  perche  e  degna  della  voftra 
udienza  :  lib.  3.  de  pcenitentia  ;  Vtjì;  videliect  in  ors  veritas , 

in 
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hi  corde  charitas,  in  con fi lentia  punta s ,  humilitas  in  h alita  ,  A 
abllinentia  in  viftu ,  modsflia  in  inceffu  ,  cajììtas  in  afpeBu  > 
in  ovini  loco  oratio  ,  in  omni  tempore  meàhatio  ,  in  toto  cor por s 
affli  elio  j  in  tota  anima  devotio ,  de  fide  ri  um  ante  Dettm,  lacry* 
m*  die ,  ac  nobile  ad  Deumyficjufificatur  anima  afordìbus  pri- 
llimi Iota  fumine  lacrymarum  3  de  ter  fa  veritath  Un  tee  >  acce  n- 
fa  charitate ,  purgata  Confezione ,  ornata  bumilitate ,  cincia 
ab  finenti  a  ,  circumcinUa  modeflia,  caf  itale  glorificata,  Ora- 
rione  elevata  ,  mediuuione  fujfulta ,  devotionijuntfa ,  defiderio 
infiammata ,  mente  in  Ccelisrecepta  •  B 

Tornando  ora  alla  noftra  Bafilica ,  ed  alle  fue  parti ,  già 
voi  vedete,  che  per  la  divisione  delle  Donne  vi  erano  le  ta- 
vole di  pietra  ,  le  quali  come  vi  ho  accennato  di  fopra  fi  do- 
mandavano il  Matroneo  ,  e  perche  nelle  Chiefe  vi  fi  richiede- 
vano altre  divi/ioni ,  erano  perciò  molto  a  propofito  le  Nava- 
te ,  che  fono  framezzate  da'  Collonnati  ;  né  vi  crediate  ,  che 
quefti  fiano  pofti  nelle  Chiefe  a  cafo ,  o  per  puro  ornamento, 
ma  ancora  loro  per  il  bifogno  fuddetto furono  neceflarj  :  Sen- 
tite Filippo  Rondinini  lib.  2.  cap.  9.  $.  2.  num.  8. ,  che  per  te-  C 
ftimonianza  del  Ciampini  ci  afferma  il  medefimo  ;  &  reipfa 
liane  in  Navibus  amplitudinis  diferepantiam  confitto  potius , 
quam  casa  obfervatam  efj'e  putat  Ciawpinus,  eamque  alibi  etiam 
fé  fervaffe  tejlatur . 

Di  quefte  Colonne  ne  parla  anco  il  fuddetto  Cardinale-» 
Bona  ,    il  quale    nel  primo  libro   rer.  liturg.  al  cap.  20. 
trattando  di  quefte  materie  dice  :  Prima  pars  Atrium  ,five  ve- 
fìibulum  dicebatur ,  fpatiumfcilicet  claufum  amplum ,  &  qua- 
dratura yporticushabens  columnis  fuffultaS)  ed  il  fuddetto  Ron-  D 
dinini  lib.  2.  cap.  9.  lo  fpiegapiù  chiaramente  :  Columna ,  qu<c 
Navesformant ,  diverfi ordini s ,  &  lapidis  funi .  Ed  in  vero , 
fé  dovevano  farfi  l'accennate  feparazioni  nelle  Chiefe ,  che.-» 
dice  il  fuddetto  Cardinal  Bona  nel  luogo  citato  dicendo  :  Pofl 
Narthecem  (  quefto  era  un  luogo  vicino  alla  porta  della  Chie- 
fa  ,  nel  quale  venivano  pofti  gl'Infedeli ,  i  Catecumeni ,  ed  i 
Penitenti  della  feconda  Clafie  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  )  Se- 
qui  tur  Naon  ,  fìve  ipfumTemplum  cancelli 's ,  veltabulath  h 

Nar- 
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A  Nartece  feparatum ,  in  quofìabant  inferiore™  partem  occu- 
pantes  Pcenitentes  tertiì  generis  \  pò  fi  quoi  manebant  fideles , 
Jervatafcxus,  &  ordinis  dìJlinUìone,  Nani  Viri  a  Mulieribus, 
Virgines  a  Nuptis ,  Monachi  a  Sacularibm  f eparati  erant  : 
Dunque  erano  neceflarj  per  tante  feparazioni  i  colonnati , 
e  che  quefli  formatterò  le  Navate  a  più ,  o  meno  ordini ,  ac- 
ciò fi  dette  luogo  alla  prefata  feparazione  in  adempimento 
delle  ordinazioni  Apoitoliche  ,  le  quali  nel  lib.  2.  cap.  61. 
così  parlano  :  Epifcopus  una  cum  Clero  ad  utrumque  lattts  po- 
B  fitusfedeat ,  ex  altera  Ecclcfig  parte  viri ,  ex  altera  mulieres . 
E  S.  Girolamo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Eccleiìaftici  di 
Filone ,  dice  :'  Locum  autem  prò  viris  ,  &  locum  prò  f (smini  s 
geminai  hinc  inde  fé  or fom  fui j]  e  "Bafilicarum  por  tic  in  ,  fio  e  mi- 
nore* Navcs  ,  Uber  fecundus  &c.  Onde  acciò  non  mancale  a 
queftanoftraBafilica  quello  fegno  della  fua antichità,  voi 
fteflb  vedete  ,  che  nella  medefìma  vi  fono  Tedici  belle  colon- 
ne ,  che  fi  credono  di  granito  ,  le  quali  formano  due  Na- 
vate collaterali ,  lafciando  fpaziofa  ,  e  bella  Nave  di  mez- 
C  zo ,  o  fìa  corpo  di  Chiefa  . 

E  circa  del  nominato  Matroneo ,  già  avete  intefo , 
che  quefto  era  un  luogo  destinato  per  le  Donne  ,  e  ferrato 
con  pietre  ,  e  febbene  al  prefente  non  è  in  effere  ,  vi  è 
però  flato,  come  fi  ricava,  e  conofee  da  quelle  quattro  gran 
pietre  fcannellate ,  che  fono  avanti  la  fcalinata  del  Presbi- 
terio ,  le  quali  lo  formavano  ,  e  che  poi  non  praticando*! 
più  nelle  Chiefe  la  fud detta  divifìone  ,  né  le  Presbitereiie ,  e 
Diaconeffe  ,  e  Matrone,  che  lo  cuftodivano ,  furono  leva- 
D  te  ,  e  per  memoria  del  fuddetto  Matroneo  pofte  nel  pavi- 
mento . 

Vi  erano  ancora  nelle  Ghiefe  gli  Amboni  accennati  di 
fopra  ,  i  quali  erano  vagamente  lavorati  di  marmi  con  bella 
fimetria  ,  e  quefti  altri  non  erano  ,  che  in  oggi  1  Pulpiti,  o 
Pergami ,  i  quali  erano  collocati  in  difpodzione  tale  ,  che  i 
Diaconi  potettero  effer  veduti,  ed  inrefi  dai  Popolo,  quando 
per  debito  del  fuo  uffizio  nelle  Mette  folenni  (alitivi  fopra__-», 
e  voltati  verfo  l'Aquilone,  o  Tramontana  leggevano,  o 

Y  can  ■ 
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cantavano  l'Evangelio  ,  annunziavano  le  fefte  ,  ed  altri  A 
precetti  della  Chiefa  ,  promulgavano  i  Decreti  ,  e  l'ordina- 
zioni Apoftoliche  ,  fi  denunziavano  gli  fcomunicati ,  Il  fa- 
cevano i  difcorfi  morali ,  e  limili  funzioni  :  Ed  appreffo  il 
fuddetto  Ambone  vi  era  una  fedia  parimente  di  marmo  a  te- 
nore delle  mddette  ordinazioni ,  della  quale  anco  S.  Atana- 
fìo  ne  fa  menzione  nella  fua  lettera  fcritta  a'  Solitarj  :  lib.  2. 
cap.  47.  Il  fuddetto  Ambone  non  è  in  quefta  Bafìlica  ,  per- 
che molto  del  fuo  antico  ,  giacche  non  era  più  in  ufo  ,  fu 
levato  nelle  reftaurazioni  più  volte  fatte  a  quefta  Chiefa  ,  B 
come  vedremo  al  fuo  luogo  ;  Ma  voi  gli  potrete  meglio  con- 
federare nelle  nominate  Chiefe  di  S.Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra ,  e  di  S.  Clemente  ,  dove  ancora  fono  prudentemente  in 
memoria  dell'antico  ufo  confervati,  e  religiofamente  cufto- 
ditu 

Stava  il  fuddetto  Ambone  nella  Nave  di  mezzo  ,  la_> 
quale  fi  dilfe  ancora  Gremlum  ,  e  nella  quale  fi  diftin<meva- 
110  i  fedeli  in  tre  Claffì  :  Nella  prima  le  pedone  di  timorata 
cofcienza  ,  e  buone  ,  e  fi  diceva  la  ClafTe  :  Perficientium  ,  C 
perche  attendevano  alla  perfezione  .  Nella  feconda  ,  que- 
gli ;  che  fi  incamminavano  alla  perfezione  ,  e  fi  diceva  la_* 
ClafTe  :  PerfcUlonem  acquìrentium  ;  e  nella  terza  quegli , 
che  non  fi  erano  ancora  fpogliati  delle  loro  patfìoni ,  e  fi  di- 
ceva la  ClafTe  :  Exp  arganti  um  . 

Di  quefta  Nave  di  mezzo  ,  e  dell'altre  due  collaterali, 
che  denotano  il  corpo  ,  e  le  membra  della  miftica  Chiefa  , 
la  quale  altro  non  è ,  che  la  Congregazione  de1  fedeli  colle- 
Bì-uè  fumpta  ,  ne  parla  S.  Maflìmo  de  Ecclejtaflica  Myftago-  D 
già  cap.  3.  In  oggi ,  però  quefto  Nome  di  Nave  11  è  fatto  co- 
mune col  Portico  ,  e  Nave  minore ,  a  diffrazione  di  tutto  il 
reflante  della  Chiefa  :  Anzi  perche  in  oggi  quella  divifìone^» 
di  pedone  ,  e  di  pubblichi  Penitenti  non  è  più  in  ufo  ,  per- 
ciò le  Chiefe  più  moderne  ,  e  che  di  tempo  in  tempo  fi  fab- 
bricano ,  non  hanno  ,  né  Portico  ,  né  Atrio  ,  né  Navate  , 
né  Ambone,  né  Matroneo  ,  e  cole  fìmili,  come  l'avevano 
le  Chiefe  antiche ,  e  dove  prima  fi  ritiravano  i  Criftiani  in—» 

dif- 
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A  difparte  nelle  fuddette  Navate  a  fare  orazione  ,  come  in  fe- 
oreto  ,  adeffo  molti  fi  ritirano  nelle  Cappelle  ,  le  quali  fi  fo- 
no nelle  Chiefe  affai  moltiplicate  ,  il  che  non  fi  praticava-, 
nella  primitiva  Chiefa  :  fabbricandoli  un  folo  Altare  ,  non 
folo  per  denotare  l'unità  di  Dio,  come  fi  raccoglie  da  S.  Igna- 
zio Martire  ,  ma  anco  perche  fi  conofeefle  ,  che  della  Chiefa 
un  folo  Dio  è  Capo:  Ma  perche  nel  moltiplicare  i  Santi 
Martiri,  e  Sante  ,  eConfeffori,  e  gran  fervi  di  Dio ,  creb- 
be verfo  di  loro  ne1  Popoli  la  divozione,  perciò  il  molti- 
fi  plicarono  ancorale  loro  memorie  ,  e  le  Cappelle  ,  e  gli  Al- 
tari »  .  „        .  '       ,       .  t 

In  oltre  fi  ritrovavano  nelle  Chiefe  antiche  alcuni  luo- 
ghi ,  che  fi  dicevano  :  Efedre  ,  e  Vittruvio  ,  nobiliflimo  tra 
ali  Architetti  nel  lib.  %.  ferirle  :  Conflit  uanturm  mbuspor- 
tic»**  Exedrx  [pecìofte  ,  bah  ente:  feda,  in  quibm  Phylojopbi 
&c  Onde  farà  "bene  l'intendere  ,  che  cola  tollero ,  ed  a  che 
cofa  fervivano  .  Anticamente  Efedre  fi  chiamavano  tutti 
quei  luoghi ,  i  quali  circondati  da  varie  colonne  ,  erano  el- 
C  porti  al  pubblico  ,  ed  a  tutti  comuni  ,  e  ne'  quali  riandò  dii- 
pofti  i  fedili ,  o  fiano  banchi ,  o  fedie  ,  fi  facevano  da'  Filo- 
fon  l'adunanze  ,  e  vi  concorrevano  ancora  altre  pedone^ 
dotte  a  trattare  ,  e  diicutere  diverte  materie  :  Ditta  ejt  au- 
tem  Exedra  a fedium  frequentici ,  &  fedendì  commoditate  . 

Efedre  ancora  fi  chiamavano  i  Capitoli  de'  Monaci  an- 
tichi ,  ne'  quali  fi  facevano  le  adunanze  ,  e  conferenze  in_j 
materie  virtuofe  ,  ed  ancora  per  trattarvi  gli  affari  più  im- 
portanti de'  Monafteri ,  ne'  quali  parimente  erano  i  ledili , 
D  che  fi  differo  ancora  :  Perìftili ,  cioè  luoghi  fatti  a  fimilitu- 
dine  de' Portici;  come  vuole  il Budeo  :  Oflendit  Sxedrasho- 
die  non  inepte  dici  poffe  loca  Illa  in  Monacborumpcriflilm ,  qua 
UH  barbare  Capitata  vocant . 

Ma  perche  quelle  fpiegazioni  non  fono  a  propolito  per 
quello  ,  che  qui  fi  tratta  >  vi  dirò  col  Catabuiìio  ,  che  Efe- 
dre in  quello  luogo  non  fono  altro  :  che  i  Chioftri  de'  Luo- 
ghi Pii ,  ed  anche  gli  Atrj  furono  chiamati  con  quello  me- 
defimo  nome ,  dove  fi  vedono  moltiplicati  i  Sepolcri ,  e  nu- 

Y  z  me- 
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merofe  le  Sepolture,  e  giacché  noi  abbiamo  nominato  Sepol-  A 
cri ,  Memorie  ,  e  Sepolture  ,  farà  bene  difcorrere  anche  di 
quefte  ,  efTendo  degna  da  faperfi  la  loro  origine ,  almeno  per 
noilra  erudizione  . 

CAPITOLO    VI. 

Delle  Sepolture  5  e  Depofìti . 

IO  intraprendo  a  parlarvi  delle  Sepolture  ,  perche  preve-  B 
do  farmi  da  voi  un'obbiezione  ,  che  fé  è  vero  ,  come-» 
è  veritfìmo  ,  che  nella  primitiva  Chiefa  non  erano  permeili 
i  Sepolcri  ,  o  Sepolture  ,  come  pofTa  verificarli  la  decanta- 
ta antichità  di  quefta  Bafilica  di  S.  PrafTede  ,  efTendo  quefta 
piena  per  ogni  parte  di  Sepolture  ,  e  Depofiti  > 

A  quello  proposto  per  rendervi  meglio  informato,  deb- 
bo riferirvi  ,  che  ,  come  già  voi  faprete ,  da'  Poeti  alcuni 
degli  Dei  fi  chiamavano  :  Lari ,  cioè  Dii  delle  Cafe  ,  e  ben- 
ché favola  ,  ne  avevano  però  il  loro  motivo  ;  poiché  vi  era  C 
un'ufo  ,  che  i  Cadaveri  talvolta  fi  feppellivano  nelle  Cafe—  , 
dal  che  ,  come  vuole  Servio  ,  ebbe  origine  il  loro  Culto  ,  e 
li  chiamavano  gli  Dei  Lari  :  Ma  quefto  fu  poi  proibito  dalle 
Leggi  Civili ,  alle  quali  ancora  i  Criftiani  erano  fottopofli , 
e  ne  ufcì  un  decreto  rigorofiffimo  ,  che  vietava  a  tutti  il  fep- 
pellire  ,  ma  anche  il  bruciare  i  cadaveri  nelle  Città  :  Homi- 
nem mortuum  in  Vrbe  ne  fepelito  ,  neve  nrito  .  Anzi  Celio  Ro- 
digino per  teftimonianza  di  Ulpiano  riferifce  nel  \\hr\,antiq. 
hU,  e.  1 9.  che  Adriano  Imperatore  ,  promulgò  un'ordine—  D 
\  fotto  rigorofe  pene  ,  che  non  fi  feppelliffero  i  Cadaveri  per 
la  Città,  e  l'ifteffo  comandò  Teodofio  in  Coftantinopoli , 
per  ubbidire  al  quale  ,  S.  Edafto  Vefcovo  a  relazione  del  Su- 
rio  lib.  ó.cap.  Theod.  de  ftp.  VìoL  :  ben  fpeffo  infinuava  que- 
lla legge  a'  fuoi  Popoli ,  e  quello  divieto  ebbe  per  motivo  , 
acciò  i  Cadaveri  noninfettafTero  l'aria  per  il  fetore  . 

Da  quefta  legge  però  pare  ,  che  veniffero  difpenfati  gli 
Imperatori ,  le  Dee  Veftali ,  i  benemeriti  della  Repubblica,  e 

le 
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A  le  perfone  più  illuftri .  Dello  fletto  Trajano ,  fcrlve  Eufebio 
Cefarienfe  ,  lib.  2.  j&nei.  ,  che  Solus  omnium  infra  Vrhems 
fepultm  efl  .  Vero  però  è ,  che  i  Sepolcri  non  erano  molto 
lontani  dalla  Città ,  e  di  quegli  di  Roma  fcrive  Cicerone* , 
Tufculanarum  q.  ?.  Efl  ad  porta*  Agraganias  magna  frequen- 
tia  Sepulchrorum . 

I  fuddetti  Sepolcri  ebbero  diverfi  nomi  ,  come  diverfe 
furono  le  Nazioni .  I  Latini  gli  difTero  Sepulchreta  :  I  Gre- 
ci li  chiamarono  Polyandron  ,  cioè  :  Plurimorum  homlnum  Se- 

B  pulchra  :  ICriftiani  gli  difiero  Coemeteria ,  e  queflo  fu  pre- 
fo  da  un  nome  Greco  ,  che  in  lingua  noftra  vuol  dire  Dor- 
mentorio y  e  per  quefta  cagione  fu  chiamata  Cimiterio  quel 
famofo  Santuario  appreflb  Nola  ,  nei  quale  moltifilmi  Cor- 
pi di  Santi  Martin  ripofano  nel  Signore ,  perche  i  Cattolici, 
che  credono  la  rifurrezzione  ne'  corpi ,  che  chiamano  i  De- 
fonti Dormienti  :  'Beati  mortiti  ,  qui  in  Domina  moriuntur\ 
e  S.  Paolo  :  De  Ut ,  qui  obdormierunt  12.  ad  Thejf. ,  il  quale 
paffo  fu  egregiamente  fpiegato   da  San  Girolamo  :    Idea 

C  Dormientcs  appellar} ,  quia  certum  efl  eoi  refurreUuroi  ,  e  ne 
aggiunge  la  ragione  S.  Agoftino  ,  perche  :  Propter  futuram 
refurrcBionem ,  velut  emgilationem  . 

Inoltre  i  fuddetti  luoghi  furono  ancora  detti  Arena- 
ria ,  Crypta ,  &  Area  &c. 

La  fuddetta  ordinazione  imperiale  a  poco  a  pocofudif- 
penfata ,  efiendofi  in  varj  tempi  permeila  la  fepoltura  a'  Ca- 
daveri ancora  in  Città  ,  e  di  più  ancora  in  quei  luoghi ,  che 
di  (opra  ,  chiamammo  Atrj ,  i  quali  per  effere  fuori  di  Chie- 

D  fa  ,  fervi  vano  per  Cimiter)  ;  reftando  però  fermo  il  divieto 
di  non  feppellirfì  in  Chiefa  i  corpi  de'  SS.  Martiri ,  o  de' 
Vefcovi  :  Così  lafciò  ferino  Sozomeuo  cap.  ultimo  lib.  2. 
Jtem  placuit  (Così  Pelagio  li.  ordinò)  ut  nullo  modo  carpa- 
va Defunti  or  um  intra  2 afille 'am  fé pelirentur ,  fedfnece/Je  e/I, 
f ori  s  circa  murum  Ha  fili  ce .  Quefte  medefime  provifioni  fu- 
rono formate  anche  in  Spagna  nel  Conc.  Bracarenfe  I.  Ca- 
none 18.  rifletto  in  Germania  nel  Concilio  Tri buricenfe-/ 
nel  can«i6. ,  nel  quale  anche  venne  ordinato ,  che  non  fi 

ven- 
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vendettero  le  Terre  perla  fepoltura  de*  morti ,  come  ci  rife-  A 
rifeci  Graziano  inEccef.  13.  q.  2.,  il  quale  Autore  nel  C. 
Pr<ccipicndum  ,  dice  ,  che  il  medefimo  fotte  ftabilito  anche 
in  Francia  nel  Conc.  Varenfe  :  Prohìbendum  efl  etiam  fecun- 
dum  major um  ìnjlituta  ,  ut  in  Scclefùs  nullatenus  fepdiantur , 
fed  in  Atrio  >  aut  in  P  ortica  ,  aut  in  exedris  Ecclcfix  \  Intra 
Ecclefiam  -vero  ,  aut  prof  è  Altare  ,  ubi  corpus ,  &  fanguis 
Domini  confici  tur  ,  nullatenus  fcpeliantur  .  I  Cadaveri  fifep- 
pellivano  tutti  ibtto  terra  a  campo  non  aperto  ,  ma  circon- 
dato ,  come  in  oggi  praticano  gli  Ebrei  :  ed  il  primo  ,  che  B 
ufatte  iCimiterj  fi  crede  ,  che  rotte  il  Patriarca  Adamo ,  il 
quale  per  quefto  effetto  comprò  un  Campo  da  Ebron  ,  nel 
quale  vi  erano  due  fpelonche  ,  dove  fu  feppdlito  lui  mede- 
fimo  j  e  Sara  fua  moglie  ,  ed  Ifacco  ,  e  Giacobbe  ,  ed  Ada- 
mo ,  ed  Eva  ;  le  quali  fpelonche  erano  in  forma  di  Cattedra, 
ed  erano  due,  forfè  una  per  gli  Uomini ,  e  l'altra  per  le^» 
Donne  ,  e  di  ciò  dice  S.  Girolamo,  che  :  Tres  Patriarchi 
fepulti  funt  in  Cimiate  Ebron  infpelunca  duplici  cimi  tribus 
uxoribus  fuis  ;  e  di  più  dice  il  Durando  nel  libro  primo  al  C 
cap.?.  de  Cemeterio ,  che  \fepeliebantur  in  una  viri ,  ò*  in  al- 
tera Mulieres  * 

Né  fi  trova  mai  nel  Teftamento  vecchio  ,  che  alcuno 
fotte  feppellito  nel  Tempio  :  e  fé  il  primo  degli  Angeli ,  per- 
che Reo  fu  fcacciato  dalParadifo,  ed  Adamo  primo  degli 
Uomini  dal  Paradifo  Terrestre  ,    perche  trafgreffore  ,  né 
anche  gli  Uomini  di  quegli  forfè  più  Rei  dovrebbero  feppel- 
lirfì  nella  Caia  di  Dio  :  Videtur  enim  ,  d<ce  il  citato  S.  Dot- 
tore ,  quod  locus  fep  altura  non projìt  imo  obeffe  videtur  ,  fi  D 
quìi  indigniti  peccator  in  Scclefia  fcpelìatur  ;  Ed  apportandoci 
il  fatto  ,  che  da  lui  ricavò  S.  Gregorio  ,  riferito  ne'  fuoi  dia- 
loghi lib.  4.  cap.  ?6.  dice,  che  ettendo  (tato  feppellito  un 
Uomo  facinorofo  nella  Chiefa  di  S.  Fauftino  di  Brefcia—», 
nella  medefima  notte  apparve  il  Santo  medeilmo  al  Cuitode 
della  Chiefa  ,  e  gli  ordinò  ,  che  diceffe  al  Vefcovo  da  par- 
te fua  ,  che  levatte  di  quella  fua  Chiefa  quelle  carni  puzzo- 
lenti dell'Uomo  fepolto,  altrimenti  morirebbe  in  termine  di 

tren- 
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A  trenta  giorni ,  e  perche  il  Cuftode  medefimo  ebbe  timore  di 
fare  quenVodiofa  imbafciata  al  Vefcovo ,  e  non  efTendo  per- 
ciò flato  efeguito  l'ordine  del  Santo  ,  il  Vefcovo  dopo  tren- 


ta giorni  mori  . 


Che  però  fu  così  riguardato  quefto  divieto  ,  che  non  fi 
permetteva  ad  alcuno  il  feppellirfi  ia  Ghiefa  ;  e  che  ciò  fìa 
vero  noi  leggiamo  in  S.Giov.  Grifoftomo  ,  che  Coftantino 
il  Magno  non  folo  per  la  dignità  Imperiale,  ma  molto  mag- 
giore per  la  benemerenza ,  che  aveva  della  noftra  Religione  , 

B  per  efferfi  con  fua  permitfione  data  l'apertura  alla  fabbrica 
delle  pubbliche  Chiefe  ,  avendo  richiefto  con  gran  fommif- 
ilone  d'effere  fepolto  nella  Ghiefa  ,  fu  afcritto  a  gran  favo- 
re d'averne  ottenuta  la  grazia  :  Hom.  26.  in  2.  ad  Corinth. 
Conflantinus  Auguflus  Confi antinum  Atagnum  ingenti  honore 
fé  affettar  um  e  xì  lì  manti  fi  in  Veftibulìs  collocarci  pifcatoris  : 
Benché  molti  affermino  ,  che  Coftantino  non  moriue  in  Ro- 
ma ,  e  perciò  non  otteneffe  quefto  privilegio . 

E' notabile  ancora  quello ,  che  fi  legge  in  S,  Agoftino  , 

C  cioè ,  che  una  Dama  illuitre  di  Nola  ,  avendo  ricercato  il 
Vefcovo  S. Paolino  ,  che  permettere lafepoltura  in  Ghiefa 
ad  un  fuo  figliuolo  ,  e  ciò  per  temperamento  del  dolore  , 
che  ella  aveva  fentito  nella  perdita  del  medefimo  ,  con__> 
quefta  divota  ,  e  difcretafodisfazione  il  Santo  Paitore  pri- 
ma dì  rifolvere  richiefe  il  parere  al  medefimo  S.  Dottore  ,ed 
egli  gli  dette  la  fegiiente  rifpofta  :  In  cap.  9.  ceflimemus  13 , 
q.  2.  Quod  vero  quifque  ad  memori  am  mar ty rum  fepeliatur , 
hoc  tantum  mihi  vi  de  tur  prodejfe  DefunUo  ,  ut  commendane 

D  eum ,  etiam  martyrum  patrocinio ,  affeilui  prò  ilio  fupplic  atlo- 


ms  auge  a  tur 


Si  trovano  di  ciò  altri  molti  efempj  ,  da'  quali-  fi  rica«* 
va  quanta  folle  grande  larepugnanza  di  permettere  ìcfc- 
polture  in  Chiefa  ,  ed  efatta  l'offervanza  di  queito  divieto ,  e 
ciò  non  fenza  un  ben  eonfìderato  ,  e  plaufibile  rifleffo  ,  men- 
tre a'  primi  noitri  Cnftiani  non  pareva  proprio  ,  che  avanti 
al  Trono  della  Maeftà  Divina  abbiano  luogo  i  cadaveri ,  non 
folo  per  la  propria  loro  viltà ,  e  fetore  ,  che  fono  i  loro  fo- 

liti 
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liti  compagni ,  ma  ancora  per  Toffervanza  delle  Coftituzioni  A 
fopra  accennate  ,  ed  ettendofi  permette  quefte  a'  Santi ,  che 
godono  Dio  in  Cielo ,  non  abbiano  luogo  poi ,  e  compagnia 
feco  in  Chiefa  quegli ,  che  forfè  cremanturin  Inferno  .  E  fé 
il  Signore  noitro  Giudice  non  foffrirà  ,  che  nella  Valle  di 
Giofafat  fi  facciano  comunanze  tra  buoni ,  e  rei ,  ma  Con- 
gregabuntur  ante  e umomnet  gente i ,  &  feparabit  eoi  ab  invi- 
cem  ,ficut  Paflor  [egre gat  ove  s  abhcedis .  S.  Man.  cap.  2  ?.  e. 
32.  molto  meno  pare  ,  che  l'approverà  nella  fua  Gafa  . 

Ma  poiché  anco  le  buone  leggi  talora  £\  rilaffano ,  an-  B 
che  quefta  è  incorfa  nel  fiftema  delle  altre ,  mentre  quella—* 
distinzione  ,  che  nel  principio  ha  ufato  la  Chiefa  colle  per- 
fone  di  benemerenza ,  e  di  alta  sfera ,  come  Papi ,  Monarchi, 
Vefcovi  &c. ,  e  ciò  non  fenza  l'autorità  del  Concilio  di 
Magonzanel  can.  5:2.  Nullus  mortuus  in  Ecclefia  fepeliatur , 
nifi  Epif copi  ,  aut  Abbates ,  a  ut  d'igni  Presbyteri ,  &  fideles 
LaiciiépcjL  poco  a  poco  fi  è  fatta  comune  a  tutti jma  non  fo, 
fé  tutti  fono  così  degni,come  ricerca  il  Concilio  Tribunicen- 
Jfe,  che  qualificando  quel ,  Degni ,  dice  can.  17.  :  D'igni ,  nifi  G 
forte  talisfit  per  fona  jufìi  hominh  ,  qui  per  vita  meritum  ta- 
fani videndo  fao  cor  por  e  defunblolocum  acqui fivit . 

Anzi  febbene  in  particolare  foiìo  proibite  efprettamen- 
te  le  fepolture  appretto  gli  Altari  nel  iuddetto  Canone  Pro- 
Jsibendum  ,  ed  anche  dalla  facra  Congregazione  de'  Vefcovi, 
e  Regolari ,  che  proibifee  agli  Ordinar;  la  fabbrica  di  fimili 
fepolcri ,  e  di  più  comanda  di  fofpendere  quegli ,  che  foffe- 
ro  principiati ,  ad  ogni  modo,  ancora  a  ciò  fi  è  derogato  , 
come  voi  averete  ocularmente  offervatoj  onde  quefto  non  è  D 
motivo  di  fofpettare  dell'antichità  di  quefta  ,  e  d'altre  fimi- 
fcChiefe, 


CA- 
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Dell'ufo  nelle  Chìefe  dell'Acqua  Santa. 

A  A  Vendo  io  determinato  di  non  lafciar  parte  alcuna  dì 
x\.  quefte  Chiefe  fenza  darvene  qualche  notizia  ,  benché 
quefta,  che  fono  per  trattare,  cioè  dell'ufo  dell'Acqua  Santa, 
non  fia  cofa  particolare  di  quefta  Bafilica  ,  ma  comune  a_-> 
tutte  ,  e  ci  facci  un  poco  di  digreditone  dal  principale  noftro 
£ne  ,  contuttociò  effóndo  cofa  degna  da  faperfì ,  perciò  gra- 
ditene la  feguente  compendiofa  narrativa- 

Voi  fra  tanto  vi  ridurrete  a  memoria  il  comandamento, 
che  fece  Dio  a  Moisè ,  cioè ,  che  fé  bramava  di  condurre  il 

B  fuo  Popolo  a  falvamento ,  e  liberarlo  dalla  morte  minaccia- 
tagli ,  poneffó  alla  porta  del  Tempio  il  bagno  ,  o  foffe  la- 
vacro ,  acciò  il  Popolo  prima  di  prefumere  d'entrare  in  elfo, 
fi  purifica/Te  dalle  proprie  lordure  .  Exod.  cap.  30.  Facies  & 
labrum  <cneum  cum  bajtfua  ad  Iwuandum ,  pone fq  uè  ili  ad  inter 
Tabernaculum  Teflimonii ,  Ò*  Altare  ,  &  mifja  aqua  lava- 
hunt  in  e  a  Aaron  ,  &>filii  ejus  manus  ,  Ó*  pedes ,  quando  in- 
gre  [furi  funt  Tabernaculum  Teftimonii ,  &  quando  acce  [furi 
funt  ad  Altare ,  ut  offerant  in  eo  Tbymiama  Domino  ,  nefor* 

C  te  moriantur  .  Ora  il  comandamento  ,  che  fece  Dio ,  come 
fopra ,  nella  Legge  Vecchia ,  i'ifteffo  fece  il  fuo  Vicario 
S.  Aleffandro  Papa  di  quefto  nome  il  primo  nel  fuo  can.  2.  > 
nel  quale  fi  legge  :  Aquamfale  afperfam  populis  benedicimus  , 
ut  ea  cunUi  afperfi  fanftìficentur  ,  Ó*  purificentur ,  quod  &* 
omnibus  Sacerdotibus  faci  end um  effe  mandamus  :  E  volendo  il 
S.  Pontefice  con  poche  note  dimoftrarci  la  virtù  dell'Acqua 
fuddetta,  dice  nel  fuddetto  Canone:  Namfìcinis  z/itula 
a f per f us  Populum  fanUificabat ,  atque  mundabat,  feilieet  a  ve- 

D  nialibus ,  multo  magis  aqua  [ale  afperfa  ,  dhinifque  preci- 
bus  [aerata ;  populum  fantli ficai  ,  atque  mundat  a  vcnialìbas,  E 
di  più  foggiungeper  noftro  documento:  Et  fi  fale  afperfa  per 
ElifiCinnJlerilitas  aqiq  funata  efl  ,  quanto  magis  dhinis  pre~ 

Z  ci- 
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cibai  facratm [al ,  ferilitatem  rerum  aufirt  humanarum ,  &  A 
coinquinatus  fanciificat ,  &  purgai  ,  &  estera  bona  multipli- 
cat ,  &  infialai  diabolì  avertit  y  &  a  phantafmath  verfutiis 
homines  de  fendi  t .  Che  però  in  adempimento  del  fuddetto 
decreto  anco  S,  Paolino  Vefcovo  di  Tiro  ,  come  afferma—» 
Eufebio  ,  Hift.  lib.  io.  cap.  4.  pofe l'ufo  di  quella  S.  Acqua 
nella  Chiefa  da  lui  fabbricata  ,  e  dal  fuddetto  S.  AlefTandro 
in  qua  ,  che  fu  Papa  intorno  all'anno  1  io.  fi  è  dagli  Eccle- 
fìaftici  Tempre  praticata  nelle  Chiefe  de'  Criftiani  a  propor- 
zione delle  circoftanze  de'  tempi ,  e  de'  luoghi .  B 

Il  fine  poi  dell'ufo  di  quella  Acqua  Benedetta  lo  fpiego. 
l'altro  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  nell'Epift.  3 1 .  Dtcet 
enim  ingrejfum  Ecclefiae  talis  ornatus  ,  ut  quod  intus  M) feria 
falutis  geritur ,  fpeUabili  prò  foribus  opere fignctur .  Ed  in_> 
vero  fino  da  Frrifei  fu  data  quella  querela  a  Cri  fio  contro  de' 
fuoi  Difcepoli,  perche  contro  le  tradizioni  antiche  non  fi 
lavavano  le  mani  :  Quare  Difcipuli  tuì  tranfgrcdìuntur  tra- 
di t ione s  feniorum  :  ^Lon  enim  lavant  manusjuas  campammo 
manducant  :  S.  Matt.  cap.  1  $.  Né  fu  quefta  ordinazione  {tu-  C 
za  miftero  ,  ed  utilità  grande ,  perche  anco  Tibullo  conob- 
be ,  che  la  lavanda  citeriore  ,  denota  quella  dell'Anima  tan- 
to grata  a  Dio  ,  lib.  1 .  Eleg,  1. 

Cafa  placent  Superi s ,  pura  cum  ve  fé  venite  , 

Et  manibus  puris  fumite  fentis  aquam  . 

Per  quefto  medefimo  fine  fu  ordinato  dall'ApoftoIo  S. 
Paolo  av  Criftiani  l'accoftarfi  puri  avanti  a  Dio  :  Volo  viros 
orare  in  omni  loco  ;  levantes  pura:  manus ,  ep.  1 .  ad  Timoth. 
11  medefimo  laiciò  ferino  S.  Giov.  Grif.  Ingrejfuri  Templum  D 
manus  lavamus  >  nell'Omil.  72.  in  S.  Giov.  :  Ed  in  un'altro 
difeorfo  al  Popolo  Antiocheno  nell'Omil.  36.  diffe  :  In  con- 
faciudinc  nos  confituimus  lavandi ,  &  orandi ,  ne  e  MotuvL-» 
hoc  facere  da  tur  ;  ideo  libenter  non  oramui  ^  fi  non  lotis  hoc  ma- 
nibus  faciamus  ,  tamquam  Deumoffenfuri . 

OfTervantifilma  di  quefta  devota  tradizione  più  d'ogni 
altra  Nazione  furono  i  Romani ,  come  teftifica  S.  Gregorio, 
fcrivendo  a  S.  Agoftino  lib,  i2.refp.  iQ.'Romawrum  femper 

ab 
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A  ab  antìquìorlbm  ufmfuìt  pofl  admìxtionem  propria  conjugìs , 
&  lavacri  purificationem  quarere ,   &  ab  ingreffu  Ecclefa 
paululum  reverenter  abjlìnere  :  Ed  e  memorabile  a  tutti  il 
cafo  ,  che  egli  mede/imo  ci  apporta  ,  dicendo  ,  che  anche 
ne'  tempi  Tuoi  fece  Dio  fperimentare  agli  immondi  il  rigore 
della  trafgrefìione  del  comandamento  dato  ,  come  fopra,  a 
Moisè  ,  per  liberare  il  popolo  dal  gaftigo ,  poiché  eflendofì 
avanzata  una  Matrona  Romana  alla  Chiefa ,  dopo  gli  acco- 
glimenti matrimoniali ,  fenza  il  dovuto  ricorib  al  fuddetto 
B  facro  lavacro  ,  fubito  di  lei  ne  prefe  pofleflò  il  Demonio;  e_-» 
peggio  occorfe  ancora,  al  riferire  del  medefìmo  ,  nella  Pro- 
vincia Valeria  ad  un  Curiale  ,  che  avendo  avuto  ardimento 
d'accoftarfi  alla  Chiefa  macchiato  d'incetto,  fenza  l'ufo  dell' 
acqua  fuddetta,  ne  pagò  la  pena  colla  morte  repentina,  e  per 
far  conofeere  Dio  quanto  s'oifendeffe  del  fuddetto  grave_> 
peccato,  e  della  confidenza  praticata  neiraccoftarfi  cosi  mac- 
chiato ,  fenza  almeno  alcun'atto  di  reverenza  per  mezzo 
dell'Acqua  fanta ,  permife  per  terrore  altrui  ufeiffero  dai 
C  di  lui  fepolcro  tali  fiamme  ,  che  divorarono  l'offa ,  il  fepol- 
cro  medefìmo ,  e  quanto  vi  era  all'intorno  ,  e  perche  voi  ve- 
diate cogli  occhi  proprj  queflo  funefto  fpettacolo ,  aprite  il 
4.  lib.  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio  ,  e  quivi  lo  vedrete  deli- 
neato nella  forma  ,  che  fegue  :  Qui  latus  exì'tt ,  &  die  al- 
tero Ecclejìam  jamfecurus  ìntravit  ;  faUumque  ejl ,  ut  per  fé x 
continuo*  dies  latus ,  acfecurm  procederà  ,  aflimans ,  quod 
ejusfcelus  Dominus  aut  non  vi  di  [Jet ,  aut  vifum  miferìcorditer 
averti ffet.  Die  autem  feptima  fubita  morte  defunctui  ejl ,  Cum* 
D  que  fepultura  traditusfuiffet  per  longum  tempus  omnibus  vi- 
dentibus  de  fepulchro  ipfius  fiamma  exivit ,  &  t anditi  offa  ejus 
concremavit ,  quoufque  omne fepulcbrum  con/umeret ,  Ster- 
ra ,  qua  in  tumulum  collocata  fucrat  defoffa  videretur  .  Che 
perciò  fu  fubito  dalla  Chiefa  riprefo  l'ufo  dell'Acqua  fanta, 
non  folo  nelle  Chiefe  ,  ma  ancora  nelle  Cafe ,  perche  febbe- 
ne  ella  non  ha  virtù  di  fpurgare  l'Anima  dalle  macchie  ,  al- 
meno gravi  ,  giova  nondimeno  per  le  leggeri ,  fpeciaimen- 
te  quando  l'Anima  fi  trova  in  flato  di  grazia  • 

Z  2  Pro- 
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Produce  ancora  molti  mirabili  effetti ,  come  abbiamo  A 
olfervato  difopra  ,  eS.  Girolamo  di  più  av  vernice  ,  che  il 
S.  Abate  liarione  per  mezzo  di  quefta  Acqua  fama  fuperò  al- 
cune magie  ,  che  a  danno  commune  praticava  un  Gentile  . 
Teodoreto Storico  nel  lib.  f.cap.  n.dice,  che  S.  Marcello 
Vefcovo  d'Apamea  colla  benedizione  dell'Acqua  fantariduf- 
fe  in  cenere  il  Simulacro  di  Giove  ,  che  per  cagione  di  Magia 
non  fi  poteva  fuperare  .  Afferma  ancora  Palladio ,  che  S.  Ma- 
cario Abate  per  virtù  di  quella  Acqua  ,  fuperò  impofture— * 
grandi ,  ed  altri  gravi  infiliti ,  che  gli  aveva  preparato  il  De-  & 
jnonio  .  11  Vefcovo  S.  Germano  con  quello  potente  rimedio 
fuperò  una  fiera  tempeftadi  Mare, come  lafciò  fcritto  S.Beda 
de  gefil.  AngL  lib.i.  C17.  e  fenza  riferire  maggiori  efempj  vi 
dirò  ,  che  da  tutti  i  Santi  Padri  vengono  defcritte  Tacque—» 
fante  cosi  mirabili ,  e  di  tali  virtù  ,  che  fia  gran  cecità  de'  fe- 
deli il  non  prevalerfi  del  mezzo  loro  in  ogni  luogo  ,  ed 
in  ciafcuno  de' loro  bifogni .  Così  fi  legge  nel  Bar.  T.  11., 
an.  131.  f.  85.  litt.  D.  E» 

Bene  è  vero  ,  che  non  è  da  Anime  grate  a  Dio ,  come-»  C 
feri  (Te  Tertulliano  ,  procurare  per  mezzo  del  fudetto  facro 
fonte  di  liberarli  dalle  colpe  leggeri ,  quando  poi  non  d  ar- 
ro/fifea  d'imbratarfi  la  cofeienza  di  colpa  grave  :  qu$  ratio 
ejl  manibus  qtùdem  àbluth  >  fpirta  vero  fior  dente  orationewLj* 
obìre  \  lib.  de  Orat.  cap.  1 1 .  in  tutto  :  Domum  Dei  decet  San- 
Bltudo  ,  e  perciò  fé  è  bene  ,  anzi  neceflario  l'andare  al  Tem- 
pio eìleriormente  netti, e  purgati  dalle  colpe  leggeri ,  molto 
più  deve  efTere  l'anima  pulita  da  ogni  colpa  ,  che  la  renda_> 
fordida  avanti  agli  occhi  di  Dio  ,  e  perciò  alla  porta  della-»  D 
Chiefa  di  S.  Paolo  nella  Città  d'Oftia  vi  fi  leggevano  quefti 
verfi  ,  che  fi  leggono  neH'Epift.  1 3 .  di  S.  Paolino . 
Vnda  lavat  carnii  maculai ,  [ed  crìmina  purgat > 

Purificatane  anima s  mundi  or  amnefides  . 
Quificue  fuìs  meritis  veneranda  Sacraria  Pauli 

Ingrederis ,  fupplex  àblue  fonte  manus . 

Dobbiamo  dunque  portarci  alle  Chiefe  netti  da  tutte  le 
colpe  ,  e  quello  lignificano  i  lavacri ,  che  /tanno  efpotli  alle 

por- 
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A  porte  delle  Chiefe  ,  per  denotare  la  nettezza  ,  colla  quale-* 
o^ni  fedele  deve  portarti*  alla  Cafa  di  Dio.L'efempio  riferito 
di  fòpra  apportatoci  da  S.  Gregorio  è  un  forte  argomento 
della  pulizia  citeriore,  ed  interiore,  che  richiede  Dio  da'  fuoi 
fedeli  nell'accortarfi  al  fuo  Tempio ,  acciò  dopo  morte,  fen- 
za  rimprovero  ,  e  fegno  della  fua  divina  giustizia  ,  pollino 
ottenervi  pacificamente  il  ripofo  per  le  loro  ceneri . 

CAPITOLO    Vili. 
£)<?'  Depofìti  y  e  Sepolture ,  che  fono  in  S.  VraJJèdc  » 

B  nrp  Ornando  adeiTo  a  i  Sepolcri,  da*  quali  fi  fece  un  po- 
X     ca  di  digreflìone ,  farà  bene  additarvi  quali  fìano  que- 
gli ,  che  fi  trovano  in  quella  Bafilica  ,  dandovene  una  di- 
pinta relazione ,  con  notarvi  l'Arme  ,  e  le  Scrizioni  delle 

me  definì  e . 

Nell'entrare  dunque  nella  fuddetta  Chiefa  a  mano  fini- 

ftra  vi  fi  trova  in  primo  luogo  il  Depofito  ,  anzi  Sepolcro 

de'  Signori  Falconi ,  con  Arme ,  o  fia  infegna  loro  Patrizia , 

che  confifle  in  un  Falco  coll'ale  piegate  lòtto,  una  Nube^> 

C  colle  feguenti  due  Scrizioni  . 

D.     O.     M. 

Hh  j acent  offa  Domina  M<eci<e  I. 

De^Lorogna  L,ufitan<e  Famiglia 

Cujus  Anima  requie fcat  in  pace .  Falconia. 

Aharui  Rudericm  Coniugi  chari(]im<c  . 
*jacobm ,  Cofmus ,  &  Gabriel  Falerni 
Adatri  dulcifjìm<e  . 
D  Anno  faluth  M.  D.  L.  XXVI. 

D.     O.     M. 

Alvaro  'Federigo  Falconlo  ir. 

Nobili  Lufitano  <J.  C.  Falconia. 

Regum  Port agalliti  in  Vribe 

Pro- 
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Procuratori ,  Dottrina ,  Prudentia , 

Et  probi  tate  pracjìanti 
Gregorio  XI IL  P.  Al.  <eterna  memoria 

Principi  obfpcblatamfidem 

Aiultìfque  fammi  s  Viris ,  omniumque 

Ordimtm  Hominibm  ,  oh  morum 

Suavitatem  in  primis  eh  aro  . 

Vixit  an.  LXVII.  M.  Vili.  D.  XVIII. 

Gabriel  Falconi us  Patri  optimo  M.  P. 

Vicino  al  AiddettoDepofitoFalconio  ve  n'è  un'altro  cT 
un  Guerriero  3  la  Scrizione  del  quale  in  lettere  Gotiche  in-* 
marmo  dice  * 

D.    C\     M. 

III.  Hicjacet  corpus  magnifici  viri  Domini  ^fcannis 

Carbo-  Carboni  de  Neapoli  Militis  ,  qui  obiit  in  hac 

nia .  Alma  Vrbe  Anno  Domini  A4.  CCC.  LXXXVIII.  Menfis 

Septembrh  die  XXIII 1.  Ind.  XII.  Cujus  Anima  G 

Requiefcat  in  pace  .  Amen  • 

Sopra  il  depofito  di  Mecia  pofto  al  nu.I.  ve  n'è  un'altro 
d'un  Religiofo  di  quello  Monaftero  con  la  Seguente  fcrizio- 
ne  in  marmo . 

D.    O.    M. 

*v#  Hic  jacet  D.  Timotheus  Monachm  S.  Praxedis , 

Et  Decanus  P  ani  t  enfiar  or  um  S.  Mario  A4ajoris ,  D 

Qui  vixit  an.  XCVI.  M.  D.  LXV. 

Apprefib  al  fuddetto  ve  nvè  uno  in  pietra,  nella  quale  è 
ìmprefia  l'Arme,  che  confitte  in  fei  Lune  colle  corna  in  su,  e 
con  fafeia  diviforia ,  colla  feguente  Scrizione . 

V. 

Bombe-  yoannes  Gualbcrtus  Andrea  de  $ombcnis 

na .  Ches  Fiorentina  . 

Si- 
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A  Similmente  nella  Nave  a  mano  finiftra  vi  erano  quattro     vi. 

fepolture  piccole  ,  quafi  unite  infame,  una  delle  quali  fervi-  Dal  Po- 
va  per  i  Bambini,  un'altra  per  le  Donne, e  l'altre  due  per  gli  polo. 
Uomini ,  ma  in  occafione  della  nuova  Cappella  di  S.  Praf- 
fede,  della  quale  fi  difcorrerà  nel  Capitolo  Tegnente  ,  Ci  fo- 
no riformate  ,  e  ridotte  a  due;  una  per  gl'uomini ,  d'al- 
tra per  le  donne  della  Parochia ,  poiché  per  i  putti  ve  n'è  un' 
altra  fatta  feparatamente  ,  come  fi  vedrà  appreffo  . 

Vicino  alla  pietra  ,  che  ferviva  di  letto  alla  Santa  vi  è 

B  una  fepoltura  ,  la  quale  è  mezza  coperta  dalli  fcalini ,  che-» 
vi  fono  per  comodo  di  chi  vuol  fare  orazione  ,  e  di  quefta^*    VE» 
non  ne  ho  trovato  documento  veruno  , 

Incontro  alla  Cappella  de'  Signori  Marchefi  Olgiati  v'è 
un  Depofito  nella  Colonna  di  calce  ,  fatto  di  marmo  bianco 
colla  fua  Arme  ,  ch'è  una  Baleftra  in  atto  di  fcoccare  il  col-: 
pò  con  la  feguente  Scrizione  « 

D.     O.     M, 

C  Petrus  Philipp us  Scocchi  Patricius  Fulginatenfs. 

Pbilofophus ,  &*  Medie us  Collegi},  Archìathrorum ,        s    rr 

De  morte  cogitarti , 

Dutn  feptuagenarios  qttajì  decrepitos , 

Et  morti  proximos  dijudicaret , 

Aio  do  atatis  fua  LXIX. ,  &  menfbus  feptem , 

DiUumque  terminum  fere  at tinge ns , 

Suam  non  diutinam  dijudicavit , 

Quaré  prafens  hoc  monumentum  fihi ,  fuifque 

D  Vhens pofu'u  anno  S aluti s  MDCCXIÌh 

Incontro  al  detto  vi  è  quello  di  Monf.  Mannelli  pofto 
nell'altra  colonna  in  calce  ,  colla  fua  fcrizione  in  marmo  , 
e  fuo  ritratto  in  pittura  ,  che  lo  coglie  al  vivo  ,  e  con  la  fua 
Arma ,  che  confitte  in  un'Albero  in  campo  azzurro  • 

V. 
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IX.  P-  p-  p-  A 

Mannel-  Carolus  Mannellu!  ab  Aver  fa  Termulanoram 

ia .  Epifcopu! ,  creatus  anno  Domini  M,  DCLll. 

Ab  Innocentio  Papa  X.  auguflifflma  mando  rcwdationh . 
Po/I  vario!  cafu! ,  pofl  malta  par  iter ,  &  inaudita  rerum 

difcrimina , 
Aliqaa  tandem  quiete  potitu! 
Hoc  unum  fibì  poti (fimum  in  atate  jam  longeva  conflit  ut  us , 
Poflh  abiti!  ahi!  afe  curi! ,  feri  bendi  ve  voluminibu! 

Perpensè  propofuit ,  B 

T^eba!  vldelicet  anime?  accurate  con  falere  ; 

Ideoque  hanc  fibi  lapidem  vivendo  apponi  mandavit , 

Tamquam  fui  finis  memoriale  pr 'a fem ,  perpetuumque , 

Et  pojleritati  vita  tam  agitata  ,  &  tamdiù. 

Verum  a  Deo  vero  fìnga  lari  ter  defenfa 

'Utile  monmnentum 

s£tat'nfu<e  anno  LXIV* 

Divina  reparatìon'n  MDCLXXXIV. 

C 
Oltre  alla  fuddetta  Tua  Arme  ,  ordinò  il  fuddetto  Pre- 
lato ,  che  vi  fotte  iti  cima  all'Albero  dipinta  una  Colomba  ; 
nel  mezzo  un'orologio  con  la  lancetta  alle  nove  ore  ,  e  fo- 
pra  la  Scrizione  fodero  (colpite  quefte  tre  lettere  P.  P.  P.  in 
luogo  di  D.  O.  M. ,  e  perche  non  tutti  capivano  il  miftero 
di  quefta  imprefa,  interrogato  il  Prelato  da  un  Tuo  confiden- 
te ,  rifpofe  ,  che  la  Colomba  cflendo  geroglifico  dell'Inno- 
cenza ,  voleva  palefare  al  Mondo  ,  che  dell'accula  datagli 
da'  fuoi  Emoli ,  e  fpecialmente  in  caufa  d'un  certo  ornici-  D 
dio  ,  per  il  quale  fu  richiamato  dal  fuo  Vefcovado  a  Roma  , 
era  innocenti/Timo  ,  e  di  più  ,  che  ri  conosceva  dallo  Spirito 
Santo  la  fua  dignità  Episcopale  ,  e  non  da  altra  perfona_-> 
mezzana  ,  come  veniva  fuppofto  ;  ed  anche  ,  perche  Inno- 
cenzo X.  Panfilj,  che  l'aveva  onorato  di  tal  Dignità  ,  porta- 
va per  arma  la  Colomba  . 

Che  l'orologio  alle  nove  ore  denotava ,  che  fé  bene-» 
gli  fuoi  Avcrfarj  lo  bramavano  morto,  egli  era  però  fui  bel 

mat- 
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A  mattino  del  fuo  vivere,  quantunque  in  verità  foiTe affai 
vecchio  ,  ed  il  Vice  Decano  de'  Vefcovi  di  S.  Madre  Chie- 
fa  ,  e  che  finalmente  i  tre  P.  P.  P.  volevano  dire  :  Patri , 
Proli ,  Par  adito ,  in  luogo  di  Deo  ,  Optimo  ,  Maximo .  Mo- 
ri egli  in  Roma  ,  e  fu  feppellitoin  una  Caffa  fono  al  fuddet- 
to  fuo  fopraccennato  Depofito  in  quella  Bafilica  . 

Più  chiara  notizia  di  quello  Prelato,  della  fua  vita, 
e  de'  fuoi  avvenimenti  fi  legge  nel  libro  intitolato  ,  Maria , 
che  fi  conferva  in  S.  Praffede ,  dove  fi  fa  menzione  del  fuo 

B  Legato . 

Nel  mezzo  alle  due  colonne  fra  gli  fuddetti  due  Depo- 
fiti  ve  n'è  uno  in  terra  d'un  Vefcovo  Pontificalmente  vefti- 
to ,  e  con  l'Arme  ,  che  confitte  in  due  animali  con  rollro  , 
colla  feguente  Scrizione ,  incifa  in  marmo  con  lettere  Goti- 
che ,  che  dice  così . 

D.     O.    M. 

Hicjacet  Rev  erendi Jfimm  in  Chrijìo  Pater  Dominus  ^Joannes 
C  Patriarcha  Alexandrinus ,  olim  Archiepifcopus  •» 

'Bragenjts  tertim  • 

Orate  prò  eo  ;  Agite  pcenitentiam . 

Qui  obiit  anno  Domìni  MCCC.  Menfe  °junii ,  die  XF7/. 

Tempore  TSonìfatii , 

Ne  fegue  appreffo  un'altro  d'uno  con  vcRe  talare ,  col- 
la feguente  Ifcrizione  Umilmente  in  lettere  Gotiche  : 

D  D.    O.     M. 

Hi  e  requiefeit  Corpus  Laurentii  cBartftolom<ei  Tremigli , 
Qui  obiit  Anno  Domini  MZCCLIL  Menfe  futili  >  XI. 

Die  XXL  Cujus  anima  requiefeat  in  pace . 

Nella  Colonna  medefima,  che  riguarda  la  Navata  di 
mezzo  v'è  un  Depofito  di  Giovanni  Bardila  Saffatelli ,  la-> 
quale  confitte  in  tre  monti ,  e  due  gigli  col  Cappello  Prela- 
tizio |  e  vi  fi  legge  • 

A  a  D, 
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D.    O.    M.  A 

Jo.  Baptiflx  Saxatellio  Patrith  Imolenft 
VtriufqueSign.  Referendario  ,  Prot.  Apofolico ,  &  numero 

P arti  cip  antlum 
XII.  Clem.  VHL  Pont.  Max.  Intimo  Cubiculi 

Safiatel-  Cajus  ille  opera 

ia»  Domi  ad  precipua  femper  muncr a 

f ori  s  per f ape  adresgraviffìmas    ■ 

Vjas  e/I . 

Viro  pr obitate  animi ,  amanìtaie  ingenii ,  f$ 

Sleganti  a  ,  &  fu  avi  tate  morum 

Cur/blis  percharo 

Properà  morte  amicis ,  bonifque  omnibus 

JMosrcntibm  erepto 

Anno  Salitili  M.  Z>.  XIII.  <ctatis  LVIL 

Bonifac.  'Bevilacqua  S.  ^.  E.  C. 

Tib.  Carreclus  J.  V.  D. 

Te/lamenti  executores , 

Scipio  ex  Comitibm  Saxatellit  C 

Agnatus ,  &  Hccrespp. 

Nella  Cappella  quivi  vicina  de'  Signori  Marchefi  Olgia- 
ti ,  della  quale  fi  parlerà  al  fuo  luogo  ,  fi  vede  una  fpaziofa 
Sepoltura  ,  che  tiene  quafi  tutta  la  Cappella  mede/Ima  ,  ed 
intorno  alla  fuddetta  Cappella  vi  fono  tré  belli  Depofiti ,  e 
la  fua  Arme  ,  che  confitte  in  tre  Aquile  coronate  in  diverfa 
politura  divife  ,  con  fafeia  in  mezzo  ,  i  quali  Depofiti ,  che 
fono  di  marmi  nobili ,  anno  le  loro  Scrizioni ,  la  prima-*  E> 
delle  quali  è  di  Bernardo  Olgiati ,  fondatore  della  Cappel- 
la ,  che  dice  : 

D.    O.    M. 

X.III#  Bernardo  Olgiato  Patritio  Novocomenjì 

£ia  a  '  Probitate  ,  a  e  prudentia  infgni , 

Ac  Sacelli  hnjm  F un  datori , 
Qui  vìxit  annoi  LXXVIL ,  Mcnfes  patuor , 

DUi 


B 
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Die:  XXI. ,  &  cbiit  die  XXIII.  Wov.  M.  DQIV. 
Septimiu:  Olgiatus  Patruo  de  fé 

'Benemerito  ponendum  curavit  ' 
Anno  Domini  M.  DCVIII. 

Incontro  a  quefto  dalla  parte  delPEpiftola  vi  è  quello 
del  fuddetto  Marchefe  Settimio  colla  feguente  Scrizione . 

D.     O.    M.  XIV. 

Septimio  Olgiato  Patritio  Romano  Olgiata  > 

Aiarchioni  RGdii ,  &  Catini 
Viro  Preclari*  animi  do  ti  bus  egregio , 
Qui  antìquam  generi:  nobilitatem 
Honore  Marchionatu:  auxit ,  ac 
Humana?  conditionis  memor  hoc  Jìbi ,  ci? 
Calandre  Aiarchefa  Anatrante  "Romane 
*  "Uxori  dileUiffme  precedenti  vivens  p. 

°Jo.  "Bapti/laf.  de  fé  meriti  parenti s  effigie 
^  perfecit 

Obiit  XXIII.  Aprili:  M.  D,  C.  XXIII. 
^tatisfue  LXIV. 

Dalla  parte  finiftra  fi  vede  il  terzo  depofito  ,  che  è  di 
Monf.  Marc'Antonio  Olgiati ,  colla  Scrittura ,  che  fègue  ; 

D.  O.  M. 

Marco  Antonio  Olgiato  'Novocomenfì  XV. 

™  Vtriufaue  Signature  Referendario ,  ac  OJgiata . 

Camere  Apofìolice  Prefidi , 

Viro  in  offici  i  fui  m  une  re 

Per  XL.  Annosfidcli ,  ac  frenuo , 

Erga  loca  pia  liberali 

Fawilie  Olgìate  nobilitati ,  ac 

Splendori  dedìti/fmo 

Francifcus  Olgiatus  He  re: 

Patruo  benemerenti  ponen.  curavit . 

A  a  x  Vi- 
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Vixit  annoi  LXXV. ,  oVilt  die  VI  IL  <¥ant  A 

M*  D.  C.  XXI IL 

Nell'altra  Colonna  m  faccia  alla  Cappella  di  S.  Gio. 
Gualberto  ,  vi  è  il  Depofito  di  Monfignor  D.  Venanzio  Simi 
con  la  Tua  Arme ,  che  confìtte  da  una  parte  in  tré  Gigli ,  ed 
una  Luna  fotto  ,  e  dall'altra  parte  in  un  Leone  con  una_» 
ftella  fopra ,  e  con  la  Scrizione  fattagli  dall'Autore  >  cho 
dice  così  : 

6 
XVI.  D.  O.  M. 

Simia.  D.  Vcnantio  Sìmìì  Romano ,  omnibJn  Vallumbrofana 

Religione , 

Dignitatibui ,  etiam  Generalati  egregie  perfunUii  a 

SanBìfftmo  Domino  noftro  Clemente  XL 

EleUo  Salamini  Eftfcopo  ,  &  Suffragamo  ad  Ecclejìam 

Sabinenfem  ajj'umpto  ;  pojlea  de  morte  ferio  cogitanti  ,* 

Ad  hoc  Canobium  reverfo  ,  ut  Inter  fuoi  Monachoi ,  ultimo* 

Clauderet  dici  anno  JEtatii fua  LXXV I IL  die  z.Maji      C 

M.  DCCXVIL  ad  Cale/lem  Patriam  evocato  .,  Monachi 

S.  Praffedis  in  tanti  Viri  de  Religione  benemeriti 

Adonumentum  pofuerunt 

AnnoM.DCCXVIIIL 

Nella  Cappella  di  S.Gio.Gualberto  fi  vede  la  nobile  fe- 
poltura  fatta  dal  P.  D.  Daniele  Serfali,  già  Abate  del  Mona- 
fiero,  colla  fua  Arme,  che  confitte  infei  gone,  o  fianofafcie, 
delle  quali  tre  fono  di  colore  azurro,  e  l'altre  tre  gialle,  e  fo-  D 
pra  col  Cappello  Prelatizio  ,  e  coila  fua  Scrizione  ,  che  dice 
così  . 


Serfalia  . 


D.  O.  M. 

xyj.T-  D.  Daniel  Serfalis  Abbai  Generalìs 

Congregationis  Valli f umbro  fé  S  ih  e  firma 
Inter  timbrai  Sacra  Valli i  edoÙui 

Omnia  'Ombrai ,  &  nìhil  cjjc 

Mor- 
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&  Aiortis  memor  candìdatus  immortalitatis 

Vivenspofiuit> 

Vt  dificeret  a  Sepulchro 

Rerum  humanarum  votis  abdicatis , 

FraUifiquc  ad  cineres  male  cxtuantium 

Cupiditatum  jluUibm 

Sibi  morì ,  Deo  vìvere 

M.DCLXIL 

B  Avanti  alla  fuddetta  Cappella  vicino  alla  Sagreflia  vi  q 

in  terra  un  Sepolcro  con  un  piccolo  pezzo  di  marmo ,  con 
quella  breve  Scrizione  : 

xvm 

Vetus  Sepulchritm  Monachorum .  De' Mo- 

naci* 

Di  qui  portandoci  in  Sagrestia  troveremo  in  mezzo  d* 
efia  un'altro  beili/fimo  Sepolcro  di  Gafa  Falconi  con  quella 
Scrizione . 
C  D.  O.  M. 

Gabriel  Falconi  us  Romanm  F  ^lx' 

Caufiarum  Advocatus 

De  morte  cogitati s  Sepulchrum  hoc , 

1)bì  refurreBionis  dìem  cxpeBaret 

Vìvempofuit  an.  Saluti*  MDCVIIIL  etati*  fue  XXXXV1IL 

Qbìit  an.  S aluti s  Ai.  DCXV1IL  XXV.  Julii  ti  tatis  fiuti  LXf. 

Olim  Vrbis  Senator  ,  tunc  Trafitteti  Vaticanti  Canonìcus 
Vtriufique  Signaturti  %efierendar.y  &  Sacrti  Confiditi  Prafiul 
D      Archiconfraternitate  SS.  Annunciatti  universali  htirede 

infiituta . 

Il  fuddetto  Gabrielli  fu  figlio  di  quell'Alvaro  Roderigo, 
che  abbiamo  nominato  di  fopra  al  num.  IL 

Nell'ufcire  di  Sagreftia  troverete  in  terra  una  Sepoltura, 
fopra  la  quale  in  muro  v'è  l'Effigie  di  Gio.  Pietro  Sebrego li- 
di con  la  fua  Arme  ,  che  confitte  in  alcune  fafeie  bianche  ?  e 
rofìe  con  la  prelente  Scrizione  ; 

D. 
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D.    O.    M.  A 

Joannes  Petrus  Scbregtindìm  Doma  [ci 
xx#  Comenfìs  Digcefls  Vico  ,  Mortem  certo [ujlinenì 

Sebre-  Columna  alis 

gundia .  Pretiofe  7\edemptoris  [(inguine  dedicata 

Corpus  tegi  anhelat preclara  cujus  virtute 
Anima-in  fuam  mox  Calis  inferendam 
Supplex  /perai . 
££nì  Annui  ageni  quadragefimum  tcrtium 
Jiancfìbi ,  fuifque  Tumuli  fedem  extruxit  g 

Ineunte  MDCXXXFIII. 

Di  poi  vicino  alla  prima  Colonna  ,  e  dalla  Scalinata-* 
dell'Altare  maggiore  nella  Nave  di  mezzo  ,  vi  fono  alcuni 
niarmi  fepolcrali  con  fumati  dal  tempo,  e  rotti,  in  uno  de'  qua- 
li fi  trova  ferino  cosi . 

D.     O.     M. 

Sul  pi  ci  a  reflit  ut  a  Sulpecio  q 

x^l-  Telefphoro  Coniugi  bene 

Su,Pec]0-  Marmi ,  &ftbi . 


XXII. 


Nel  mezzo  alla  Chiefa  fotto  la  Scalinata  dell'Altare-» 
maggiore  v'è  una  Sepoltura  fenza  Scrizione  ,  ma  coli' Arme 
Prelatizia  ,  che  confìtte  in  una  traveda  con  le  fue  linee  ,  e 
fotto  a  quefta  vi  fono  nove  Scacchi ,  o  fiano  campetti  di  figu- 
ra quafi  ovata  ,  ma  non  ho  potuto  trovare  di  qual  Famiglia 
ellafia.  £) 

In  un'altro  marmo  non  molto  al  fuddetto  lontano  fi 
trova  un'altra  Lapide  Sepolcrale  con  quefta  Scrizione  . 

XXIII.  E.    O.     M. 

Anatolia.  Acervum  luBum  mihi  demififli  dulcijjlma  Conjuxy 

Non  mihi  f uffici ebat  habuiffe  z>itam  tecum  per  tempora  mala , 

Al'iam  quidemfut urani  cottidiè  optabai . 

'Bona  ,  [ed  inflelix  ca[us [ecit  aliena . 

Tu 
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A  Tu  vero  cottidiè  expeffabas  videre  proxima  palma  y 

H<cc  tua  inde  mìjìjlì  pignora  fr  uff us  >  quod 

defideraveras  mecum  .. 

Optaveram  dulciffima  Conjttx ,  ut  bona  videremm  fimul , 

Longa  mala  tempora  mecum  feci/li . 

Inimica  mors  fecìt  te  non  videre  qtiod  voluijli  : 

Animam  quidem  tuamfufcepit  Divina  potè Jlas. 

A!  qua  credo  peccata  pojje  Ubi  dimitti  », 

B  Appretto  alli  fcalini  del  Presbiterio  fi  trova  un'altro 

marmo  con  la  Scrizione  che  fegue  *. 

D.     O.    M. 

jElim  Valentin us  optio  Peregrinorum 

Hoc  Mentirne  Murn ,  five  Sepulchrum  XXIV. 

**]un£  Àdarci<e  Corij"gi  chariffirha.  è  vix..  Valenti- 

Anno  XXVL  D.  Y. ,  &  JElio  Valentin' ano  fio  n*  •• 

Dulcijfimo  evinx.  an.  V, ,  &  dies  XVI.  Menf.  I. 
C  Atque  ,  fuis  Mbertis ,  Ubertabufque  Pojlertfque 

Eorum. 

In  Agro XXV 

Siwplicicrum,, 

Avanti  la  prima  Colonna  di  calce  ,  vicina  alla  Cappel- 
la di  S.Gio*Gualberto  nella  Tribuna  di  mezzo,  fi  trova  un'al- 
tro marmo  coll'Arme  fmiile  a  quella  del  num.XX.  con  que- 
lla Scrizione  • 
D  D.  O.  M* 

Hicjacetjulianus  deRufconibm 

ab  Imola  „X* 

r-r.  .  .  .  r  .  iUUCOIia. 

Vir  omm  mtegritate  conjpicuus, 

Qui  vixit  annos  LV.  MDLXXVIL 

Abbai  hujm  Monajlerii  ex  Te jl amento  P* 

Non  molto  dittante  dal  fuddetto  vi  fi  vede  quello  d'un' 
Abate  di  quefto  Monaftero  in  Marmo  con  la  fua  Arme_^  > 

che 
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che  confile  in  una  Crocerei  fpazio  della  quale  vi  fono  quat-  A 
tro  gigli ,  ed  una  fafcia  con  un  Leone ,  che  divide  la  falcia, 
ed  in  Gotico  vili  legge  ; 

XXVT.  £>•  O.  M. 

D'un'A-  Hìc  requie fch  Venerabili*  Pater  Vitalh  Abbai 

bate  •  SanHcc  PrajJ'edis ,  qui  obiìt  atmo  Domini  MCCCC. 

Die  [e pìmo  Martii  Ponti 'ficatus  SanbTi(fimi  in 
Chrijìo  Patris  noftri  'Bonifacio . 

B 
Nel  mezzo  della  Chiefa  v'è  la  Sepoltura  della  nobiliffi- 
ma  Cafa  Mofca  con  la  fua  Arme  ,  che  confìtte  in  tre  fafcie_> 
in  Campo  ,  delle  quali  due  fono  roffe ,  e  l'altra  è  bianca,  nel- 
la quale  apparifee  una  mano  ,  che  tiene  una  rama  di  fiori , 
di  fopraun  giglio  ,  e  fopra  il  giglio  un  roftro  ,  eflendovi  an- 
co la  Corona  ,  come  Marche!! ,  e  vi  fi  legge  ; 

D.  O.  M. 

Carotes  Mofca  ^obilis  Pifaurienfìs ,  vitam ,  quam  ad      C 
Mfca    "      Annum  quadragefimum  [ecundum  felici  ter  traduxerat , 

immatura  morti  claufìt  %omte 

Die  XV.  Januarii  an.MDCLXXXIIL 

Cum  reditum  parar  et  in  Patriam  ,  metam  attigit 

fritti ,  maturusjam  c<elo  y  Patriam  tamen , 

Quam  moriens  reliquit , 

Veri us  incoli 't  pojl  mortem  in  hoc  Tumulo  , 

Quem  ad perpetuum  amori  s  monumentum 

Hippolyta  Preppia  Coniux  amanti/fma ,  D 

tìieronymus  >  ci?  Francifcus  Mofca  mefliffml 

Fratrespofuere , 

Sotto  a  quefto  v'è  un'altra  Sepoltura  degli  Abati,e  Mo- 
naci ,  coir  Arme  di  S.  PrafTede  ,  cioè  una  mano  ,  che  tiene 
la  fpugna  con  la  quale  raccoglie  il  Sangue ,  e  con  la  feguen- 
te  Scrizione  : 

D, 
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xxvm 

Sepulchrim  Abbatum  &  Monachorum  S .  Praffedis  De'  Mo  " 

Anno  Jubilai  MDCXXV.  naci . 

Vicino  ,  ed  appretto  il  Depofito  del  Saffatelli  pofto  al 
num.XII.  fi  trova  in  terra  una  pietra  ,  o  marmo  d'un  Chieri- 
co in  abito  Chericale,  impreffo  in  marmo  ,  appretto  al  quale 
vi  fi  legge  in  Gotico  quetta  Scrizione  • 

B  D.     O.     M, 

Sepitlchrum  bonefi/fmi  adolefcenth  Petri  Pauìi  ex  Ferentino  ,  XXIX. 
.  Clerici  <Ba/Hlca  S\  Maria  Majoris  ,  qui  obiit  Anno  Cbrifli    ®'un-* 
MCCCCLXXX.  Die  z7.y ulii.  Chenco* 

Sotto  il  pozzo  del  Sangue  de' SS.  Martiri  avanti  la  Por- 
ta della Chiefa  vi  è  il  Depofito  iti  un  gran  marmo ,  nel  qua- 
le ila  india  l'Effigie  del  Defonto  pontificalmente  veftito  ,  e 
co  11' Arme  ,  che  confitte  in  tre  Torri ,  e  eoa  la  kgaeme  Scri- 
C  zione  Gotica  marginale ,  che  dice  così  : 

D.     O.     M. 

'Anno  Domìni  MCCCCXXVII.  Die  XXIL  Menfis  OBobrh .  xxx 

Obli  ego  'Raymundus  Mairofi  Tit.  S.  Praxedis  Cardinal 

Presbyter  Cardinali*  Caftrenfts  vulgariter  nuncupatus  .      Mairofi . 
Hac  c/I  requies  mea  ufque  infinem  S  acuii .  Hk  habitabo , 
Quoniam  elegi  eam  :  orate  prò  me  fratres  , 

p         Dalla  parte  deftra  della  medefima  porta  v'è  un'altro  De- 
pofito ,  nel  quale  fi  legge  così  : 

D.  O.  M. 

Bicjacet  Checchus  de  Petefce ,  qui  feci  t  fieri  hanc  XXXI. 

Cappellata,  &  reliquit  dieta  Cappella  prò  Anima  fna  Checco 

CC.  librai  provi fonis ,  &  unam  domum  cum  Morto  Petefce . 

Pcfitam  in  oppofìtum  Salvatori*  S.  Joannh  in  OUveto 
Plumbeo  po/t  mortem  Lelia  Fili  afta  ;  quorum 

B  b  Ani- 
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Animti  requie ftant  in  pace .  Amen  .  À 

Anno  Domini  M.  CCC.  XXXI.  Menfc  Jan.  die  Vili. 

In  un'altro  piccolo  marmo  ivi  contiguo  fi  legge  nel  la-i 
forma  faguente; 

XXXII.,  D.     O.     M. 

Dioico-  Vxorì  opt'mti 

ro  •  L.  pìotìus  Diofcurus 

EtJpbL  B 

Similmente  a  mano  deftra  dalla  Porta  vi  fi  trova  un'al- 
tro Depofito  in  marmo  con  arme  ,  che  confitte  in  una  Co- 
meta ,  fotto  la  quale  vi  fono  due  mani ,  che  (ì  pigliano  in- 
fieme ,  e  fotto  vi  è  un  rogo,  o  fiamma  colla  feguente  Scri- 
zione ♦ 

D.    O.    M. 

Alphonfo  Valenti  Romano  C 

Va™  Viro  probo,  Soffinolo, 

€x  hujus  vitti  air  fu 

Anno  atatis fu*  LVI.  M.  V. 

Erepto  . 

Marcus  Antoni mi  frater , 

Petrus  Paulus ,  &  Jo.  Thomas  . 

Filiì  dolentes 
Sibi ,  &  Pojleris  cuw  lacrymis 

pofuere  .  D 

Die  XIII.  Junii  MDCXLL 

Nella  Nave  a  mano  deftra  in  faccia  vi  è  un'altro  bel 
Depofito  di  marmi  poflo  nella  muraglia  coli' Arme  della  Fa- 
miglia nobiliffima  S.  Croce ,  già  nota ,  con  quefta  Scri- 
zione » 

D. 


fi 
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D.    O.    M. 

Syìvio  SanUacrucio  Romano  XXXIV. 

Archleplfcopo  Arelatcnji  Santa.» 

Viro  probi  moris ,  &  mentii  impavido ,  Croce . 

Qui  Annoi  ampli us  XXX.  infumma  G alila 
FluBuatlonc  fu<c  clavum  E  e  de  fa 
Conflantìjfimè  tenuti  • 
Hartholomceui  Sanffacruclui  amantljfimo , 
Ac  benemerito  Patruop.  an*  Sai.  MDCHI. 

Avanti  alla  Cappella  di  S.  Bernardo  v'è  una  Sepol- 
tura colla  fua  lapide  di  marmo  ,  fatta  dall'Autore  per  i  put- 
ti ,  e  putte  di  tenera  età ,  nella  quale  fono  incili  alcuni  An- 
gioli colla  feguente  Scrizione ,  cioè  . 

D.  O.  M. 

Sepulchrum  puerorum  ,  quod  D.  Ti  enigmi*  -   XXXV. 

Davanzati  Abbai  Tlt*  in  Angelorum  ^e  ^uttI  ? 

Obfequlum  conjlrui  curavit  anno 
MDQCXVIL 

Poco  lontano  fi  trova  in  terra  un'altro  Depofito  d'ungi 
Cardinale  Pontificalmente  veftito ,  con  due  Angioli  intorno 
alle  fpalle  ,  con  quella  Scrizione  : 

D.  O.  M. 

Ego  Gaufridm  de  'Barro  q.  Sede  fa  S.  Sttfanna  Preiblt. 
Car d'inaili  credo ,  quod  Rcdcmptor  weui  v'mt ,  &  In       Carc^     \ 

nomljlmo  Barrò.'0 

Die  de  terra  furreHurui  fum ,  &  In  carne  me  a  vldebù 
Dcum  Salvator 'em  meum  . 

Dalla  parte  (Iniflra  della  Cappella  di  S.  Bernardo  vi  è 
un  marmo  in  terra  d'un  Depofito ,  ove  fi  legge  } 


Bbì  D, 
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xxxvii.  D*  9'  M#  A 

D.  Giro-  Hi  e  requiefcit  Hieronymus 

Jamo  Ab.  Venerabili^  Abbai  hujus  Ecclejìac  , 

Qui  obiti  V.  *Nonas  filiti  MCCXXVL 

Avanti  alla  Cappella  Cefi  vi  fono  due  Depofiti  in  terra 
uno  appreffo  all'altro  ,  e  fono  in  marmo  con  la  loro  Arme  , 
il  prillo  a  mano  deftra  fa  una  Croce  ,  e  fopra  il  di  lei  campo 
un'Aquila  ,  che  nutrifce  quattro  Aquilini ,  con  la  feguente 
Scrizione  :  B 

S.  Croce.'  facobo  de  S ancia  Cruce 

Petri  F.  probitate  infìgni , 

Vixit  annos  LXL  obiit  KaL  *Nov. 

M.  DLXXVIIL 

Silvius  Archiepifcopm  Arelatenfis ,  &  Fratres  Patri  opimo 

Pofuere  ♦ 


Nell'altro  accanto  v'è  l'Arme  differente ,  perche  ol- 
tre alla  Croce  vi  è  un  Campo  con  gli  Scacchi ,  con  una  fa- 
fcia ,  e  fopra  un'Aquila  incoronata  con  quella  Scrizione  : 

D.  O.  M. 

XXXIX.  Hortenjia  Mattheia 

S.Croce .  De  SanUa  Cruce 

Vixit  Annoi  LXIX. 

Obiit  IV*  nonas  Decembri s 

MDLXXXVI. 

Petrus  SanUacrucius  Matri  Charijjimcs  , 

Ac  [ibi ,  &  fuis  vivcmpofuh . 

Nella  Colonna  di  calce  incontro  alla  fuddetta  Cap- 
pella v'è  un  Depofito  in  marmo,  il  quale  ha  due  Arme,  quel- 
la di  fopra  confitte  in  un  braccio  armato  ,  tenendo  una  fpa- 
da ,  e  fotto  vi  è  una  Stella  ,  ed  un'altra  fopra }  quella  poi 

di 


C 
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A  di  fono  confitte  in  un  Leone  ,  o  fia  Lupo  ritto ,  avendo  fo- 
pra  il  campo  una  Mitra  Abaziale  con  la  feguente  Scrizione  • 

D.  O.  M. 

Alexandro  'Braccio  Chi  Fiorentino  XTJ. 

Senatus  Fiorentini  ctfecretis  Bracci . 

Grecie  ,  Ó*  Latina  maximum  erudito  , 
Qui  cum  pi  uri  bus  prò  f uà  'Republic  a 
Legationibus  egregie  funttus  effet , 
B  Demum  apud  Alex.  VI.  Font.  Maximum 

Idem  muneris  pariter ,  &  dieta  obiti 

Angelus  Fiorendola 

j^Edis  hujus  Abbas  Avo  Materno , 

&  Lucretia  mater  Parenti 

'Benemerenti  pofuere  • 

Appretto  in  terra  v'è  un  frammento  di  Depofito ,  nel 
quale  fi  legge  così  ♦ 

C 

D.  O.M, 

P.  FiL  Corn.  Tian.  *L1- 

*Bi.  &  P.  jEììo  Fionr. 

i/Jìmo  ,  qui  vixit 

Menfibus  quinque 

Diebus  TV. ,  &  CIsE  Atti*  Vxorìs  fa* , 

8t  Liberi  sf ut , 

D  Nell'altra  Colonna  in  calce  ,  che  è  incontro  alla  S.  Co- 

lonna vi  è  un'altro  Depofito  in  marmo  grande  con  Arme^  > 
che  confitte  in  un'Aquila  ,  fotto  la  quale  a  mano  delira  vi  è 
il  Mare  fluttuante,  e  dall'altra  un  Cavallo  ritto  con  la  fe- 
guente Scrizione . 

D'  °'    M'  Pierncci 

Petro  Pett 'uccio  Abbati  Fiorentino 

Avita  Mantuana ,  &  Imperiali  nobilitate  9 

Sua" 
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Suaque  magls  virtute  CI  aro  A 

Qui&ejaremin  aula  primum  'Bagnante  FeràinAIL 

Apojlolici  Nuncii  adiutor 

Eo  munere  continui s  oblò  Annis  preclare  funUus 

In  Romana  dein  Aula 

Apttà  Inno.  X.  Alex.  VIL  Clem.  IX. ,  &  X. 

Summos  Pontifica  Ò*  Sedern  Apoflolicam 

Sereni ffimi  Archi  duci  s  Au/ìria  Caroli ,  Ferd.  Oenipontam 

A  conjìliis , 
Et  totius  SereniJJìma  Domus  Comitum  Palatinorum  B 

j^heni  ^eoburgenf.  Ducuwy  ó*  S.  R.  I.  EleUorum 

An ni s  ampli us  XLIV*  Mimjìer 
Oh  jìngul arem  prudenti am  ,  conjìantemin  omni  Vita 
Probitatem  ,  fidem  ,  integritatem ,  atque  in  rebus 
Agendis  diligentìam  ,  £g?  defieritatem 
Summorum,  &  Ponti ficum  ,  &  Principum  grati  a  fior  uit , 
Charufque  femper  omnibus ,  dì?  commendai  us  fuit  . 
Obiit  anno  rep arata  [aiuti s  ìj umana  MDCXCVlh 

Jo.  Michael  Pier  ucci  ns  riepos ,  &  hares  C 

Patruo  amanti/fimo  , 
Amori s ,  &  honoris  monumentum  pofuit  • 

Dietro  al  retroferitto  Depofito  del  Pietrucci  vi  è  un'al- 
tro Depofito  in  terra  ,  che  rapprefenta  un'uomo  veftito  ,  ed 
in  margine  vi  fi  legge  Jafeguente  Scrizione  Semigotica  : 

D.  O.  M. 

ILI  IL        IJÌud  ejl  Sepulchrum^oannis  Monti s  Optili  Spedarli        D 
Quodvos  ejìis ,  ego  fui,  quod  fum  ,  vos  eriti  s.  Orettspro 
Me  peccatore  -,  agite  penitenti  am  » 

Avanti  al  Depofito  del  fuddetto  Petrucci  >  fi  trova  in 
terra  un'altro  Depofito  di  marmo  colPArme  ,  che  confitto 
in  un  Corno ,  e  due  Stelle  con  la  feguente  Scrizione . 


D. 
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A  D.  O.  M. 

Hieronymo  Cipriano  XLIV. 

Nobili  Antrodoccnji  Cipriani. 

Chi  Romano 
Virofrugì  y  viro  vera  innocenti  a  % 
Obfequio  ,  ac  fide. 
Jìdagnis  Proceri  bus 
Comitate  sTìqualibus 
Aduni ficentia* 
B  Alexander  \>  &Joanncs 

Protri  optima 
Sibi ,  ó»  Pojleris  pofuerc  « 
Vixit  an.  LI  IL 
Obiit  VII.  Idus  Sep.  MD.  C.  XXIX. 
Nel  mezzo  poi  alle  due  Colonne  ,  che  fono,  avanti  la_* 
Cappella  della  à.  Colonna  (ì  trova  uà  gran  Depofito  in  ter- 
ra ,  con  Arme ,  che  confitte  in  un  Leone  ritto  ,  che  con  le 
zanne  davanti  tiene  un  globo  ,  e  fopra  l'Arme  vi  è  un  Gap* 
C  pello  con  la  feguente  scrizione  * 

D.  O.  M, 

Ludovicus  Adannus 
A  Civitate  Plebis  I.  V.  D.  Prof.  Apoft»  XLV; 

Liberiana  "Bafilica  Presby.  Toletanus  Manni . 

pojlpium  hip  atri  am  ,  Ó*  F amili  am 
Charitath  eredi  um  Pojleris 
Tejlimonium  % 
D  Adonumentum  hoc  Collegis ,  cj? [ibi 

Vhem  par  avi  t  y 

Vt  qui  in  Dei  Genitricis  Ara 

Vnammes  parati  funi 

Sub  ejus  tutela ,  eorum  quoque  corporei 

In  beatamfpem  refurrcBionis 

ConjunUa  pojl  obitum  conquiefeant  « 

Anno  Domini  MDCXXIV 

sEtatisfua  LX* 

Con- 


200  LIBRO  SEC0KD0. 

Contiguo  al  fuddetto  ,  verfo  la  Navata  di  mezzo  fi  tro-  A 
va  un'altro  Depofito  in  terra  in  marmo  coir  Arme ,  che  è  di 
tre  monti ,  fopra  i  quali  vi  è  un  Leone ,  che  tiene  una  ver- 
ga, e  vi  fi  legge  cosi; 

XLVI.  £*•  O.  M. 

Patriar-  Nicolao  patriarchi  ^ac. 

chi .  fil.  de  Caflro  Criptar.  ad  Marc 

Injignis  probi  tatis  viro  ,  de  hoc 

Cenobio  benemerito  }  cujus  B 

Abbai ,  &  Monachi  Legatario 

Cum  ex  Te/lamento  ,  tum  oh  animi 

Grati  tudinem  pofuerunt , 

Vixit  annos  LI. 

Menfes  III. 

Obiit  die  f  \  Martii 

MDCII. 

Appretto  al  fuddetto  ve  n'è  un'altro  di  marmo  in  ter-  C 
ra  con  Arme ,  che  é  di  tré  fafeie  ,  lotto  alle  quali  un'Ala  ,  e 
fei  Lune  ,  e  fopra  vi  è  un'Aquila  coronata  ,  con  quella  Scri- 
zione e 

D.     O.     M. 
XLVII.  Lavinia  Ce  nei  a  Franti  fei  Fili  a 

Mencia.  Nobili  Romana, 

Innccentia ,  ai  q  ite  integrìtatis 

Femina  eleUa ,  P 

Qua  vixit  Annos  LXIll. 
~  Obìit  die  VI.  Aug. 
MDCXXXVh 
Antonius  More  a  /.  V.  D. ,  &  hares 
Matri  optima 
Fac'iendum  curanti 
Et  Jtbi ,  Poflerifque fuil 
Sepulchrum  de.egit , 

Nei- 
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A  Nella  Colonna  in  calce  avanti  la  S.  Colonna  ,  incontro 
al  Depoflto  del  Petrucci  fi  trova  in  marmo  quell'altro  Depo- 
rto con  Arme ,  che  confitte  in  una  fafcia ,  che  divide  un  cam- 
po nel  quale  fono  tré  Gigli ,  e  fopra  vi  è  un  Cappello ,  e^ 
quella  Scrizione . 

D.     O.    M. 

Jefui  Maria 
sjoanni'Baptiftfi  Sanfani$  XLVIII. 

B  Bpificopo  Tricoricenfi  Santoni . 

Sixtè  V.  Pon*  Max. 

In  imito  Pontificatiti 

Domui  Pr/feUui 

Ac  dande  ejufdem 

Apud  Helvetioi  Nuntio  ^ 

*Joannes  Antonim  $  anfanivi 

Tarentinui 

Epifcopui  Policajlnnfii 

C  Patruo  Magno 

Obiit  die  XXIX.  Feh. 

Anni  Tixejlili  MDXXXXIL 

Sua  atath  clìmat etici . 

Nell'Antiporta  della  Colonna ,  dove  per  profpettiva  fi 
<rede  quella  Sacra  Reliquia  vi  fi  vede  un  bel  Depoflto  con  di- 
verfe  figure  di  baffo  rilievo  ,  con  una  Calla  ,  iòpra  la  quale 
vi  è  un'Ecclefiaftico  con  la  feguente  Scrizione  . 
D 

D.    O.     M. 
Sedente  Xyjlo  IV. 
Alaniti  Epifcopus  Sabinenfii  E.  R.  Cardinali*  XLIX. 

Nobili/Jìmui  in  "Britonibui  Ccctticiorum  gente  natUi         Cardinal 
Ilìujìri  legati  one  ad  Gallos  prò  fide  funUui  CettI  * 

Cujui  vita  exemplum  "air tutti , 
AUlonei  autem  privatim ,  & pub  lì 'ce  [aiutarci  fuev 'e 
Hoc  monumento  conditili  efi  % 

Ce  Vh 


202  LIBRO  SEC0KDO: 

Vixit  annos  LXVI.  Menfi  Vili,  dia  XV.  A 

MCCCCLXXI1H. 

Nel  medeflmo  luogo  ,  o  ritiro  vi  fi  trova  un'altro  De- 
porto in  marmo  con  la  Tua  effigie  >  e  con  l'Arme  ,  che  con- 
fitte in  una  colonna  incoronata  ,  con  la  feguente  Scrizione  . 

D.    O.     M. 

1t  Friderico  Columna  Tribuno  Pontificio 

Colonna  Qui  ab  Innoc.  XL  Prótorianorum  B 

Duxprimarim  elebtus 

Majores  cbfequio  ,  Pare:  benevolentia , 

H umani  tate  Aiinores  excipìens , 

Vetuflijfìma  F amili  a  glori  am  novis  virtutibus 

Illuflravit . 

Tandem  poft  varia  munera  domi ,  fori  fa  uc 

Egregie  perfunffus  q 

Vivere  deflit  ab  omnibus  unici  defìderatus 
'  Die  V.  Septembris  MDCCXI.  sÈtatisfua 
LVIIL 
Bxecutorct  ex  teflamento  pofuere . 

Fuori  del  fuddetto  luogo  vicino  alla  porta  della  Sacra 
Cappella  in  terra  v'è  quell'altro  Depofito  inmarma,con  que- 
fta  Scrizione; 

D.     O.     M. 

Hi  e  requiefeit  D.  j> 

LI,  Tranci  fan  de  Puppio , 

D- Fran-  Abbai  S.  Praxcdh  , 

Qui  obiit  XVI.  Kal.  Ottobrh  . 
Anno  Domini  MDLXVL 


eefcoAb. 


Appretto  al  fuddetto  ve  n'è  un'altro  io  terra  Umilmen- 
te ,  in  marmo  con  la  fua  Arme  ,  che  confi/te  in  un  Campo 
divifo  con  una  falcia ,  in  mezzo  alla  quale  vi  è  una  Stella-» 

fot- 
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A  fono  ad  uti  nicchio ,  e  fopra  un'Aquila  coronata ,  con  due 
capi  con  la  fegueme  Scrizione . 

D.    O.    M. 

Vetro  'Bommìco  HI. 

'Nobili  Aretino ,  ac  Bonami- 

Civi  Romano  ci . 

Ftaniti!  Paulotius 
Ex  te/lamento  htres  P. 

Vicino  a  quello  vi  è  un'altro  Deposito  in  terra  di  mar- 
mo con  Arme  ,  che  è  d'alcune  fafeie  a  travedo  ,  e  fopra  di 
effe  un  capo  falciato  ,  e  fopra  il  capo  v'è  un  Cappello  Prela- 
tizio con  quefte  tre  fole  lettere  . 

D.     O.     M. 

ApprefTo  ne  viene  parimente  in  terra  un'altro  di  marmo, 
CfenzaArme,  con  la  fola  Scrizione,  che  dice: 

D.    O.     M. 

flicjacet  Domimi!  Lotus  'Roman  m 
Abhas  S.  Praxedis, 

Qui  obiit  A.  0.146$.  die  12. 

*  vi   ■■ 


LITI. 


M.  riulii . 


LTV. 
D'un  A- 

bate. 


Di  poi  ne  viene  un'altro  parimente  di  marmo  interra—» 
D  con  la  fua  Arme ,  che  confitte  in  fei  monti ,  fopra  de'  quali 
fi  vede  una  mano  la  quale  con  un  dito  addita  una  fteila ,  con 
la  feguente  Scrizione . 


D.     O.     M- 

Hi  e  requiefeit  %.  D.  Vefpajìantt! 

Motiidolphus 
De  Prato  veteri  bujus  Monajlem 
Abbas ,  qui  vixit  anno! 
Ce  2 


LV. 
D'un  A- 
bate. 


XLlV. 
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XLlF.Ohutin.Nov.  A 

Anno  Domini 
MDLXXXXU 

Dopo  al  fuddctto  ne  fegue  un'altro  di  marmo,parimen- 
te  iti  terra  con  due  Arme  ,  una  dalla  deftra  ,  che  confitte  in 
un'Aquila  con  le  Ale  diftefe  fopra  tre  monti  j  l'altra  a  fini- 
flra,  che  confitte  in  un  capo  di  femina  in  mezzo  a  due  uccel- 
li ,  e  nella  Lapide  fi  vede  impreffo  un  Defonto  conia  feguen- 
fte  Scrizione .  B 

D.     O.     M. 

LVL  Scpulchrum  Angeli  Corradi  y  qui 

Corradi.  Obii t  anno  Domini  CO jCCCLXXXf^. 

Mcnfe  Novembri;  >  die  autem  quinta  . 

Appreflb  al  fuddetto  vi  fi  trova  un'altro  Depofito  pa- 
rimente in  terra  di  marmo  con  la  feguente  Scrizione  in  mar- 
gine ,  ma  perche  molte  lettere  fono  confumate ,  il  riportano  C 
qui  quelle ,  che  fi  capifeono  ,  e  fono  le  feguenti . 

D.  O.  M. 

LVIT.  Gabrieli  de Caftro  Epifcopo  Vticenjì 

De  Ca-  Origine  TZriton  Confobrino  Amici/fimo  . 

*  Alanus  hujus  Sacra  ^Sdis  Cardinali  sÀuimoncfis . 

'Benemerenti  fecit .  Obiit  anno  Chrifli 
MCCCCLXIIL  Menfe  Septewb. 

JEtatisfu*  XXXlllL  D 

Appreflb  al  fuddetto  ,  ne  fegue  un'altro  parimente  di 
marmo  in  terra  con  la  fua  Arme  ,  che  confitte  in  un  Leone-» 
ritto ,  che  viene  divifo  da  una  fafeia  con  la  feguente  Scrizio- 
ne . 

1VITI.  D'     O-     M. 

Cafmi .'  Bic  requkfcìt  Dominiti  Nicolaut  de  Cafirin 

Ori" 
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A  Orìgine  Florentinm  ele&us  Abbai 

IJlius  Abbati (cS,  Praxedis 
Qui  obiit  Anno  Domìni  MCCCCLXVL 
Dk  XXVI1L  Septembris . 

Contiguo  al  fuddetto  Depofito  ve  ne  è  un'altro  pari- 
mente in  terra  di  marmo  ,  ma  fenza  Arnie ,  con  la  feguente 
Scrizione  * 

B  D.    O.    M.  LIX. 

Hìc  requìefch  D.  Adriana*  D'un  A- 

Abbas  S.  Praxedis ,  qui  obiit  bate  • 

XXXIlH.  anno  atatisfua 
AnnoD.  MDLXUL  JJovembris . 

Di  poi  fegue  un'altro  Depofito  parimente  di  marmo  pò- 

ilo  in  terra  con  la  Tua  Arme  ,  che  confìtte  in  una  Falcia^  , 

che  divide  un  campo  ,  in  mezzo  al  quale  fi  vede  una  lettera 

C  AR  ,  fotto  la  quale  vi  è  una  Stella ,  e  fopra  ve  ne  fono  due» 

con  la  feguente  Scrizione . 

D.     O.     M. 

Hic  requie fcjt  D.  sEgidia*  Bambs- 

De  'Bamberhns  Abbai  hujus  rjni  # 

Afon.y  qui  vixitan.  XLV. 
Obiit  Anno  Dòmini  ÀlDLXXXI* 
Die-].  Settembri s . 
D 

Vicino  al  fuddetto  vi  fi  trova  un'altro  Depofito  pari- 
mente di  marmo  in  terra  con  la  fua  Arme  ,  che  condite  in_j 
molte  Fafcie  ,  le  quali  dividono  un  campo  ,  con  la  feguente 
Scrizione  cioè  ; 

D.     O.     M.  LXT. 

Alexandre  Fiorentina  ex  Nobili [fflma  Ricafoli . 

"Baronum  Arricafuliortm  Gente , 

Nec 
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Nec  dotibus  animi  minut  quam  A 

Sanguini!  ciarliate  infignl  , 

Nerus  Nìger  Vxorìs  Matrì 

^Benemerenti  Moeflif.pon.  cur, 

Vixit  An.  LX.  Menf  I.  D.  VI.  Obiti 

Anno  Domini  MDLXXXIII. 

IV.  Nonas  Martii  • 

Entrando  in  Chiefa  dalla  Porta  di  fianco  fi  trova  uftl> 
Marmo  confumato  ,  nel  margine  del  quale  vi  fono  alcune  B 
lettere  Gotiche,  le  quali  per  edere  confumate  non  bene  fi 
capifcono  ,  con  tutto  ciò  ho  ricavato  le  feguenti  : 

1XIL  D.     O.     M. 

Rofa .  Hi  e  requie fcìt  %ofeal  Jobis .  Ho  "Roboni  de 

Regione  montìur.t ,  q. . obiit  anno  Domini  — — 

Indizione  nona  Menf.  Scptcmbris  Die  XI HI.  Ponti f.  ////. 
Requie/cai  in  pace .  Amen  • 

C 
Fra  la  porta  del  fianco  fuddetto  ,  e  la  Cappella  della 
S.  Colonna  vi  ripofa  il  Corpo  della  Madre  di  S.  Pafquale , 
la  quale  aveva  il  carattere  anzi  uffizio  di  Epifcopefia ,  e  feb- 
bene  io  non  ho  potuto  vederne  ,  e  trovarne  fegno  alcuno,  la 
Scrizione  però,  che  fi  l^g^  nella  Colonna ,  o  pietra  ,  do- 
ve fono  le  Reliquie  ci  ailìcurano  ,  che  ella  quivi  ripofi  :  di- 
ce dunque  così  j 

D.    O.    M.  D 

Quo  circa ,  &  In  ipfo  ingrejfu  3 a  plica  manti  de  x  tra ,  ubi 
Mad  e  ut*lclue  benigni  (finta  fua  Genitrich ,  fcìlicet  Domne  Theodor  a 
di  S.Pa-  ^pifiopa  corpus  quiefeit ,  condì  ditfcm  dittm  Praful  Cor  por  a 
fquale .  Verter  abili  um  Tenoni:  Presbyterl ,  &  aliorum  duorum  &c. 

Nell'entrare  nella  Cappella  dì  detti  SS.  detta  anche  co- 
me fopra  de'  Santi  Martiri  fi  trova  un  Depofito  di  marmi , 
pollo  in  terra  con  quefta  Scrizione  antichiffima  : 


CAPITOLO    Vili         2c7 

A  D.    O.    M.  Lxir. 

NobUlJtmo  C<efari  Domino  Riovajero  Pìfco  Maximo  Riovaje- 

•  Grammatico  maximo ,  ///.  ra . 

Anno  Maximo . 

Similmente  nella  medefima  Cappella  fi  trova  un'altra 

Depofiro  di  marmo  ,  pofto  in  terra  con  la  Aia  Arme  ,  che_^ 

confitte  in  ó.Mmti,  da  uno  de'  quali  nafca  un  ramo  frondo- 

fo ,  fopra  le  rame  del  quale  fale  un  certo  animale  ,  che  io  lot 

B  giudico  cane  ,  con  la  fèguente  Scrizione  ; 

D.    O.    M. 

Z>.  Jul.  de  Prato  agri  Fiorentini  >  probi  tate  venerabili ,    f x^"* 
Qui  ob  devotionem  anno  x.antefuum  obitum  Religioni  Valli fum-  .  "" 
hrof<c  Abbati am  hanc  fponte  abfque  itila  penfione  renunciavit . 
Vixitan.XCVI. 

Menfes  VII.  Dies  tres .  Obiti  XVIIIL 

nanuarìi  MCCCCXXXVI. 

c  J 

Appretto  al  fuddetto  Depofito  A  trova  una  lapide  fepoi- 
crale  ,  ma  fenza  veruna  Arnie,  con  la  fèguente  Ifcrizione  , 
ricavata  appunto  come  ella  dice,  fenza  correggere  le  lettere. 

D.  O.  M. 

Locus  'Bonifatite  ,  quem  comparabhfi  fibl  LXVI. 

Sub  Illa  biro  condizione  ,  ut  hoc 
Eorum  non  biorebur  Sepulcrum  , 
D  Ubi  requie feit  in  pace  Vrbanus     A 

*Jas  ejus ,  Vh  Tabernarius ,  qui  vixit  annos 

Plm  LXX. ,  qui  difpofttus  e  fi  f ab  die 

Cu  id.  februarias  Imp?.  D.  2sh  Mauricio 

PPat  Vie.  Anno  III.  ind. 

Ne  fegue  nella  fuddetta  un'altro  Depofito  d'un  Cardi  - 
naie  pofto  in  marmo ,  la  di  cui  Scrizione  dice  così  appunto. 

D. 
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ixvir.  D*    °'    M«  A 

D'un-»  Qu}d  quark  ?  confiderà  diem  Judieii 

Cardina-  Ventar um ,  &  gehennam  9 

le  •  Ignis ,  &  noli  aliena  petere ,  fcriptum  ejl 

%adix  omnium  malorum 
Cupidità*  -  Omnipotens  eterne  Deus ,  qui  cunffiu 

Crea/li,  aternam 
Concedere  digneris  omnibus  vitam  -  &  mi  hi  famulo 

tuo  eam 

Tui  habere  requie fcam  pojì  funer  a  regna  B 

Gaudens  intra 

Re  beata  —  Peccati s  nimis  plenus  ego  immerito 

Pr.  %.  Petrus . 

Peccata  me  a  rccognofco ,  cujus  fuit  famulus 

Putans  ero 

Remi  [far  us  de  ignem  perpetuum  —  Propter 

Facinora  multa 

Dcfpexìt  mundum ,  ó*  Sceculumparvum  .  Evangelica 

fecutusfum  C 

Domini  precepta ,  ut  invenir em  requiem  fanam 

[applico  vos  orate . 

Hanc  Sepulchrumfecit  Petrus  Cardinalis  Prcsby. 

Tit.  SS.  <Jo.  &  Paulifecitfibi ,  &  Petro 

Spirituali  fitto  fuo . 

Similmente  avanti  l'Altare  dì  detta  Cappella  fi  trova-* 
in  terra  un'altro  Depofito  ,  che  rapprefeuta  un'Ecclefiaitico 
Pontificalmente  veftito,  con  la  fua  Arme , che  confitte  in  un  D 
Campo  divifo  da  una  falcia  ,  nella  deftra  della  quale  vi  è  un 
Cartello  ,  o  fia  Torre  ,  dalla  quale  elee  un  Leone  cotonato  , 
e  dalla  finiftra  vi  Tono  lei  globi  ,  ciaicuno  de'  quali  racchiu- 
de un'altro  globolo  ,  e  nel  mezzo  alla  parte  anteriore  vie 
un'Aquila  con  le  ale  ftefe  ,  che  riguarda  una  iteli*  >  e  di  lot- 
to vi  fi  legge  la  feguente  Scrizione  Gotica  . 


D. 
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A  D.     O.     M, 

Quintili  us ,  &  Anuìbal 

De  Cam 

Qui  prò  %egibus  Ar agonìa  Caia . 

In  Sardinia  clariffmas 

ViBorias  contra  Pifanos 

Gloriole  reportar  unt  ; 

Sepulchrum  hoc  Gemiti 

Suo  inftaurarunt  ; 

B  MCCCXXXIl. 

In  margine  poi  del  fuddetto  Depofito  fi  leggono  quefi? 
altre  parole  ,  parimente  Gotiche  . 

D.  O.  M. 

Hi  e  requìefcit  "Benedici us  Cajus 
Anajlafii filius  Presbyter  Cardinali*  Idem." 

Titm  S.  Praxedis , 
C  Creatus  a  Gregorio  VIL 

Obiti  anno  Domini  MLXXXVII. 

Da  una  parte  della  fuddetta  Cappella  de' Santi  per  por- 
tarli alle  Catacombe  ,  fi  trova  un  Depofito  in  marmo  fopra 
una  cada  parimente  di  marmo  ,  che  rapprelenta  un'Eccle- 
fiaftico  Pontificalmente  veftito ,  con  la  Mitra  ,  ed  un  panno 
di  marmo ,  che  copre  la  fuddetta  caffa  di  rofe  ,  e  gigli  infer- 
ta  ,  e  fopra  vi  fi  vede  una  lapide  Sepolcrale  con  la  leguente 
D  Scrizione  in  fcritto  antichifiimo  . 

D.  O.  M> 

£>uì  legis  Ancherum  durofub  marmore  Claudi  y 

Si  nefeis  audi  !  J^uem  necis  perdh  herum  .  LXIX. 

Gneca  parit  puerum  Luudunum  dat  (ibi  Clerum  Anchera. 

Cardine  Praxed'nTitulatur  ,  &-  iflius  sfidis  ; 
Defluii  infelis  largii  s  fui  t ,  atquefldelis 

Demoni s  a  t eli s  ferva  Deus  hunc  cape  Calis . 

Vd  An~ 
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AnnoMilleno,  cent um bis,  &*obluageno  A 

Sexto  deceflìt  hìc  prima  luce  Novsmbris . 

Di  poi  in  un  marmo  rotondo  dalla  parte  dell'Epiftola 
dell'Altare  della  mede/Ima  Cappella  fi  legge  queftitrè  verfì 
in  lettere  Longobarde  ,  che  dicono  • 

D.    O.    M, 

LXX".  HIC  *lnier  py°fpe^a  i  &  adz'crfa  varia  u fui  fortuna 

I.  Gio.    In  Piceno  fub  Inno.  Vili.  Legatum  agens  LXX.  gloriose      B 

Vere,  d'  Obiit. 

Albano  .  Inf  abilitati  s  h  umana  feti  ci  tati  s  exemplum 

Memorabile ,  Antoni  us  E.  P.  E.  D.  amici  ti  #  memor  pofuit 

D.     O.    M. 

Jo.  Andegavcn.  Spifcopo  Albanen. 

Similmente  nelle  Catacombe  vi  fi  trovano  diverfe  me- 
morie, delle  quali  la  prima  fì.  vede  avanti  l'Altare  di  legno  ,  C 
che  vi  è  una  lapide  piccola  di  marmo  ,  che  addita  un'altra-* 
volta  il  Card.  Cajo  ,  pollo  al  n.  LXVIII.  con  Arme  quafi  la 
medefima  ,  accennata  al  detto  luogo ,  e  con  quella  Scrizio- 
ne  Semigotica,  che  dice  : 

D.     O.    M. 

jyvj  'BcnediHus  Cao  Calaritanus 

Cao,*o  An  afa  fi  fili  us  Prasbiter 

Cajo  .  Cardinalis  Ti  tuli  hujus  fieri  D 

Fecitfub  Pontificata  Domini 
Cregorii  Papafeptimi  • 

Nella  muraglia  poi  delle  medefime  Catacombe  dalla.-» 
parte  delira  delia  Sagreftia  in  un'altra  pietra  fi  kgg?  lafe- 
guente  Scrizione ,  cioè  : 


D. 
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A  D.    O.    M. 

Rogatm  Marina  Comparì  ;  LXXII 

Qut  vixìt  Annoi  XLL  Menfi.  VIL  Comparì 

Depofita  III.  Idus  Jan. 

.Appreffo  alla  porta  delle  Catacombe  dalla  parte  della 
Sagreftia  fi  trova  in  un'altro  marmo  figurato  quell'altra  Scri- 
zione . 

D.  O.  M. 

B  Dipi  a  LXXIII. 

Ccj  ornila  Conjux  UJpia. 

rI{ariffima . 

Di  più  in  una  Pietra  pofta  appreffo  l'Altare  medefimo 
delle  Catacombe  fi  trova  il  feguente  millefimo,  volendo  for- 
fè denotare ,  che  quefto  S.  Luogo  foffe  restaurato  nell'anno 
medefimo  ,  ivi  notato  ,  cioè  : 

MCXXIX. 
C  In  una  pietra  fiffa  nella  muraglia  del  foro  dalla  parte-» 

dell'Evangelio  fi  legge  la  feguente  Scrittura  ,  alla  quale  pe- 
rò manca  il  principio  ,  per  efìere  rotto  un  pezzo  di  detta  pie- 
tra ,  ma  quella ,  che  fi  può  leggere  dice  così  appunto,  cioè  : 

D.  O.  M. 

m       ■■         Vltoi  annoi  •vita  recefjifli  in  pace  fé  curili 
Legcm  ,  quam  henerajìi ,  ipfa  l'ibi  rependat  honorem  ,      LXXIV. 
Agrìcola  ,  &  Cult  or  prudens  pauperorum  Amicus 
p  Vis  laudabili s  nimis  ufque  ad  finem  dierum 

Latcnter  amafìi  tuoi ,  &  decet  virum  honejlum , 

FMis  tuis  demififii  dolum  ,  Uxori  dolorem  , 

Raptm  es  nobis  J  ubito  fìcut  agnus  a  Aiatre 

Infili x  fili us  rctinem  genitori  s  amore 

Vita  Alt  no  s fiecifii  ficxaginta  plus  mìnus 

Ne  e  t  ititi  us  y  ne  e  tabula  capuit  rifierre  benigna 

Sanffe  petri  Marcelli  ne  fitfiiphe  vejlrum  Alumnum  '. 

Io  fo  )  che  è  proverbio  latino  ,  che  g^ui  nefictt  corrige* 

D  d  z  re  t 
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re ,  nefeit  legere ,  overo  ,  g)jn  nefeit  Ugerc ,  nefeit  corri-  A 
cere  :  e  perciò  io  dovevo  in  divertì  di  quefU  Depofiti  rifor- 
mare gl'errori  ,  e  i  barbatimi ,  che  vi  fono  moltiffimi ,  co- 
me nella  fuddetta  Scrizione  ,  ed  in  quella  del  num.  23.  24. 
66.  67. 74.  &c.  Ma  io  non  l'ho  fatto  ,  perche  fi  veda  ,  e  co- 
nofea  il  modo ,  che  hanno  praticato  i  noftri  Antichi  nello  fcri- 
vere  ,  potendo  anche  effere  sbaglio  deirincifore  . 

Similmente  a  mano  fìniftra  a  chi  entra  in  Chiefa  fi  tro- 
LXXV.  va  un'ornato  fatto  ad  onore  di  S.  PrafTede ,  dove  fi  vede  una 
Galletti,  pietra,  anzi  marmo  ,  nella  quale  la  Santa  dormiva ,  come  s'è  B 
riferito  nella  fua  Vita  ,  qualche  ornamento  fu  fatto  per  Tua 
devozione  dal  fu  Padre  D.  Flavio  Galletti  Romano  ,  chc_> 
tratte  origine  dalla  nobile  Famiglia  de'  Bubali ,  che  aveva 
qualche  affinità  con  l'Eccellentiilìma  Cafa  Panfilia  ,  ed  ef- 
fendo  di  Abate  Vallombrofano  flato  fatto  Vefcovo  di  Pam- 
plona  da  Innoc.X.ornò  il  detto  luogo  ,  ponendovi  la  fua_^ 
Arme  ,  che  confìtte  in  un'Albero  ,  fopra  il  quale  fi  vede  un* 
Aquila  ,  ed  a  fuoi  piedi  un  Gallo  ,  e  fotto  quefti  due  verfì  : 
Cerne  Viator,  ubi  Praxedes  Virgo  cubahat ,  C 

]>Jam  docet  itfque  modo  mormori*  umbra  ìociim  . 
Sono  ancora  nelle  due  nuove  Cappelle  di  S.  Bernardo 
Uberti ,  e  di  S.  PrafTede  due  Sepolture  nuove  con  le  fue  la- 
I-XXVL  pidi  fepolcrali  di  marmo  ,  ma  fenza  alcuna  Scrizione  ,  e  {tn^ 
LXaV  ll.za  ^rme  ?  fatte  per  comodo  di  chi  un  giorno  eflendo  devo- 
to di  queflo  Santuario, volefTe  quivi  eleggerfi  la  Sepoltura,  o 
pure  ,  come  meglio  parefle  a'  Superiori  prò  tempore  difporre 
ad  utilità  del  Monafterio  . 

Similmente  nel  Chioftro  del  Monafterio  vi  fono  diverfe  D 
lapide  in  marmo  ,  dove  vi  fi  leggono  due  legati  fatti  da_* 
due  Cardinali  Titolari,  il  primo  è  più  antico,  ed  è  il  fe- 
guente : 

In  Nomine  Domìni  :  Amen  .  Dominili  Petrus  Capoccia: 
S.  Gregarie  ad  ver  bum  auream  Diaconia  Cardinali  s  legavi  t 
buie  Ecclefit  C.  lib.pro  Turre  Ca/ìilionis ,  &  CCCCC.  Uh.  prò 
ven.  ad  emendum  poffeffiones  .  Itaque  dicl<£  poffejioncs  aliquo 
ùlulo  alienar]  nonpofjlnt ,  &  tcneantur -Abbai ,  è?  Conventus 

ini- 
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A  buitis  Ecclcfhc  annuatim  ditti  Cardinali*  Annher  fari  um  fole* 
mniter  celebrare  ,  Q*  juraverunt  omnia  fupr  a  ditta  inviolabi- 
l'iter  obfer 'vare  ,  Ó*  promifertint ,  quod  omnes  SucceJJores  fui 
Abbate* ,  &  Monachi  ha  e  omnia  ftp' a  ditta  in  perpetuimi  ob~ 
fervabunt .  Anniver fari  imi  vero  praedittum  fieri  debet  XII F. 
KaL^Jumiu  Qmcitmque  legerit ,  or  et  prò  eo.  Attum  efi  hoc 
Anno  Domini  MCCLVIIIL  Pontificata*  Alex.  IIIL  anno  V* 
li  fecondo  lapide  parimente  di  marmo  pofto  vicino  al 
fuddetto  è  del  nominato  Signor  Cardinale  Anchero  ,  pollo 
B  al  numero  69.,  nel  quale  fi  legge  nella  forma  feguente  ; 

^c  In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Incamatioms  e]  ut 
MCCLXXXr.  in  die  Omnium  Santtorum  obiit  piti  memoriti 
Dominus  Ancheru*  Pre:byter  Cardinali *  ifiius  EcclefitiS.Pra- 
xedis ,  prò  cuju*  anima  remedio  dati  funt  eidem  Ecclcfiti  in  pò  fi- 
fe ffonibus  Fioroni  aurei ,  Crux  ,  &  candelabr a  argentea  ìil^> 
<a  Cappella  cum  Altari  ob  reverentiam  omnium  Santtorum  ,  Ó* 
debet  in  Cappella  ijla  lampa*  ardere  femper  ,  &  ter  in  quaUbetA 
feptimana  Mififa  ,  &  ìnfequenù  die  pò  fi  diem  Anniverfarium 
G  quolibet  Anno  per  Monachosipfiu*  Ecclcfiti  celebrare  fole  inni  tei* 
prò  ojufdem  Cardinali*  Anima,  qnti  requie  fiat  in  pace  .  Amen* 
Quefti  fono  i  Sepolcri ,  1  Depofiti  ,  le  Sepolture  y  e_-> 
le  Memorie  ,  che  fi  hanno  in  quella  Bafilica  ,  fuoi  Chioftri , 
fue  Catacombe  ,  fuoi  Altari ,  e  Cappelle ,  che  molti  fi  fono 
eletti  per  loro  Tomba ,  per  loro  devozione ,  afpettando  la 
loro  refurrezione  ,  e  bene  fi  chiamano  le  Sepolture  propria- 
mente Sepolcri ,  perche,  come  dice  il  Durando   nel  Libro 
primo  ,  cap.  ?.  11.4.  Sepukhrum  di  ci  tur  qua fi fine  più fin  ,  quia 
D  qui  ibi  fcpelitur  pitlfu  caret ,  veì  e  fi  locu* ,  ubi  offa  canduntur% 
&  ubi  Salvatori*  adventum  expettant  . 

E  poiché  nel  trattare  della  fuddetta  materia  de' Se- 
polcri,  Depofiti,  e  Sepolture  ,  abbiamo  ancora  toccato  , 
quafi  concomitanter  gli  Altari,  e  le  Cappelle  ,  panni  affai 
anche  proprio  ,  che  ancora  di  quefte  io  vi  facci  una  compen- 
diofa  narrazione,  notando  gli  Autori,  gli  Jufpatronati , 
le  pitture,  e  le  cofe  più  rimarcabili  delle  medefime  ,  mentre 
delle  Chicle,  e  luoghi  Sacri ,  le  Cappelle,  e  gli  Altari  fono 

le 
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le  cofe  più  riguardevoli ,  che  vi  fi  attendono  ,  e  che  occu-  A 
pano  ,  e  tirano  il  migliore  della  divozione  de'  popoli ,  chi 
vi  concorrono  &c. 

CAPITOLO    IX. 

Delle  Capei/e  >  ed  Altari ,  che  fono  in  Santa 
Traffede . 

Già  abbiamo  ofTervato  di  fopra  ,  che  come  dice  S.  Maf-  B 
fimo  ,  nelle  Chiefe  non  fi  alzava  più  dWAltare  ,  che 
come  fi  dirà  al  fuo luogo,  ù  chiamavaanco  ii  Propiziatorio, 
per  denotare ,  che  a  un  folo  Dio  fi  deve  l'adorazione  ,  a  lui 
folo  debbono  indrizzarfi  principalmente  le  noftre  orazioni  j 
ed  anco  perche  fi  dinotaffe  l'unità  di  Dio  colla  Chiefa  &c. 
Voi  però  non  vi  prendete  maraviglia  fé  in  quefta  ,  come—» 
quafi  in  tutte  le  Chiefe ,  fi  fono  moltiplicate  le  Cappelle  ,  e 
gli  Altari ,  poiché  per  mezzo  de'  Santi ,  a'  quali  fono  fiate 
dedicate  le  Cappelle  ,  e  gli  Altari ,  e  dove  fi  fa  orazione  fi  C 
Indrizzano  le  noftre  fuppliche  a  Dio  .  Né  quello  è  contro  le 
divine  Scritture  ,  poiché  noi  offerviamo  >  che  anco  nel  Te- 
ilamento  vecchio  fi  alzavano  gli  Altari  a  tenore  del  biiò- 
gno  :  cosi,Gen.8.  ^Edificatiti  Noè  Altare  Domino  ,  &  tri- 
lem  de  cunUii  tiolucribus ,  &pecoribus  mundi  s  obtulìt  fuper 
Altare  .  E  ciò  fu  figura  del  facrificio  ,  che  offerfe  il  noftro 
Redentore  di  fé  fteffo  al  Padre  ,  e  che  fi  ofFerifce  in  memo- 
ria della  fua  paffione  .  Hoc  autem  Sacramentum  efl  corpus , 
&f angui  s  Cbrifii ,  guod  in  memori  am  pajjtonis  Domini  e  a  im-  D 
molatur ,  juxta  Ulna  :  Hoc  faci  te  in  meam  commemorationem  . 
Gugl.  Durando  nel  Razionale  lib.  i.  c.7. 

Si  fabbricavano  gli  Altari  ad  Nomen  Dei  invocandum , 
come  fece  Abramo  Gen.  12.  sEdificaoit  Abraham  Aitarci 
Deo  ,  qui  apparati  ei  ,  Ó*  ìnvocavit  ibi  nomen  Demìni ,  e 
quefta  invocazione  fu  figura  della  Meffa ,  che  da'  Sacerdoti 
fi  celebra  fopra  gli  Altari .  Il  medefimo  nell'ifteffo  luogo  . 
H$c  autem  invocatìoflug  fit  fuper  Altare  proprie  diciturMijfa, 

Fu- 
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A  Furono  alzati  gli  Altari ,  per  ivi  cantare  gl'Inni ,  e  le  lodi 
a  Dio  :  ILcclef.  4"j.Dedit  itti  contro,  inimico! potenti am ,  £•? 
Jlar e  fecit  canterei  contro  Altare  %  &  in  fona  eorum  dulccs  fe- 
cit  modos  « 

E  qui  deve  avvertire ,  che  febbene  nella  Sacra  Scrittu- 
ra fi  difeorra  de'  fuddetti  Altari ,  e  non  delle  Cappelle ,  ap- 
pretto la  Chiefa  però  fervono  al  raedemo  effetto  le  Cappel- 
le ,  e  gli  Altari ,  ed  appretto  di  noi  non  v'è  altra  differenza , 
che  le  Cappelle  hanno  il  loro  recinto  ,  e  fono  ferrate ,  e  gli 

B  Altari  fono  aperti  :  Nelle  funzioni  facre ,  e  confacrazioni 
non  v'è  alcuna  diversità ,  ed  in  quefto  propofito  fece  otter- 
vazione  nella  fua  pratica  ceremoniaie  Bartolomeo  CorteM 
al  cap.2. ,  che  a  diflinzione  delle  fette  de'  Titoli  delle  Chie- 
fe  ,  come  Padroni ,  fé  in  e^o.  Chiefe  fi  celebratte  la  fefta  di 
qualche  Santo  in  una  delle  Cappelle  ,.  o  degli  Altari  ,  che 
per  ragione  del  fuo  rito  nonavette  nelle  Mette  il  Credo  , 
non  fé  gli  deve  recitare ,  appoggiato  alla  rubrica  generale 
del  Mettale  al  num.  1 1.  Tit.  de  Sjmbolo  ,  la  quale  dice—»  ; 

C  Non  autem  Cappella ,  vel  Altarist  di  modo,  che  tanto  l'uno, 
che  gli  altri ,  fi  confederano  come  una  cola  medefima  . 

Di  più  noi  vediamo  ,  che  dove  è  Indulgenza  per  chi  vi- 
fita  in  qualche  Chiefa  i  fette  Altari ,  o  fiano  quefti  di  Cap- 
pelle ,  o  di  Altari  femplici ,  non  vi  fi  fa  diftinzione  alcuna  , 
ma  tanto  gli  uni ,  che  gli  altri  fi  chiamano  i  fette  Altari ,  e 
pure  alcuni  d'elfi  fono  nelle  Cappelle  ,  ed  altri  nò . 

Voi  forfè, Pellegrino , mi  farete  qui  un'interroga,  giac- 
che s'è  toccato  il  nome  d'Indulgenza  ,  e  di  fette  Altari ,  per 

D  qual  cagione  pratica  la  Chiefa  concedere  alcune  Indulgenze 
colla  condizione  di  doverfi  vifitare  fette  luoghi ,  come  v.  g. 
è  quella  del  Giubbileo  ,  detto  dell'Anno  S.^nto ,  per  il  qua- 
le fi  foglìono  vifitare  le  fette  Chiefe  ,  che  fono  ;  S.  Pietro  , 
S.  Paolo  ,  S.  Sebafttano  ,  S.  Giovanni  in  Latcrano  ,  S.  Cro- 
ce in  Gerufalemme  ,  S.Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  Santa 
Maria  Maggiore  .  Ed  anco  altra  Indulgenza  vifitando  in—» 
alcune  Chiefe  fette  loro  Altari ,  e  non  lei ,  o  otto  ,  o  die- 
ci* 

Io 
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Io  véramente  non  ho  letto  Scrittore  ,  che  me  ne  dia  A 
la  ragione ,  o  la  notizia  ,  che  da  me  ricercate  :  contuttociò 
vi  dirò  con  S.  lfidoro  lib.  i.  in  prol.  de  off.  Ecclef.  Quia-j 

enlmfeptcnarius  numerus  folet  in  fcripturis  ad  quamdam  per- 
fcBionem  myfìicus  apparerò,  perciò  la  Chiefa  non  lenza  urL_> 
maturo  coniglio,  per  fare  noto ,  che  per  acquifìare  un  tefo- 
ro  s'i  grande  >  qual'è  quello  delle  Indulgenze  ,  fi  a  necefla- 
xia  una  vita  quafi  perfetta ,  e  che  fi  fia  refa  la  perfona  in  da- 
to di  perfezione ,  e  di  grazia  per  mezzo  dell'orazione  ,  e—» 
della  penitenza ,  ed  altre  opere  meritorie  ,  perciò  riabbia^  B 
ordinata  la  vifita  di  quefìi  lette  luoghi . 

Che  poi  nella  Sacra  Scrittura  il  luddetto  numero  fctte- 
nario  venga  prefo  per  fegno,  e  nota  di  perfezione  ,  lo  dice 
S.  Gregorio  fopra  la  nafcita  de'  figli  di  Giob  ,  che  furono 
fette  :  Adorai,  lib,  primo  in  Job  cap.  ÌLl.^Natl  funi  eì  feptem 
filii  -,  quldinfeptenario  numero  ,  nifi  fiamma  perfezioni  s  acqui' 
ri  tur  ?  ed  adducendone  la  ragione ,  foggi  uu  gè  :  Certi ffìmes 
ficimus ,  quod feptenarvim  nume  rum  Script  ur  a  Sacra  prò  per' 
feditone ponere  confuevit.  E  volendo  in  parte  dimoftrare  ,  che  G 
la  perfezione  dell'opera  fi  compilce  nel  numero  fettimo,  fog- 
grunge  il  S.  Pontefice  :  linde  &  feptimo  die  Dominimi  requie- 
vi  fife  ab  operibm  Script  ur  a  a  feri t ,  e  tornando  S.  lfidoro  a—» 
parlare  della  perfezione  di  quefto  numero  >  dice  :  In  Exoa\ 
v^ù^Cj.Septenarim  nawique  numerus  legem  fignific  are  folet  ^  ed 
adducendone  ancora  egli  motivo,  foggiunge  :  Pro  multh  fe- 
ptem  numeri  Sacramente  *  E  fé  io  non  dubitarti  di  fiancare.-» 
la  voftra  udienza  ,  col  Cardinale  Giovanni  Bona  buonitfìmo 
Scrittore ,  del  libro  delle  fettimane  di  Marco  Varrò  ne  vi  pa-  D 
leferei  le  maravigliofe  prerogative  di  quefto  numero ,  e  col 
medefimo  grave  Autore  vi  direi  :  De  Divina  pfialmodia  cap., 
i.  §.  f.  Che  :  Septenarium  inmundi  opificio  a  conditore  obficr- 
vatum  facra  Moyfin  docet  hifloria .  Che  :  Septcm  quoque  va- 
gante  sfipharas  firmamento  fiubjecit  ejufdem  Opificis  providen- 
tìa  .  Che  :  Luna  ab  illìs  feptima  feptenario  movetur  numero , 
yiginti  oblò  die  bus  totius  Zodiaci  ambitum  confici  ens .  Che  : 
Sol  ipfe  lucis ,  &  vita  difpenfator  feptimo  quoque  figno  curfum. 

va- 
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A  variati:  ab  hyemali  ad  <eflivum  Soljììtìum ,  itemque  à  v  erno  ad 
authumnale  aquinoUium  feptimi  [igni  peragratione  pervenit . 
Che  :  Oceanu:  in  augmentì ,  &  decrementi  fai  vicibu:  ,  Lune 
Hebdomada:  fervare  dignofeitur  .  Che  :  Homo  tempori:  >  Ó* 
aternitati:  Orizon  feptenarii  vim,  &  efficaciam  infeipfo  multi- 
plici  comprobat  experimento  .  Che  :  Homo  feptima  pojl  partum 
horaanfìt  viffuru:  ofl-endit.  Che  Po  fi  feptimam  diem  nomen  ìn- 
fanti  imponebant  Antiqui  ;  Che  Homo  poflfeptem  menfe:  den- 
tei incipiunt  emergere  .  Che  :  Faci un t  etiam  ad  feptenarii  lau- 
B  dem  die:  critici^  &  de  crei  orli ,  anni  q  uè  climaterici ,  tot  dijfl^ 
denti um  Philofophorum  conitntionibu:  agitati* 

E  fé  ciò  vi  fembraffe  fcarfo  argomento  per  prova  della 
perfezione  di  quefto  numero ,  ammiratene  il  pregio  nel- 
la Sacra  Scrittura ,  e  troverete  quanto  Dio  l'onori ,  e  di 
quanta  ftima  folfe  appreffo  i  fuoi  Santi  Patriarchi ,  e  Profe- 
ti. 

Adhàc  enim  &  pojl  diesfeptem  egopluam  fuper  terram . 
Genef.  cap.  7.  n.  4.  ficcome  della  Getiefi  fono  i  feguenti  al- 
G  tri  §.  3. 

Cumque  tranfjfet  feptem  die:  aqu<e  diluvii  inundaverunt 
fuper  terram .  cap.  7.  6.  io. 

SxpeHati:  autem  ultra  feptem  diebu:  alii:  ,  rurfum  di- 
rnìfit  columbam  .  cap.  8. 

ExpeBa-oitque  nihilominu:  alio:  feptem  die: ,  &  emifit 
Columbam.  cap.  12. 

8t  fìatuìt  Abraham  feptem  agna:  gregis  feorfum.  cap,  21. 
D.28. 
D  At  Me  >  feptem  inquit  ,  agna:  acci  pi  e:  de  manu  me  a  . 

cap.  21.  D.  30. 

Similmente  nell'Efodo  fi  trova  quefto  medefimo  nu- 
mero molto  riguardato  ,  come  apparifee  ne'  feguenti  paf- 
fi: 

Facies  lucerna:  feptem ,  &  pone:  e  a:  fuper  candelabrum . 
Cap.  2?.  d.  37. 

Septem  diebu:  confecrabi:  manu:  eorum  .  Cap.  29.  b» 

3?. 

E  e  Se- 
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Septem  dlebus  expiabis  Aliare ,  &fanHificabis  .  Cap.29.  A 

b'37# 

Ancora  nel  Levitico  appariice  quanto  lia  grato  a  Dio 

quefto  numero  fettennario  ,  perche  . 

Cumque  f aneti fcans  afperfjfet  Altare  feptem  -vicibus  • 

Cap.  8.b.  11. 

De  OJlìo  quoque  Tabernaculì  non  exhibìtis  feptem  dlebus  ^ 
ufque  ad  diem  ,  quo  compie  bit  ur  tempus  confecratìonis  veflrce  > 
feptem  enlm  dlebus  finì  tur  confecratìo  .  Cap.  9.  33. 

Sì  fanatus  fuerit ,  qui  bujnfmodi  fuflìnet  pajfionetn~>  ,  B 
numerabit  fvptem  dies pofl  emundationem  fui  .  Gap.  15.  b. 

13- 

Si  fleterit  f angui s ,  &  jluere  ceffaverit  >  numerabit  fe- 
ptem dies purificationis  fate  .  Cap.  1  ?.  d.  2,?. 

Offeretifque  cum  panibus  feptem  agnos  immaculatos  anni- 
culos .  Cap.  2 3.  e.  18. 

Si  ricava  anco  il  pregio  del  fuddetto  numero  dal  libro 
de'  numeri . 

Et  tingens  digit um  infanguine  ejus ,  afperget  contrafo-  C 
rcs  tabernaculi  feptem  vicibus .  Cap.  19.  a  4. 

edifica  mihi  hìc  feptem  Aras ,  &para  totidem  vitulos . 
Cap.  23.  a  1. 

E  nel  Deuteronomio  fi  legge  rifteffo  , 

Septem  hebdomadas  numerabis  tibi  ab  ea  die  ,  quafalcem 
&c.  Cap.  16.  b.  9. 

Septem  dlebus  Domino  Deo  tuo  fejla  celcbrabis ,  Cap.  1 6 . 

e.  15. 

Parimente  nel  libro  diGiofue,  e  de*  Regi  apparifee  il  D 

medefimo  . 

Septìmo  autem  die  Sacerdotes  tollant  feptem  buccinas  , 
quarum  ufus  e/I  in  ^JiibiUo  .  Jofue  cap.  6.  a  4. 

Et  feptem  alii  Sacerdotes  tollant  feptem^j  ubiUorum  buc- 
cinas ,  &  incedant  ante  Aram  Domini .  Giofue  al  cap.  6. 
a,  9. 

Et  dixerunt  ad  e  um  femore  s  ^abes  ;  concede  nobis  feptem 
dies .  Reg.  1 .  e.  1 1 . 

Et 
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A  0/  erant  cum  David  feptem  Cbori ,  Ó*  viUima  Vìtuli . 

Reg.  2.  e.  6. 

Così  ancora  Dio  fa  conofeere  la  venerazione  del  fud- 
detto  numero  ne*  libri  del  Paralippomeno ,  di  Tobia ,  d* 
Ezecchia  ,  di  Zaccaria ,  nell'Apocaliffe  ,  dove  fi  legge  . 

Cumque  adiuvì ffet  Deus  Levitai ,  qui  portabant  Aram 
feederis  Domini ,  immolahantur  feptem  Tauri ,  &*  fepte??L~> 
Arietes .  Parai.  1 .  e.  1 y- 

Obtuleruntque  fimul  Tauros  feptem  ,  &  Arietes  feptem , 
B  agnos  feptem ,  Ó*  hircos  feptem  prò  peccato  ,  prò  Regno  ,  prò 
Santuario  .  Parai.  2.  cap.  29.  d.  2 1 . 

Ego  enimfum  Raphael  Angelus  unus  ex  feptem ,  qui  afla- 
rnus  ante  Dominum .  Tob.  e.  1 2.  e.  1  ?. 

Zfr  £0  feptem  dierum  folemnitate  faciet  holocauflum  Do- 
mino  ,  feptem  Vitulos ,  &  feptem  Arietes  immaculatos  quoti - 
die  feptem  diebus  .  Ezech.  e.  45'. 

£/  dixit  ad  me  ,  quid  tu  vides  >  cj?  dixi .  Vidi ,  &  ecce 
candelabrum  aureum  totum ,  &  lampas  ejus  fuper  caput  ip/ìus} 
C  &  feptem  lucerna  ejus  fuper  illud ,  &  feptem  infuforia  lucer- 
nis  y  qu&  erant  fuper  caput  ejus .  Zac.  a  2. 

^oannes  feptem  Ecclefiis ,  qu<e  funt  in  Afa .  Grati a^ 
vobis  y  &  pax  ab  eo  ,  qui  efl  ,  &  qui  ventar  us  e  fi ,  &  a  fe- 
ptem fpiritibus  y  qui  in  confpeUu  throni  ejus  funt  .  Apoc. 
e.  1. 

E  da  tutti  i  fuddetti  paffi  feorgerete  ,  che  quefto  nu- 
mero ,  fpecialmente  dove  fi  tratta  di  funzioni  fagre ,  d'of- 
ferte ,  di  fagrifìcj  di  purificazioni  &c.  per  tutto  viene  olfer- 
Dvato,  e  per  riftringermi,  fenza  maggiormente  attediarvi , 
troverete  nelle  fagre  carte  quefto  numero  medefìmo  molto 
praticato ,  come  fette  Angeli ,  le  fette  ftelle  ,  le  fette  lu- 
cerne ,  i  fette  Sacramenti ,  i  fette  vizj  capitali ,  le  fette  vir- 
tù ,  i  fette  figlili ,  Tanno  fettimo  di  libertà  ,  l'anno  fettimo 
di  quiete ,  i  fette  Doni  dello  Spirito  Santo  :  i  fette  Altari  , 
i  fette  Sacerdoti ,  i  fette  cornetti  del  Giubbileo  ,  e  di  più 
trovandofi  anco  appreffo  S.  Gregorio  ,  che  il  Santo  noftro 
Giubbileo  fi  acquifta  per  mezzo  d'un  efercizio  fpirituale-> 

E  e  2  del 
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del  fuddetto  numero  fette  ,  dopo  avere  lodato  il  fuddetto  A' 
numero  fettennario  ,  dice  :  In  Job  lib.  i.  flum.  Xi.  H'mc  efly 
quod  Rubila us  annui ,  in  quo  piena  requies  exprimi tur  feptem 
hehdowadibus  confummatur ,  ne  poffiamo  inferire  dal  detto 
Tefto  ,  e  dagli  altri  accennati  nella  Sagra  Scrittura  ,  che  o 
riguardando  il  Tempio  di  Dio ,  o  i  fuoi  Miniftri ,  o  i  fagrifi- 
cj ,  che  accomodandoti  la  Chiefa  all'ufo ,  e  pratica  del  Te- 
ftamento  vecchio  ,  &  ad  un  numero  così  grato  a  gli  occhi 
di  Dio ,  ancora  effe  abbia  arTegnato  per  Tacquifto  delle—* 
SS.  Indulgenze ,  e  Giubbilei  la  vifìta  de'  fette  Altari  delle  B 
fette  Chiefe ,  e  quefto  balli  per  rifpofta  della  voftra  do- 
manda . 


CA- 


T 
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CAPITOLO    X. 

Dell'Altare  maggiore  *. 

Ornando  adeflb  a  gli  Altari ,  o  Cappelle ,  voi  trove- 
rete ,  che  nella  noftra  Bafilica  ve  ne  fono  fino  al  nu- 
mero di  dieci ,  e  principiando  a  defcrivervele  dall'Altare— r 
maggiore,  voi  o  {ferverete  ,  che  all'ufo  antico  fì.  trova  que- 
fto  fotto  la  Tribuna  in  Ifola  del  Presbiterio  :  ed  in  verità 
egli  è  degno  di  confiderazione,mentre  non  folo  viene  abbel- 
lito ,  e  foftenuto  da  quattro  nobili  colonne  di  porfido  ,  e_> 
fttuato  nel  fuddetto  Presbiterio  affai  fpaziofo  ;  ma  fi  vede_> 
ancora  decorato  da  varie  Scrizioni,  e  pitture,  delle  quali  per 

B  al  di  dentro  nella  fua  Gupoletta  fi  vede  l'Immagine-  dei  Pa- 
dre Eterno  ,  intorno  al  quale  per  ogni  parte  vi  fono  diver- 
tì Angeli ,  che  in  bella  difpofizione ,  e  vaghezza  l'adornano». 
Nelle  quattro  nicchie  di  dentro  vi  fono  quattro  Angeli ,  che 
foftengono  quattro  de'  principali  ftrumenti  della  Paffìono 
di  Gesù  Crifto,  cioè  quello  in  faccia  all'Evangelio  la  Cro- 
ce ,  quello  fopra  l'Evangelio  la  Lancia  ,  l'altro  in  faccia^ 
all'Epiftola  la  Colonna,  e  quello  fopra  TEpiftola  la  Canna  , 
eia  Spugna ,  fopra  l'Altare  vi  rifiede  una  Croce  ,  a  pie  del- 

C  la  quale  vi  è  incifo  il  nome  del  Pontefice  Pafquale  ,  nelLiL-» 
forma  appunto  feguente  :  Pafch. 

Nel  piano  dell'Altare  vi  rifiede  ri  Ciborio ,  o  fia  il  Ta- 
bernacolo del  Santiflìmo  Sacramento  ,  il  quale  è  di  legno 
indorato  in  buona  forma  difpofto  :  vero  però  è ,  che-» 
il  S.  Pontefice  fuddetto  ,  grandemente  benemerito  di  que- 
ftaBafilica,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo,  vi  fece  un  Ciborio 
d'argento  del  pefo  di  libre  ottocento  ,  ma  di  quefto,  e  di 
molto  altro ,  che  il  S.  Pontefice  fece  per  ornamento  di  que  - 

E>  fta  Chiefa  ,  non  fé  ne  trova  alcuna  memoria  ,  fupponendo- 
fi ,  che  o  per  cagione  de'  facchi ,  che  in  diverfi  tempi  ha-» 
patito  quefta  Città  ,  o  per  altri  accidenti ,  che  nello  fpazio 
di  400.  anni  vi  fono  occorfi,  prima  che  il  Pontefice  Innocen- 
zo 
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zo  III-  la  concedette  a'  Monaci  di  Valombrofa,  il  tutto  fotte  A 
rovinato  ,  confumato  ,  o  tolto  ,  o  in  divertì  altri  benefiz; 
impiegato  . 

Ora  il  fuddetto  Tabernacolo  ,  o  Ciborio  ha  avuto  di- 
vertì nomi ,  chiamandoci  ora  col  fuddetto  nome  di  Taber- 
nacolo ,  e  di  Ciborio  ,  ora  propiziatorio  ,  edoraUmbra- 
colo  dell'Altare ,  febbene  io  ftimo  ,  che  :  Umbracolo  fia__, 
più  proprio  del  Baldacchino  ,  che  tì  fuole  ,  e  deve  tenere 
{òpra  il  Ciborio  medetìmo  ,  e  di  più  fu  anco  chiamato  Con- 
feflione  ;  come  ci  riferifce  Anaftatìo  nelle  Vite  de'  Pontefì-  B» 
ci ,  ma  {penalmente  in  quella  del  prefato  S.  Pafquale  al  nu- 
mero 432. ,  e  440. ,  dove  parlando  del  fuddetto  S.  Ciborio 
dice  :  Propitiatorium  denique [acri  Altaris ,  fea  confefjìonem 
interius ,  exteriufque  cum  regulh  fuis ,  &>  laminls  argenteis 
mirum  in  modam  .  Confezione  però  penfo  ,  che  più  propria- 
mente convenga  al  Depofito  ,  Urna ,  e  Sacrario  ,  come  fi 
dirà  al  fuo  luogo . 

Al  di  fuori  poi  del  fuddetto  Altare  vi  fono  otto  belle—» 
nicchie  ,  nella  prima  delle  quali  pofta  in  corna  Evangeli}  in  C 
faccia  al  popolo  v'è  dipinto  il  Profeta  Geremia  con  quefto 
patto . 

Mittam  lignum  in  panem  ejas  :  cap.  1 1 .  d.  1 9. 

A  mano  finiftra  in  corna  Spi/tote  è  dipinto  il  Profeta—» 
Ifaia  col  patto  * 

Dorfam  me  um  pò  fui  ad  flagella  , 

A  mano  deftra  nella  parte  collaterale  è  dipinto  Salo- 
mone con  quefta  Scrizione . 

Videte  %egem  Salomoncm  in  diademate  .   Cant.  3.  d.  D 

11. 

A  canto  al  medetìmo  vi  è  dipinto  Moisè  con  quefte  no- 
te. 

Prophetam  fufcitabit tibi  Dominai  Deus  tu  ut .  Deut.  1 8. 
e.  15. 

Appretto  al  medetìmo  per  la  parte  pofleriore  vi  è  Sa- 
mec  colla  Scrizione . 

Confige  clai'is  de  meta  tuo  carnei  weas , 

A 
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A  A  canto  al  quale  fi  vede  dipinto  Ofea  con  la  feguente 

Scrizione  . 

Nonpoptihis  meus  vos .  Cap.  i .  D.  i  o, 

Dalla  parte  collaterale  poi  dell'Epiftola  fegue  il  Profe- 
ta David  con  la  Scrizione  ,  che  dice  ; 

Dederunt  inefcam  meamfel^  &>  injìtì  me  a  fot  aver  unt 
me  aceto  :  Pfalm.  6$.  e.  22. 

E  finalmente  ne  fegue  Zaccaria  con  quefte  note  : 

Intuebantur  in  me ,  in  quem  transfixerunt .  Cap.  1 9.  G. 

B  37. 

E  giacche  fiamo  nella  Tribuna  ,  farà  bene  parlare  del- 
la medefima  ,  prima  ,  che  ne  partiamo  :  Quefta  per  al  di 
dentro,  e  al  di  faori  li  vede  abbellita  con  divede  Immagini , 
e  figure  ,  tutte  formate  a  Molaico  :  Ed  in  quanto  alla  fac- 
ciata dentro  alla  detta  Tribuna,  voi  vi  vedrete  quella  del 
Redentore  ,  il  quale  con  alcuni  fuoi  Discepoli  palfa  il  Gior- 
dano ,  e  fra  i  Discepoli  vi  è  ancora  l'Immagine  del  medefimo 
S.  Pafquale  ,  reftauratore  della  Chiefa  ,  ed  è  quella  pofta— * 
C  nell'ultimo  luogo  a  mano  deftra  del  Redentore  ,  il  nome  dei 
quale  fi  vede  anche  fcolpito  a  Mofaico  in  mezzo  della  Tribu- 
na nella  forma  ,  che  fegue  ; 


fs£ 


D  Nella  quale  offenderete  >  che  le  fuddette  lettere  forma- 

no il  di  lui  nome  in  latino  ,  cioè  :  pafehalis ,  e  di  più  fotto 
i  piedi  del  Redentore,e  degli  altri  Santi  vi  fi  vede  il  fuddetto 
fiume  Giordano  ,  notato  in  quefta  guifa  :  ^ORDANES  . 

Dalle  parti  collaterali  del  quale  vi  fono  alcune  pecorel- 
le ,  che  per  ornamento  della  fuddetta  Tribuna  parlano  il  fiu- 
me ,  e  vi  fi  vede  nel  mezzo  il  Redentore  in  forma  di  Agnel- 
lo ;  ed  ancora  vi  fono  alcune  palme  nate  nel  fuddetto  fiume , 
ed  infondo  fi  legge  quefta  feguente  Scrizione  . 

Emi- 
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Emi  e  ai  Aula  pia  variis  decorata  metal  lis  A 

Praxedis  Domino  fiaper  ath era  placentU  honort 
Pontifici  s  fammi  filu àio  Pafichalis  alumni 
Sedis  Apofilolica  pajfim  ,  qui  corpora  condens 
Plurima  SanUorumfubter  h<ec  moeniaponit , 
Fretus  ut  bis  limen  mereatur  adire  polorum  , 
Fu  dal  Santo  Paftore  medefìmo  figurato  il  noftro  Re- 
dentore :  vere  Agnus  Dei  in  un'Agnello  ,  poiché  da'  noftri 
antichi  Criftiani  veniva  il  Signore  chiamato  col  nome  d'A- 
gnello ,  il  quale  volle  per  noi  farfì  vittima  ,  e  fagrificio  al  B 
Padre  Eterno  fui  legno  della  Croce  in  redemptionempro  mul- 
tis ,  e  però  bene  di  (Te  il  Ciani  pini 

Hoc  Jeroglypbicum  fatis  omnibus  notum  ejl ,  eum  prifici 
fideìcsper  agnum  cruce  infitgnitum  Cbrijlum  Dominum  nofiìrum 
Crucifixum  exprimere  confi'ueverint . 

Nelle  parti  collaterali  della  Tribuna  ,  e  fra  la  Tribuna, 
e  l'Arco  vi  fono  molte  altre  figure,  e  fra  quefte  in  luogo  più 
eminente  fi  vedono  quei  quattro  Angeli  riferiti  dall'Evange- 
lifta  S.  Giovanni  al  cap.  VII.  a.  i.  Pojl  buse  vidi  quatuor  An-  C 
gelo  s  filante  s  fiuper  quatuor  angalos  terrò  ,  tenente s  quatuor 
ventos  terra  ,  ne  filar ent  fuper  tcrram  .  Appreflò  a  quefti  vi 
fono  parimente  quei  quattro  animali ,  che  fi  leggono  nell* 
Apoc.  al 4. 7.  i  quali  avevano  divede  fembianze  ,  cioè:  11 
primo  di  Leone  ,  il  fecondo  di  Vitello  ,  il  terzo  d'Uomo ,  ed 
il  quarto  di  Aquila  ,  che  vola  :  St  in  circuita  fiedis  quatuor 
ammalia  ,  piena  oculis  ante ,  &  retro  ,  &*  animai  primum-* 
jimilc  Leoni,  &  fccundum  animai  filmile Vitulo  ,  &  tertium 
'  animai  babens  fiaciem  HominhyÓ*  quartum  animai  filmile  Aqui-  D 
la  volanti . 

Di  più  vi  fi  vedono  quei  ventiquattro  Vecchi ,  che  ave- 
vano le  corone  d'oro  ,  veftiti  di  bianco  ,  i  quali  al  riferire-/ 
dell'Evang.  S.  Giov.  nell'ApocalifTe  al  4.  9.  io.,  allora  che 
ifuddetti  quattro  animali  adoravano  ,  e  benedicevano  Dio 
nel  fuo  Trono  ,  ancora  loro  in  fegno  del  loro  ofìequio  ,  de- 
pofitavano  le  loro  Corone  avanti  a'  piedi  di  Dio  :  Etcum  da- 
rent  Illa  ammalia  gloriavi ,  &  honorem  ,  &  bcncdiciionciiLj 

fi' 
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A  fedenti  fuper  Tbronum  -vìventi  infocala  fcculorum ,  proci  de - 
bant  vìginti  quatuor  Seniores  antefedentem  in  Tbronoy  &  ado- 
rabant  vhentem ,  in  ficcula  feculorum  >  &  mittebant  coro- 
nas  fuas  ante  Tbronum 

Avanti  poi  alla  fuddetta  Tribuna  fuori  dell'Arco  mag- 
giore ,  detto  meritamente  l'Arco  trionfale ,  fi  rimira  m&, 
molaico  la  folenne  traflatione  ,  che  fece  S.  Pafquale  de_>' 
SS.  Martiri  da  divertì  Cimiteri  malficuri  in  divede  Chiefe  , 
e  ipecialmentein  quefta  di  S.Praflede,li  quali  SS.  fono  deco- 

B  rati  di  palme ,  e  di  corone ,  nella  quale  traflatione  volle  il 
S.  Pontefice  applicare  al  merito  grande  di  quei  fagri  pegni 
quella  celefte  vifìone  del  S.  Evangelifta ,  accennata  nella—» 
fua  Apocal.  al  cap.  vii.  14.  1  ?. ,  il  quale  avendo  richiedo 
il  Signore  chi ,  e  quali  foriero  quegli ,  che  in  gran  copia—» 
ftando  avanti  al  Trono  di  Dio  colla  itola  dell'  innocenza—, , 
avevano  in  mano  le  palme,  gli  ripofe  .  Hi  funt  qui  venerunt 
de  magna  tribulatione ,  dPlaveruntflolasfuas,  &  dcalbave- 
runt  eas  infanguinc  agni  :  ideo  funt  ante  Tbronum  Dei ,  cif 

C  fervi unt  ei  die ,  ac  notte  in  Tempio  ejus ,  &  quifedet  in  Tòro- 
noy  habitat  fuper  ilio  s  .  Ed  in  verità  fi  vede  ivi  il  Signore—» 
rifedere  in  luogo  più  eminente  ,  intorno  al  quale  nelle  par- 
ti collaterali  vi  fono  gli  Angeli  con  i  libri  alla  mano ,  deno- 
tandoci ,  che  fono  appunto  quegli ,  che  :  Scripti  funt  in  libro 
vitfy  e  perciò  ben  può  chiamarti  quello  l'arco  trionfale,men- 
tre  così  al  vivo  ci  rapprefenta  il  fagro  trionfo,  che  quei  gene-, 
rofi  pegni  riportarono  dallo  ftuolo  nemico  del  Redentore . 
In  mezzo  poi  dell'Arco  vi  vedrete  il  S.  CrocefifTo  col-, 

D  locato  colla  faccia  voltata  vedo  l'Oriente  ,  per  denotarci , 
che  unitamente  col  Sacerdote  rivolto  al  popolo  come  me- 
diatore tra  Dio  ,  ed  il  popolo  :  Me  di  at  or  Dei ,  cjf  homìnum 
homo  Chrijìus  Jefus ,  prega  l'Eterno  fuo  Padre  per  la  remif- 
fìone  delle  loro  colpe  ,  indirizzando  verfo  l'Oriente  ,  cioè 
al  vero  Sole  di  Giuftizia,  le  fue  preghiere  per  noi  » 

Di  qui  credo  ,  che  pigliarle  il  modello  S.  Carlo  Borro- 
meo ,  il  quale  come  o (Ter vanti ffimo  de'  riti ,  ed  Ecclefiafti- 
ca  difciplina ,  fra  l'altre  ordinazioni  comandò  ,  che  in  ogni 

F  f  Chie- 
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Chiefa,  e  fpecialmente  Parrocchiale,  nell'Arco  maggiore  ,  A. 
o  trionfale  ,  vi  fi  collocante  l'Immagine  del  Salvatore  :  Sub 
ipfo  Cappella  major  n fornicato  are u 'Crucis ,  & *  Chrijìì  Domi' 
ni  in  ea  affixi  imago  Ugno  ,  aliove genere  pie  ,  decorèque  ex- 
preffa proponatur ,  atque  locetur .  E  non  per  altro  ,  perche 
entrando  gli  uomini  nel  Santuario  vedino  il  loro  Redento- 
re pofto  in  Croce  da'  loro  peccati ,  e  che  amorofamente  gli 
attende  al  pentimento  .. 

Della  Cappella  di  tutti  Santi ..  R 

Scendendo  dalla  fuddetta  Tribuna  a  mano  fini  (ira ,  vici- 
no alla  porta  del  fianco  vi  e  una  fpaziofa  Cappella,  eh  a- 
mata  di  tutti  i  Santi  ,  o  de*  Santi  Martiri ,  poiché  ella  cor- 
rifponde  alle  Catacombe  ,  dove  quelli  ripofàno  ..  la  quefta 
Cappella  fi  trova  un'Altare  antichi/lìmo  di  figure  di  rilievo 
di  materia  ordinaria  ,  le  quali  rapprefentanoS^Praflede,  e 
S.  Pudenziana  in  atto  di  raccogliere  il  l'angue  de'  SS.  Marti-  C 
ri ,  S.  Giov.  Gualberto  ,  ed  altri  Santi  r  e  febbene  quefta— » 
Cappella  fi  trova  fcarfa  d'ornamenti ,  è  però  riguardevole 
per  la  divozione,  partecipando  del  teforo  delle  l'agre  Reli- 
quie ,  che  gli  fono  contigue  ,  e  per  le  quali  detta  Cappella 
prende  il  nome  anco  de' Santi  Martiri,  benché  veramente  fia 
dedicata  a  tutti  i  Santi ..  Fu  il  lùo  Altare  confacrato  l'otto  il 
di  22.d'Agofto  dell'anno  i  fi^.da  Monf.Lorenzo  Santorclli 
Vele.  Politenfe,  il  quale  in  tale  occafione  vi  collocò  le  Reli- 
quie delle  SS.  Praflcde  ,  Emerenziana  ,  e  Paolina  MM. ,  e 
vi  il  le™e  la  nota  ,  che  fegue  . 

MD/XXX.  die  XXII.  Augujìi  ..  Ego  Laurentius  d(L^>  D 
SanBorellii  6'pifcopus  Poiitenfts  majoris  confecram  Altare  hoc 
in  hovore  Omnium  SanHorum ,  &*  Reliquia*  Beatarum  Praxc- 
d'.s  Virginio ,  Emcrentiang  quoque  ,  c3'  Pauin<c  Virginum  , 
&  Aiartyrum  in  eo  conclufì  .  Singulis  quoque  Chriflifidclibus 
quolìbet  anno  in  die  cjufdcm  con  [cerati  onis  ipfutn  vi  fi  t  ani  ih  ui 
qnadragmta  dies  de  vera  Indù  genti  a  in  forma  Scclcjìt  con- 
fata concedem ,  Amen . 

epifeopm  Mathi<£  S.  D.  Secretarmi . 

Nel- 
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A  Nella  prefata  Cappella  vi  fi  venera  una  tavola  Iunga_> 
circa  due  canne ,  fopra  la  quale  ,  come  fi  ricava  dagli  Atti 
del  Monaftero  il  Titolare  S.  Carlo  Borromeo ,  che  fi  diceva 
il  Cardinale  di  S.  Praflede  ,  il  quale  abitava  nel  fuo  Palaz- 
zo quivi  vicino ,  che  allora  era  di  ragione  del  Titolare  prò 
tempore ,  e  che  dal  fuddetto  Santo  ancora  ritiene  il  nome-» 
del  Palazzo  di  S.  Carlo  ,  egli  dava  da  mangiare  a'  poveri, 
quivi  gli  lavava  i  piedi ,  quivi  s'efercitava  co'  fuoi  domefti- 
ci  a  benefizio  delle  Anime  colle  predicazioni ,  co'  configli , 

B  e  coll'efemplarità  della  vita  :  La  fuddetta  Tavola  ferviva_j 
al  medefimo  Santo  ,  il  quale  unitamente  co'  Tuoi  mangiava 
co'  poveri ,  e  gli  ferviva  nel  fuo  medefimo  Palazzo  alla—» 
menfa,  come  fi  ricava  dagli  Atti  del  Monaft.  lib.  D.  a  e.  69. 
Nella  medefima  Cappella  ftà  collocata  in  muraglia—» 
quell'Urna  di  pietra ,  nella  quale  per  tanti  fecoli  fletterò  in 
depofito  fono  la  Santa  Colonna  i  Corpi  de'  SS.  Valentino  , 
e  Zenone  ,  i  quali  nell'anno  1 699.  furono  collocati  in  altra 
Cafla  fotto  appunto  la  medefima  S.  Colonna  per  opera  di 

C  Monf.  Ciriaco  Lancetta  Romano  Auditore  della  Sacra  Ruo* 
ta. 

Della  Cappella  della  Santa  Colonna. 

DI  qui  feguendo  l'ordine  a  mano  finiftra  dalla  porta  del 
fianco  fi  trova  la  celebratitfìma  Cappella,detta  in  o°gi, 
della  Santa  Colonna  ,  ma  anticamente  fu  chiamato  l'Orato- 
rio diS.  Zenone  ,  ed  anco,  e  principalmente  :  Hortus  Para* 
D  di  fi ,  ed  in  altra  maniera  :  San&a  Maria  Libera  nos  apoenh 
Inferni ,  prendendo  quefta  denominazione  da  una  Immagi- 
ne della  Beatifiìma  Vergine ,  la  quale  (mi  fervirò  della  me- 
defima frafe  del  Piazza)col  Bambino  in  Braccio,e  forfè  delle 
più  antiche  di  Roma  ,  la  quale  è  per  ogni  parte  divota  ,  e_> 
venerabile,  non  folo  per  lafua  antichità,  confervando fi 
ancora  il  medefimo  Molaico  della  volta ,  ma  ancora  perla 
Santa  Colonna. 

Di  quello  Oratorio  era  cosi  divoto  il  S.  Pontefice  Paf- 

F  f  1  qua- 
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quale  ,  che  non  folo  in  mìnorìbus  lo  frequentava ,  ma  anco  A 
da  Cardinale  ,  e  fpecialmente  allora  ,  che  n'aveva  il  Titolo , 
quivi  fpendeva  tutto  quel  tempo,che  avanzava  dalle  Aie  gra- 
vi occupazioni ,  in  orazione  ,  celebrandovi  fpeflb  la  Santa-* 
Mefia  j  e  falito  poi  ai  Pontificato  coltivò  con  pari  divozione 
la  vifita  del  fuddetto  Santuario  . 

Né  devo  qui  lafciare  di  riferirvi ,  che  eflendogli  morto 
un  Nipote  ,  fi  portò  da  Pontefice  a  celebrarvi  la  S.  Mefla  in 
di  lui  fuffragio  ,  ed  occorfe  ,  che  avendo  veduto  infpiritu^ 
che  alla  prima  ,  feconda  ,  terza  ,  e  quarta  Meffa  Panimi-*  B 
del  medefimo  fempre  più  andava  per  virtù  del  Sacrificio  ai- 
zandofi  dalle  pene  del  Purgatorio  ,  tornando  poi  la  quinta 
volta  ad  offerire  per  lui  il  Santo  Sacrifìcio  ,  vidde  ,  che  P 
Anima  del  medefimo  fuo  Nipote  ,  follevata  da  quelle  pene_^ 
dalla  mano  di  quella  Santa  Imagine  di  Maria  Vergine  ,  paf- 
fando ,  per  quella  fineftrella  ,  che  ancora  fi  vede  fopra  l'Al- 
tare ,  fu  guidata  in  Cielo  dalla  medefima  Regina  degli  An- 
geli .  E  da  quel  tempo  ,  e  per  la  fuddetta  grazia  il  fuddetto 
S.  Paftore  concefle  al  medefimo  Altare  il  Privilegio  perpe-  C 
tuo  quotidiano  ,  che  per  furTragio  di  5.  MefTe  ,  celebrate  al 
detto  Altare  fi  liberafle  un'Anima  dalle  pene  del  Purgatorio; 
continuando  fino  al  prefente  giorno  per  quefto  privilegio 
copia  grande  di  MefTe  ,  mandatevi  anco  da  lontani  paefi  .  Il 
fuddetto  privilegio  già  ancora  a  voi  farà  notorio  ,  perche  va 
fulle  Storie ,  ed  oltre  alla  tradizione  immemorabile,  edanti- 
chitfìma  ,  oltre  alla  fede  pubblica  ,  ed  univerfale  ,  ne  fan- 
no memoria  fra  gli  altri  ilPanciroloalcap.4i.PompeoUgo- 
nio  nella  frazione  41 .  Bartolomeo  Piazza  ,  ed  altri  moltiffi-  D 
mi ,  che  per  brevità  tralafcio  . 

L'Immagine  poi  della  Madonna  Santifììmaefiftente  nel 
fuddeto  Altare,  ed  il  fuo  Santiffìmo  Figliuolo,  formati  a  Mo- 
faico  fono  ambedue  coronati  con  una  Corona  d'oro  ,  le-» 
quali  corone  furono  fatte  per  Aia  divozione  dal  Vefcovo  di 
Centoville  di  Pollonia  nell'anno  1650.  ,  il  quale  efTendo  ve- 
nuto a  Roma  all'Anno  Santo  ,  e  celebratevi  per  l'Anima  fua 
le  f.confuete  MefTe,  vi  lafciòin  dono  ie  prefate  due  Corone, 

co- 
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A  come  fi  ricava  dagli  Atti  del  Monaftero  lib.  D*  a  carte  47. 

Quefto  Santuario  per  ogni  fua  parte  venerabile  ,  e  di- 
voto ,  per  di  dentro  è  tutto  lavorato  a  Mofaico  con  diverfe 
figure  ,  ed  Immagini ,.  e  fono  le  feguenti ,  cioè  : 

Sopra  l'Altare  della  Madonna  dalla  parte  dell'Evange- 
lio vi  è  quella  della  Madonna  Santiffima ,  e  (opra  la  parte 
dell'Epiftola  vi  è  quella  di  S.  Giov*  Evangelica  ,  e  fono  am- 
bedue a  Mofaico ,  come  anco  le  feguenti . 

Sopra  la  fineftra  incontro  alla  S.  Colonna  a  mano  de- 
li Ara  dell'Altare  ,  vi  è  quella  di  S.  Praffede  ,  nel  mezzo  vi  è 
Santa  Pudenziana , ed  a.  fìniftra  quella  di  S,  Agnefe  Vergine, 
e  Martire  * 

Sopra  la  porticella  della  Cappella  di  dentro  vi  fi  vede 
un'Altare  ,  a  delira  del  quale  vi  è  l'Immagine  di  S.Pietro,  ed 
a  fìniftra  quella  di  S.  Paolo  Apoftoli  . 

Sopra  la  ferrata  della  Santiffima  Colonna  dentro  alla^j 
Cappella  vi  fono  l'Immagini  di  tre  SS.  Apoftoli ,  cioè  a  ma- 
no deftra  S.  Giov.  Evangelifta  ,  nel  mezzo<quella  di  S.  An- 
C  drea ,  ed  a  fìniftra  quella  di  S.  Giacomo  . 

Similmente  incontro  alla  S.  Colonna  nell'arco  della>_> 
derrata  di  fopra  vi  è  un'Agnello  con  altri  due  animali ,  e  fot- 
to a  quefto  inalcuni  tondi  vi  fono  alcune  SS.  Vergini  . 

Nella  volta  della  S.  Cappella  in  un  tondo  vi  è  il  Padre 
Eterno  ,<  e  quattro  Angeli ,  collocati  nelle  4.  cantonate ,  che 
lo  fbftengono . 

Di  più  tra  le  cofe  notabili ,  che  arricchifeono  quefto 
Santuario  fono  due  belliffime  colonne  d'alabaftro  fcannella- 
D  te  che  pofano  full' Altare  . 

Al  di  fuori  della  Cappella  fopra  la  fua  porticella  vi  fi 
venera  l'effigie  del  Padre  Eterno  con  diverfe  nuvole  :  fotto 
a  quefto  in  un  tondo  vi  è  quella  del  Noftro  Salvatore  forma- 
ta a  Mofaico  ,  ed  in  altri  dodici  tondi  più  piccoli ,  che  for- 
mano una  Corona  al  noftro  Signore  ,  vi  fi  vede  quella  de' 
dodici  Santi  Apoftoli:  fotto  all'effigie  del  Salvatore  vi  è 
quella  della  Madonna  Santiffima  col  fuo  Santiffimo  Figlio 
parimente  a  Molaico  ,  intorno  alla  quale  vi  fono  altri  dieci 

ton- 


23o  LIBTiO  SECONDO. 

tondi,  che  formano  un'altra  corona  ,  ne'  quali  vi  fono  P  A 
Immagini  di  S.  Stefano  ,  di  S.  Lorenzo  ,  con  altri  otto  San- 
ti, e  dalle  parti  collaterali  della  porticella  a  baffo  vi  fono 
due  grandi  Angeli  in  pofitura  d'adorare  il  Santuario  fuddet- 
to . 

Il  Severani  nella  prima  parte  delle  7.  Chiefe  di  Roma— » 
afTerifce  ,  che  il  nominato  Ponteiìce  S.  Pafquale  fofle  il  Fon- 
datore di  quefto  Sacro  Oratorio  ,  e  dice  :  Fece  ancora  nella 
Chi  e  fa  un'Oratorio  in  onore  di  S.  Zenone  Martire ,  ornan- 
dolo di  Mofaico  ,  come  pure  ora  fi vede ,  confermatoli  in  que-  B 
ila  opinione  per  quegli  due  verfi ,  che  fi  leggono incifi  in_* 
marmo  fopra  il  detto  Oratorio  ,  che  dicono  così  : 
Pafchalis  Pr^fiulis  opus  decor  fiulget  in  Aula 
Quod  pia  obtulit  votafluduit  reddere  Deo  • 

Ma  io  tengo  per  fermo ,  che  prima  affai  del  detto  S.Pa- 
ftore  vi  fofTe  il  detto  Oratorio  ,  innalzato  già  ad  onore  della 
Madonna  Santiffima ,  e  che  poi  pigliaffe  il  nome  di  S.  Zeno- 
ne ,  quando  il  detto  S.  Pontefice  vi  trasferì  il  fuo  S.  Corpo 
con  quello  di  S.  Valentino  ^  ornandolo  con  diverfì  Mofaici ,  C 
figure  ,  ed  Immagini ,  che  prima  forfè  non  vi  faranno  fia- 
te ,  almeno  in  tanta  copia  j  molto  più  ,  che  il  lodato  S-  Pon- 
tefice prima  di  falire  al  Pontificato  ,  come  fi  è  detto  di  fopra, 
era  divotiffimo  di  quefto  luogo  ,  confermandomi  in  quefta 
opinione  non  folo  il  tefto  del  fopra  citato  Piazza  ,  che  affer- 
ma ,  che  quefta  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  fia  delle 
più  antiche  di  Roma  ;  ma  anche,  perche  i  due  verfi  fopra  ap- 
portati dal  Severani  non  provano ,  che  il  detto  S.  Pontefice 
fabbricante  il  fuddetto  Oratorio  +  E 

E*  tradizione  antichillima  ,  che  in  quefto  Santo  luogo 
non  pollino  in  pena  di  fcomunica  entrare  Donna  ,  e  di  que- 
fto divieto  fi  legge  una  tavoletta  ,  pofta  fopra  alla  porticel- 
la della  detta  Sacra  Cappella  ,  che  dice  così  : 

In  que  fa  Santa  Cappella  nonpojfono  entrare  Donne 
fiotto  pena  di  fcomunica  . 

Le  Dotine  però  vi  hanno  l'ingreflò  in  tutte  le  Domeni- 
che di  Quarefima ,  ma  in  detto  tempo  non  vi  poffono  entra- 
re 
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A  re  gli  uomini ,  e  ciò  per  fodisfare  alla  divozione  del  tetto 
feminino  :  e  fuori  delle  fuddette  Domeniche  non  vi  polìo- 
no  mai  entrare  ,  fenon  veniflero  difpenfate,  e  ciò  è  deriva- 
to dall'anguria  della  fuddetta  CappJIa:  ,e  fua  ofcurità  ,  ac- 
ciò nella  moltiplicità  delle  perfòne ,  the  vi  concorrono  per 
divozione  non  vi  nafccfie  qualche  contusone  &c. 

Poiché  anni  fono  ,  per  dar  luogo,  alla  divozione  delle 
Darne  più  illuitri ,,  Amba  Sciatrici ,.  I  rincipefie ,  e  Religiofe  , 
che  non  hanno  c'aufura  ,  come  quelle  oiTorre  di  Specchi,  e 
B  di  S.  Ruffiha  ,;  l'EmiiientiflTmo Vicario,,  ed  anco  Monf.  Vi- 
cegerentedava  facoltà:  al  Superiore  prò  Semporedi  lafciar  en- 
trare quelle  Dame ,  come  iorra,  che  o  Romane,  o  fore- 
stiere avellerò  avuta  defiderio  di  venerare  da  prefio  la  Reli- 
quia della  S.CoÌbnna,che  ita  nel  detto  Oratorio,  della  quale 
fi  parlerà  a  parte,  e  ciò  ,  perche  iir  cala improvv ilo  ,  e  di 
paiTaggia^  non  può-  cflerfìYubita pronti:  per  ottenere  la  li- 
cenza fuddetta,  ma  quella;  poi  fu  negata  affattada  Mòufi- 
gnore  Caracciolo  Provicario  ,  il  quale  giudicando  noncom- 
C  peterfegli  tale  facoltà ,  avendone  fatta  parola  con  Sua  San- 
tità fece  ufcire  il  feguente  refirittivo, decreto  ,  il  quale  dice 
cosi .. 

7{elatì's  per  me  infrafcriptum  fùperhvibus  prccibus  San- 
fflflmo  Domino  noflro  ,  Sancii  tas  Sua  ex  audìcntì a  h abitat- 
ale r%,  Nojembrii  proxime  preteriti  ,  benigne  annuii  ,  ut 
quoties  Principila - ,  vcl  alice *■  ALttrona  nobiles  ,  cxtera  tamen 
prò  fua  devotlone  inutferc  cupìunt  parvumfacellum  ,  in  quo  ve- 
neraturColumna  y  ad'  quam:  Domìnur  nofler  fuit.  alligatili  , 
D  &  flagellata s  y  tot'es  prò  opportuna  liccntia  :  ad  me  infra - 
fcriptum  ,  &.  ad  prtfdibTum  Vlcefgerentem  prò  tempore  recar- 
rere  debcant ,  cui  Idem  SanWJJlmus  nofler  prò  pnediffis  exte- 
ris  Matronis  dumtaxat,  neceffarias  f acuitala  iwpcrùtus  fuit  . 
Datum  hac  die  prima  Decembrfs  17 14.. 

Nicolaus '  Ar colepi fcopus  Capu£  Vicefger, 
Il  fudeetto  Decreto  fi  trova  regiitrato  nella  Segreteria  del- 
rEminentidìmo  Cardinale  Vicario  nel  libro:  ^ura  Emi- 
nentijfnni  VicariiVrbis ,  dell'anno  17 14.  al  foglio  568. 

Sta- 
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Stava  un  tempo  fa  fopra  la  Colonna  l'Immagine  del  A 
noftro  Redentore  battuto  da*  manigoldi,opera  in  tavola  del 
famofo  Giulio  Romano  ,  ma  perche  per  la  grande  umidità, 
che  è  nella  fuddetta  Cappella  ,  il  fuddetto  nobile  quadro 
notabilmente  pativa ,  ne  fu  fatta  una  copia  da  pennello  in- 
feriore ,  e  l'originale  fu  trafportato  nella  Sagreftia  della_» 
medefima  Chiefa  ,  per  maggiormente  cuftodirlo  ,  e  liberar- 
lo dalla  fuddetta  umidità- 

Della  Cappella  delTEccellentì/Jìma  Cafa  Cefi .  B 

A"  Ccanto  alla  fuddetta  Cappella  della  Santiftìma  Colon- 
na fi  trova  la  nobile  ,  bella ,  e  ricca  Cappella  ,  che 
il  Signor  Federigo  Cefi  Barone  Romano  fece  fabbricare  in 
quefta  Chiefa  l'anno  1595. ,  come  fi  ricava  dagli  Atti  del 
Monaftero  al  lib.  C.  al  foglio  XL.  ne'  fogli  inferti ,  a  rela- 
zione de'  quali  fi  ha  ,  che  efièndo  già  in  quefto  medefimo  fi- 
to  un'altra  Cappella  (  non  Ci  nomina  di  qual  Santo  )  la  qua- 
le era  in  peflìmo  fiato  ,  il  fuddetto  Signor  Federigo  fece—»  C 
iftanza  al  Capitolo  di  S.  Prafiede  ,  che  fé  gli  concedeffe  ,  ed 
avendola  ottenuta  con  condizione  di  rifarla  ,  ed  ornarla—», 
vi  fece  la  prefente  a  tutte  fue  Ipefe,  dedicata  alla  Divina— 
Pietà,  ed  anco  a  Maria  Vergine  addolorata.  Abbellirono 
quefta  Cappella  quattro  ben  difpofti  bulli  ,  o  Depofiti  , 
che  nelle  due  parti  collaterali  rifiedono  ;  come  ancora  i 
marmi  fini ,  che  l'arricchifcono  ,  e  che  fi  vedono  vagamen- 
te difpofti  in  tutta  la  Cappella  ,  e  fra  quefti  vi  fono  due  bel- 
liffime ,  e  nobili  colonne  di  bianco  ,  e  nero  antico  ,  che  pò-  D 
fano  full'Altare  .  Rendono  riguardevole  quefta  Cappella.-» 
ancora  le  pitture  ,  che  vi  fi  godono  }  poiché  nella  volta  vi 
è  l'Immagine  del  Padre  Eterno  ,  opera  dell'Eccellente  Gu- 
glielmo Borgognone  .  Le  nicchie  collaterali  fotto  la  volta 
fono  del  lodato  Ciro  Ferri .  Il  quadro  collaterale  a  mano 
deftra,  che  rapprefenta  l'Adorazione  de'  Rè  Magi ,  e  l'altro 
a  finiftra ,  che  fignifica  l'Angelo ,  che  apporta  l'annunzio 
felice  a  Gioacchino  ,  che  il  Cielo  gii  ha  da  Anna  fua  moglie 

de- 
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A  desinata  la  prole ,  fono  ambedue  del  medefimo  Borgognone . 
Il  quadro  dell'Altare ,  che  forfè  è  degli  altri  il  migliore ,  è 
opera  di  Giovanni  Vecchi  del  Borgo ,  e  perche  la  fuddetta 
Famiglia  Cefi  è  fpenta ,  il  Jufpatronato  di  quefta  bella  Cap- 
pella è  pafiato  neir£ccellentim*ma  Cafa  de*  Conti  Borromei  di 
Milano . 

Della  Cappella  dì  S.  Bernardo  Vbertì  Cardinale . 

APprefTo  alla  prefata  CappellaCefi  ne  fegue  quella  di  S.Ber. 
nardo  Uberto  Fiorentino  Cardinale ,  che  fu  Monaco 
Valombrofano ,  e  Vefcovo  di  Parma.  Deve  qui  avvertir/], 
che  anticamente  qui  vi  era  l'Altare  dìS.  Giovan  Gualberto  1 
ma  avendogli  fabbricata  una  bella  Cappella  il  Padre  D.  Da- 
niele Serfali  Generale  de*  Valombrofani ,  come  fi  dirà  al  fuo 
luogo  ,  egli  dedicò  il  fuddetto  Altare  al  mede/Imo  S.  Benar- 
do ,  ma  effendofi  ridotto  in  pefiìmo  flato ,  e  dovendoci  al  San- 
to più  venerazione  ,  anco  per  debito  di  gratitudine  a  riguardo 
della  moltiplicità ,  de' miracoli,  e  grazie,  che  impetra  da 

C  Dio  a  favore  de'  fuoi  divoti ,  che  qui  fciolgono  i  loro  voti ,  fi 
rifolvette  l'Autore  di  accrefcergli  io  fplendore ,  come  fece , 
fabbricandogli  quella  Cappella  di  marmi ,  e  ftucchi ,  che  voi 
vedete,  e  ciò  con  la  permiflione  dell'Eminentiffimo  Titola- 
re ,  che  allora  era  Bandino  Panciatichi ,  e  de' Superiori  della 
fua  Religione ,  importando  la  fpefa  intorno  a  mille  feudi . 

Fu  principiata  la  detta  Cappella  l'anno  171 6. ,  e  termi- 
nata nella  Quarefima  del  1 7 1 7. ,  come  fi  legge  negli  Atti  del 
Monaftero  al  lib.  F.  a  carte  9.  e  fu  dedicata  principalmente-* 

D  al  fuddetto  Santo ,  ed  anche  agli  altri  due  Santi  Cardinali  del- 
la medefima  Congregazione  di  Valombrofa  ,  cioè  a  S.  Pietro 
Igneo  Aldobrandino  che  è  i'iftefTo  dell'Eccellentifs.  Cafa  Pan- 
filj ,  che  fu  Cardinale  Vefcovo  d'Albano ,  e  di  San  Tefauro 
Beccheria  nobile  Pavefe ,  defeendenteda  Caro  ,  e  Numeria- 
no  Imperatore  ,  come  fcrive  il  Sanfovino  nel  fuo  libro  delle 
Famiglie  illuftri  d'Italia ,  alla  Famiglia  Beccaria ,  il  quale-» 
Santo  fu  fatto  Cardinale  da  Alefiandro  IV,  e  che  fu  Martire  di 
Crifto . 

Gg  Ma 
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Ma  tornando  alla  Cappella ,  fi  vede  la  volta  tutta  dipin-  A 
ta  dal  Sig.  Gio.  Angelo  Soccorfi  Romano ,  rapprefentando 
il  Santo  portato  dagli  Angeli  alla  gloria  del  Paradifo  ,  e  del 
medefimo  pennello  fono  le  due  Nicchie  collaterali ,  denotan- 
do quella  dalla  parte  dell'Evangelio  quel  miracolo,  che  egli 
fece  ,  quando  accorrendo  ad  iftanza  de'  Sig.  Cittadini  di  For- 
lì ad  eitinguere  il  fuoco  ,  che  in  gran  parte  incendiava  la  loro 
Patria  »  col  folo  fegno  della  S.  Croce  fatto  fopra  la  fiamma—» 
eftinfe  l'incendio  ,  come  accennano  gli  Atti ,  che  fi  conferva- 
no nell'archivio  del  Monaftero  di  detta  Città  ,  come  fi  legge  B 
neiriftorie  di  Forlì  di  Paolo  Bonoli  per  il  Cimatti,  e  Saporet- 
ti  l'anno  1 66 1«  nel  lib.  3.  al  foglio  49.  fotto  l'anno  1087.  Ber- 
nardo Cardinale  Vallombrofano  ,  che  oggi  tra  Porporati  del 
Cielo  fi  addita  ,  ritrovava/!  in  Forlì  in  S.  Mercuriale ,  quando 
accefofi  un'improvvifo  fuoco  nel  Borgo  Cotogni ,  fi  temeva  V 
efterminio  di  gran  parte  di  quei  contorni,  ma  da  molti  avutoli 
ricorfo  al  Santo ,  quefti  trafportatofi  all'incendio  ,  e  fatta—» 
breve  orazione  al  Cielo  ,  fegnòcon  la  Croce  l'avvampate  mu- 
ra ,  eftinguendone,  oh  maraviglia!  il  fuoco.  G 

Quella  dalla  finiftra  denota  la  donazione  ,  che  fece  la—» 
pietofifiima  ContefTa  Matilda,  ad  iftanza  di  S.Bernardo  mede- 
fimo  alla  Chiefa,di  molti  fuoi  effetti  come  ci  riferirono  alcuni 
Scrittori ,  ed  anco  le  Lezioni  del  fecondo  notturno  del  Santo, 
nelle  quali  fi  legge  :  Bernardum  maxime  coluit  Mathildh  Co- 
tmtijfa  ,  optima  faentina  ,  cujus  cura  publieum  don a t ioni s  inftru- 
mentum  ipfa  venerabili*  Comìtijfa^  bonorum>  tam  qua  in  Italia^ 
quam  qua  ultra  Alpes  pojfdebat ,  Sedi  Apojìolica  inftauravit , 
i  quali  beni  poi  furono  chiamati  il  patrimonio  di  S.  Pietro .      D 

11  quadro  di  S.  Bernardo  dell'Altare  rapprefenta  il  mede- 
fimo  Santo,  allora  ,  che  eiTendo  Vefcovo  di  Parma ,  col  fegno 
della  S.  Croce  reprcfse  l'acque  del  Pò  ,  che  ufeite  dalfuo  fe- 
no  ,  avendo  per  ogni  intorno  apportato  granditfìmo  danno , 
minacciava  anche  la  rovina  della  Città  ,  ma  tornando  il  fiume 
nel  fuo  folito  letto  alla  comparfa  del  Santo ,  cefsò  il  perico- 
lo, e  lo  fpavento;  e  quello  è  opera  del  Sacerdote  Sig.  D.Filip- 
po Luzi  Romano . 

11 
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A  II  quadro  collaterale  dalla  parte  dell'Evangelio  rappre- 

fenta  S.  Pietro  Igneo  Aldobrandini ,  quando  per  comanda- 
mento del  Tuo  Maeftro  S.  Gio.  Gualberto  pafsò  per  il  fuoco , 
fenza  nocumento  veruno ,  e  ciò  per  confutazione  del  Vefco- 
vo  Pietro  Simoniaco  3  opera  del  fuddetto  Sig,  Giov.  Angelo 
Soccorfi  Romano. 

11  quadro  a  mano  finiftra  rapprefenta  il  Martino  del  Car- 
dinale S.  Tefauro  Beccaria  ,  allora ,  che  efTendo  Generale , 
ed  Abate  di  Valombrofa  fu  mandato  da  Papa  AlefTandro  IV.  a 

B  Fiorenza ,  a  fedare  le  difcordie  de'  Cittadini  divifi  tra  Guelfi , 
e  Ghibellini .  1  Guelfi ,  che  erano  affiditi  dagli  Scifmatici ,  pi- 
gliandolo per  fofpetto ,  e  parziale  de' Ghibellini,  tanto  più, 
che  la  Città  di  Pavia  fua  patria  era  Ghibellina  ,  non  avendo 
riguardo  alla  Santa  intenzione  del  Vicario  di  Crifto ,  tutta—* 
intenta  ,  non  folo  alla  pace  comune ,  ma  a  troncare  i  paffi  a' 
tumulti ,  acciò  non  s'avanzaffe  lo  fcifma  con  fcapito  della  Re- 
ligione Cattolica ,  né  avendo  rifleffo  alla  dignità  di  Sacerdote, 
e  Prelato  della  Chiefa  di  Dio ,  lo  prefero,  e  dopo  molti  inful- 

C  ti  nella  piazza  di  S.  Apollinare  gli  tagliarono  la  tefta  ,  aven- 
do però  prima  il  S.  Pontefice  decorato  della  facra  porpora  il 
Santo  Martire  di  Crifto  ;  come  fi  legge  nel  Martirologio  Be- 
nedettino fotto  gli  4.  Settembre  ,  come  accenna  il  Sanfovino 
nel  libro  delle  Famiglie  illuftri  d'Italia  ;  Giovanni  Villani  nel 
lib.  6.  al  cap.  66, 11  Ciacconio  nella  vita  del  fuddetto  Pontefi- 
ce ;  Eudofìo  Loccatelli  lib.  2.  al  cap.  30.  Lignum  vite?  al  lib. 
2.  cap.  3.  Bernardo  del  Sera  nel  fuo  Compendio  iftorico  ;  co- 
me additano  le  fue  Immagini  antiche  >  dipinte  nella  Chiefa_> 

D  della  Santiffima  Trinità  di  Fiorenza,  ed  in  S.  Praflede ,  ed  in 
Valombrofa,  vedendofi  il  Santo  con  la  Laureola  ,  econla_ » 
palma  del  S.  Martirio  .  Ne  vi  maravigliate  ,  fé  per  prova  di 
quefla  verità ,  cioè  della  Santità ,  e  Martirio  del  fuddetto 
Santo  vi  ho  apportato  tanti  contefti ,  perche  Dante,  che  era 
tuttoGuelfo,  epoeta,  lacerandolo  nel  buon  nome,  lo  pone 
nell'Inferno  ,  cantando  :  dove  parla  dell'Inferno  Cant.  3  2. 
Sefofji  dimandato  altri  chi  v'era , 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria 

Gg  z  Dì 
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Di  euifegò  Fiorenza  la  gorgiera .  X 

Per  quello  fcandalofo  attentato  fu  il  Popolo  Fiorentino 
multato  dal  Santo  Pontefice  delle  Cenfure ,  come  narrano  gli 
Scrittori,  ed  in  fpecie  il  Sanfovino  nel  luogo  detto,  llfuddetto 
quadro  è  opera  del  Sig.  Domenico  Peftrini  di  Piftoja , 

Della  Cappella  di  S.  Pr  affé  de. 

INcontroalla  fuddetta  Cappella  di  S.  Bernardo  rimirerete^ 
nella  Navata  a  finiftra  la  nuova  Cappella,dedicata  a  S.  Pra£  B 
fede,  fatta  parimente  dair  Autore,  allora,  che  nell'anno  1721» 
era  Abate  del  Monaftero  ,  come  anco  accennano  l'Arme  del 
Leone,  che  fi  trovano  fopra  l'una ,  e  l'altra  Cappella  della  fua 
Famiglia  Davanzati  di  Fiorenza .  Cagione  della  fuddetta  nuo- 
va Cappella ,  e  di  quell'opera ,  fono  i  meriti  grandi  della  San- 
ta medefima  ,  e  dell'oflequio  ,  che  verfo  quella  gran  Santa—» 
porta  impreiTo  nel  fuo  cuore  il  medefimo  Autore ,  come  a  fua 
fpecialiflima  Tutelare  ;  e  quell'opera  fu  fatta  con  le  debite  li- 
cenze de' fuperiori ,  e  fpecialmente  deirEminentiffimo  Sig.  C 
Cardinale  Sacripanti  Titolare  ;  eflendo  importata  la  fpefa_ » 
intorno  ad  800.  feudi . 

E  circa  la  Cappella  devo  lignificarvi ,  che  tanto  il  qua- 
dro dell'Altare ,  e  gli  due  Collaterali  fono  del  pennello  del 
Sig.  Giofeppe  Severoni  da  Bologna  :  11  primo ,  cioè  quello 
dell'Altare ,  rapprefenta  non  folo  il  fangue  de'  Santi  Martiri 
raccolto  dalla  Santa ,  e  fpremuto  nel  pozzo  della  propria  pa- 
terna Cafa  ,  che  H  vede  in  mezzo  alla  fuddetta  Chiefa ,  ma 
ancora  il  Martirio ,  che  nella  medefima  fua  Cafa  foffrirono  D 
alla  fua  prefenza  S.  Simetrio  Prete ,  con  altri  ventidue  fuoi 
SS.  Compagni . 

Gli  altri  due  quadri  collaterali ,  che  uno  del  Precurfore 
San  Giovan  Batifla  ,  e  l'altro  di  S.  Agnefe ,  che  lignifica  quan- 
do S.Emerenziana ,  che  ripofa  in  quella  Chiefa  ,  effendo  an- 
cora Catecumena,  faceva  orazione  al  fepolcro  della  medefima 
Santa  ,  poco  tempo  avanti  di  lei  Martirizata ,  fono  litri  col- 
locati quivi  dall'Autore  ;  e  con  ragionevole  motivo»  poiché 

aven- 
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A  avendovi  una  volta  tanto  S.  Giovan  Batifta ,  quanto  S.  Agne- 
fé  avuto  una  Cappella ,  come  accennano  gli  Atti  del  Mona- 
ftero  ,  parve  bene  all'Autore  rinnuovargli  la  memoria ,  e  la— » 
divozione  almeno  con  una  tavola  della  loro  Immagine  . 

Gli  ftucchi  tanto  dell'una ,  che  dell'altra  Cappella  furo- 
no lavorati  dal  Sig.  Carlo  Porciani  Romano  * 

1  lavori  di  marmo  ,  che  vi  fono  ,  furono  fatti  per  mano 
del  Sig.  Domenico  Antonio  Merciari ,  e  quelli  della  Cappella 
di  S.  Bernardo  furono  lavorati  dal  Sig*Niccola  Corona  Sear- 
le pellino  Romano 

Dell'Altare  di  S.  Carlo  Borromeo  » 

APpreflo  ta  Cappella  di  S.  Pranede  fi  trova  l'Altare  ài 
S.  Carlo  Borrromeo  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano ,. 
Se  alcuno  de*  Santi  merita  luogo,  ed  onore  in  quefta  Bafilir 
ca  ,  dopo  il  lodato  Pontefice  S.  Pafquale  Primo ,  e  dopo  San- 
ta Prailede  Titolare  ,  è  San  Carlo  ,  il  quale  febbene  a  riguar- 

C  do  de'  fuoi  gran  meriti ,  e  virtù  è  degno  per  tutto  il  Mondo 
d'una  fomma  venerazione ,  fé  gli  deve  contuttocio  fpecia- 
li(fima  in  quello  Santuario,  del  quale  ,  come  vedremo  a  fuo 
luogo ,  è  grandemente  benemerito .  Ma  poiché  la  povertà 
del  Monastero  non  permette  rimoftrargli  tutta  quella  gratitu- 
dine ,  che  fi  vorrebbe,  e  dovrebbe  ,  fé  ne  attende  o mag- 
giore il  comodo ,  o  che  Pimpulfo  di  divozione  verfo  al  Santo 
medefimo  muova  la  pietà  di  qualche  fuo  divoto  a  fabbricar* 
gli  una  Cappella  più  proporzionata  al  di  lui  merito  .  Fu  pe- 

D  rò  quefto  medefimo  Altare  rifarcito  l'anno  1 7 1  o.  ritrovando- 
fi  in  dato  affai  del  prefente  inferiore  .  11  quadro  dei  fuddetto 
Altare,  per  quanto  ci  viene  riferito  dagli  Atti  del  Monand- 
ro, è  appunto  al  naturale  del  Santo,  ma  non  ho  trovato  di 
qual  pennello  fia  .  Le  due  Immagini ,  e  lavori,  che  l'abbel- 
lirono ,  che  una  è  della  Carità ,  e  l'altra  della  Fortezza ,  del- 
le quali  era  così  bene  arricchito  il  Santo  medelimo ,  fono  del 
Signor  Giov.  Battifta  Armilla,  uno  degli  allievi  del  Signor 
Cavaliere  Carlo  Maratta . 

Del- 


238  LIBRO  SECOUDO. 

Della  Cappella  de'  Signori  Mar  che  fi  Olgiati  • 

ACcanto  al  fuddetto  Altare  di  S.  Carlo  ne  fegue  la  bella 
Cappella  della  nobile  Famiglia  de*  Signori  Marchefi  Ol- 
giati ,  la  quale  fu  fabbricata  dalla  b.  mem.  di  Bernardo  Olgia- 
ti da  Como  ,  circa  l'anno  1 790. ,  il  qual  Signore  poi  mori  in_j 
Napoli  l'anno  1604. 

Quefta  Cappella  attefa  la  fua  Architettura ,  ed  anco  a__» 
riguardo  delle  Pitture  ,  che  vi  fono ,  è  la  più  bella  che  fia  in 
quefta  Bafilica .  La  volta  coll'Afcenfione  è  opera  del  famofo  B 
pennello  del  Cavaliere  d'Arpino  .  Nelle  quattro  Tue  nicchie 
vi  fono  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  ,  e  per  l'intorno  fanno 
mirabile  comparfa  molti  Santi  Profeti  ,  appreflò  a'  quali  fi 
vedono  diverfi  Angeli ,  che  con  alcuni  cartelli  portano  i  te- 
ili  d'alcune  loro  varie  Profezie  ;  e  fono  così  bene  difpofti ,  e 
sì  proporzionatamente  adattati ,  che  non  vi  concorre  perfo- 
na  o  nazionale ,  o  foreftiera  ,  che  non  fi  porti  a  rimirare  ope- 
ra così  infigne ,  Anzi  molti  Pittori  fpeiTo  fi  vedono  ricavare 
qualcofa  di  sì  bella  opera  .  C 

Dalla  parte  dell'Evangelio  fivedeMoife,  ed  un'Ange- 
lo, che  tiene  unafafeia  ,  dove  fi  legge  ;  Afcenfor  Cceli ,  au~ 
scili  ator  tuui .  De  ut.  e.  3  $. 

Appretto  a  Moife  fi  vede  Michea  Profeta  ,  con  un'An- 
gelo ,  come  fopra ,  nella  fafeia  del  quale  fi  legge  :  Afcendet 
pandens  iter  .  Cap.  2.  num.  1 3.  lit.  D. 

Accanto  al  fuddetto  vi  è  un'altro  Profeta ,  il  quale  ap- 
prefib di  fé  ha  un'Angelo ,  nella  fafeia  del  quale  fi  legge  :  In 
ipfum  omnii  lese  [ohe  tur .  D 

Dalla  parte  poi  dell'Epiftola  vi  fi  vede  un'altro  Profeta 
con  un'Angelo ,  nella  di  cui  fafeia  fi  legge  :  Colaphos  accipiem 
tacebit  » 

Di  poi  vi  è  il  Profeta  Ezechiele  con  un'Angelo,  nella_» 
fafeia  del  quale  fi  legge  :  Afcendet  gloria  Domini  .  Cap.  1  r. 
num.  23.  lit.  D» 

Dopo  del  quale  vi  è  Geremia  con  un'Angelo,  nella  fa- 
feia del  quale  fi  legge  :  £>uafi  nube:  afcendet .  Cap.4.  num.13. 

Ne 
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A  Ne  viene  appretto  un'altro  Profeta  con  un  putto ,  ed 

un'Angelo  ,  nella  fafeia,  del  quale  fi  legge  :  Expuent  in  eum 
Cairo  as  venenofas* 

Ne  fegue  appreflb  un'altro  Profeta  con  altro  putto ,  nel- 
la di  cui  fafeia  fi  ÌQggQ  :  Et  medio  die  erit  lux  tenebrofa  . 

Quali  fiano  i  Profeti  pofti  nel  num.  3.  4.  7.  ed  8.  non 
l'aflerifcono ,  mentre  le  Profezie  ,  che  appreflb  loro  fi  leg- 
gono, come  fopra,  non  fi  trovano  notate  nelle  Sagre  Car- 
te, immaginandomi,  che  il  Pittore  abbia  prefo  qualche  ar* 
B  bitrio  nel  farne  il  rapporto  . 

Sopra  l'Altare  nella  volta  vi  è  a  mano  deflra  il  Pontefice 
S.  Gregorio ,  e  dall'altra  parte  S.  Girolamo  Dottori  della—. 
Chiefa,  e  fopra  la  porta  di  qua,  e  di  là  vi  fono  gli  altri  due 
Santi  Dottori ,  Ambrogio,  ed  Agoftino  . 

Sopra  l'Altare  della  Cappella  vi  è  la  Refurrezione  del 
Signore  * 

Dalle  parti  collaterali  delimitare  dall'Evangelio  vi  è 
S.  Andrea ,  e  dall'altra  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  . 
C  Sopra  la  porta  della  Cappella  vi  è  la  Cena  fatta  da  Cri- 

fio  a  gli  A  portoli ,  fopra  la  quale  vi  è  Maria  Vergine  Alluma 
in  Ciclo  * 

Dalle  parti  collaterali  di  detta  porta  a  mano  deflra  vi 
è  il  Signore  ,  che  con  due  Pellegrini  fi  porta  al  Caftello  d'E- 
maus ,  ed  alla  finiflra  vi  è  il  Signore  quando  comparfe  alla — » 
Maddalena  ,  e  gli  dice.  Noli  me  tangere',  opera  tutta  mira- 
bilmente formata  dal  fuddetto  Cavaliere  d'Arpino. 

11  quadra  dell'Altare  ,  che  rapprefenta  il  Noflro  Re- 
Ddentorc,  che  porta  la  Croce,  è  del  Signore  Federigo  Zuc* 
diari . 

Intorno  poi  alla  volta ,  e  fotto  la  medefima  vi  fono  di- 
vertì altri  belli  chiari  (curi ,  quali  rimetto  a  chi  brama  refta- 
re  informato  ,  baflandomi  folo  il  dire  ,  che  per  relazione  de' 
Periti  quefta  Cappella  a  riguardo  di  difegno,  e-Pitture  ,  è 
delle  più  celebri ,  che  fiano  in  Roma  c 
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Della  Cappella  di  S*  Gìo.  Gualberto  .  A' 

APpreflb  alla  fuddetta  Cappella  ne  fegue  quella  del  Pa- 
triarca S.  Giovan  Gualberto,  la  quale  fu  fabbricata 
dal  Padre  D.  Daniele  Serfali ,  e  gli  fu  dato  principio  il  dì  4. 
di  Decembre  del  1661.  e  terminata  agli  io.  di  Maggio  1663., 
e  dal  medefimo  Padre  fu  confaci- a ta- il  dì  20.  del  medefimo 
mefe ,  nel  quale  in  tal'anno  occorfe  la  fefta  della  Santiflìma 
Trinità  . 

Quefta  Cappella  è  riguardevole  per  la  fua  ingegnosa-» , 
e  bella  Architettura ,  effendone  flato  l'Ingegnere  il  Signor 
Francefco  Arrighi  .  Le  profpettive  ,  che  l'adornano ,  e  che 
fono  vagamente  colorite  fono  del  pennello  del  Signor  Giov. 
Battifta  Taffi ,  e  del  Signor  Andrea  Ruggeri  ^  il  quale  di- 
pinfeilrefto. 

11  quadro  dell'Altare  3  che  rapprefenta  S.  Giov.  Gual- 
berto ,  allora,  che  flando  in  contemplazione  fotto  un  faggio 
in  Valombrofa  ,  venne  dal  medefimo  miracolo famente  difefo 
da  una  fubitanea ,  e  tempeflofa  grandine ,  e  pioggia  ,  efien- 
dofi  per  ciò  l'albero  fuddetto  piegato  ,  come  ancora  in  oggi 
in  tale  politura  fi  vede  ,  e  di  più  egli  ogn'anno  quindici  gior-  *■* 
ni  prima  degli  altri  fi  vefte ,  e  quindici  giorni  dopo  fi  fpoglia 
de  Ile  fue  frondi .  Il  fuddetto  quadro  è  opera  di  Monsù  Gu- 
glielmo Borgognone „ 

11  fuddetto  Santo  fta  in  atto  di  opprimere  le  due  erefie— >, 
cioè  la  Simoniaca ,  ed  il  Nicolaifmo ,  ambedue  in  vita  dal 
Santo  medefimo  combattute  ,  figurate  in  un  moftruofo  fer- 
pente  di  due  capi ,  e  bufti ,  Funa  in  forma  d'uomo  coronato, 
d'altra  di  Drago  in  atto  di  difperazione  .  Si  vede  anco  que- 
llo bel  quadro  ornato  di  due  bell'Angeli ,  uno  de*  quali  fo-  ^ 
fliene  il  paftorale  ,  e  l'altro  la  Mitra  . 

Al  di  fuori  della  Cappella  fi  vede  l'Arme  del  medefimo 
Padre  Serfali ,  colla  fua  Scrizione ,  che  dice  ; 

Sanfto  Gjoannì  Gualberto 

Cofìgregationis  jfallh  Vmbrofc  Fundatori 

Dkatum , 
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A  L'Abate  Filippo  Tibi  nel  fuo  Audio  delle  Pitture  par- 

lando di  quelle  di  quella  Balilica  ,  dice  che  il  quadro  dell'Ai» 
tare  è  opera  di  Guglielmo  Cortefe ,  ma  negli  Atti  del  Mo- 
naftero  ,  fcritti  nel  tempo ,  che  fu  fatta  quell'opera ,  fi  dice, 
che  il  fuddetto  Quadro  Zia  di  mano  del  fuddetto  Borgognone . 
La  Ipefa  della  fuddetta  Cappella  ,  fatta  dal  fuddetto  Re- 
ligiofo  con  le  debite  licenze ,  arrivò  a  due  mila  feudi ,  non_, 
computandoli  l'altre  fatte  nelle  fuppellitili  facre  ,  che  furono 
molte,  a  proporzione  del  fuo  nobile,  e  generofo  animo ,  aven- 

B  do  anco  lafciato  quello  buon  Padre  memorie  degne  del  fuo 
zelo ,  e  della  fua  pietà  Religiofa  • 

Della  Sagre/Isa ,  e  del? /Il tare ,  che  in  ejfajìtrova  « 

DAlla  Cappella  di  S.  Giov.  Gualberto  entraremo  nella__* 
Sagrellia ,  che  gli  è  contigua ,  che  troveremo  aliai 
fpaziofa ,  e  bella  ..  Dalla  fabbrica  della  medelima  non  ho  tro- 
vato Un'ora  il  principio ,  e  benché  Giovanni  Severani  dica , 

C  che  la  fabbricale  il  Cardinale  AlelTandro  Medici ,  che  fuccef- 
fe  nel  Titolo  a  S.  Carlo  ,  dubito ,  che  sbagli  dal  rifarcimento , 
perche  negli  Atti  del  Monallero  lit.  C  al  foglio  4,  li  dice , 
che  il  detto  Cardinale  Medici  la  rellauralTe  ,  perche  minac- 
ciava rovina  .  Anzi  io  credo ,  che  ella  folle  affai  più  antica  , 
perche  fé  l'avelfe  fabbricata  S.  Carlo  fuddetto  ,  come  voglio- 
no altri ,  ella  come  fabbrica  di  poco  tempo ,  e  d'un  Cardina- 
le generofo  ,  come  fu  S.  Carlo ,  non  averebbe  avuto  bifogno, 
che  il  fuo  fuccefTore  la  rifarcifle  ,  perche  minacciale  rovina. 

D  In  efla  però  li  vede  l'Arme  del  fuddetto  S.  Carlo  ,  onde  bifo- 
gna  dire  ,  che  vifacefle  qualche  notabile  miglioramento . 

L'Altare  di  Marmo  di  detta  Sagrellia ,  che  il  detto  Car« 
dinaie  Medici  confacrò  fotto  gli  8.  Maggio  del  1 79 6. ,  fu  ar- 
ricchito delle  Reliquie  di  S.  Giov.  Gualberto ,  di  S.  Matteo 
Apollolo  ,  di  S.  Tommafo  d'Aquino  ,  e  d'altri  SS. ,  ed  in  ol- 
tre vi  collocò  quel  bel  quadro  del  medelimo  S.  Illitutore_>, 
fatto  dipingere  dall'Eccellente  Agollino  Ciampelli  Fiorenti- 
no, che  rapprefenta  il  paflaggio  del  fecolo  alla  Religione  , 

Hh  al- 
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allora  che  avendo  dato  il  perdono  generofamente  al  fuo  ne-  A 
mico  in  oflequio  di  Dio ,  e  per  fuo  amore  ,  quefto   in  fegno 
del  gradimento  ,  fpiccatofì  dal  quadro  prodigiofamente  gli 
chinò  latefta. 

Nella  medefima  Sagreftia  fi  conferva  il  famofo  quadro 
di  Giulio  Romano ,  che  rapprefenta  il  noftro  Redentore  bat- 
tuto alla  colonna  da  due  Manigoldi ,  il  quale  fu  fatto  fare  dal 
Cardinale  Bibbiena  ,  che  lo  donò  alla  Chiefa  di  S.  Praflede, 
acciò  fofTe  collocato  fopra  alla  Santa  Colonna,  giacché  così 
al  vivo  rapprefenta  la  flagellazione  del  medefimo  noftro  Si- B 
gnore  ;  opera  veramente  degna ,  e  che  va  fulle  ftorie ,  la_> 
quale  benché  abbia  un  poco  patito  per  cagione  dell'umidità , 
come  fi  è  detto  di  fopra ,  dove  dalla  Cappella  della  fuddet- 
ta  S.  Colonna ,  ad  ogni  modo  gli  due  Signori  Cavalieri  Ghez- 
zi  >  e  Benedetto  Luti,  Pittori  Eccellenti  {limarono  il  quadro 
del  valore  di  due  mila  feudi . 

Vi  fono  ancora  molti  altri  diverti  quadri ,  che  rappre- 
fentano  alcuni  Santi ,  Papi ,  Cardinali ,  e  Vefcovi  di  Valom- 
brofa.  C 

Il  fuddetto  San  Carlo  fece  in  quefto  fuo  Titolo  molti  al- 
tri benefiz; ,  ed  ornamenti  alla  Chiefa ,  come  ancora  il  fud- 
detto Cardinale  Aleflandro  Medici ,  che  poi  fu  Papa  col  no- 
me di  Leone  XI. ,  i  quali  arricchirono ,  ed  ornarono  quefta_> 
Bafilicadi  diverfe  Sacre  Immagini ,  e  Pitture,  tutte  di  buona 
mano ,  e  poiché  noi  abbiamo  toccato  quefta  materia  di  pittu- 
re ,  ed  Immagini ,  vi  prego  ad  afcoltare  con  la  voftra  folita— » 
fofferenza  un  poco  di  Relazione ,  ne  mi  condannate  per  trop- 
po tediofo ,  mentre  vi  affìcuro ,  che  la  notizia,  che  fono  per  D 
darvi ,  vi  fervirà  d'erudizione  • 

CAPITOLO    XI. 

Delle  Sacre  Immagini. 

Oiche  fono  molto  correlative  le  Pitture,  e  le  Sacre  Imma- 
gini alle  Cappelle  ,  ed  Altari ,  perche ,  come  voi  vedete, 

elle 
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A  elle  fono  parte  ,  ed  ornamento  delle  medeflme,  farà  bene, 
che  ancora  di  quefte  ve  ne  faccia  un  compendiofo  rapporto  , 
Già  voi  fapete  quanti  Mano  (lati  i  travagli  dalla  Chiefa  deplo- 
rabilmente fofTerti,  quante  le  liti  fufeitate  e  in  Oriente ,  ed  an- 
che in  Occidente  contro  i  Cattolici  per  rimuovergli  dalla  Ve- 
nerazione delle  Sacre  Immagini ,  nemici  delle  quali  furono  in 
primo  luogo  gli  Ebrei,  gli  Eretici,  i  Maomettani ,  ed  alcuni 
Maghi ,  che  incitarono  molti  de'  Principi ,  come  frumenti 
del  Demonio  a  proibirle,  ed  aperfeguitare  i  loro  Cultori . 

B  Stimarono  fra  gli  altri  gli  Ebrei ,  che  la  proibizione ,  che  fe- 
ce Dio  dell'ufo  delle  Statue  ,  e  delle  Immagini ,  come  Ci  rica- 
va dal  cap.20.  dell'Efodo  :  Non  facies  tibi  fculptile  ,  neque* 
omnem  fìwilitiidinem ,  qua  eft in  Cvlo  defuper ,  &qu<e  in  ter- 
rari deorfum  ,  ncque  corion  qua;  funt  in  aquis  fub  terram  .  Ed 
anche  dalcap.  4.  1?.  Deuteronomio,  dove  dice  Dio:  Non 
vidifìis  aliquam  fimilitudìnem  in  die  ,  qua  locutus  eft  vo- 
bis  Dominus  in  Horeb  de  medio  ignis  ne  forte  decepti  faciatis 
vobis  fculptam  Imaginem  mafculi ,  vel  ftgmina  ,  limarono, 

C  dico ,  che  fotto  quefto  precetto  foffero  tutte  l'Immagini  proi- 
bite ,,  e  però  di  quefta  loro  offervanza  praticata  da'  medefimi 
ne  parla  Cornelio  Tacito  nel  ?.  lìb.  delle  fue  Storie  ,  dicendo: 
pudici  mentemfolam ,  unumque  numen  ìntelligunt ,  Propbanos, 
qui  Deum  Imaginem  wort elibus  materiis  in  fpecies  borni  vuvl-j 
efpngunt .  Igitur  nulla  fimulacra  urbi bus  fui s ,  nedum  templi s 
funt .  Non  Re  gibus  hecc  adula  fio ,  non  C<cfaribus  honor  ;  E 
perche  Erode  avendo  collocati  nel  Teatro  alcuni  trofei  con  la 
fembianza  di  ftatue  ,  i  Giudei  talmente  fi  commoflero  ,  che 

D  per  fedare  il  tumulto,  fu  necefTario  ,  che  Erode  gli  riformane . 
E  GiofefFo  Storico  racconta  nellib.  17.  al  cap.  S.,  che  il  Ci- 
mile accadde  ,  quando  il  medefimo  Erode  aveva  pofto  un'a- 
quila d'oro  fopra  la  porta  maggiore  ,  non  volendola  permet- 
tere ,  dicendo  :  Cum  lex  no/Ira  homines  vetet  imagines  ftatue- 
re ,  aut  confecrare  animantium  efpgies  :  Narra  di  più  il  mede- 
fimo  Autore  nel  lìb.  1 8.  al  cap.  7.  che  volendo  Vitellio  padare 
col  fuo  Efercito  per  la  Giudea  ,  mandarono  Ambafciatori  a_-» 
pregarlo  d'aftenerfene  per  cagione  dell'Aquila  ,  che  negli 

Hh  2  fon- 
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ftendardi  portavano  le  milizie  Romane.  A 

Nemicitfìmi  delle  Immagini  furono  gli  Iconomachi ,  de' 
quali,  alriferirediNiceforonellib.  16.  cap.  17.,  come  an- 
che afferma  nel  fuo  compendio  il  Cedreno ,  fu  capo  un  tal  Ze- 
naja,  uomoPerfiano,  crudele,  e  fervo  fuggitivo ,  che  vifle 
nel  tempo  di  Zenone  Imperatore ,  il  quale  fìngendofì  Criftia- 
110 ,  non  eflendo  né  meno  battezzato ,  arrivò  con  frode  al 
Vescovado,  e  buttando  fuori  il  fuo  veleno ,  infegnò  pubblica- 
mente ,  che  non  fi  dovettero  tenere  l'Immagini ,  né  predar- 
gli alcuna  venerazione.  B 

Similmente  dopo  circa  cento  anni ,  eflendo  Imperatore 
Giuftino  il  giovane  ,  alcuni  Samaritani  talmente  s'incrudeliro- 
no contro  le  Sacre  Immagini ,  che  entrati  in  una  Chiefa  con- 
tro quella  del  Redentore,  e  quelle  de'  Santi,  ufarono  mille  em- 
pietà ,  come  fi  ricava  dalla  lettera ,  che  ne  fcrifle  il  S.  Romi- 
to Simeone  allo  fteflb  Giuftino ,  la  quale  fta  regiftrata  nel  fet- 
timò  Sinodo. 

E  poco  dopo  a  quefto  fatto ,  eflendo  nato  dopo  la  mor- 
te del  Redentore  circa  l'an.  600.  Maometto,  falfo  Profeta,  G 
proibì  agli  Maomettani  il  culto  delle  Sacre  Immagini ,  come 
fi  ricava  nel  cap.  15.  e  17.  dell'Alcorano  ,  ed  eflendo  i  Tur- 
chi oflervantiffimi  di  quefte  loro  leggi,  chiamano  Idolatri  i 
Griftiaai ,  perche  le  venerano , 

Parimente  circa  l'anno  700.  del  Signore  un  certo  Ebreo 
di  profeflìone  Mago,  arrabbiato  contro  l'Immagini  di  Crifto> 
e  de'  Santi  iftigò  Exidio  Re  degli  Arabi  a  difliparle  ,  e  bru- 
giarle  tutte  quante  fé  ne  trovavano  nelle  Chiefe  de'  Criftiani, 
promettendogli,  che  fé  facefle  quefta  coia  tanto  grata  a  Mao-  D 
metto,  avrebbe  ancora  trenta  anni  di  vita,  ed  avendo  per  que- 
llo effetto  il  credulo,  e  facile  Re  mandati  gli  Ebrei,  e  gli  Ara- 
bi a  ftruggere  ,  editfìpare  lefuddette  Immagini ,  il  Re  Exidio 
in  capo  ad  un  anno  morì ,  di  che  fdegnato  il  fuo  Succeflòre  pa- 
gò la  Profezia  del  Mago  Ebreo  con  la  mercede,  che  meritava, 
avendolo  fatto  morire  con  mille  tormenti ,  così  ci  raccontano 
il  Cedreno  nel  fuo  compendio ,  Zonara ,  ed  anche  Niceta  nel- 
la vita  di  Leone .Ifaurico. 

Que- 
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A  Quefto  Leone  parimente  Imperatore  a  perfuafione  degli 

Ebrei  promulgò  un'Editto,  che  fi  toglielfero  da  tutte  le  Chiefe 
le  prefate  Sacre  Immagini ,  e  perche  molti  de*  Crifliani  non 
efeguivano  quefto  barbaro  comandamento ,  Leone  gli  faceva 
crudelmente  martirizzare  ,  e  da  quello  il  fuddetto  Leone  eb- 
be  il  nome  ,  o  cognome  Iconomaco ,.  e  fu  il  primo  de'  Criftia- 
ni,  che  moveffe  guerra  alle  Sacre  Immagini ,  avertendoli, 
che  febbene  Filippico ,  come  ci  riferifee  Paolo  Diacono ,  ave- 
va prima  di  Lui  proibite  l'Immagini ,  ammefTe  dal  fello  Sina- 
li  do ,  egli  non  fi  molle  per  odio  delle  fuddette  Immagini ,  ma 
per  quello  del  Sinodo  fuddetto  ,  tfÌQiido  egli  della  fetta  de' 
Monoteisti .  Se  più  chiara  relazione  ,  e  notizia  defiderafle- » 
del  fuddetto  Leone  intorno  a  quella  materia  delle  Immagini , 
e  de'  fuoi  maligni  Configlieri,ieggete  il  fuddetto  Zonara  nella 
vita  del  detto  Leone  ,  che  v'intenderete  fra  l'altre  cofe  ,  co- 
me Leone  incrudelì  contro  i  fuoi  dodici  Servi  >  e  contro  la__» 
loro  fioritilfima  libreria,  che  egli  confegnò  con  la  loro  cafa 
alle  fiamme  . 
C  Seguitò  Conflantino  Copronimo  l'empietà  di  Leone  fuo 

Padre ,  ed  in  fegno  delle  fue  future  indegne  azioni ,  mentre 
egli  fi  battezzava ,  imbrattò  il  fonte  Battifmale  con  le  proprie 
immondezze  .  Seguitò  egli  anche  la  fetta  de'  Nelloriani ,  e  fu 
crudele  ancora  contro  l'innocenza  delle  Sacre  Immagini,  men- 
tre al  riferire  del  Cedreno  ,  egli  fece  giurare  da  tutti  i  fuoi 
Sudditi,  che  non  averebbero  venerata  alcuna  delle  mede/Ime. 
Dopo  quefto  Imperatore  parve ,  che  fi  fedafie  la  fuddet- 
tatempeila;  ma  poi  dopo  circa  100.  anni,  cioè  intorno  al 
D  principio  del  nono  fecolo ,  ricominciò  penofiftìma  fotto  l'Im- 
perio di  Leone  Armeno,  di  Michele  Balbo,  e  di  Teofilo, 
che  gli  fuccelTero ,  i  quali  tutti  tre  furono  fcellerati,   caduti 
di  più  nella  fetta  Ebraica ,  e  notati  di  Negromanzia  ,  come-* 
fcrilfe  il  prefato  Cedreno . 

Altri  fieri  fconvolgimenti  patirono  le  Sacre  Immagini 
nell'an.  1 3  5^2.  da  un  tal  Giovanni  Wiclef ,  e  da'  fuoi  difcepoli, 
e  feguaci,ficcome  la  medelìma  forte  incontrarono  con  i  Valenfi. 
Non  minore  da  Girolamo  in  Praga  ,  crudele  da  Andrea  Ca- 
ro!- 
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rolftad  del  i  ?22.  e  peggiore  poi  di  Martino  Lutero ,  ed  ugua-  A 
le  a  quella  dall'empio  Calvino  tutti  fieri  perfecutori  delle  ad- 
dette Immagini  Sacre . 

In  verità,  Pellegrino  mio  caro,  non  fo  come  mai  avellerò 
tanti ,  e  sì  fieri  nemici  quelli  innocenti  efemplari ,  mentre  da* 
iuddetti  due  contesi  delle  Sacre  Scritture  non  può  con  certez- 
za provarli  il  divieto  agli  Ebrei  delle  mede/ime  .  Ma  che  al 
più  follerò  vietate  quelle  ,  che  fi  formavano  per  adorarle,  co- 
me  chiaramenne  dimoftrano  le  parole  del  Levitico  al  cap.  26. 
Nonfacietis  vobis  idolum ,  &  fculptile ,  &  titulos  non  erigetisy  B 
noe  lapidem  inpgnem ponetis  interra  ve/Ira  ,  ut  adoretis  eum ; 
Dal  che  fi  deduce  ,  che  proibiva  Dio  le  ftatue  per  adorarle, 
ma  non  ,  che  non  fi  facelTero  per  altro  fine  .  Proibì  Dio  nella 
fua  legge  a  gli  Ebrei,  che  erano  inclinatiffimi  all'Idolatria,  co- 
me fi  ricava  da  ciò  ,  che  ne  fcrifle  il  Cardinal  Bellarmino  nel 
Tomo  2.  lib.  2.  al  cap.  6.  delle  reliquie ,  ogni  atto  efterno  agli 
Idoli  come  a  Dei ,  ma  non  già  ,  che  non  fi  formatterò  Imma- 
gini,  anzi  l'ufo  delle  medefime  venne  dal  Cielo  al  tempo  di 
Moi  se,  Segretario  di  Dio,  allora, che  gli  comandò,  chefacette  C 
l'Arca  ,  ed  il  propiziatorio  con  due  Cherubini ,  come  fi  leg- 
ge nel  cap.  2  ?.  dell'Efodo  al  numero  1  o.  1 7.  e  18.  Arcam  de 
Ugna  fetìm  componìte  :  Facies  &  propiti ai  ori um  de  auro  muri- 
dijjìwo  :  Duos  quoque  Cherubini  aureos ,  &  produBiles  facies . 
pi  più  comandò  Dio ,  che  fi  facette  il  ferpente  di  bronzo  cap. 
21.  n.  8.  Fac  ferpentem  <eneum ,  &  pone  eumpro  figno  .  Di  più 
lo  fteflo  Salomone  pofe  fotto  il  mare  di  bronzo  i  dodici  buoi , 
ed  anche  i  Leoncini  nel  fuo  trono  reale  ,  e  pure  non  fi  trova—» 
mai  di  ciòriprefo  nella  Sacra  Scrittura,  nèpuòcondannarfida  D 
noi  per  Idolatra ,  perche  mentre  fabbricò  il  Tempio ,  era—» 
molto  favorito  da  Dio  ,  ottervando  egli  fedelmente  la  fua  San- 
ta Legge  .  Sapendo  quello  Re  ,  che  era  fapientiffìmo ,  che-» 
l'Immagini  erano  vietate  perche  il  popolo  era  aliai  groffolano, 
e  che  formandoli  allora  ftatue, o  lmagini,che  rapprefentattero 
Dio,averebbe  creduto  come  lo  crede  vano  iGentili,che  Diofof- 
fematcriale,echefi  potelìe  anche  adorare  quel  fimulacro,Ido- 
lo,o  figura,  che  diluito  d'altro  fi  fotte  formato, fenza  folle varlì 

più 
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A  più  in  alto ,  e  fenza  la  rifleffione  al  prototipo,cioé  a  quello,che 
rapprefentano  l'Immagini .  Così  fece  egli  ponendo  nel  Tuo  ta- 
bernacolo Immagini  di  Cherubini,e  di  paline:^»  fecit  in  oracu- 
lo  duos  Cherubini  de  lignts  oìharum ,  come  fi  legge  al  lib.  3. 
de  Regi  cap.  6. 1.  e.  num.  23.  onde  non  fo,  come  gli  Ebrei 
vedendo  un'efemplare  ,  fatto  per  ordine  di  Dio  al  più  favio 
de'  fuoi  Regi ,  fiano  così  nemici  delle  fagre  Immagini ,  fé  non 
vogliamo  credere  ,  che  Dio  cìo  permetta  anche  dopo  la  fu  a 
venuta  ,  acciò  ancora  in  quefto  non  convenghino  col  popolo 
B  Criftiano  ,  oggi  fa0  eletto .  La  noftra  S.  Madre  Chiefa  non  ha 
alcuna  difficoltà,  che  s'efponghino  alla  pubblica  venerazio- 
ne l'Immagini  di  Dio,  e  de' Santi,  poiché  i'ifteffo  Dio  effen- 
dofi  moftrato  ad  Ezechiele  cap.  1.  26.  ed  a  Daniele  cap.  7.  9. 
fotto  forma  umana  ,  e  corporea  ,  e  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  Colomba  ,  e  dalla  fagra  Scrittura  attribuendoci  a  Dio 
occhio,  e  orecchie  ,  mani?  braccia,    piedi  &c.  farà  anche 
lecito  esprimere  con  pittura  quello ,  che  con  parole  ci  rap- 
prefentano le  Sagre  Carte. 
C  E  quandonoi  vogliamo lafciare da  parte,  ciò >  che  fipof- 

fa  interpetrare  di  quefto  particolare  intorno  all'ufo  antico,e  dd. 
la  legge  Mofaica,  voltiamoci  agli  atti  del  noftro  Redentore, e 
troveremo  ,  che  anche  nella  legge  nuova  ebbero  l'Immagini 
origine  da  Crifto  :  Voi  Pellegrino  vi  ricorderete  intanto,  che 
avendo  il  Signore  formato  di  fé  mede/imo  la  fua  Immagine  in 
un  panno,  la  mandò  ad  Abagar  Red'EdefTa,  il  quale  per  mez- 
zo di  quefto  fagro  pegno  fi  liberò  da  una  infermità  ,  gik  giu- 
dicata incurabile ,  dai  che  ne  prefero  quei  popoli  tanta  vene- 
D  razione  ,  che  tutti  nelle  loro  indigenze  ricorrevano  a  detta_» 
S.  Immagine  ,  per  impetrarne ,  come  ne  ricavavano  mille-» 
beneficj.  Da  Edeffa  dopo  longo  tratto  di  tempo  fu  trasferita 
in  Coftantinopoli ,  dove  operò  molti  miracoli ,  e  di  lì  in  Ro- 
ma ,  dove  oggi  fi  conferva  con  molta  venerazione ,  e  con  tut- 
ta attenzione  dalle  pie ,  e  devote  Monache  di  S.  Chiara  nella 
Chiefa  di  S.  Silveftro,  detto  in  Capite,  perche  quivi  vi  fi 
venera  il  preziofiftimo  teforo  del  capo  del  Precurfore  del  Si- 
gnore ,  efponendofi  alla  pubblica  venerazione  le  fuddette  due 

fa- 
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fagre  Reliquie,  con  molte  altre,  delle  quali  è  arricchita  quefta  A 
divotiflìma,  ed  antichiffima  Bafilica  ,  il  Giovedì  dopo  la—» 
quarta  Domenica  di  Quarefima  :  E  fé  per  venerare  la  ad- 
detta fagra  Immagine  del  Redentore  fimoffc  dalla  Patria  in 
abito  fconofciuto  Ale/fio  gran  Cittadino  Romano,  portandofi 
perciò  fino  nella  Soria ,  farà  convenevole ,  che  ogn'uno  de* 
Pellegrini  fi  porti  a  venerare  un  tanto  teforo ,  ed  infieme-» 
quello  del  maggiore  de'  Santi ,  a  riguardo  della  quale  fagra_» 
Reliquia  fi  legge  in  detta  Chiefa .  O  fieli x  EccUfia ,  cui  pro- 
vi'fum  efl ,  Ut  de  capite  dicererh  in  Vrbe ,  qu<c  nìmirum  to-  B 
tius  caput  cjì  Orbis .  Capiti  s  enim  prerogatham  non  haberes , 
nifi  eximium  Chrifti  Pracurforh  caput  non  tener  es .  Idcirco 
tali  in/ignita  honorem  non  ejfes ,  fi  Baptifla  monumento  deco- 
rata non  foni . 

Della  fuddetta  fagra  Immagine  del  Redentore  ne  fanno 
-menzione  moltiffìmi  fagri  Scrittori ,  e  SS.  Padri ,  tra  quali 
S.  Gregorio  di  quefto  nome  fecondo,  volendo  ritirare  dalia-» 
fua  empietà  Leone  Ifaurico  ,  che  con  facrilego  comandamen- 
to aveva  ordinato  l'abolimento  delle  fagre  Immagini ,  gli  C 
propofe  la  venerazione  ,  che  grande  avevano  a  quella  del 
Redentore  anche  i  popoli  dell'Oriente ,  ì  quali  venivano  con 
loro  gran  frutto  a  venerarla  ,  e  che  lo  ftefTo  Re  Abagaro  non 
aveva ,  come  s'è  detto  di  fopra ,  ricevuta  la  fanità  per  mez- 
zo della  medefima  mandatagli  dallo  ftefTo  Redentore  ,  come 
ciriferifce  il  Cardinale  Baronio  nel  tomo  9.  dell'an.  726.  così: 
Cam  Hierofolymis  ageret  Chri/ìus ,  Abagarui ,  qui  tum  tern- 
porh  dominabatur ,  &  rex  erat  Vrbis  Edeffenorum ,  cum  ChrU 
fi  mira  e  ula  a  udì  (Jet ,  epiftolam  fcripft  ad  Chrifìum}  qui  manu  D 
fua  refponfum,  Ó'/acram }  gloriofamque  faciemfuamadeum 
mifit  &c.  Pag.  66,  A. 

Di  più  voi  medefimo  avete  Ietto,come  vivendo  ancora  il 
Redentore  medefimo  ,  foffe  da  quella  femina  Virofonifla  fat- 
ta fondare  nella  Citta  di  Panneade  di  Paleftrina  in  bronzo  un 
Immagine  del  Salvatore,la  quale  ad  onta  del  tempo  ,  ed  a  dif- 
petto  della  perfidia  Giudea ,  che  con  le  guerre  mette  fottofo- 
pra  tutta  la  Pakftina,  fi  conferve  fino 'al  tempo  dell'empio 

Gin- 
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A  Giuliano  Apoftata,  per  lo^pazio  di  fopra  trecento  anni  in 
gran  venerazione  per  tutto  l'Oriente  ,  come  ci  avvifa  il  me- 
defìmo  Scrittore  nel  Tomo  i.  dell'an.  77.  lett.C.  D. ,  e  ciò 
con  gran  ragione  ,  foggiunfe  Eufebio  ,  perche  gli  fletti  Gen- 
tili ,  o  da  loro  oriundi ,  trovandoli  grandemente  da  que- 
lla beneficati ,  dovevano  almeno  per  gratitudine  confervar- 
ne  la  memoria  :  Nec  piane  mlrum  ,  eos ,  qui  ex  Gentilibut 
■prognati ,  a  Salvatore  ,  dum  Inter  homines  vivebat ,  benefi- 
ca* affe&i  fuijfent ,  if  a  fé  ci  fé:  Cam  &  noi  Petrì ,  &Pauli 

B  Apoflolorum  ,  vel  Chrifli  etìam  ipfus  imagines  in  piUuris  co- 
lorum  varie  tate  exprefj'as ,  conferò  atafq  uè  afpexerimus ,  così 
il  detto  Eufebio  lib.  7.  e.  14. 

Inoltre  l'ufo  delle  fagre  Immagini  fra  i  Criftiani ,  pri- 
ma d'ogn'altro  fu  praticato  dal  Principe  degli  Apoftoli  San 
Pietro  ,  il  quale  per  confervare  più  al  vivo  la  memoria  di 
Criflo  fuo  Maeftro  ,  portava  feco  la  fua  Immagine  ,  che_> 
poi  per  gratitudine  donò  a  Punico  Pudente  Senatore  Roma- 
no ,  il  quale  lo  ricevè  in  cafa  fua . 

C  Di  più  S.  Tommafo  Apoftolo  incife  in  una  pietra  l'Im- 

magine di  quella  Croce  ,  che  egli  portò  nella  Città  di  Mali- 
pur  nell'Indie  ,  dove  il  S.  Apoftolo  confumò  il  S.  Martirio, 
per  il  che  detta  Città  non  più  di  Malipur  ,  ma  la  Città  di 
S.  Tommafo  la  chiamano  quei  popoli ,  per  la  gran  venera- 
zione ,  che  gli  avevano  ,  nella  Chiefà  del  quale  otto  gior- 
ni avanti  il  S.  Natale  concorrevano  i  popoli  alla  celebrazio- 
ne della  fefta  con  fervorofe  loro  orazioni ,  tanto  ci  riferifee 
Girolamo  Orofio  nel  lib.  3 .  delle  fue  Iftorie  :  In  eadem  C'ivi- 

D  tate ,  quam  diximus  appellar i  Malipurem  ,  &  mine  pojlquam 
a  Lufitanis  frequentar!  ccpit ,  S.  Thomtf  civitai  appella  tur  : 
8  rat  in  colle  fa  celi  um  tedificatum,  eo  quod  afirmar  ent  Inco- 
ia in  eo  loco  Thomamfuiffe  a  %eligion'n  hofibus  interfeBum  . 
o'rat  autem  hoc  folemniter  inflitutmn ,  ut  in  co  faccllo  g$o  die- 
bus  ante  diem  Nat  aleni  Chrifli ,  res  dhinafieret ,  £2?  omnes 
Chrifliani  co  convenirent .  Fuerat  quoque  ante  quatuordecim 
annos  in  ilio  colle  inventa  Crux  in  lapide  incifa  &c. 

E  fenza  rammemorarvi  cofe  tanto  da  noi  lontane  ,  noi 

I  i  fap  - 
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fappiamo ,  che  anche  l'Evangelifta  S.  Luca  ha  lafciate^  A 
alcune  Immagini  delia  B.  Vergine,  formate  dal  Aio  pen- 
nello ,  una  delle  quali  fi  venera  con  grandiffima  divo- 
zione da'  miei  Concittadini  nella  Chiefa  della  Santifììma-* 
Nunziata  di  Fiorenza  ,  tenuta  con  grandiffima  divozione  , 
e  decoro  da'  RR.  PP.  Servi  di  Maria,  officiando  quella  Bafi- 
lica  con  un  culto  veramente  Religiofo  ,  efemplare,  e  divoto; 
Un'altra  nella  Bafilica  Liberiana  ,  detta  S.  Maria  Maggio- 
re ',  Un'altra  in  quella  di  S.  Maria  in  Via  lata  . 

Di  più  portandovi  alla  Bafilica  Vaticana  vedrete  ocu-  B 
larmente  l'effigie  de'  SS.  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  che  il 
S.  Pontefice  Silveflro  donò  al  gran  Coftantino ,  come  te- 
stificano le  lettere  del  Pontefice  S.  Adriano  ,  ferine  all'Im- 
peratrice Irene  ,  ed  a  Coftantino  Giovane  fuo  figlio  ,  come 
fi  ricava  dal  Baronio  Tomo  3.  all'an.  324. ,  ed  al  tomo  9. 
all'an.78?. 

Ancora  Prudenzio  nel  fuo  Periftefano  ad  Innoc.IX.  af- 
ferifee  per  teftimonianza  di  vifta  ,  che  effendo  entrato  nel- 
la Chiefa  del  S.  Martire  Caffiano  per  venerarlo  ,  vidde  di-  C 
pinta  la  fua  Immagine ,  non  fenza  gran  compunzione  ,  ri- 
mirando dalla  di  ui  gran  fortezza  fofFerte  tante  pene  per  il 
nome  di  Crifto  ,  e  dice  : 

Dutn  lacrymas  inecum  reputo  mea  vulnera  }  &  omnes 
Vita  laborem  ,  ac  dolor um  acumina  : 

Erexi  ad  calum  facìem  ftetit  obvia  contra 
Fucis  color  um  pitia  Imago  Atartyris 

Plagas  mille  gerem  totos  lacerata  per  artus  &c. 
e  trattenuto  il  medefimo  dalla  divozione ,  e  contemplazio-  D 
ne  della  gran  fortezza  del  Santo  ,  fu  avvi  fato  dalCuftode 
della  Chiefa  medefima  ,  che  la  da  lui  ammirata  pittura  era 
ima  tacita  floria  della  vita  ,  e  martirio  del  Santo  ,  e  fog- 
gi on fé  . 

sEàìtum  confultus  ait ,  quodprofpìcis  hofpes  t 
Wcw  ejl  ìnanh  ,  aut  anilis  fabula  : 

Hiflorìam  pelar  a  refert ,  qua  tradita  libris 
Veram  -oc tulli  tempori*  monflrat  jìdem  . 

Vi 
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A  Vi  farà  noto  ancora  ,  come  fa  tutto  il  Mondo ,  che-» 

moto  da  compafftone  Veronica  Santa  ,  vedendo  il  Reden- 
tore ftrafcinato  al  Calvario  tutto  bagnato  di  fangue  ,  e  fu- 
dore  ,  applicatogli  un  panno  ai  volto  per  rafciugarlo  ,  vi 
reftò  imprefla  la  Tua  S.  Immagine ,  la  quale  fino  a*  noftri 
tempi  fi  conferva  con  grandifiima  venerazione  dal  Reveren- 
di/limo Capitolo  di  S.  Pietro  ,  la  quale  porta  il  nome  del 
Volto  Santo  ,  del  quale  ne  fanno  memoria  molti  Scrittori , 
e  fra  quefti  il  Bofio  nelle  memorie  fagre  di  Roma  a  e.  $60, 

B  S.Metodio  Vefcovo  di  Tiro  nella  fua  tavola  Ecclefiaftica__j 
mediol. ,  e  Mariano  Scoto  nella  fua  Cronologia  2. 

Teftifìca  ancora  S.  Gregorio  Coftantinopolitano  ,  che 
il  fuddetto  Evangelica  S.  Luca,  oltre  l'Immagini ,  che  di- 
pinfe  della  B.  V. ,  e  delle  quali ,  come  riferifee  Teodoro 
Lettore,  nel  fuo  libro  1.  Collett.  una  ne  mandò  l'Impera- 
trice Eudofia  a  Pulcheria  Augufta  ;  dipinfe  ancora  l'Imma- 
gine del  Salvatore  ,  come  c'infegna  San  Teodoreto  Stu- 
dita,  nell'orazione,  che  in  quello  particolare  compofe-» 

C  contro  Leone  Armeno  ,  dicendo  :  Luca*  vero  ,  quifacrum 
compofuit  Evangeli  um  ,  cum  Domini  pinxijjet  Imaginem ,  puh 
cherrimum ,  &  pluris  fucicndum  opus  p  o/le  ri  s  r  eli  qui  t . 

Inoltre  S.  Gregorio  li.  Pontefice  nella  fua  prima  let- 
tera fcritta  a  Leone  Ifaurico,  volendolo  rimuovere  dalla 
fua  oftinazione ,  che  aveva  crudele  contro  le  Sante  Imma- 
gini ,  l'avvifa  ,  che  quelle  non  erano  formate  di  nuovo,  ne 
a  capriccio  degli  uomini ,  ma  che  foffe  iitituto  della  primi- 
tiva Chiefa  ,  che  non  folo  del  noftro  Salvatore ,  ma  anche 

D  della  B.V.,  de'  SS.  Apoftoli,  de'  SS.  Martiri ,  de'  ConfeiTori, 
e  d'altri  fervi ,  e  ferve  di  Dio  ,  iì  dipingeflero  l'Immagini,  di- 
cendogli :  Qui  Dominavi  cum  viderent>  prout  viderant  venien- 
tes  Hierofolymam  ,  fpeUandum  ipfum  proponente 's  depinxerunt: 
Cum  Stephanum  Protomartyrem  z<idij]'cnt  ,  prout  viderant , 
fpeUandum  ipfum  proponente*  depinxerunt:  Cum  Jacob  um  Fra- 
trem  Domini  vidijfent,  prout  viderant  fpeUandum  ipfum  propo- 
nente* depinxerunt:  &  uno  verbo  dicam,  cum  facies  Afartyrumy 
qui  f (inguine w  prò  Cbrijlo  fuderunt ,  vidijfent ,  depinxerunt . 

li  2  Dun- 
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Dunque  fu  Tempre  coftumanza  nella  Chiefa  di  Dio ,  A 
formare  l'Immagini ,  e  venerarle  :  Né  mi  dicano  gli  Ebrei , 
o  altri  nemici  di  quefte  ,  che  ciò  fia  contro  il  divieto  divino 
con  quel  fuddetto  patto  della  Sagra  Scrittura  dell'Efodo  al 
cap.  20. ,  che  dice  :  Non  facies  tibi  fculptile ,  nequeomnem 
fimilitudinem  ,  qua?  e  fi  in  Calo  dcfuper  ,  &  qua?  in  terra  deor- 
fum  &c.  poiché  fé  ciò  dovette  interpetrarfi  prout  verba  fo- 
nant  ,  non  averebbero  né  anche  loro  ,  come  tanto  zelanti 
di  quefto  comandamento  formato  l'Immagine  di  Cefare  ,  ac- 
ciò come  elfi  dicono  ,  per  relazione  di  Cornelio  Tacito  al  B 
lib.  %,  Igitur  nulla  fimulacra  urbibusfuisnedum  templis  .Non 
Regibus  ha?  e  adulatio  ,  non  Carfari  bus  honor  ,  e  pure  elfi  ave- 
vano appretto  loro  l'Immagine  dell'Imperatore  nelle  loro 
monete  ,  come  fi  ricava  dall'Evangelio  di  S.  Matteo  al  22. 

Voi  dunque,  Pellegrino,  nulla  curando  le  loro  maldi- 
cenze ,  uniformatevi  a  quel  culto  ,  intorno  a  quefte  ,  che 
ha  fempre  praticato  la  Chiefa  ,  la  quale,  al  riferire  di  S.  Giov.  C 
Damafceno  ,  ha  fempre  promotto  l'ufo  delle  medefime,  co- 
me fi  ricava  dalla  fua  terza  orazione  delle  Immagini,  dicen- 
do :  Templi  nulla  ratio  quodnoncoronat  Imago,  non  etten- 
dovi  Chiefa  ,  né  Oratorio  privato  ,  o  cala  particolare  ,  do- 
ve non  Ci  vedette  Immagini  Sacre  :  ce  l'avvertifce  il  Bofio  a 
e.  1 64.  Aliique  deinceps  quamplurimas  Imagines  facras  affa- 
tim  e  fingendo  publice  confgnatum  corum  cultum  confermar  unt  » 
Nec  locus  ullus  efì,  non  ì\egia ,  non  domus ,  in  qua  divina?  Ima- 
gines affixa?  non  fmt .  Ed  in  fine ,  riprendendo  l'arroganza—* 
di  Leone  Armeno  ,  cosi  dice  S.  Teodoreto  Studita  :  Annis 
igitur  oUingentis ,  &  eo  ampli us  promulgatis ,  &ab  omnibus  D 
receptam ,  atque  confirmatam  imaginum  venerationem ,  tam- 
quam  una  cumChriJlì  ani  (fimo  auBam  ,  &propagatam  ,  uno 
fquldem  parique  grefju  incejjerunt  Chrifli  ani  (firn  us ,  &*  Ima- 
ginum efformatio  ,  tu  mine  temporis  momento  fjolaque  prò  ani- 
mab us  libidine ,  tollenda  a  medio  cenfuifli  ? 

Le  quali  parole  ben  ci  confermano  ,  che  quefto  facro 
ufo,  e  rito  ebbe  principio  con  la  Chiefa  Criftiana,  e  l'origine 
da  Crifto  ,  e  da  fuoi  SS.  Difcepoli ,  e  quefto  fu  poi  approva- 
to 
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A  to  da'  Sacri  Conci!;  ,  fpecialmente  dal  Niceno  fecondo  ,  e 
terzo,e  dall'autorità  di  tutti  gli  amichile  moderni  SS. Padri, 
come  fi  ricava  dalle  parole  del  fuddetto  S.Concilio,  dei  qua- 
le fi  riferifeono  le  parole  fcritte  da  S.  Epifanio  ,  uno  di  quel 
facro  congregò  :  Epiphanìus  alt  :.  Vtinam  erubefeant ,  cum 
prifeos  Chriflianorum  mores  infpiciunt ,  qui  nunc  dici  volimi 
hoc  nomine,  fatte >non  damnarent  piBurarum  apparatamela  ab 
eo  tempore  fui ty  quo  predicatimi  efl  Ev angeli 'um.  ^Slam  co  tem- 
pore ,  quo  celebrata  efl  SacrofarMa  Synodus  ufque  ad  concili  a - 

B  bulmn,  quo  hic  convenere ,  qui  contra  SanBas  Imagines  fletè - 
runt,  non  plus  quamfeptuaginta  anni  clapfìfunt .  Omnibus  au- 
tem  notum  efl  illis  annis  SS.  piBuras  non  fuiffe  contemptas , 
minibus  inquam  notum  efl .  V'erum  ab  illis  temporibus ,  immo 
ut  verius  loquar^ab  Apoflolorumpredieatione  extitcruntyquem- 
admodum  omni  loco  ex  earundem  injpeBione  in  templi sfacris  do- 
cemur  ;  Idefl,  quod  Patres  SanBi  teflificantur,  &  H'iftoriarum 
enarratores  tradunt ,  quorum  commentarla ,  etiam  in  hunc 
ufque  diem  fervantur  ,  e  dopo  varie  ,  e  mature  rifleflìoni 

C  avute  in  quel  facro  Conciftoro  ,  nella  feria  azione  fu  fcritto 
per  conelufione  :  Videmus  igitur  omnes  ,  &  intellighnus , 
quod  ci?  ante  facras  fex  Sinodos  ,  &  pofl  has  etiam  Sanoloru  m 
PiBura?  in  Scclefùs  tradita?  fucrunt ,  non  aliter  ac fiera  Evan- 
geli'} leBio  . 

Parimente  nel  Sinodo  Antiocheno  ,  detto  degli  Apo- 
stoli, in  materia  delle  Sacre  Immagini  fu  fcritto  cosi:  ®Ne  de- 
cipiantur  falvati  ob  Idola yfed pingant  ex  oppofito  dii'inam  ,  hu* 
manamque  manufaBam  impermixtam  effigiem  Dei  veri,  ac  Sal- 

D  vatoris  Domini  noflri  ^efu  Chrlfli ,  ipfiufque  Servorim ,  con- 
tra idola  ,  &  ^Judtcos ,  cosi  ci  apporta  il  Bar.  nel  T.  i.  dell' 

an.  57«nt-B. 

Ne  furono  fatti  fimili  decreti ,  fenza  un  maturo  ,  ed 
ottimo  avvedimento  ,  e  configlio  ,  mentre  voi  fteffo  ,  Pel- 
legrino ,  mi  accorderete  ,  ciò  ,  che  ogn'uno  de'  Crifriani  fa , 
e  concorda  ,  che  il  culto  ,  e  la  venerazione  ,  che  fi  pratica 
dalla  pietà  Criftiana  a  quelle  facre ,  divote,  ed  innocen- 
ti Immagini ,  non  ha  punto  fpecie  d'Idolatria  ,  della  quale 

ci 


Z54  LIBRO  SECOKDO. 

ci  aggravano  gli  Ebrei,  ed  altri  ad  effe  contrarj ,  come  fé  noi  A 
l'onorafrimo,  come  fé  foffero  Dei,  ma  è  culto  inferiore,  che  fi 
chiama:D#//tf,mentre  la  riverenza  che  lì  fa  loro,non  termina, 
uè  è  diretta  a  quella  Statua  ,  Pittura  ,  o  Metallo,  che  ocular- 
mente fi  vede,  come  facevano  gl'Idolatri,  che  adoravano  i  fi— 
mulacri ,  e  gl'Idoli  materiali,  ma  relativamente  al  fuo  princi- 
pale ;  e  coll'alto  rifleffo  a  quello ,  che  dette  Immagini  rap- 
prefentano  .  Prova  chiara  di  quefto  fono  le  parole  di  S.  Gre- 
gorio ,  che  fi  ricavano  dalla  lettera  ,  che  egli  fcriffe  a  Se- 
condino ,  dicendo  ;  Imagines  quas  tibi  dirìgendas  per  Dui-  B 
cìnum  Diaconum  roga/li ,  mifimus  ,  unde  vai  de  nobis  tua  poflu- 
latlo  placati  ,  qua  illuni  foto  corde  tota  intentione  diligi* ,  cu- 
jus  Imaginemprce  oculis  h  abere  de  fiderai .  Abs  re  nonfacimus, 
fi  per  vifibilia  invifibilia  dcmonflramus ,  così  nella  lettera  73 . 
allalet.F. 

Più  chiaramente  ancora  lo  ipiega  Guglielmo  Durando 
nel  fuo  lib.i .  al  Cap.3 .  delle  pitture,  il  quale  riprovando  l'o- 
pinione degli  Ebrei,  checenfurano  d'Idolatri  i  Criftiani,  per- 
che  venerano  l'Immagini,  dice:  Sed  nos  Mas  non  adoramuijtcc  C 
Deos  appellamus  ,  ne  e  fpem  falutis  in  eis  ponimus  quia  hoc  e/Jet 
Idolatri  e, fé  d  ad  memoriamo  recordationem  corum  rerum  olim 
geflarum  ,  eos  veneramur  .  E  di  poi  con  eleganza  degna  del 
iuo  talento ,  e  d'effere  nota  a  tutto  il  Mondo  ,  dichiara  me- 
glio ,  quanto  fopra  con  i  feguenti  dotti ,  e  gìuftiìliini  verfi  : 
le  fono  fuo i. 

Bffigiem  Cbrìjli ,  qui  tranfis ,  pronus  honora 

Non  tamen  effigi em  ,  [ed  quod  defignat ,  adora  . 

BJ]e  Deum ,  ratione  caret ,  cui  contulit  effe  D 

Materiale  lapis ,  effigiale  manus . 

^Hec  Deus  e/I ,  nec  homo  prefens  quam  cernì s  imago  , 

S  ed  Deus  e  fi  ,  &  homo  ,  quemfacra  figura  t  Imago . 
Ed  ita  un'altro  luogo  egregiamente  dice  : 

Num  Deus  e  fi  quod  Imago  docet,fed  non  Deus  ipfa  . 

Hanc  Tjideas  ,  fed  mente  colas  ,  quod  nofcis  in  ipfa  . 

Si  ricava  quella  verità  ancora  dagli  effetti  medefimi  , 
imperciocché  fé  gli  atti,  che  alle  fagre  Immagini  s'indiriz- 
zano, 
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A  zano,  fi  fermalo  nella  pura  figura  ,  che  all'efterno  a  noi 
ci  rapprefenta  ,  non  avendo  quefte  né  fenfo,  né  moto  ,  ne 
forza  veruna,  non  potrebbero,  né  difpenfare  le  grazie  , 
né  fare  a  danno  di  chi  l'infulta  provare  gli  effetti  del  loro 
giuftiffimo  rifentimento  ♦ 

CAPITOLO     XII. 

Si  riferì/cono  alcuni  doni  ,  e  grafie  ricevute  da  Divoti 

delle  /agre  Immagini ,  ed  alcuni  gajiighi 

d'alcuni  y  che  ebbero  ardimento 

dinfultark , 

B  é^y  Ominciarono  a  diffonderai  le  grazie  difpenfate  da  Dio 
V^j  nella  venuta  del  Redentore  ,  fubito  ,  che  furono  for- 
mate le  di  Lui  fagre  Immagini ,  delle  quali ,  parlando  il 
Cardinale  Roberto  Bellarmino  ,  fé  ne  contano  tre ,  la  pri- 
ma fu  quella  ,  che  come  s'è  riferito  di  fopra ,  avendola  man- 
data il  noftro  Redentore  al  Re  Abagaro  ,  fubito  ne  ricevè 
lafanità,  come  affermano  Evagrio  lib.  4.  cap.  26.  ,  ilMe- 
tafrafte  nella  vita  di  Coftantino  Magno  ,  ed  il  Damafceno 
nel  lib.  1.  delle  Immagini ,  per  il  che  fi  faceva  ancora  di 

C  quefta  fagra  Immagine  una  fetta  folenne  in  Costantinopoli , 
nel  giorno  ,  che  dalla  Città  d'Edeffa ,  ove  feguì  il  miraco- 
lo ,  fu  fatta  la  transazione  . 

La  feconda  del  medefimo Redentore  fu  quella,  per 
mezzo  della  quale  fu  liberata  quella  donna  da  un  penofitfi- 
mo  flutto  di  fangue  ,  che  ella  poi  innalzò  ad  onore  del  Si- 
gnore appretto  Paneade  ,  affermando  Eufebio  nel  lib.  7. 
della  fualftoria  d'averla  con  gli  occhi  proprj  veduta  . 

La  terza  ,  che  fi  dice  fatta  da  Nicomede ,  la  quale  poi 

D  pofta  per  fcherno  in  Croce  da' maligni  Giudei ,  operò  in- 
numerabili miracoli  ,  della  quale  ne  fa  menzione  S.  Atana- 
fio  nel  libretto  della  Patfìone  dell'Immagine  del  Signore  al 
cap.  4. 

'V"r  s 

!Ne 
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Né  io  vi  riferirò  di  quell'altra  della  Città  di  Berito  ,  A 
che  ,  come  ci  avvifa  il  medefimo  S.  Dottore  in  un  fuo  fer- 
mone  ,  eflendo  fiata  percoffa  con  lancia  da  un'Ebreo  mali- 
gno ,  fubito  dal  coftato  fparfe  copia  grande  di  acqua  ,  e  di 
fangue  :  Ne  di  quella  ,  che  in  fegno  del  gradimento  ,  che. 
aveva  avuto  il  Signore ,  dall'atto  generofo  ,  che  aveva—* 
praticato  il  mio  Patriarca  S.  Gio.  Gualberto  ,  perdonando 
per  amor  fuo  all'inimico  ,  allora  ,  che  gli  inchinò  la  tefta  , 
tirando  con  quefla  miracolofa  dimoftrazione  lo  fpiritofo 
Cavaliere  dal  Secolo  al  Chioflro  ,  facendo/!  nel  luogo  me-  B 
defimo  immediatamente  Religiofo  . 

Grazie  infinite  a  prò  de'  Cittadini  Romani  difpenfa  il 
Signore  per  mezzo  di  quella  miracolofa  Immagine  del  Sal- 
vatore formata  per  opera  divina  ,  che  apparve  fino  del  32  ?. 
a  gli  9.  di  Novembre  nella  Chiefa  di  S.  Giov.  in  Laterano  , 
che  fece  fabbricare  Coftantino  il  Magno  nel  fuo  Palazzo  , 
allorché  S.  Silveftro  ne  faceva  la  confecrazione  ,  la  quale 
ancora  oggidì  fi  vede  fopra  l'Altare  Maggiore  ,  e  che  mai 
s'è  molla  dallo  fleflb  ilio  luogo  ,  né  meno  è  ftata  mai  orfefa  C 
dalle  fiamme  ,  che  già  fette  volte  in  varj  tempi  hanrjo  in- 
cendiata la  Chiefa  fuddetta  ,  come  anco  reftò  intatta,  quan- 
do nell'an.  896.  il  terremoto  quafi  tutta  la  diroccò  ,  come 
accennano  Agoftino  Panvino  nelle  fue  fette  Chiefe  ,  il  Bi- 
bliotecario ,  Gio.  Diacono  Lateranenfe  ,  Ottavio  Pancirolo 
ed  altri . 

Monfieur  Villamont  nel  libi  3.  de'  fuoi  viaggi  riferifee 
ai  cap.  4.  fog.  392. ,  ed  anche  Giov.  Mandaviìa  nel  lib. 
delle  maraviglie  del  Mondo  a  e.  1 14.  e  1 1  5.  che  tre  leghe-»  D 
lontano  dal  Villaggio  detto  Sardirai ,  fi  trova  un  monte  abi- 
tato da'  Crifliani ,  dove  né  Turchi  ,  né  Saraceni ,  né  Mori 
poflbno  dimorare  ,  altrimenti  muojono  in  capo  ad  un'an- 
no .  Su  la  cima  di  detto  monte  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Somare  ,  che  viene  fervita  da'  Sacerdoti  Siriaci ,  e  fopra— 
l'Altare  maggiore  vi  è  una  immagine  della  Madonna  Santif- 
flma  ,  dalla  quale  featurifee  un  certo  olio  ,  o  liquore  ,  che 
non  folo  ha  virtù  di  fanare  l'infermità .}  ma  anco  di  frenare 

le 
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A  le  tempefte  del  mare .  Ma  fenza  andare  col  penderò  in__j 
paefi  tanto  a  noi  remoti ,  rivolgetevi  per  tutta  Roma  ,  e_-» 
per  tutta  la  Città  ,  dove  fono  Immagini  della  Beatiffima.-» 
Vergine  ,  per  tutto  vi  fcorgerete  legni  innumerabili  delle 
grazie  ,  che  Dio  opera  per  mezzo  delle  di  Lei  Immagini  a_> 
favore  de'  Tuoi  di  voti ,  come  l'efperienza  oculare  c'in  legna  . 
Ma  fenza  diffondermi ,  Pellegrino  ,  fiancando  la  vo- 
ftra  Udienza  in  una  materia  a  tutto  il  Mondo  più  chiara  del 
Sole  ,  vi  rimetto  alla  lettura  de7  SS.  Padri ,  e  Scrittori ,  e 

B  fpecialmente  di  S.  Gregorio ,  del  Damafceno  ,  di  Evagrio  , 
del  Metafraste  ,  di  Sozomeno  ,  del  Bellarmino  ,  del  Ba- 
ronio  ,  di  Eufebio  ,  e  finalmente  di  Teodoreto  ,  il  quale_> 
nel  lib.  8.  fcritto  a'  Greci ,  che  tratta  de'  SS.  Martiri ,  dice, 
che  le  Chiefe  al  fuo  tempo  erano  piene  di  voti ,  fciolti  da* 
Fedeli  per  la  moltitudine  delle  grazie ,  che  ricevevano  i  di- 
voti per  mezzo  della  loro  interceilìone  ,  ne  a  voi  medefimo 
iarà  ignoto  ,  che  Antonio  di  Padova  fi  chiama  per  antono- 
mafia  il  Santo  de'  miracoli ,  S.  Lucia  la  Santa  per  conferva- 

C  re  la  vifta  ,  S.  Appollonia  fopra  il  dolore  de'  denti ,  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  tutelare  delle  parturienti ,  S.  Giov.  Gualber- 
to liberatore  degli  offeffi,  S. Agata  curatrice  delle  mammel- 
le ,  S.  Liborio  difenfore  del  dolore  de'  calcoli ,  S.  Giufep- 
pe  affittente  agli  agonizzanti ,  ed  in  fomma  ciafcurio  de'  Fe- 
deli, che  con  fede  ricorre  alle  Immagini  loro  fagre  per  mez- 
zo ,  o  de'  fuoi  voti  ,  e  d'una  fervente  Orazione  ,  tutti ,  o 
quafi  tutti ,  provano  gli  effetti  della  loro  protezione  ,  né 
ciò  feguir  potrebbe  ,  fé  Dio  ,  da  cui  fi  fpiccano  le  grazie.^ 

D  del  Cielo  ,  non  approvaffe  il  culto  ,  e  la  venerazione  delle 
fuddette  facre  Immagini ,  e  le  loro  memorie  . 

Al  contrario  però  di  quegli ,  che  ebbero  ardire  ,  o 
d'opporfi  al  loro  culto  ,  o  con  facrilego  editto  ,  e  violente 
mano  togliendole  dalle  Chiefe ,  pretefero  di  privarle  di 
quella  venerazione ,  che  da'  Cattolici  gli  fu  preftata  fiti^, 
dall'efordio  del  Crittianefimo  .  Uno  fu  l'empio  Giuliano, 
che  dopo  avere  apofbtato  dal  fuo  Dio  ,  ardì  di  levar  e  dal- 
la pubblica  venerazione  laftatua  del  Redentore,  e  collo- 
li  k  car- 
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carvi  la  Tua  ,  come  fé  fra  tante  avelie  almeno  una  fola  azio-  A 
ne  fatta ,  che  fotte  degna  di  lode  ,  ma  tanto  fé  n'orTeie  il 
Signore  ,  che  fubito  fcefe  un  fuoco  dal  Cielo ,  che  la  fcon- 
volfe,  ed  a  guifa  dell'Idolo  diDagon,  che  i  Filiftei  ave- 
vano ardito  di  accordarlo  all'arca  del  Teftamento  Santo , 
gli  fu  troncato  dal  bufto  il  capo  ,  e  di  più  l'iftefTo  Giuliano 
per  far  difpetto  a'  Criftiani  reftituì  il  Tempio  di  Gerufalem- 
me  a  gli  Ebrei ,  i  quali  di  ciò  infuperbiti,  fecero  ogni  sforzo, 
né  guardarono  a  fpefa  veruna  per  rifarlo  più  maeftofo  di 
prima  .  Ma  non  andò  molto  ,  che  per  un  fiero  terremoto  B 
tu  il  Tempio  col  l'opera  gettato  a  terra ,  reftandovi  oppref- 
n*  moltiffimi  Ebrei ,  verificando/! ,  che  non  vi  farebbe  re- 
ftato  pietra  fopra  pietra  ,  e  che  le  Dio  non  è  quello  ,  che.-» 
cuftodifce  la  fabbrica ,  invano  altri  s'affaticano  a  fabbri- 
care, non  potendo  mai  ridurfi  a  perfezione  un'opera,  che 
aveva  avuto  il  difegno  da  un  ribello  ,  e  da  un  Apoftata  dei 
fuo  Dio  .  Giuliano  fteffo  di  tanta  arroganza  contro  Dio  > 
contro  il  fuo  Tempio  ,  contro  la  fua  Statua  ,  e  contro  altre 
Immagini  non  andò  impunito  ,  perche  tornando  vittoriofo  C 
da'  Perfiani  fu  tagliato  a  pezzi ,  fé  pure  non  vogliamo  con 
altri  credere  ,  che  colpito  da  una  faetta  fcefa  da)  Cielo ,  mo- 
rendo dine  :  Ecco  ,  che  hai  pur  vìnto  Galileo  ,  eflendo  egli 
folito  chiamare  Crifto  Galileo  ,  e  figlio  d'un  Fabbro  ;  fopra 
di  che  non  devo  lafciare  anche  di  dirvi,che  efTendo  per  fcher- 
zo  domandato  un  Giovinetto  ,  che  cofa  faceffe  il  Galileo 
figlio  del  Fabbro  ,  rifpondefle  :  Egli  fabbrica  una  tomba  di 
le<*no  per  Giuliano  .  Tanto  ci  avvitano  il  Sozomeno  nel 
lib.  ?.  Iftorico  al  cap.  20. ,  ed  il  Platina  nella  vita  di  Dama-  D 
fo  ,  che  fu  Papa  nel  fecolo  quarto  . 

Leggefi  ancora  di  Luitprando  Re  de'  Longobardi ,  che 
avendo  fatto  comandamento  ,  che  fi  togliefiero  tutte  le  Im- 
magini degli  Angeli ,  e  d'ogn'altro  Santo,  e  che  Ci  levane  la 
vita  a  Leone  di  quefto  nome  il  ILVicario  Santo  di  Dio,Gior- 
dano  Cartulario  ,  e  Giov.  Suddiacono  ,  che  n'avevano  in - 
traprefo  il  penfiero,  furono  da' Romani  tagiiati  a  pezzi: 
Anaflafio  nella  vita  di  Gregorio  II. 

Di 
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j\  Di  più  è  degno  di  memoria  ,  che  dopo  avere  Leone__> 
Iconomaco  in  una  pubblica  piazza  di  Coftantinopoli  fatto 
bruciare  tutte  le  fagre  Immagini  ne  fuccerTe  una  pefte  cosi 
violenta  ,  che  ne  morirono  fopra  trecento  milla  Abitanti , 
così  fcrifte  Matteo  Palmerio  deli'an.  7  41 . ,  e  di  più  lo  fteflò 
Leone  in  quefto  medefimo  tempo  perfe  il  dominio  d'Italia  , 
fu  privato  dell'Imperio  dal  S.  Pontefice  Gregorio  III.  e  co- 
me nemico  della  Chiefa  ,  e  delle  facre  Immagini  fu  dal  me- 
defimo Pontefice  feomunicato  . 

B  In  pena  ancora  del  fuo  facrilegio  ufato  ,  come  s'è  det- 

to di  fopra,  da  Exidio  Re  degli  Arabi ,  adiftanza,  o  per- 
fuafione  d'un  Mago  Ebreo  ,  che  in  premio  gli  aveva  pro- 
metti trenta  anni  di  vita  ,  lacerando  le  fagre  Immagini ,  vi 
reftò  quafi  fubito  morto  . 

Grandinarne  difavventure  ,  e  flagelli  pati  l'Oriente^  , 
per  gli  ftrapazzi  fatti  da  Coftantino  Copronimo  alle  Imma- 
gini medefime ,  poiché  da  varj  fieri  terremoti  ,  furono  , 
non  folo  atterrate  molti/lime  Città  ,  ma  vi  reftò  oppreflb 

C  anche  moltittìmo  popolo ,  e  di  più  vi  fu  una  pefte  sì  grande, 
che  per  la  moltitudine  de'  Cadaveri ,  non  baftavano  le  vi- 
gne ,  e  gli  orti ,  i  pozzi ,  e  le  campagne  per  fepellirgli  ,  ed 
acciò  conoiceflero  i  popoli  ,  che  ciò  Dio  gli  mandava  ,  in 
vendetta  delle  ftrapazzate  Immagini,  fi  vedevano  per  divina 
difpofizione  comparire  alcune  Croci ,  come  formate  con_> 
oglio  nelle  vefte  degli  uomini ,  ne'  veli  fagri ,  ne'  paramen- 
ti Sacerdotali  ,  ed  altri  rimili  arredi  ,  volendo  Dio  dimo- 
ftrare  ,  che  quelle  Immagini  della  Croce  ,  e  de'  Santi ,  che 

D  Coftantino  tanto  aborriva ,  fx  vedeftero  almeno  per  terrore 
di  tutti .  E  di  più  feguì  un  freddo,  ed  un  gelo  sì  grande  , 
che  efiendo  per  lo  fpazio  di  cento  miglia  ghiacciato  il  mare 
di  groflezza  di  trenta  cubiti ,  e  poi  caricato  dalla  Neve  fo- 
pra vinti  altri  cubiti ,  nello  feioglierfi  poi ,  urtorono  sì  fat- 
tamente i  pezzi  di  ghiaccio,  grotti  a  guifa  di  monti ,  nelle 
muraglie  ,  e  fabbriche  di  Coftantinopoli ,  che  lo  rovinaro- 
no in  gran  parte  ,  talmente  che  non  vidde  mai  quella_> 
Città  un  gaftigo  sì  fiero  >  né  un  fegno  più  chiaro  dell'ira  di 

Kk  2  Dio. 
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Dio  .  Tanto  afferma  per  teftimonianza  di  vifta  Paolo  Dia-  A 
cono  .  E  di  più  nell'anno  medefimo  gaftigò  Dio  quei  popo- 
li ,  con  ficcità  tale ,  che  efTendofi  afciugati  i  fiumi,  leccati 
i  fonti  ,  e  i  pozzi ,  che  tutti  ebbero  a  confeffare  ,  che  que- 
fti ,  ed  altri  gaftighi  gli  venivano  per  l'empietà ,  che  Co- 
stantino ,  e  gli  altri  fuoi  feguaci  Iconomachi  avevano  ,  pra- 
ticato contro  l'infegne  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  Santi .  Ne  vi  cre- 
diate ,  Pellegrino ,  che  fé  patirono  i  popoli  ,  de'  quali  mol- 
ti ve  ne  faranno  fiati  non  colpevoli  di  fimili  infiliti ,  Coftan- 
tino  però  capo  ,  e  cagione  di  tanto  male  n'andaffe  efente_-»  B 
dall'ira  di  Dio,  imperciocché  ftando  vicino  alla  morte, 
fentendofi  per  tutto  circondato  da  fiamme  inviabili ,  e  pe- 
nofiffimc  ,  gridando  ,  diceva  ,  che  anche  prima  di  morire 
pativa  le  pene  infernali ,  così  ci  avvifano  Zonara  ,  e  Paolo 
Diacono  nella  di  lui  vita  ,  riferita  dal  Cardinale  Bellarmi- 
no nel  Tomo  2.  lib.  2.  cap.  XII. 

Finalmente  io  dico ,  che  fé  l'ingiurie ,  che  fi  fanno  a  gli 
efemplari  de'  Perfonaggi  grandi ,  fi  rimproverano  ,  e  fi  re- 
putano degne  di  fevero  gaftigo ,  e  di  più  anche  dalle  perfone  C 
inferiori ,  o  di  baffa  condizione  non  fi  riceverebbe  con  tolle- 
ranza un'offefa  fatta  ad  un  fuo  ritratto  ,  molto  più  ,  e  con 
più  giufto  rifentimento  faranno  riprovati  dal  Cielo  gli  af- 
fronti ,  che  fi  fanno  all'Immagini  de'  fuoi  Cittadini  .  Nar- 
rano S.  Giov.  Grifoflomo  nella  feconda  ,  e  terza  Orazione 
al  Popolo  Antiocheno  ,  ed  anche  Teodoreto  nel  lib.  j.  al 
cap.  19.  che  avendo  i  Popoli  della  Città  d'Antiochia  inful- 
tata  l'Immagine  dell'Imperatrice  Eudocia  ,  talmente  fé  ne 
inafprì  Teodofio  Imperatore  ,  che  quantunque  folte  Princi-  D 
pe  manfueto  ,  e  pio  ,  poco  mancò ,  che  non  mandaffe  a_> 
ferro  ,  e  fuoco  tutta  quella  Città  ,  riflettendo  ,  che  i  popo- 
li non  fi  farebbero  metfi  a  quell'imprefa ,  fé  non  avellerò 
creduto  di  fare  una  manifefta  ingiuria  a  quella  gran  Princi- 
perà j  Ed  è  proverbio  comune  ,  che  gli  affronti ,  che  tal- 
volta non  fi  poffono  fare  alla  perfona  propria  ,  fi  fanno  al 
fuo  ritratto  .  E  però  ficcome  gli  onori ,  e  gli  offequj ,  che 
fi  fanno  alle  Immagini  de'  Santi ,  e  di  Dio,  fi  reputano  fat- 
ti 
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A  ti  allo  fteflb  Dio  ,  e  Tuoi  Santi ,  così  V ingiurie ,  che  alle  loro 
Immagini  fi  fanno  ,  s'attribuifcono  a  quello  ,  che  rapprefen- 
tano  ,  e  perciò  come  rei  di  facrilegio  fono  puniti  da  Dio  ,  il 
quale  per  mezzo  loro  ,  difpenfando  i  luoi  divini  tefori ,  vuo- 
le, che  con  atti  del  noftro  ofTequio  ricono fciamo  ,  cornea 
dalle  mani  loro  i  benefizj . 

CAPITOLO    XIII. 

Delle  Utilità  delle  Immagini. 

B  \T  On  fenza  un'ottimo  avvedimento  furono  permefle  le-* 
X^  Sacre  Immagini  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  Santi  nella  Reli- 
gione Cattolica  da'  SS.  Padri ,  e  da  divertì  Conci!; ,  imper- 
ciocché moltiflìme  ,  e  quafi  innumerabili  fono  l'utilità  ,  che 
da  loro  fé  ne  ricava  ,  e  fé  voi  ne  volate  un'atteftato  infalli- 
bile »  ledete  l'Orazione  che  fa  S.  Gregorio  NifTeno  di  Teo- 
doro  ,  e  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa  quella  al  numero 
109.del7.lib. ,  e  la  nona  del  iib.  9. ,  dove  reftere te  appa- 
gato dell'utile ,  che  di  loro  fé  ne  ricava  . 

C  Ciò  fi  ricava  ancora  efprefiamente  dalle  parole  del  Con- 

cilio Niceno  ,  che  fu  celebrato  dall'an.  327.  ,  fino  all'anno 
330.  efpreffa  nella  fettima  Sinodo  ,  e  nella  fettima  azione  , 
nelle  quali  dopo  un  maturo  configlio  fu  decretato  ,  e  riabi- 
lito il  culto  delle  Immagini  ;  né  può  dubitarfi  della  fua  va- 
lidità ,  emendo  egli  fatto  con  tutte  le  formalità ,  coil'ap- 
provazione  del  Pontefice  ,  che  fu  di  S.  Silveftro  l'anno  XV. 
dei  fuo  Ponteficato  ,  col  compiacimento  ancora  dell'Impe- 
ratore Co  (tantino  il  Magno  nell'anno  vinti  del  fuo  Imperio, 

D  e  dove  oltre  a'  legati  del  fuddetto  S.  Vicario  di  Crifto  v'in- 
tervennero 308.  Vefcovi ,  tra'  quali  fi  nominano  quattro 
Patriarchi,  cioè  AlefTandro  AlefTandrino  ,  Euftacbio  An- 
tiocheno, Macario  Gerofolimitano  ,  e  Metrofane  di  Co- 
fxantinopoli,i  quali  febbene  in  tempo  del  fuddetto  Concilio, 
cioè  il  Gerofolimitano ,  ed  il  Co  franti  nopol  itano  non  erano 
Patriarchi ,  col  tempo  poi  divennero  ancora  loro  tali  :  Anzi 

in 


26z  LIBRO  SECOKDO. 

in  corroborazione  del  fuddetto  Concilio  Niceno,  S.LeoneJ  A 
Papa  nella  fua  lettera  78.  ferma  a  Leone  Imperatore  dice  : 

Non  pofje  Inter  Catholicos  computar}  eos ,  qui  rejifiunt  dicano, 
&  Ch  alce  donenfi  Concilio  .  E  S.  Cirillo  nel  primo  lib.  de  Tri- 
n'itate  chiama  divino  ,  e  fantiffimo  Oracolo  ogni  decreto  Ita- 
bilito  nel  fuddetto  Concilio  Niceno  ,  al  quale  dice  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  nell'Orazione  fcritta  a  S.  Atanafio  ,  che 
iVefcovi,  che  v'intervennero  ,  furono  mandati  dallo  Spi- 
rito Santo  ;  Ora  per  dimoftrare  quefto  Sacrofanto  Concilio 
l'utilità  ,  che  fi  ricava  dalla  venerazione  delle  Sacre  Imma-  B 
ginij  dice  così:  Vidimili  omnes ,  &  intelligimui ,  quod  &* 
ante  [acrai  [ex  Synodos ,  &  pofi  hai  SanUorum  pittura  in  8c- 
clefia  tradita [uerunt ,  non  aliter  ac  Sacra  Evangclii  leUio  : 
Nam  qu£  leguntur ,  uhi  ad  aurei  veniunt ,  ad  animum  dein~» 
dclegamui ,  &*tran[mittimai ,  &  qu<c  oculii  videmui  inpi- 
Burii ,  ca  quoque  mente  compleUimur  :  Ita  per  duo  ijla  in-oiccm 
sonfrquentia  ,  leBionem  ,  &  piUuram  unam  cognitionem  acqui' 
rimai ,  qua  ad  recordationem  rerum  gefiarum  pervenitur  :  Vn- 
de  ex  duobui  iflii  [enfiò ui  in  cantici 1  canticorum  invenire  licet  C 
cjfìcaccm  conjiinblioncm  .  Sic  enhn  ibi  dicitur  :  OJlende  mibifa- 
cicm  tuam  :  Audire  [ac  mihi  vocem  tuam ,  qulbui ,  &  adj un- 
gìmus  illud  :  [cut  audixnui ,  ita  &  vidimui  . 

Il  Pontefice  S.  Gregorio  nel  lib.  9.  al  cap.  9.  de*  fuoi 
miracoli  fopra  quelle  parole  :  Qui  facit  ArBurum  ,  Ò*  Orio- 
nei ,  &*  hyadai ,  &  interiora  Aufiri ,  dice  :  Interiora  ergo 
Aufiri [unt  occulti  i Ili  Angelorum  or  dine  1  y  &  [ecrcti  (fimi  pa- 
tria celefìii finiti ,  quoi  ìmplet  calor  Spiri tui  Sancii  ;  imper- 
ciocché quefte  opere  materiali ,  che  ocularmente  fi  vedono,  D 
muovono  l'interno  a  quelle  del  Cielo  ,  e  però  foggiunge^  : 
Aiagna  quippe  e  fi  gloria  aperti  operii ,  [ed  Unge  ìncomparabi- 
lìi  occulte,  remunerationii  \  e  poi  foggiunge  piùabbaflb, 
parlando  del  S.  Giob.  Sedecce  virSanBui  exteriora  ncn:ìriani, 
interiora  confi der ani ,  aperta  narrani ,  occulta  pene  tram  &c. 
Or  così  è,reltcriore,ed  il  materiale  diqueiìe  pitture  ci  condu- 
ce alla  confiderazione  del  figurato,  e  delle  loro  virtù,  appor- 
tandoci un  giovamento ,  del  quale  fempre  gli  farem  o  tenuti. 

In 
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A  In  verità  non  può  negar/I ,  che  dalle  iuddete  Sacre  in- 

nocenti Immagini  non  le  ne  ricavino  utilità  confìderabili  , 
perche  eflendo  la  itatua  ,  e  la  pittura  una  rettorica  muta  , 
non  folo  a'  Savj ,  ma  molto  più  agli  Idioti  ,  più  della  ftefia 
rettorica  ammaeitra  ,  e  perfùade  ,  chi  le  rimira  ,  e  riflette  : 
Addì  us  cnìm  Inter  cium  docet  pi  Stura  ,  quam  feri p  tur  a  ,  e  più 
chiaramente  efprime  quefto  fteflb  effetto  delle  Immagini 
Giov.  Damalceno  nella  prima  Orazione  delle  Immagini ,  di- 
cendo :  Imaginesfunt  monlmenta  quidam  :  Etcnim  illiteratis 

B  borni  ni  bus  hoc  ftnt ,  quod  Inter atis  libri ,  &*  quod  aurìbus  ora- 
rio ejl ,  idemefl  oculis  imago  .  Ed  in  fatti  noi  vediamo  talvol- 
ta ,  che  un'uomo  rozzo  ,  più  refta  compunto  dalla  fpecie , 
che  di  varie  paifioni  gli  rapprefentano  le  Sacre  Immagini , 
che  l'uomo  nella  fcuola  di  mille  Oratorj  ;  lo  dice  S.  Grego- 
rio nel  lib.  7. al  cap.  109.  Idcirco  enìmpiUura in  occlejìa  adbi- 
betur  ,  ut  qui  litteras  nefcìunt ,  faltem  in  parietibus  videndo 
legant ,  qu&  legere  in  cedìcibus  non  valent . 

Sono  utili  ancora  le  Sacre  Immagini  per  fomentare  la—» 

C  carità  ,  e  nutrire  nel  cuore  l'amore  di  Dio,  e  de'  Santi  :  Qui 
cnìm  dilìgi t  libenter  infpicit  Imagi nem  abfentis  amici ,  &  in- 
fpiciendo  magis  inardefeit ,  così  lafciò  fcritto  il  Bellarmino  : 
Ed  a  quefto  proposto  forfè  vi  fuggerirà  la  memoria  la  do- 
manda fatta  a  S.  Paolino  da  Severo  Sulpicio  da  lui  grande- 
mente amato  , .  che  per  non  potere  ritrovar/!  fempre  appref- 
fo  di  lui ,  lo  pregò  per  lettera  del  fuo  ritratto ,  al  quale  rif- 
pofe  modeftamente  ilSantoioV  ncndum  habereperfeciam  Ima- 
ginem  fecundi  Adami ,  fedgerere  a  db  uc  primi  Adami  effigi  em  ; 

V  e  che  però  non  poteva  confolarlo  :  così  nella  lettera  8.  a—» 
Severo. 

Per  quella  ifteffa  ragione  rifolvè  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio d'inviare  a  Secondino  carcerato  l'Immagine  del  Salvato- 
re ,  da  lui  chiefta  ,  ed  ardentemente  defìderata  :  Scio  qui- 
dem}  gli  fcrilfe  ,  come  li  cava  dal  lib.  7.  indit.  1  i.al  cap.  53. 
quod  imagi nem  Salvatori*  nojìri  non  ideo  petis ,  ut  qua  fi  Deum 
colas ,  fed  oh  recordationem  filii  Dei  in  ejus  amore  r  ecale fcas , 
cujus  te  Imaginem  videre  confiderai . 

Ap- 
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Apportano  gran  giovamento  al  Criftiano  l'Immagini ,  A 
perche  (vegliano  l'animo  a  feguire  l'azioni  eroiche ,  che  de' 
loro  principali  rapprefentano  all'occhio  .  Quell'effetto  ap- 
punto produffe  nell'animo  di  quella  femina  l'Immagine  del 
cafto  Polemone  ,  poiché  confufa  dalla  virtù  di  quell'uomo 
continentiffimo  ,  il  di  cui  ritratto  ebbe  ella  incontro  fulla— » 
foglia  di  quella  caia  ,  dove  fi  portava  a  peccare  ,  che  tutta 
confufa  ,  e  pentita  ,  tornata  addietro  ,  fi  ritirò  dalla  fua__* 
mala  vita  ,  confefiando  effere  debitrice  delia  fua  converfio- 
neaquei  ritratto:  diquefto  fattone  fa  menzione  Tarefio  B 
Patriarca  di  Coftantinopoli  riferito  nel  Concilio  Niceno  nel- 
la fettima  Sinodo  .  Iterum  cafiitas  ex  ea  paUaefi  :  Nifi  enim 
Imaginem  vidiffet  projlitutam  Polemonis  numquam  ab  adulterio 
rcce/fijjet  ;  e  lo  conferma  nel  medefimo  luogo  Niceforo  : 
Mirabili*  Imago ,  di?  digna  valde  nimh  quoniampotuit  malìe- 
rem  eruere  de  abominabili  ludibrii  oper  attorie  . 

Utili  fono  l'Immagini ,  perche  non  folo  confervano 
viva  la  Palfione  di  Crifto  nel  noftro  cuore  ,  e  la  memoria—» 
della  fofferenza  ne'  Martiri ,  ma  di  più  ,  ci  aprono  ne'  tra-  C 
vagli  l'afilo  ,  e  ci  muovono  al  ricoriò  della  loro  tutela  per 
liberarfene  .  E  per  quefto  effetto  appunto  diffe  Teodoreto 
nella  vita  del  B.  Simeone  Stilita  ,  che  nella  Città  di  Roma__» 
fi  vedevano  frequentimene  l'Immagini  del  fuddetto  Simeo- 
ne ,  del  quale  erano  divotiffimi  Roma?  ,  dice  il  Bellarmino 
in  prova  di  quanto  fopra  nel  lib.  2.  cap.x.frequenti/fimas 
fuifj'e  Imagines  S.  Simeonis ,  ut  ea  ratione  [ibi  tutelam ,  Ó* 
prtffidiuw  fibipararent . 

Confeffa  l'utilità  fpirituale  in  fé  fteflb  S.  Gregorio  ,  ri-  D 
cavata  dall'Immagine  del  Signore  ,  accennandolo  al  nomi- 
nato di  fopra  Secondino  Monaco  ritenuto  nelle  carceri  in.-» 
Francia:  Et  dum  nobis  ipfapioiura  qua  fi fcriptura  ad  memo- 
riamfilium  Dei  reduci t,  animum  noflrum  aut  de  RefurreUione 
l^tificat ,  aut  de  paffione  demulcet ,  ed  animando  alia  foffe- 
renza il  medefimo  Secondino  ,  mandandogli  per  Aio  con- 
forto alcune  fagre  Immagini ,  gli  dice  :  Ideoque  direximus 
ubi  furtarias  daas ,  Imagi  flem  Salvatori s ,  Ò*  Sanclce  Dei 

Gè- 
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A  Genitrice  Mariti  Beatorumque  Petrì ,  &  Pauìi  Apojìolorum 
continente*  per fupradidtum  filium  nojlrum  Diaconum>  &  imam 
Crucem ,  Ò*  clavem  prò  benedizione  a  SancTtJJìmo  corporea, 
Petrì  Apoflolorum  Principis  ,  ut  per  ìpfum  a  maligno  fu  de- 
fenfui ,  per  cujus  Sandlum  Lignum  munìtum  te  effe  cred'n .  Co- 
sì fi  trova  recitato  nel  Conc.  Romano  fotto  Gregorio  li.  ad 
Adriano  Pontefice  .  Bar.  To.  9.  an.  726.  foglio  62.  let.  e. 

Sono  ancora  d'impulfo  ben  grande  per  confefiare ,  e_* 
confervare  la  fede ,  poiché  l'efempio ,  che  nelle  Immagini  d 

B  rimira  di  tanti  forti  Campioni ,  e  la  fortezza  dimoftrata  da_» 
SS.  Martiri  nel  fottoferivere  a  caratteri  del  loro  fangue  la  ve- 
rità della  noftra  Santa  Religione ,  ci  muovano  a  tenerezza  , 
&  ad  amargli ,  lodando  in  loro  quella  coftanza  ,  che  foi  fe^» 
pari  alla  loro  a vereffimo  in  contenzione  di  quanto  effì  pro- 
fetarono ,  e  che  coftantemente  ad  imitazione  loro  fi  credei , 
fé  a  Dio  piacefie  efporci  alle  prove  • 

Non  conobbe  forfè  a  fuo  gran  vantaggio  ,  quanto  fia  uti- 
le l'Immagine  d'un  Santo  Teofilo  Aleflandrino  ì  il  quale  per- 

C  che  fu  fempre  contrario  a  S.  Gio.  Grifofiomo  ,  Dio  permife  , 
che  nella  fua  penofa  agonia  non  potette  morire ,  fé  prima  por- 
tatagli avanti  l'Immagine  del  Santo  ,  da  lui  prima  tanto  abbor- 
rito,  non  gli  rendeva  quella  venerazione  ,  che  fé  gli  doveva 
come  a  Santo  ?  così  il  Damafc.  nel  lib.  30.  delle  Immagini , 
ed  il  Baronio  nel  Tomo  V.  nell'an.  412.  £og.  345-,  let.  D.  dice: 
Teophilus  oblila  d  peccatum ,  quodfcìlicet  numquam  Joannis 
Chryfoflomi  nomen  pafj'us  ejfet  in  Eccìejìam  recìtariyrwn  poterai 
animam  agere ,  donec  aliata  et /hit  Imago  Cbry >fo[ìomi ,  quam 

D  ille  cum  adorajj'et  ,  fpiritum  emìfit . 

Racconta  in  prova  dell'utilità  delle  Sacre  Immagini  Evo- 
dio  riferito  da  S.  Agoftino  nel  Tomo  io.  che  nella  Città  Uzel- 
lenfe  nell'Africa  era  un  drago  infeftiflìmo ,  che  con  arte  alcu- 
na^ion  poteva  fuperarfi  :  Un'Angelo  informa  di  mercante^ 
entrato  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  primo  Martire  chiamò  a  fé 
Sennodio  Suddiacono  di  quella  Chiefa  ,  e  gli  diede  un  velo  , 
nella  parte  deftra  del  quale  portava  fulle  fpaile  la  Croce  del 
Redentore,  colla  di  cui  afta  pareva,  che  buffane  alia  porta 

L 1  <id- 
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della  Città  ,  ed  appena  ciò  fu  intefo  da'  Cittadini  corfi  a  que-  A 
ila  novità,  quel  drago  umiliatoti  all'Immagine  del  Santo  quafì 
convinto,  e  fuperato  a  vifta  di  tutto  il  popolo  fi  partì  dalla 
Città  fenza  offefa  d'alcuno  , 

Similmente  fu  ad  Eraclio  Imperatore  anzi  a  tutto  l'Impe- 
rio Criftiano  l'Immagine  del  Crocififib  Redentore  utiliffima  r 
mentre  il  pio  Principe  vedendofi  inferiore  all'infoiente  Cofroa 
di  forze  umane  ,  ricorfe  a  quelle  del  Cielo  ,  cioè  all'Immagi- 
ne del  Crocififlò  per  impetrare  a  favore  dell'armi  Criftiane-» 
il  fuo  ajuto  contro  il  fuddetto  Cofroa  Re  de'  Perfiani  Impe-  B 
ratore,  lafciò  fcritto  Teofane  riferito  dal  Baron.  al  T.  8.  nell* 
an.62 1.  Veneranda™  Chrijìi  Imaginem  manibus  [umens ,  Uhm 
videìicet  )  quam  non  hominU  manus  color  tbus  pinxìt ,  [ed  Dei 
virius  )  qua  effe  cium  ejì  ,  tu  fine  [emine  conciperelur  in  mero , 
&  nafceretur  idmiracuh  ante  prejìilerat ,  e  a  inquam  [umpta 
juvavit  univerfi  exercitui,  [e  una  cum  illis  ufque  ad  mortemi 
[ìrenuè  certaturum  \  Ed  il  Cedreno  ne'  fuoi  Annali  fcrivendo 
Umilmente  di  quefto  fatto  dice ,  che  il  fedele  Imperatore  pri- 
ma di  combattere ,  armato  della  fuddetta  Sacra  Immagine-»  C 
nella  forma  ,  che  fegue  parlaffe  a  Sergio  Patriarca  ,  come  mi- 
niftro  di  Dio  :  In  omnibus  Dei  Deipara1 ,  &  luis  relinquo  Vr- 
bem  hanc ,  &[lium  meum ,  ed  eflendo  poi  entrato  nel  mare 
Eufìno  fempre  colla  Sacra  fuddetta  Immagine  alla  mano  disfe- 
ce con  tre  battaglie  il  barbaro  Re,  tirando  ancora  alla  S.  Fede 
fra  i  molti  de5  Perfiani  quell'Anaftafio  ,  che  poi  fu  martire  di 
Crifto .  Ed  in  verità  non  può  negarfì  ,  che  quefta  Sacra  Im- 
magine non  foffe  la  caufa  efficace  delle  Vittorie  dell'Eraclio  , 
e  delle  milizie  Romane ,  perche  come  fcrive  il  Baronio  nell'  d 
anno  62 2.  non  furono  da  forza  umana  riportate  contro  una—» 
potenza  sì  grande  ,  quale  era  quella  di  Cofroa  ,  ma  per  ope- 
ra della  Sacra  Croce  :  IJÌa  inquam  omnia  non  humana  virtù- 
te[unt[adia  (Namftrmèfemper  Perfis  vis  Romana [uccubuit) 
[ed  Chrijìi  potenti  a  y  cujus  veneranda  Imago  pracedebat  Ro- 
manos  exercitus .  Dunque  voi  vedete  ,  Pellegrino ,  che  è  per 
l'ufo  inveterato  (ino  al  tempo  del  Redentore  ,  e  per  l'autorità 
de'  Concilj ,  e  per  teftimonianza  de'  SS,  Padri ,  e  per  l'utilità , 

che 
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A  che  fé  ne  ricavano ,  fi  devono  permettere  ,  e  venerare  le  Im- 
magini di  Dio ,  e  de' mai  Santi . 

CAPITOLO     XIV. 

Delle  Pitture,  ed  Immagini,  che  fono  in 
S.  Trajfede . 

D  All'Immagini  delle  quali  abbiamo  trattato  in  genere, 
panni  doverofo  ,  che  avendovi  invitato  con  Specialità 
alla  vifita  di  quella  divota  Basilica  ,  vi  difeorra  anche  in  par- 
ticolare delle  Tue  Pitture  ,  che  fono  non  l'inferiore  ornamen- 
to di  quella  Chiefa  .  Dell'Autore  ,  o  Benefattore  del  fuddet- 
to  ornamento  fé  ne  parlerà  al  fuo  luogo  3  ma  fratanto  fappia- 
te ,  che  chi  vi  fece  la  fpefa ,  non  può  crederli  indottovi  ,  o 
da  un  mero  fine  d'onorare  la  Chiefa  ,  o  da  un  puro  particola- 
re fuo  genio  ,  ma  giova  credere  che  da  più  alto  motivo  folle 
indotto  ad  una  fpefa,  che  e  per  la  moltiplicità  delle  figure ,  e 

C  per  l'eccellenza  del  pennello,  che  le  dipinfe  ,  foffe  affai  dif- 
pendiofa ,  e  grande  .  Chi  fpende ,  o  ha  per  motivo  l'utilità 
per  tutti,  o  per  fé  ftefTo  particolare  ;  Onde  egregiamente-» 
cantò  Ovidio  nel  lib.  1. 

Spes  fovet  Agricola* ,  fpeifuìch  credit  arati 's 
Semina ,  qu<e  magnofosnore  reddat  ager . 
Se  il  Villano  non  aveffe  la  Speranza  del  frutto  prima,  che 
gettare  le  femente  fopra  la  terra ,  o  vi  averebbe  più  ritrofa— » 
la  mano ,  o  fé  ne  prevarrebbe  per  vitto  . 

D  Da  quanto  s'è  detto  però  voi  mede/Imo,  Pellegrino, 

potrete  ricavare  ,  che  il  divoto  di  quelle  Sante  Immagini 
avrà  avuto  il  fine  univerfale  di  giovare  a  tutti ,  poiché  a  tutti 
i  divoti  delle  medefime  fono  propizie  ,  ed  anche  il  particola- 
re non  folo  del  proprio  merito  ,  mentre  chi  è  cagione  del- 
l'altrui bene  ,  partecipa  ancor  egli  del  frutto ,  ma  anche  per 
averle  propizie  nelle  lue  occorrenze ,  e  Specialmente  nel  pun- 
to di  morte  .  E  prima  di  paffare  più  avanti  contentatevi ,  che 
io  vi  dica ,  che  San  Gregorio  afferma  ,  che  le  facre  Immagi- 

L  1  2  ni 
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ninonfolo  in  vita  fono  di  gran  giovamento  all'Anima  ,  ecci- A 
tandola  nella  loro  contemplazione  alla  compunzione  degli  er- 
rori commeflì ,  ritirandola  dal  fallo  ,  e  riconciliandola  coii-j 
Dio ,  ma  ancora  in  punto  di  morte  hanno  i  fedeli  fuoi  divoti 
efperimentato  mirabili  effetti ,  e  prove  chiare  della  loro  pro- 
tezione .  Della  prima  proporzione  n'apporta  il  Santo  mede/i- 
mo la  teflimonianza  per  l'efperienza  provata  in  fé  fteflb  :  iVój 
ìpfi  curn  Ecclejtam  ingredimur ,  Ò*  mlraculorum  Domìni  No- 
jìrl  Jefu  Chrìjìi  plfturas  contemplami ,  Ò*  SanUa  Matrh 
cjus  Domlnum  >  Deumque  nofirum  laBentem  In  ubiti  habenthy  B 
Angehfque  clrcumjlantes ,  ac  ter  SanBum  hymnum  canentes , 
non  fine  compunzione  regredimur .  E  Gregorio  NifTeno  aven- 
do veduto  in  Coilantinopoli  la  ftoria  d'Abramo  in  atto  di  far 
Sagrirìcio  a  Dio  d'ifacco  fuo  figlio ,  non  poteva  contenere  le 
lagrime  :  Vidi  ftpìus  Infcriptionis  Imagìnem ,  &  fine  lacry- 
tnis  tran/ire  non  potai ,  curn  tam  efficaclter  oh  oculos  poneret 
hlflorlam'.  Bofio  foglio  5-68. 

Dell'altro  più  (Ingoiar  benefìzio  ,  che  fé  ne  ricava  nel 
punto  di  morte  ne  è  mallevadore  il  fuddetto  Santo  Pontefice  G 
ne' fuoi  Dialoghi ,  che  viene  riferito  dal  Concilio  Niceno  nel- 
la fettima  Sinodo,  all'azione  4.  al  foglio  123.  ove  fi  legge 
così  :  Sanctus  Gregorlus  Papa  in  Dlalogls  fiih  memlnit  de  qui- 
hufdam  BeatlffimU  vlrls ,  atque  Religiofn  fieminìs ,  fìmulque 
puellh  ,  quodSantlam  Del  Genitrlcem  Marlam ,  atque  prin- 
cipe* Apoflolorum  Petrum ,  Ò*  Paulum  ,  Ò*  Sandtos  Marty- 
rei  ulderlnt  In  tranfitufuo  \  £2?  aride  eos  cognoverunt ,  nifi  per 
plUuram  ?  Ciò  pollo  dunque  per  erudizione  voftra  ,  e  d'ogn* 
altro  divoto  ,  confideriamo  le  fue  Pitture  :  D 

Principiando  dalla  parte  principale  di  quefta  Chiefa  en- 
trando a  mano  delira  fi  vede  l'Immagine  di  Maria  Vergine—» , 
annunziata  dall'Angelo  Gabrielle ,  con  altre  figure  d'Apoflo- 
li ,  e  puttini  :  Siccome  dalla  finiflra  fi  vede  Adamo  colla  fua 
compagna  Evafcacciato  dall'Angelo  dal  Paradifo  terreflre, 
quando  a  perfuaiione  del  Demonio  in  forma  di  ferpente  am- 
bedue avevano  mangiato  il  pomo,  che  gli  aveva  vietato  Dio: 
opera  a  frefeo  di  Stefano  Pieri  della  fcuola  del  Bronzino  . 

Por- 
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A  Portandoci  alla  porta  del  fianco  fopra  la  medefima  fi  ve- 

de l'Immagine  di  S.  Pietro  Igneo  Aldobrandini  ,  quando  mi- 
racolofamente  pafsò  per  il  fuoco  :  In  faccia  alia  detta  porta 
fopra  la  pila  dell'acqua  Santa  fì.  vede  un'Angelo  ben  formato  , 
come  anche  la  Vergine  Santiilìma  col  fuo  Figlio  in  braccio  di- 
pinti poi  fopra  la  porta  della  Sagreftia  3  fono  tutte  tre  pittu- 
re d'Agoftino  CiampelU  Fiorentino. 

La  pittura  avanti  la  S.  Colonna  per  il  di  fuori  fopra  la_^ 
ferrata  rapprefentata  la  flagellazione  del  noftro  Signore  fatta 

B  da' Manigoldi  alla  S.  Colonna,  fu  fatta  dipingere  Pan.  1585:- 
nel  Mefe  di  Novembre  dal  Padre  D.  Benigno  Cigolini  Priore 
di  S.  PrafTede,  dove  fi  legge  una  Scrizione,  che  fi  noterà, 
quando  (ì  parlerà  della  medefima  S,  Colonna  .  Ricord,  del 
Monaft.  lib.  C.  a  e.  24. 

11  quadro ,  che  ftà  in  Coro  fotto  la  fineftra  dietro  l'Al- 
tare Maggiore  ,  donato  dal  Padre  D.  Epifanio  Davanzati 
Pan.  1 710.  Maeftro  di  S. PrafTede,  e  fratello  dell'Autore ,  è 
del  Safloferrato. 

C  Le  Pitture  ,  che  fono  nel  Coro  di  fopra  fono  di  Giovan- 

ni Bracelli ,  dipinte  l'anno  1647.  fatte  fare  dal  Padre  D.  Sil- 
vio Poggi  Fiorentino,  Monaco  di  S.  PrafTede  .  Ricord,  del 
Monaft.  lib.  D.  a  C.  41. 

Tornando  adefib  in  Chiefa  nella  Navata  di  mezzo  fi  ve- 
dono quelle  belle  pitture  tutte  al  naturale  ,  le  quali ,  come-, 
riferirono  gli  Atti  del  Monaftero  al  lib.  C.  a  car.  41.  ,  e  come 
riferifceGiov.  Severaninel  fuo  lib.delle  fette  Chiefe  a  C.6S4., 
fece  dipingere  il  Cardinale  Aleflandro  Medici ,  che  eraTito- 

D  lare ,  e  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Leone  XI. ,  e  quefte-> 
rapprefentano  la  Pafiìone  del  noftro  Signore . 

E  cominciando  dalla  parte  della  Sagreftia,  o  fia  dai<- 
l'Evangelio  nel  primo  luogo  fi  vede  dipinto  il  Redentore^  , 
allorché  fa  orazione  nell'orto,  con  alcuni  Angeli  appretto  , 
che  portano  il  Calice  dell'amarezza ,  ed  altri  alcuni  rami 
d'Ulivo,  opera  di  Giovanni  Cofci  Fiorentino.  San  Giov. 
cap.  18.  a  1. 

Nel  fecondo  luogo ,  dove  adeflb  è  l'Organo  non  fi  pof- 

fon 
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fon  vedere  le  pitture,  ma  i  Signori  Marchefi  Olgiati ,  che  vi  A 
fecero  il  fuddetto  Organo ,  in  luogo  della  pittura  del  muro  , 
ne  fecero  fare  una  in  tela  ,  che  rapprefenta  S.  Pietro ,  che_> 
taglia  l'orecchio  a  Malco  ,  poi  rifanato  dal  Redentore  ,  che 
forfè  è  l'opera  coperta  dal  fuddetto  Organo  ,  e  quefta  è  in  te- 
la, che  ferve  anche  per  coperta  dell'Organo  medefimo  ,  dipin- 
ta mirabilmente  dal  famofo  Cavaliere  Patfìgnano,  cavato  il 
penfiero  da  S.  Giovanni  Evangelica  al  cap.  106.  dove  ancora 
nella  medefima  tela  fi  vedono  portate  le  lanterne ,  e  fanali, 
opera  belliflìma  ,  ma  che  ha  patito  notabilmente .  & 

Nel  terzo  luogo ,  o  nicchia  vi  è  dipinto  il  noftro  Signo- 
re legato ,  e  condotto  dalle  guardie  alla  prefenza  di  Caifas , 
vedendoli  gli  Angeli,  che  portano  due  libri,  opera  di  Giro- 
lamo Mafiei,  cavata  la  ftoria  dall'Evangelica  S.  Matteo  al 
cap.  z6.f,  5:7. 

Nei  quarto  luogo  vien  rapprefentato  il  Redentore  con- 
dotto da' Soldati  a  Pilato,  dove  fi  vedono  gli  Angeli,  che-» 
portano  i  barioni  da  comando,  opera  d'Agoftino  Ciampelli , 
cavato  il  penfiero  dall'Evangelica  S.  Marco  al  cap.  1  ?.  a  1.     C 

Incontro  a  quefta  ,  cioè  nella  prima  nicchia ,  e  primo 
luogo  a  mano  finiftra  fi  vede  il  noftro  Redentore  battuto  da_^ 
Manigoldi  alla  Colonna  ;  e  gli  Angeli  che  portano  le  funi,  o 
corde  ,  opera  del  fuddetto  Agoftino  Ciampelli ,  che  prefe-* 
il  penfiero  daU'Evang.  S.  Matteo  al  cap.  20.  e.  19. 

Nel  fecondo  luogo  ,  o  nicchia  fi  vede  il  Redentore  co- 
ronato di  fpine,  e  fi  vedono  ancora  due  Angeli,  uno  de'  qua- 
li porta  la  canna  ,  e  l'altro  un  ferro ,  o  fia  ftrumento  per  pre- 
mere la  fuddetta  Corona  in  capo  al  Signore  ,  Opera  del  Cro-  D 
ce,  ricavata  dalla  ftoria  dell'Evang.  S.  Marco  al  cap.  1?. 
b.  17. 

Nel  terzo  luogo ,  o  nicchia  fi  vede  l'Immagine  dz\Y Ec- 
ce Homo ,  il  quale  ha  alcuni  Angeli  apprelfo ,  o  intorno ,  uno 
de'  quali  porta  la  corona  di  fpine  ,  e  l'altro  un  bacile  ,  e  vafo 
da  acqua  per  lavare  le  mani ,  opera  del  fuddetto  Agoftino 
Ciampelli  ricavata  daU'Evang.  S.  Giov.  cap.  19.  a.  7. 

Nella  quarta  Nicchia ,  o  luogo ,  ed  ultimo  fi  vede  il 

Si- 
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A  Signore ,  che  porta  U  Croce  con  alcuni  Angeli ,  che  portano 
gli  finimenti}  uno  col  titolo  ^efai  Nazarentu  Rex  ^ud%orum> 
d'altro  il  Sudario,  o  fia  Volto  Santo,  opera  del  Colei  Fio- 
rentino, che  ne  cavò  il  penfiero  dall'Evangelica  S.  Giovan- 
ni al  cap.  1 9.  e.  1 7.  Et  bajalani  Jibì  Cracem . 

Negli  Pilaftri  poi ,  che  fono  frammezzati  dalle  Colon- 
ne vi  fono  l'Immagini  de'  SS.  Apoftoli,  quali  fono  di  divertì 
pennelli  ;  ma  in  particolare  fono  di  Paris  Nogari ,  ed  altri  buo- 
ni profeflbri ,  le  quali  pitture  furono  tutte  opera  della  pietà 

&  del  prefato  Signor  Cardinale  Alefiandro  Medici ,  poi  Papa^* 
Leone  XI. ,  come  fi  è  detto  di  fopra  , 

CAPITOLO    XV, 

Seguita  la  Narrazione  delle  Vitture  5  che  fono 
in  Santa  Travede , 

SEguitando  la  narrativa  delle  Pitture  di  quefla  Chiefa  ,  ef- 
fendo  degne  di  rifleffione  quelle  ,  che  fi  vedono  ne' chia- 
ri feuri  di  colore  giallo  ,  parmi  bene  anco  di  quefte  farvene_* 
un  breve  racconto  .  Rapprefentano  quefte  la  bella  Iftoria  di 
Giofeppe  Ebreo,  che  perTentimento  de'SS,  Padri  fu  figura 
della  Vita  del  noftro  Salvatore  . 

Il  primo  dunque  chiaro  feuro  ,  che  è  dalla  parte  della » 

Sagreftia  ,  rapprefenta  Giacob ,  che  fi  divide  da  Efaufuo 
fratello ,  andando  in  altra  Terra  ,  per  farfi  guida  del  popolo 
eletto;  figurandoli  in  eflb  Gesù  Crifto  vero  Meflia  ,  il  quale 
u  fi  fepara  dall'Eterno  Tuo  Padre  ,  per  venire  al  Mondo  in  Car- 
ne Umana  ,  per  farfi  guida  del  popolo  Criftiano  .  Onde  Fa- 
brizio Paoluzzi  di  Forlì  :  Comment.  inGen.  e.  36.  :  Recejjìt- 
que  Efaa  afratre  fao  ^acob  :  dice  :  Intentai  Moyfes  genera- 
tion} Jacob ,  ex  qua  Mejjlai  ori  andai .  E  pure  fu  figura  del 
Redentore  ,  che  tradito  da  Giuda  fi  feparò  da  lui ,  e  per  qual- 
che tempo  anco  da'  fuoi  difcepoli . 

11  fecondo  chiaro  feuro  denota  la  fioria  di  Giacob ,  al- 
lora ,  che  i  fuoi  figli  maggiori  avendo  venduto  per  invidia  il 

lo- 
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loro  fratello  Giofeppe ,  per  coperta  del  loro  delitto ,  finfero  A 
al  Padre  ,  che  Giofeppe  era  flato  divorato  da  una  Fiera  :  Fe- 
ra pe /firn  a  dev  or  avi  t  eum  :  Gen.  cap.  3  7.  D.  20. ,  e  per  accre- 
ditare la  menzogna ,  gli  inoltrarono  la  vefte  tinta  di  fangue , 
dicendogli:  Viàt ,  fi *  tunica  filii  tui  fit  ,  an  non  l  figurando- 
ci quefto  fatto  Gesù  Crifto  fatto  uomo ,  lacerato  con  tante_-» 
piaghe  ,  e  bagnato  del  proprio  fangue  ,  eftrattogli  dalle  vene 
dalla  perfidia  Ebrea ,  e  dalla  Sinagoga  ,  pem*ma  tigre  ,  così 
poi  moftrato  all'Eterno  fuo  Padre  per  muoverlo  a  tenerezza, 
come  fc riffe  S.  Bonaventura  opufe.  comp.  theol.  lib.  4.  e.  f.  B 
Idem  ejl  in  Ecclefia  de  Corifeo  ,  cujus  fcÙicet  humanitas  hu> 
Cruce  expofita  ofìenditur  Patri  difiiffa  quinque  vulneribui  , 
madida  fanguine >  ut  ipfum  adpietatem  moveat . 

Il  terzo  chiaro  feuro ,  che  è  accanto  all'Organo  rappre- 
fenta  Giofeppe  infidiato  da'  fratelli ,  che  lo  volevano  ammaz- 
zare ,  e  che  poi  a'  configli ,  e  preghiere  di  Ruben  confinaro- 
no in  una  cifterna  profonda  ,  che  non  aveva  acqua  j  Confefìim 
igitur ,  utpervenit  adfratresfùos  nudaverunt  eum  tunica  tala- 
ri ,  &  polymita  ,  miferunt  cum  in  cijlemam  veterem ,  qu<z  non  C 
habebat  aquam  :  Gen.  cap.  37.  23.  24.  Quefto  fatto  è  allego- 
rico alPinfulto  fatto  a  Crifto  dagli  Ebrei ,  fpogliato  della  fua 
carne  Santi/lima  ,  facendolo  morire,  effendo  dopo  morte  fee- 
fo  al  Limbo  ,  luogo  fenza  refrigerio  alcuno  ,  così  ci  fpiega  la 
gloffa  interlineare  in  quefto  luogo  ;  Confe/iim  igitur  ,  ut  per" 
venit  Chrijìm  ad  ^Judceoi  nudaverunt  eum  carne  ajjumpta ,  qua 
omni  virtute  perfetta  efl ,  miferuntque  in  Infernum ,  qui  non 
habebat  refrigeri  um . 

Il  quarto  dall'altra  parte  dell'Organo  moftra  Giofeppe^»  D 
venduto  da'  fratelli  a  gli  Ifmacliti  :  Et  extrabentes  eum  de  Ci- 
fterna -jcndiderunt  IJmaelith  .  Gen.  cap.  39. ,  e  quefto  è  figu- 
ra di  Crifto  Venduto  da  Giuda  trenta  denari  a'  Principi  de'  Sa- 
cerdoti:///f,cioè  Giofeppe^r  ^}ude  e onfìli um  trigint a  argentei s 
diftr  abitar,  &  hic  ,  cioè  Gesù  Crifto,  per  conflium  °Jud£  Sca- 
rioth  numero  eodem  venundatur .  La  gloffa  mede  fi  ma  in  que- 
fto luogo  ,  e  foggiunge ,  che  l'uno  ,  e  l'altro  fu  venduto  per 
il  medefimo  prezzo ,  perche  non  era  conveniente,  che  il Pa- 
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A  drone  fofTe  venduto  a  prezzo  inferiore  del  fervo  :  *Neq  uc_j> 
enhn  viliori  metallo  Dominus  vendi  debuti  ,  quam  ^jofeph. 
Inoltre  Giofeppe  eftratto  dalla  Cifterna  fu  venduto  ,  e  Cri- 
ito  ritornando  dal  Limbo  ,  e  riforgendo  gloriofo  dal  S  epol- 
cro  a  prezzo  della  Fede  fu  accolto  ,  e  quafi  comprato  da_>' 
Gentili  :  Jofepb  de  Ciflerna  levatus  Ifmaelitis  venditur  ,  & 
Chriftus  ab  Inferno  regrejfus  ab  omnibus  Gentìlibus  fidei  com- 
mento comparai UT  .  La  Glof.  qui  &c. 

11  quinto  dimoftra  Giofeppe  con  i  due  Eunuchi  di  Fa- 

B  raone  in  prigione  ,  accufato  fallamente  d'adultero  dalla— > 
moglie  di  Putifar,  che  l'aveva  cortefemente  ricevuto  in  fua 
Caia  ,  dandogli  l'amminiilrazione  del  tutto  ,  ed  accufan- 
dolo,  ella  ditte  :  8n  introduxìt  virum  Hebreeum  ,  ut  illuderci 
nobis  :  ingrejj'us  e/I  ad  me  ,  ut  coir  et  mecum  :  bis  audith  Do' 
minili ,  &  rimium  credula*  verbi s  conjugis ,  iratits  ejl  v'aldèy 
tradiditque  ^Jofcph  in  career em  :  Gqji.  39.  e.  1 4.  D.  19.  Que- 
lla floria  fi  riferifee  a  Gesù  Crifto  ,  porto  in  mezzo  a  due_-» 
popoli  y  fedele ,  ed  infedele ,  i  quali  per  il  peccato  d'Adamo 

C  erano  rei  della  medefima  trafgreffione  ,  e  legati  ancor'efii 
dalla  ftefla  colpa  :  Inventi  °Jofeph  duos  Eunuchos  in  carcerey 
ideft,  duos  pop  ilio  s  fideliawy  &  infidellum  ,  qui  [ub  peccato  Ad£ 
tranfgrcfjìoni  obnoxii  tenebantur  :  quelli  popoli  fi  dicono 
Eunuchi ,  perche  riceverono  la  purità  della  regola  ,  e  del- 
la difciplina  :  Eunuchi  dicuntiiTy  quia  cajlam  acceperant  re- 
gulam  difciplina  ,  perche  ,  eloquia  Domini  cloquia  cajla^  • 
così  la  Giona  in  querto  luogo  ,  la  quale  ancora  ioggiunge.^, 
che  fìccome  Giofeppe  in  carcere  interpetrò  i  fogni  de'  fud- 

D  detti  due  Eunuchi ,  e  fi  verificò  l'interpetrazione  ,  poiché 
uno  di  em*  dopo  tre  giorni  fu  fciolto  dalle  catene  ,  e  rimef- 
fo  nei  fuo  primiero  ufizio  di  bottigliere  in  Corte  del  Rè  Fa- 
raone, e  l'altro  dopo  tre  giorni  fu  impiccato  ;  così  Gesù 
Crifto  dopo  efTere  flato  tre  giorni  rinchiufo  nel  Sepolcro  , 
refufeitò  gloriofo,  e  liberò  il  popolo  fedele  da'  legami  del 
peccato  ,  refluendolo  alla  divina  grazia  ;  ed  il  popolo  in- 
fedele,perche  non  volle  convertirà*  né  alla  fpiegazione  delle 
divine  fcritture ,  ne  all'interpetrazione  della  ni  edefima ,  né 
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alla  Pafììone ,  e  Morte  del  fuo  Liberatore ,  reflò  fepolto  A 
nella  Tua  cecità  .  Ecco  la  GlolTa  in  quello  proposto  :  fed 

pò  fi  trìnam  lucem  Domino  ab  inferi*  re/urgente ,  fig?  legìs  ob- 
fcnra  tamquam  ^fofeph  omnia  revelante ,  folutus  ejì  a  peccatis} 
&  carcere  Inferni ,  credentium  populus  &  miniflerìo  divina 
legis  redditus .  Incredului  autem  ^udteorum  populus  quoniam 
in  converfione  Ugno  non  credidit ,  tranfgrejfionis  Ugno  fufpcn- 
dì  tur  . 

Dopo  feguitando  verfo  la  porta  nell'altro  chiaro  fcu- 
ro  fi  vede  Giofeppe  ,  che  interpetra  i  fogni  di  Faraone-* ,  B 
cioè  il  primo  delle  l'ette  vacche  fecche  ,  che  pannavano  il  fiu- 
me ,  e  delle  fette  grafìe  :  il  fecondo  delle  fette  fpighe,  co- 
me fi  vede  in  alcune  medaglie  ,  quafi  dipinte  ,  le  quali  li- 
gnificano ancora  loro  il  medefimo  avvenimento  :  Refpondit 
°Jofeph  3  J romnium  Regis  unum  e/I .  Quelle  fette  Vacche  ligni- 
ficano le  virtù  ,  cioè  le  quattro  Cardinali ,  e  le  tre  Teolo- 
gali j  cosi  la  fuddetta  GlolTa  ;  o  pure  i  fette  doni  dello  Spi- 
rito Santo  :  Le  fette  vacche  magre ,  che  divorano  le  fette-» 
grafìe  lignificano  i  fette  vizj  capitali ,  oppofti  alle  virtù,  e  C 
doni  dello  Spirito  Santo.  Così  appunto  afìerifee  S.  Bona- 
ventura opufe.  defept.  donis  cap.  3 .  Per  feptem  boves  pingue  s 
ìntelliguntur  (  ait  Glof.  )  feptem  virtutes  ,  feilieet  quatuor 
Car dinaie s ,  &  tres  Theologica? ,  vel  feptem  dona  Spirititi  San- 
cii y  fedquomodo  vifafunt  hcec  confumpta  a  feptem  bobus  maci- 
lenti's  y  &  f quali  dis>  quia  ifla  reprahe feniani  feptem  viti  a 
capitali  a  ,  contraria  -donis ,  &  virtutibus  Spiri  tus  Sancii . 
O  pure  Giofeppe  ,  che  interpetra  i  fogni ,  denota  Gesù  Cri- 
fto ,  che  fpiega  al  popolo  Ebreo  le  Profezie  degli  antichi  Pa-  D 
triarchi  ,  le  quali  fino  a  quel  tempo  erano  ftate  apprefìb  lo- 
ro a  suifa  di  fogni ,  allatto  ofeure ,  come  fi  dice  nella  fagre 
ftorie  ,  dove  TEvangelilla  S.  Luca  parlando  di  Crillo  affer- 
ma ,  e  dice  :  Et  erat  continuo  docens  in  tempio ,  cioè  come—» 
dice  S.  Gregorio  nell'Omil.  23. ,  quando  il  Signore  parlan- 
do cogl' increduli .  Verba  quìdem  contulit ,  duriti am  intelle- 
Bus  increpavit ,  fcripiunc  facrec  Myfleria  ,  qiuc  de  fcipfo 
erant ,  aperuit  . 

Ca- 
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A  Caminando  poi  verfo  la  porta  fi  vedono  i  fratelli  di 

Giofeppe  proftrati  a'  fuoi  piedi ,  eiTendo  egli  già  flato  inal- 
zato al  fupremo  grado  di  dar  legge  a  tutto  l'Egitto  ,  e  ciò 
per  avere  cosi  bene  interpetrati  i  fogni .  Ecce  con/litui  te  fu- 
per  unherfam  terram  sEgypti ,  chiedendogli  efli  ajuto  per 
la  gran  fame ,  che  regnava  per  tutta  la  terra  loro  di  Canaan, 
non  avendolo  conofeiuto  per  loro  fratello  ;  8t  tamenfratres 
fuos  ìpfe  cognofeem  non  erat  cognitus  ab  eis  :  Il  tutto  fi  affer- 
ma di  Crifto  ,  il  quale  richiefto  di  foccorfo  dagli  Ebrei ,  che 

B  dicevano  :  Aperiatur  terra ,  Ó* gcrmbiet  Salvator em  ,  f u  da 
Crifto  confolato  non  folo  colla  propria  perfona  ,  benché—» 
da  loro  non  riconofeiuta  ,  ma  anco  con  mandargli  gli  Apo- 
iloli ,  acciò  nel  loro  gran  bifogno  fpirituale  follerò  foccor- 
fi .  Giofeppe  conoiceva  i  fratelli ,  da  loro  non  conofeiuto, 
fignifica ,  che  Crifto  conoiceva  il  fuo  popolo  ,  dilanian- 
dogli infiniti  benefizj  ,  benché  il  popolo  ingrato  non  lo  vo- 
lefle  conofeere  ,  il  che  parimente  fi  verifica  di  molti  pecca- 
tori ,  S.  Bonav.  infept.  e.  3 .  verfo  1  o.  De  multi s  peccatoribus 

C  -iierìficatur  <>  qui  cum  cognofeantur  a  Cbrijlo  collatìone  bene- 
fidar  um  ,  tamen  ab  ipfìs  non  cognofeìtur  ìpfe  .  Giofeppe  libe- 
rato dalle  carceri  ,  ed  inalzato  da  Faraone  al  fupremo  co- 
mando ,  fignifica  Crifto  ,  che  riforto  dal  Sepolcro  acquiftò 
il  nome  fopra  ogn'altro  nome  ,  acciò  a  lui  fi  curvafiero  tut- 
te le  Nazioni  :  ^ofeph  de  carcere  eduHus  fuper  siEgyptum  con- 
Jììtuitur ,  &*  Chriflus  refurgens  accepit  nomen  ,  quod  efl  fu- 
per omne  nomen  .  Giofeppe  inalzato  a  quel  pofto  fofteneva_j 
collo  feettro  il  Dominio  dell'Egitto  ,  come  dice  Innocen- 

D  zio  Pencini  Commenta  in  Gen.  h)c  ;  cosi  Gesù  Crifto  &c. 
Portabat  ^ofeph  etiamfeeptrum  tamquam  Pr  <cfeUtn  sEgypti  y 
Idque  in  fignum  pctejìatis  Còri/li . 

Nell'ultimo  luogo  di  detta  parte  fi  vedono  i  fratelli  di 
Giofeppe  caricare  il  Grano  concedutogli  dal  fratello:  At  il- 
U  ponente  s  frwmentum  in  Afmisfa'n,  profeti  funt\  Gen.  e.  42. 
e  quefto  ancora  fu  figura  del  Redentore,  moflò  a  pietà  del 
fuo  popolo  ,  volle  copiofamante  provvederlo  di  frumento 
fpirituale  per  mezzo  de'  SS.  Apoftoli ,  trafportandolo  ì?l^ 

M  m  2,  om- 


276  LIBRO  SECOKDO. 

onmem  terram  ,  allora  che  :  p aro uli  petìcruntpanem  ,  &  non  A 
erat  qulfrangeret  eis  . 

La  ftoria  di  Giofeppe  viene  tramezzata  nella  faccia- 
ta della  Chiefa  da  quella  di  Moisè  ,  come  fi  vede  dalle  figu- 
re ,  che  vi  fono  dipinte,  mentre  nel  chiaro  fcuro  a  mano  fi- 
niftra  fi  vede  Moisè  colla  Verga  ,  colla  quale  fa  fcaturire  1' 
acqua  da  una  pietra  col  iòlo  tatto  ,  e  quello  fu  fimilmente^ 
figura  del  noftro  nato  Signor  dalla  B.  Vergine  ,  la  quale  ap- 
punto di  /òtto  fi  vede  Annunziata  dall'Angelo  ,  e  che  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  ,  fenza  pregiudizio  del  Clauftro  B 
Virginale ,  dette  alla  luce  quel  fonte  d'acqua  viva  ,  di  cui 
egli  medefimo  dice:  Aqua  quam  ego  dabo  eiy/iet  in  eofons  aqu£ 
fallenti s  in  Vitam  <stemam .  S.  Giov.  Evang.  cap.  4.  B.  1 4. 
che  però  S.  Amb.  nella  lettera  8.  parlando  di  Maria  Vergi- 
ne difie  :  Petra  fonte-m  profuum  fcaturhlt . 

Dall'altra  parte  della  porta  amano  deftra  R  vede  quel 
Serpente  di  bronzo  ,  che  Moisè  per  comandamento  di  Dio 
inalzò  fopra  un  legno  ,  per  rifanare  chiunque  in  lui  rimira- 
va,allora  che  gli  Ebrei  venivano  ofTefi  daifuo  velenofo  den-  C 
te:  Fac  Serpentem  aneum  ,  &  pone  eumpro  figno ,  qui  per- 
cu/fus  afpexerit  eam>  vivet.  Num.  02  1 .  e. 8.  il  quale  fu  figura 
del  Signore  ,  che  poito  fui  legno  della  Croce  fanò  le  piaghe 
velenofe  delle  noftre  feiagure  :  onde  S.  Agoflino  tom.  4. 
fogl.  433.  fcrivendo  a'  popoli  di  Galata  ,  dirle  :  A4orte??L-> 
Carni s  Domini  prefigurane  ferpens  pende  bat  in  Ugno  . 

Ma  ritornando  all'Iftoria  di  Giofeppe  ,  incontro  alle^" 
già  fopra  nominate  figure  ,  fi  vede  nel  primo  luogo  ,  che-* 
mentre  i  fuoi  fratelli  li  portavano  lieti  alla  patria  col  Gra-  D 
no  accordatogli  dal  Fratello  ,  furono  arreftati,  ed  incolpati 
di  furto,non  folo  d'una  tazza  d'argento, ma  ancora  del  dana- 
ro ,  prezzo  del  Grano  vendutogli  :  Pr<ccepit  autem  Jofeph 
dìfpenfatori  Domus  faa  dicens,  imple  faccos  eorum  frumento, 
quantum  poffunt  capere  &  ponepecuniam  fingulorum  infum- 
wi tate  facci  ^fcyphum  autem  meum  argenteum  ,  6?  pretium  , 
quoddedit  tritici  pone  in  ore  facci  junior  is  :  faUumque  e  fi  ita  . 
Gza.  cap.  44.  lit.  A.  1 .  z. }  avendo  così  ordinato  Giofeppe 

per 
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A  per  ciò  che  voleva  fare,  e  come  feguì,  e  qucfto  fatto  fu  pari- 
mente figura  di  Crifto,  il  quale  infegnò  non  folo  in  periòne 
proprie, quanto  per  mezzo  de'  fuoi  feguaci, che  per  ripiglia- 
re la  ftrada  d'un  traviato  fenderò ,  fia  il  batterla  colla  sfer- 
za delle  tribolazioni .  Giofeppe  mortificò  nella  forma  fu- 
detta  i  fratelli ,  e  con  mano  foave  gaftigandogli ,  gii  avver- 
tì di  ritirarli  da  rimili  fopra  accennati  errori .  Onde  S.  Ago- 
ilino  in  confermazione  di  ciò,  dice  :  Intclligat  homo  Medi- 
cum  ej]e  Deum  Ò*  trìbulatìoncm  medicamentum  effe  adfalutemy 

B  non poenam ad  damnationem ,  e  circa  la  tazza  d'argento  fenti- 
te  ciò,  che  ne  ricava  argutamente  S.Bonaventura  Opufc. 
de  Ecclefiajlica  hierar.  p.  4.  e.  ?.  fog.  218.  num.  1 8?  2.  Cut 
tufaceo  cBeniamin  ponitur  fcyphus  ar gente  ns  ?  hoc  fiat  prafa- 
gtumfuturorum  in  Paulo  Apojlolo ,  qui  defcendlt  de  "Berna- 
min  :  fuit  enim  vocatus  pojì  alios  ad  Apoflolatum  ,  fed  Cirri- 
Jìus  in  ore  ejus ,  &  corde poftit  fuper  omnes  delejlem  doUri- 
nam  ,  ut  pò  ff et  propinare  pcculumfalutare  toti  Mando  . 

Nel  fecondo  luogo  fi  vedono  i  fratelli  di  Giofeppe^ 

C  avanti  al  fuo  Trono  fupplichevoli ,  dimoftrando  la  loro  in- 
nocenza ,  come  fi  cava  dal  cap.  44.  e.  14.  Prhnufque  Judas 
cum  fratrihm  ingrejjus  ejl  ad^ofeph,  nec  dum  enim  de  loco 
abierat ,  omtiefque  ante  etsm  pari  ter  in  terram  corrucrunt , 
figurandoti*  con  ciò  l'ingrato  peccatore ,  il  quale  a  guifa  del 
figlio  Prodigo  ,  avendo  provato  la  sferza  delle  tribolazioni , 
fé  ne  ritorna  fupplichevole  a'  piedi  deli'ofFefo  fuo  Padre  : 
Pater ,  peccavi  in  Coelum ,  &  coram  te ,  jam  non  firn  dlgnut 
v  oc  ari  fili  US  tuus ,  fac  me  f cut  unum  de  mercenari} s  tuis .  E 

D  così  Crifto  a  guifa  di  Giofeppe  ,  rimettendo  l'offefe  ,  fi  di- 
mostra nofìro  fratello  ;  acciò  nella  clemenza  dell'orfefo  , 
vie  più  fi  confonda  il  reo  :  Seneca  deClementia:  lpfa  Re- 
gentis  clementia  ,  verecundiam  peccandi  facit . 

Nel  terzo  chiaro  feuro  fi  vede  Giofeppe  pofareful  col- 
lo di  Beniamino  ,  quando  già  s'era  feoperto  ancora  agli  al- 
tri per  fratello  ,  e  dille  loro  :  Ego  fum  Jofephfrater  vefler  , 
quem  vendidifis  in  sEgyptum ,  nolite pavere  .  Gen.  45.  B.  4. 
e  ?.  Il  fuddetto  cafo  fi  riferifee  a  Crifto  in  tutte  le  circo- 

flati- 
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ftanze  :  Giofeppe  al  collo  di  Beniamino  pianfe,  perche  era  A 
il  minore  ,  e  perciò  il  più  remoto  dall'eredità  paterna  :  co- 
sì Crifto  rimirando  un  Criftiano  in  peccato  lontano  dal- 
l'eredità del  Cielo  ,  fi  duole  della  Tua  infelicità  ;  cosìS.  Bo- 
nav.  Ter.  4.  Doni,  s»  poft  Pent.  dir  fttper  "Beniamìn  maxime 
Jkvit  'Jofepb  ?  quia  erat  minimus  natu  ,  ci?  c<ctcris  magis  di- 
flans  a  paterna  h  cere  ditate  .  Nempe  hic  e/I  Chrijlus ,  qui  ri- 
detti Chrifianum  minimum  natum ,  £2?  maximum  pcccatorem , 
&  magis  dijlantem  ab  hareditatc  regni  caleflh  ,  principali- 
ter  fevit  fttper  illum\  e  ciò  ferve  di  motivo  ben  grande  di  B 
avere  tutta  la  confidenza  nella  Tua  bontà ,  e  perciò  può  dir- 
fi  ad  ogni  reo  con  S.  Bonaventura  :  Ne  ergo  propter  ìnnu- 
wera  peccata  tua  )  0  homo ,  diffidai  de  divina  pi  etate  *  Fu  fi- 
gura quefto  paflb  di  Crifto  ,  perche  avendo  Giofeppe  detto 
a*  fratelli  nel  fcoprirfì  loro  :  lolite  pavere  ,  ne  e  durum  vo- 
bis  effe  vi  dea  tur  ,  quod  vendi  dijlis  me  in  bis  regioni  bus ,  fi  at- 
tribuire a  Crifto  ,  perche  fé  non  fotte  flato  tradito  da*  per- 
fidi Giudei ,  il  Mondo  non  fi  farebbe  falvato  :  Nifieninu» 
a  ^fudeis  traditusfuijfet  Chrifìus ,  falvus  non  effet  Manaus .  C 
Clofja  h)c , 

Di  più  S.  Bonaventura  medefimo  fopra  quelle  parole  : 
8go  J'um  Jofcpb  frate r  vefìer  ;  dice  :  vide  q  uomo  do  Chrijlus 
fé  manifcflavit  in  carne  fratrem  noflrum  ,  ut  in  ipfum  creda- 
mus ,  cj?  conjìdamus ,  ad  ipfum  confugiamus  :  Frater  enirn-j 
nofler  efl  Chrijlus ,  fùlicet  prò  par  ti  ci  pati  one  gratin  ^  quam 
habet  nobifcum  prò  eadem  hxreditate ,  &  quia  ejl  ejttfdem-» 
natura  ,  Ò*  quia  diligi  t  nos  frater  fratrem  ibidem  . 

Si  vede  poi  Giofeppe  nel  quarto  luogo  convitare  i  fra-  ^ 
telli  in  fesno  dell'allegrezza  di  eflerfi  fcambievolmente  ri- 
conofeiuti  :  Et  alebat  eos ,  omnemque  domum  patrisfui  pr<c- 
beni  cibaria  fin gulis  :  Gen.  cap.  47.  Quefto  fignifica  Crifto, 
che  dona  il  Paradifo  a'  Patriarchi ,  e  Profeti ,  de'  quali  è 
parente  (econdo  la  carne  ,  ed  a  tutti  i  Santi ,  che  per  avere 
adempita  la  volontà  del  Padre  ,  chiamò  fuoi  fratelli  \  così 
la  Glofla  medefima  in  quefto  luogo  :  Dominus  Parentibus , 
idefl  Patriarchi s ,  &  Prophetis ,  ex  quibus  efl  fecur.dinn  car- 

ner/i , 
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A  nem ,  Jive  omnibus  SanHis ,  de  quibus  in  Evangelio  dicit . 
Hi  funt  fratres  mei ,  qui  faci 'unt  voluntatem  patri 's  mei ,  bis 
dat  terram  optimam ,  de  qua  dici  tur  :  Credo  videre  bona  Do- 
mini in  terra  viventium , 

Nel  quinto  luogo  fi  vede  Giofeppe  con  i  fratelli  anda- 
re incontro  al  loro  Padre  Giacobbe  ,  che  dalla  terra  di  Ca- 
naan il  portava  in  Egitto  a  ritrovare  il  fuo  tanto  amato  ,  e 
pianto  figliuolo  .  Qui  cum  pervenijfet  junUo  Jofepb  curra 
fio  afecndit  obviam  patri  fio  ad  cumdem  locum  ,  vidcnfquc^s 
B  eum  irruit  fuper  collum  ejus ,  &  inter  ampie  xui  fi  evi  t .  Gen. 
cap.  46.  d.  29.  e  quefto  fu  figura  di  Crifto  ,  che  accoltali- 
dofi  a  Geruhlemmefedens  fuper  pullum  Afn# ,  andò  ad  in- 
contrarlo il  popolo  Ebreo  con  palme  ,  e  legni  d'allegrezza, 
dicendo:  Hofanna  fitto  David ,  benediclus  qui  venit  in  nomi- 
ne Domini , 

Di  poi  Ci  vede  nel  fefto  luogo  Giacobbe  ,  e  Giofeppe 
cogl'altri  fratelli  avanti  al  Trono  di  Faraone  ,  il  quale  eb- 
be piacere  di  vedergli  :  Pofl  h<ec  indroduxit  Jofeph  Patrcm 
Cfium  ad  Regem  ,  & fatuìt  eum  coram  eo  :  figurandoci  il  Si- 
gnore allora ,  che  avvicinandoli  il  tempo  della  fua  morte  , 
preferito  al  Trono  del  fuo  Padre  Celefte  tutto  quel  numero 
di  Anime  elette  ,  che  aveva  redente  colla  fua  amara  paglio- 
ne .  Inoltre  ordinò  Faraone  a  Giofeppe,  che  delle  al  Pa- 
dre ,  ed  a'  fratelli  una  buona  abitazione  :  Dixit  itaque  Rex 
ad  Jofeph  :  Pater  tuus  &  fratres  tui  venerunt  ad  te  :  Terra 
SEgypti  in  sonfpcctu  tuo  efl  •  in  optimo  loco  fac  ecs  babitare  : 
Gen.  cap.  42.  fopra  il  qualpafTo  dice  S.Bonaventura:  In 
D  optimo  loco  fac  eos  habitare  :  Sic  prascepit  Pharao  ,  ut  Ifrae- 
Ut  ce  collocar  entur  in  optimo  loco  :  fed  quid  efl  i/le  optimus  lo- 
cus  ì  Terra  :  Geffcn  interprctatur  defiderium  cordis  .  per 
hoc  datur  intelligi ,  quod  Viri  Ifraelit<e  licei  corpore  habitent 
in  sSgypto ,  idcjl  in  Mundo  ,  dcfderio  tamen  ,  &  corde  ha- 
bitant  in  optimo  loco  feilieet  in  Cesio  per  fruitionem  borioni  j;l^ 
Cielefium  .  Serm.  2 .  infeflo  omnium  SS, 

Finalmente  rivede  Giacobbe,che  giunto  a*  periodi  del- 
la fua  vita  benedice  i  fuoi  figli  :  Vocavit  autem  Jacob  filios 

fuos , 
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firn ,  &  ai*  eh  ,  congregami™  ,  ut  annunclem  qu<£  ventura  A 
funt  vobh  in  diebus  novijftmis .  Gen.  cap.  49. ,  e  poi  :  'Bene- 
' dixitque  fingulis  beneàittionibus  propriis  :  cap.  49.  n.  z 8.  Fi- 
gurandoti iti  Giacob  efpreflamente  il  Signore  ,  il  qUale  fui 
fetto  della  Croce  benedì  tutti  i  fuoi  figliuoli ,  lanciando  lo- 
ro ,  come  Giacobbe  ,  la  pingue  eredità  de'  Sacramenti ,  i 
quali ,  conforme  dicono  i  SS.  Padri ,  e  Teologi  ,  ebbero 
principio  dalla  morte  del  Redentore  .  Di  più  S.  Bonav.  in_j 
S.  Luca  cap.  3.  verfi  17.  dice  ,  che  ficcarne  Giacobbe  volle 
vedere  congregati  aflieme  tutti  i  fuoi  figli ,  così  Crifio  vuole  B 
adunati  tutti  i  fedeli ,  e  fpecialmente  i  Giudi  nelle  fue  Chie- 
fe  ,  e  ciò  per  varii  motivi  ;  primo  per  maggiore  fua  gloria; 
z.  per  più  uniforme  efercizio  di  virtù ,  per  noftro  maggiore 
profitto  &c.  Cut  voluti  iflc  SanUus  Senex  pr<edìcere  fuìs  filiis 
futura  in  novi 'fjìmis  temporibus 'f  &  voluti  eos  prius  congregatos 
firn  ni  ì  quìa  Chriftus  congregai  ju/los  in  Ecclefia  ob  pluresfines 
fdìicct  ad  fu  gloriam  exaltandam  ,  ad  exercitium  virtutis }  Ò* 
ad  meli us  cognofeenda  divina  facr  amenta  . 

Similmente  fi  vede  il  corpo  di  Giacobbe  portato  con_>  C 
pompa  funebre  dall'Egitto  nella  Terra  di  Canaan  ,  avendo- 
lo prima  imbalfamato  con  aromati ,  ed  unguenti ,  come  (I 
narra  nel  cap.  5:0.  dalla  Gen.  :  Praecepitque  fervis  fuis  medi- 
ci s  ,  ut  aromati  bus  condir  ent  Patrem  ',  e  poco  dopo  :  Afcen- 
dam  igitur  in  tcrram  Canaam ,  &  f epelli am  patrem  meum  ,  il 
che  parimente  fu  figura  del  noftro  Gesù  ,  il  quale  dopo  la 
fua  morte  fu  da  Giufeppe  d'Arimatea  ,  dalle  Marie  ,  e  da* 
fuoi  Difcepoli  depofto  di  Croce  ,  imbalfamato  con  aromati, 
e  dal  Calvario  portato  nell'Orto  diGiofeppe  ,  nel  quale  era  D 
un  fepolcro  nuovo  . 

Similmente  :  pracepit  ^Jofepb  Mcdìcis  ut  aromatìbus 
condìrent  Patrem  ,  quia  per  hoc  Cbriftus  dat  nobh  intelligerey 
rjnod  fumme  Deo  placet ,  qui  aromatìbus  condì t  fé  yfeilieet  bo- 
7Ùs  operibus ,  cogìtationibus  piis ,  &  fantlorum  orationìbus  . 
S.  Bonav.  in  S.  Lue.  cap.Z3«  verf.  $6. 

Dice  ancora  il  medefimo  Santo  :  Mortuus  efl  ^fofeph , 
ed  anco  elfo  :  conditusejl  aromatìbus ,  ed  apportandone  la__j 

ca- 
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A  cagione,  dice  ;  Vide  quomodo  non  folum  Jacob  ,fed&  Jofepb 
pofl  mortem  conditus  <f/?  aromatibus ,  per  quod  flgnificatur , 
quampcut  ifli  virifancii  in  fignum  f anditi  atis  fucrunt  conditi 
pofl  mortem  aromatibus ,  fic  datar  nobis  intelligi ,  quod  fili  x 
Illa  anima  eft ,  qua  aroma tibus  viri ut um  condita ,  in  loculo 
corporis  degens  quoti  die  proficiendo  ,  perenni  vita  refervatur  . 
Si  enim  cu/lo  dita  fuerit  infpe ,  fide ,  &  eh  ari  tate  ,  &  bonis 
operi  bus  per  grati 'am  Chrifli  merebitur  pervenire  adfpeciem^ 
divinitatis  contemplandam  facie  adfaciem .  ffac  enim  funt, 

B  ar ornata ,  qua  Chriflo  placent . 

Quefte  fono  l'Immagini  di  quefta  Bafllica  ,  e  febbene 
ve  ne  fono  alcune  altre  poche  ,  contutto  ciò  per  effere  di 
pocariflefllone,  rifpetto  al  materiale,  ed  anche  per  non_> 
fiancare  d'avvantaggio  la  voftra  udienza  ,  tralafcio ,  non 
lafciando  però  di  ridurvi  a  memoria  la  loro  divozione ,  e  la 
loro  difela  ,  dovuta  non  folo  al  merito  grande  ,  che  hanno 
i  Santi ,  che  effe  rapprefentano  ,  ma  ancora  per  voftro  pro- 
fìtto, ed  intanto  contentatevi,  che  in  ofTequio  delle  fud- 

C  dette  Sacre  Immagini ,  in  rimprovero  de'  loro  nemici ,  e^ 
per  voftra  memoria  verfo  le  medefìme  io  cosi  canti  : 


ELEGIOLA, 

HSroes  Hofpes ,  farà  quos  cernis  in  sfide 
Calicafunt  votis  Pignora  digna  tuis  . 
Non  hosaut  Mundi  potuit  fuper  are  voluptas 
D  Vita  ,  aut  ulla  auri  follici tare  fames . 

Non  dolor  hos  ullus  terret ,  non  munera  vincunt 

Queis  merces  ,  Calum  efl  y  tutaque  vita  ,  Deus . 
^lon  horrent  panas  ignis ,  nec  f rigori  s  iras  • 

Pro  *]efi par  eft ,  viceré  ,  flve  mori . 
Immo  Lièiori  cervicem  flettere  gaudent , 

Afaxillas  al  api  s  ,  nudaque  terga  flagri  s . 
Hoc  fiat  uunt  :  fa?;os  in  vita  ferri  doler  es  ; 
Durior  imo  efl  mors ,  qui  dot:  r  efl  le<  ior  . 

N  n  Sci- 
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Scilìcet  h  Chrìjli  pati  enti  sfanghine  dotti , 

Alar  ty  rio  a  t  ber  ci  s  fé  in  fortiere  eborì  s . 
Tu  ne  aliquid  tanta  prò fpe  tolerare  ree  tifa  s  \ 

Heufugit  b<zc  atas ,  quam  coler  bofpes  agis . 
Ergo  ago ,  &  Horoas  merito  colepronus  bonore , 

Ardentìque  tuai  peUora  funde '  prece  s  . 
0  quee  prò  minimo  venie  t  ubi  grafia  \  nembo 

Quìfquc  tfbi  tutampandet  ad  Afra  viam ,  &c. 


LI- 
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Delle  Reliquie  de' Santi,  e  della  venerazione 
che  gli  fi  deve. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Si  rif eri/cono  le  contrarietà ,  che  di  tempo  in  tempo 
hanno  avuto  le  f acre  Reliquie . 

(Diche  la  materia  ,  che  fi  è  trattata  ne'paf- 
fati  Capitoli  intorno  al  culto  delle  facre_-i 
Immagini  è  molto  correlativa  alle  facre 
Reliquie  di  quei  Santi,  che  effe  rapprefen- 
tano ,  ed  effondo  quefta  Chiefa  affai  ricca 
di  quelli  Tempre  venerabili  pegni ,  perciò 
parmi  molto  convenevole  di  darvi  ancora 
di  quelle  qualche  notizia,  ed  anco  per  ap- 
pagare il  voftro  defiderio  ,  e  perche  fodisfacciate  al  fine  sì  pio, 
B  che  vi  ha  indotto  a  portarvi  in  quefta  Città  per  venerarle  . 

Ed  in  primo  luogo  deve  faperfi  ,  che  quefta  Bafilica  non 
ne  farebbe  così  copiofamente  arricchita,  fé  quefti  facri  pegni 
non  aveffero  avuto  tanti  crudeli  nemici,  forfè  non  di  numero, 
ne  d'empietà  inferiori  a  quegli ,  che  come  abbiamo  veduto  di 
fopra,  ebbero  già  le  facre  Immagini .  Ma  che  l  Non  per  que- 
fto  e  quelle  ,  e  quefle  reftarono  mai ,  né  reftaranno  fenza  la 
loro  venerazione  ;  perche  ,  dice  S.  Bernardo  nel  ferm,  5.  nel- 

N  n  z  la 
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la  feda  di  tutti  Santi:  Tranfiuntes  exìfoc  Mundo  ad  Patrem  A 
SanBa  nobis  pignora  relìqucrunt  :  Apud '  nos  fiquidem  Cor  por  a 
eorum  in  pace  fi p  ulta  funt ,  qmrum  nomina  vivent  in  Stcculum> 
idefì ,  quorum  nunquam  gloria  fep  di  tur .  Dunque  fé  i  Santi , 
portando^  alla  Patria  Celefte  ci  coftituirono  Depofìtarj  del- 
le loro  Sacre  Ceneri ,  credendo/i  nelle  noftre  mani  ficuri ,  fen- 
za  perdere  gii  mai  la  memoria  de'  loro  meriti ,  né  quel  cul- 
to ,  che  gli  fi  deve  tutto  oflequiofo  ,  a  cofto  del  noitro  fan- 
glie  dobbiamo  cuflodirle,  e  difenderle,  fé  bifognafTe  ,  da_>> 
ogni  infulto  ,  come  ci  hanno  infegnato  i  noftri  Maggiori ,  gli  B 
Iiiorici ,  i  Santi  Padri ,  ordinato  i  Concilj ,  praticato  i  Som- 
mi Pontefici ,  e  come  richiede  anco  la  gratitudine  ,  poiché , 
come  fcriiTe  S.  Gregorio  Naziarizeno  in  *fulianum  Orat.  pri- 
ma ,  ciò  deve  farfi  da  tutti ,  che  profetano  la  Religione  di  Gri- 
llo :  Ut  potè  Tefles  eorum  virtutis  egregia? ,  cjf  beneficiorum  , 
eorumdem  ope  confi cutorum . 

Tra'  Nemici  delle  Sante  Reliquie  io  mi  credevo ,  che  il 
primo  luogo  fi  potette  dare  a'  Giudei ,  ed  a*  Samaritani ,  men- 
tre quefti  hanno  fempre  tenuto ,  che  tutti  i  corpi  anco  inani-  C 
mati ,  fìano  immondi ,  e  perciò  indegni  di  venerazione  j  ma 
perche  S.  Girolamo  nel  fuo  libro  contro  Vigilanzio  afferma  > 
che  contro  le  fuddette  SS.  Reliquie  fodero  i  primi  Eunomio , 
e  Vigilanzio  fuddetto ,  perciò  ancora  noi  ci  accorderemo  alla 
fua  opinione  ,  feguitata  ancora  dal  Cardinale  Bellarmino .  Fu 
Eunomio  Vefcovo  di  Nicomedia  ,  la  caufa  del  quale  ,  come 
eretica  fu  agitata  nel  Concilio  Niceno,  e  l'Erefìa  di  Vigilan- 
do con  quella  di  Calvino  fu  dannata  da  Benedetto  XI.  Ex- 
travag.  Benedicfus  Deus  &c.  D 

Nemicitfìmo  ne  fu  l'Imperatore  immondo  ,  cioè  Coftan- 
tino  Copronico ,  del  quale  feri  ve  Suida  nella  di  lui  vita,  che 
ordinò  ,  che  foffero  abolite ,  e  difperfe  tutte  le  Reliquie  ;  e 
di  quefla  erefia  ,  ed  empietà  ne  fu  reo  ancora  Claudio  Turi- 
nefe . 

Contrariiffimi  gli  furono  ancora  Martin  Lutero  ,  e  Cal- 
vino ,  il  primo  de'  quali ,  nel  difeorfo ,  che  fa  della  Croce , 
beflemmiando ,  dice,  che  le  Reliquie  fi  devono  fotterrarc^ 

prò- 
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A  profondamente  fotto  terra ,  come  fé  quefti  facri  pegni  foffero 
d'inferiore  condizione  de'  cadaveri  degli  uomini  depravati ,  e 
corrotti ,  quali  appena  fono  ricopeiti  dalla  terra  ,  e  vengono 
feppelliti  in  Chiefa  .  Il  fecondo ,  che  la  venerazione  delle  Re- 
liquie de' Santi  fia  fpecie  d'Idolatria,  alla  quale  proporzione, 
come  anche  a  quella  degli  Ebrei ,  e  de'  Samaritani  ,  e  ad  ogni 
altro  di  quefto  ftravolto  fentirnento ,  non  darei  altra  rifpofta , 
che  quella  ,  che  cantò  un  poeta  : 

Antiquam  in  limo  Rana  cecinere  qucrelam , 

B  Anzi  i  Calvinisti  non  folo  colla  penna  ,  e  colla  lingua  gli 

furono  contrarj ,  ma  lo  furono  ancora  colla  mano  ,  e  co'  fatti, 
e  dove  poflbno ,  ne  tentano  Tefterminio  ,  come  feguì  l'anno 
15:62.,  nel  quale  fal  riferire  del fuddetto  Bellarmino,  aven- 
do difumati  i  corpi  de'  Santi  Ireneo, Ilario,  e  di  Martino ,  gli 
gettarono  nelle  fiamme ,  e  le  loro  ceneri  alla  corrente  del  fiu- 
me ,  come  anche  avevano  praticato  con  molti  altri  facri  De- 
porti gli  Etnici ,  e  Gnoftici  l'anno  1400. ,  come  ciavvifa_j 
Eufebio  nel  fuo  libro  j .  delle  Morie  al  cap.  3. 

C  Ma  lafciando  coftoro ,  che  non  meritano  il  nome  loro 

neiriftorie ,  maffime  dove  fi  parla  di  Reliquie,  e  di  Santi ,  a' 
quali  fono  tanto  contrarj ,  quefto  è  indubitato  ,  che  fino  nel- 
la primitiva  Chiefa  ,  una  delle  principali  cure,  che  ebbero  i 
Santi  Pontefici  fu  la  cuflodia  premurofa  delle  facre  Reliquie.-» 
de'  Martiri ,  e  la  confervazione  della  memoria  delle  loro  no- 
bili imprefe .  Il  primo ,  che  meriti  quefta  lode  fu  S.  Clemente, 
il  quale  per  quefto  ixnt  divife  la  Città  di  Roma  in  fette  Regio- 
ni ,  e  coftituì  fette  Notar  j ,  acciò  ciafeuno  d'effi  ricercafTe  nel- 

D  Ja  regione  aflegnatagli  tutto  ciò,che  occorreva  intorno  a'  San- 
ti Martiri ,  ne  deferiveffe  le  gefta  ,  e  ne  facefie  rapporto  al  Vi- 
cario di  Crifto  :  onde  di  quefto  Santo  Paftore  fi  legge  nel  li- 
bro de'  Romani  Pontefici  :  Hk  fecìt  feptem  Regiones  dividi 
Notarti*  fi  drt'ib  ut  Ecclefia ,,  qui  gè  fi  a  Mar ty rum  follici  tè ,  & 
curiose,  unufquifq uè  py  regione-m  fuam per quirerent.  Inol- 
tre furono  deftinati  a  quefta  lodevole  imprefà  anche  i  fette^» 
Diaconi  della  Chiefa ,  a'  quali  furono  parimente  afTegnati  al- 
tri fette  Suddiaconi,  acciò  tutti  unitamente  fopra intende/fero  a 

que- 
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quefta  lodevoliffimaimprefa  •  Il  medefimo  ordinò  S.  Fabiano,  A 
del  quale  nel  medefimo  libro  fi  legge  :  Hk  regione*  divi- 
fu  Diaconibus ,  &  fecitfeptemSubdiaconesy  qui feptem  Nota- 
rili ,  imminerent,  qui  gefla  Martyrum  in  integrum  colligerent. 
Onde  da  ciò  fi  ricava ,  quanta  fotte  grande  la  cura ,  che  ave- 
va la  Chiefa  intorno  alle  getta,  ed  alle  Reliquie  de'  SS.  Marti- 
ri :  eflendo  di  più  cofa  affai  degna  da  notarfi ,  che  i  fuddetti 
Diaconi ,  e  Suddiaconi  fi  chiamavano  la  pupilla  più  tenera-» 
del  Papa  ,  e  de'  loro  refpettivamente  Veicovi ,  e  non  per  al- 
tro ,  perche  quefti  con  tutta  l'attenzione  efercitavano,  dili-  B 
esentemente  quefto  impiego,  riferendo  poi  fedelmente  al  Pon- 
tefice ,  ed  a'  loro  Veicovi  quanto  di  tempo  in  tempo  avve- 
niva . 

Ad  efempio ,  e  norma  delia  fuddetta  diligenza  praticata 
in  Roma  ancora  molti  altri  Vefcovi  Oltramontani  l'ufavano 
nelle  loro  Chiefe  :  onde  bene  fcrifle  il  Cardinale  Baronio  : 
Atqui  non  folum  Romana  Scchfta  in  perquirendis  ,  atque  [cri- 
bendis  SS.  Alartyrum  A&is  fcdulam  cura*n  iinpendit  ,  [ed  & 
aììà  nobile s  Ecclefitf  in  iifdem  haudfegniter  Jaborujj'e  nofcun-  G 
tur .  E  fra  l'altre  ,  che  in  quefta  opera  fi  fegu  b'ono  fu  quel- 
lo, di  Smirna  ,  la  quale  al  riferire  d'Eufebio  nel  lib.  4.  al  e.  14. 
fece  diligente  raccolta  d'ogni  azione  di  quei  Santi ,  che  fotto 
Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  Comodo  Imperatori  foifriro- 
110  il  Martirio.  11  medefimofecero  le  Chiefe  di  Vienna  in  Fran- 
cia ,  di  Londra,  di  Cartagine,  e  di  molte  altre  ,  come  fi  ri- 
cava dalle  lettere  ,  che  fi  dicono  ferine  da  S.  Dionilio  a'  Ve- 
fcovi dell'Oriente.  Né  qui  devo  tralafciare  di  riferirvi  ciò,  che 
in  quefta  materia  lafcio  faitto  Ponzio  antichiilimo  Diacono  :  D 
Afajores  nojìri ,  inquit ,  plebei  s ,  &  cathccun.enis  Martyriam 
confecutis  tantum  honoris  prò  Martyrii  ipjtus  veneratone  de  de- 
runt ,  ut  de  paffìonibus  eorum  multa  ,  aut  propè  dixerim  ,  pene 
cuncla  confcripferunt,  ut  ad  nojìram  quoque  notiùam  ,  qui  non- 
dum  natifuimus ,  pervenirent . 

Dalla  fuddetta  diligenza  nacque  il  lodevole  coftume  di 
fcrivere  i  Martirologj,  acciò  leggendofi  quefti  quotidiana- 
mente nella  Chiefa ,  reftafte  fempre  frefea  la  memoria  delle-» 

bel- 
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A  belle  prerogative  de' Santi.  Il  primo  onore  di  ciò  fi  deve  ad 
Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea,  così  ci  teftificano  S.Girolamo 
nella  lettera  ferina  ad  Eliodoro  ,  ed  il  S.  Beda  nella  fua  ritrat- 
tazione a  gli  Atti  degli  Apoftoli ,  ed  altri .  Dopo  Eufebio  fu 
S.  Girolamo  medefimo,  il  quale  al  riferire  del  fuddetto  S. Be- 
da ,  tradufle  dal  Greco  in  lingua  latina  il  fuddetto  Martirolo- 
gio d'Eufebio. 

Ma  fé  il  Martirologio  altro  non  è  ,  che  un  Collettaneo 
delle  getta ,  pancone  ,  e  morte  delle  Sacre  Vittime  del  Re- 

B  dentore  ,  e  d'altri  fuoi  Santi ,  a  mio  credere  cflendofi  in  Ro- 
ma fotto  Clemente  Papa ,  e  per  fuo  ordine  dato  principio 
da'  Notar;  fotto  la  direzione  de'  Diaconi ,  e  Suddiaconi ,  per- 
ciò direi  ,  che  il  Martirologio  Romano  ,  febbene  non  fotto 
nome  di  Martirologio  ,  fofle  fiato  il  primo  d'ogn'altro  ;  e^» 
però  a  quefto  proposto  fcriffe  il  lodato  Baronio  ,  che  febbe- 
ne in  oggi  non  più.  il  trovano  gli  Originali,  o  Commentar;  de* 
fopracitati  Notar;  ,  contuttociò  ancora  fé  ne  conferva  la  me- 
moria .  Omnia  [alt em  Mar ty rum ,  qu<e  in  Romano  Martyra- 

C  logia  haUenus  recenfna  reperiuntur  ,  integra  remanfijje ,  ne- 
ma  negavi t .  Vndè  meritò  ,  j  tir  eque  dicere  poffimus  ,  non  ab 
Hjeronymo ,  non  ab  Eufebio ,  [ed  ab  ipjis  Sancii  Romana 
Serie fì<e  Protonotariis  jam  inde  temporibus  S*  Clementis  Pa- 
pié Romanum  Martyralagium  originem  ducere  ,  &  initium  au- 
fpicari ,  quod  diverfis  temporibus ,  ut  auclus  ejl  fabinde  Afar- 
tyram ,  atqtie  aliar um  San&orum  numera s ,  incrementum  ac- 
ce pi  t. 

Si  pongono  ancora  fra  i  Martirolog;  il  Molano  ;  ancora 

D  quello  di  Beda,  che  fu  Monaco  Benedettino  al  tempo  di 
S.Gregorio  Papa:  Quello  di  Floro ,  ed  anche  quello  d'Ado- 
ne ,  e  d'Ufuardo  fatto  a  contemplazione  di  Carlo  Magno  ,  an- 
cora egli  Monaco  Benedettino  ,  e  quello  di  Maurolico  Ab- 
bate MafTanefe  ,  e  quello  del  Caufino  ,  che  fu  Protonotario 
Apoftolico ,  a'  quali  fi  può  aggiungere  quello  del  fuddetto  Ba- 
ronio, avendo  quefto  grand'uomocon  le  Rie  annotazioni  non 
poco  iiluftrato  il  Martirologio  Romano ,  dandoci  lume  più 
chiaro  permeglio  rimirare  da  lontano  l'imprefe  de'  SS.  Mar- 
ti- 
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tiri,  e  d'altri  Santi,  de' quali  la  Chiefa  di  Dio  ne  celebra  la  A 
memoria . 

Tutti  invero  i  Pontefici  furono  oculatiflìmi  della  memo- 
ria de'  Santi ,  ma  in  quefta  materia  fi  refero  fingolari  S.  Cle- 
mente, S.  Fabiano,  e  S.  Damafo &c.  Ma  intorno  alle  Reli- 
quie fi  moflrarono  premurofiffimi ,  come  ancora  de*  loroCi- 
miterj  accuratiffimi  iifuddetto  S.  Clemente,  S.  Antero,S.Fa- 
biano  ,  Giulio  Primo ,  S.  Felice ,  e  forfè  fopra  d'ogn'altro 
S.  Pafquale  Primo,  il  quale  fui  timore  ,  che  gli  Iconoclafti , 
venendo  a  dare  il  guaito  a  Roma, come  avevano  minacciato,  B 
non  violafiero ,  ed  infultaftero  i  Sacri  Cimiterj ,  e  le  loro 
Reliquie  ,  mefcolando  i  corpi  degli  Infedeli  con  i  noftri  San- 
tiffimi  Pegni ,  come  s'erano  efpreffi  di  fare ,  per  avvilire  con 
ciò  il  Culto  loro ,  perciò  il  Santo  Paftore  con  premura  gran- 
de ordinò  ,  che  ricercati ,  e  riveduti  i  Cimiterj  più  efpofti , 
e  meno  ficuri ,  fi  accomodaffero ,  e  che  da'  più  pericolofi  fi 
levafTero  i  Santi  Corpi ,  e  fi  trasferiflero  in  Roma  come  feguì 
con  gran  foiennità ,  e  pompa  ,  coll'intervento ,  non  folo 
dell'iftefib  Santo  Paftore ,  ma  di  tutto  il  Sacro  Collegio ,  Pre-  C 
latura ,  Clero  Secolare ,  e  Regolare  ,  e  del  Popolo  Roma- 
no ,  trafportando  in  diverfe  Chiefe  le  Sacre  Reliquie  ;  e  per- 
che nella  Bafilica  di  S.  PrafTede ,  della  quale  era  flato  Tito- 
lare ,  e  vi  aveva  tutta  la  divozione ,  e  dove  trovava  le  fue_- * 
fpirituali  delizie  ,  quivi  ne  trasferì  la  migliore  parte  :  E  per- 
che quefta  è  una  materia  ,  che  per  efleredi  rilievo  ben  gran- 
de ,  è  dovere  appoggiarla  alle  prove,  che  confermando 
quefta  verità  ,  affìcurino  il  voftro  cuore  ,  e  quello  d'ogu'al- 
tro  Pellegrino  dell'efiftenza  delle  medefime  SS.  Reliquie ,  D 
per  comfermargli  nella  divozione  vi  dirò ,  che  non  vi  è  Scrit- 
tore ,  che  parlando  di  quefta  Bafilica  %  non  ae  faccia  men- 
zione » 
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Delle  Reliquie  5  che  fono  in  S.  V  raffi  de . 

A  TJ  Artolomeo  Piazza  nel  libro  delle  fagre  dazioni  al  fo- 
[J  glio  325:.  parlando  della  prefata  trapazione  de_-»*. 
SS.  Martiri  in  Roma ,  fatta  dal  fuddetto  S.  Pafquale ,  dice 
così  :  Vi  tra/portò  da  varj  Cimitcrj  per  mettergli  in  ficuro 
dentro  la  Citta  ,  molti  Corpi  di  Santi  Martiri  fino  al  numero 
di  2300.  oltre  a  quegli  >  che  quhi  feppellì  la  Santa . 

E  giacche  il  fuddetto  Autore  ci  dà  motivo  di  parlare 
di  quegli ,  che  S.  Prafìede ,  ancora  ella  vi  feppellì ,  potrò 
fervirmi  per  confermazione  di  ciò  ,  che  ci  ha  accennato  il 
B  fuddetto  Scrittore  ,  e  di  quello  ,  che  ho  fcritto  nella  fua_* 
vita  nel  lib.  1 .  al  cap.  xix.  pag.  118.,  dove  io  vi  rimetto  ,  e 
dove  voi  vi  troverete  notato  il  pozzo  ,  che  voi  ocularmen- 
te vedete  in  mezzo  a  quefta  Chiefa  ,  e  quivi  èdajjotarfi, 
che  quefto  Santo  luogo  lui  folo  rendè  venerabile  tutta  que- 
ila  Santa  Bafilica,  non  folo  per  elfere  fiato  fantifìcato  dal- 
la perfona  della  noftra  Santa,anzi  da  tutta  la  Santa  famiglia 
Pudente  :  ma  anco  per  il  teforo  sì  amabile  del  Sangue  San- 
tiffimo  di  quei  primi  Campioni  dell'Evangelio  ,  i  quali  i 
C  primi  ci  aprirono  le  porte  della  Santa  Fede  coll'apertura 
delle  loro  vene ,  e  collo  fpargimento  del  loro  fangue  >  che 
in  quefto  pozzo  ripofa  ;  reftando  con  ciò  fempre  benemeri- 
ti di  tutti  noi  pofteri ,  che  avendo  trovato  in  quefta  Metro- 
poli piantata  dal  loro  valore  la  Religione  Criftiana,  ed  ali- 
mentata pargoletta  la  Fede  colle  ftille  del  loro  fangue_-> , 
hanno  tutto  il  credito  della  noftra  gratitudine,  e  della  no- 
ftra divozione  ,  la  quale  però  non  pare  affatto  trafcurata  , 
mentre  molti  fono  i  divoti ,  che  concorrendo  a  quefto  San- 
D  tuario  pagano  il  tributo  della  divozione  ,  che  gli  fi  de- 
ve . 

Anticamente  rimaneva  quefto  fagro  pozzo  fcoperto, 
e  guardato  folo  da  una  craticola  di  ferro  ,  come  ci  riferifce 
Giovanni  Severani,  ed  Onofrio  Panvino  al  fog.  261. ,  ma 

O  o  per- 
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perche  molti  tirati  dalla  curiofìtà  calavano  le  cordelle ,  per  A 
prova  dell'efiftenza  del  fuddetto  fangue  ,  perciò  Papa  Leo- 
ne X.  effondo  venuto  perfonalmente  alla  vifìta  di  quefto 
Santo  luogo  ,  e  veduto  ,  ed  efperimentato  ,  per  mezzo  del 
ilio  anello  ,  calato  a  quefto  effetto  con  un  cordoncello  nel 
pozzo ,  che  ancora  vi  rimanevano  vive  le  memorie  dei  fan- 
gue medefimo  ,  per  togliere  in  avvenire  il  luogo  alla  curio- 
fità de'  popoli ,  ed  a  gli  inconvenienti  ,  ed  indecenza  ,  che 
fosliono  talora  fuccedere  in  fimili  avvenimenti ,  ordinò  , 
che  affatto  il  fagro  pozzo  fi  rinchiudefle ,  come  fu  efeguito  " 
allora  con  pietre ,  e  calce ,  come  fi  trova  notato  negli  Atti 
del  Monaftero ,  ed  al  libro  delle  fagre  Reliquie  ,  che  fi  mo- 
le confervare  ne*  Tabernacoli  delle  medefìme  tra  le  fuddet- 
te  .  Nell'anno  poi  16S6.  dal  Padre  D.  Leone  Strozzi ,  al- 
lora Procuratore  Generale  ,  di  poi  Vefcovo  di  Piftoja ,  e 
Prato  ,  e  finalmente  Arci  vefcovo  di  Fiorenza,  fu  abbellito  , 
ed  ornato  nella  forma  ,  che  attualmente  fi  vede  ,  e  come 
fi  conofce  dall'Arme  delle  tre  Lune  di  quefta  nobiliffima-* 
Famiglia ,  e  come  il  ricava  dalle  Scrizioni  ,  che  quivi  fi  *-* 
leggono . 

Del  fuddetto  pozzo  parlando  l'accenato  Onofrio  Pan- 
vino  nel  libro  delle  fette  Chiefe,  dice  :  In  media  8  cele  fi  a  f uh 
irati  cui  a  ferrea  e  ondi  tori  uni ,  in  quo  rcpoftus  fui  t  J angui  s 
{Sanblorum  Mar ty rum  Cornac  occi forum ,  quem  fpongia  fuge* 
ìfat  è  terra  SanUa  Praxedes .  Item  multa  SanUorum  Alarty* 
rum  corpora  ibidem  collacatafuere  .  Il  numero  poi  de'  fud- 
detti  Santi  Martiri ,  lo  fa ,  come  egli  dice ,  folamente-» 
Dio  .  Può  bensì  crederà* ,  che  la  Santa  Matrona  Prifcilla  ,  u 
Ava  di  S.  PrafTede ,  avendo  al  narrare  del  Bofìo  nella  fua— » 
Roma  fotterranea  ,  fatto  della  propria  Cafa  un  Santuario , 
oltre  al  fuo  rinomato  Cimiterio ,  riponendovi  gran  nume- 
ro di  quei  Martiri,  che  per  le  penofe  circoftanze  de'  tem- 
pi ,  non  tutti  potevano  trasferirli  nel  fuddetto  fuo  Cimite- 
rio ,  moltiffimi  ve  n'averà  ella  medefima  depofitati ,  e  che 
poi  anco  PrafTede  ad  imitazione  della  Nonna  Prifcilla  ,  uni- 
tamente colla  forella  Pudenziana  ,  averà  profeguito  a  pra- 
tica- 
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A  ticare  rifletto  ;  che  però  i  Corpi  de*  Santi  Martiri  quivi  fe- 
polti  faranno  molti/fimi ,  e  Colo  a  Dio  è  noto  quali,  e  quanti 
ìiano. 

Conferma  quefta  pietofa  opera  Giovanni  Severani , 
il  quale  parlando  a  quefto  propofito  di  Santa  Praffede  ,  di- 
ce. Santa  PraJJede  me  de  [ima  uè  ne  ripofie  ancora  molti  infie- 
me  col  [angue  di  e /fi ,  che  andava  raccogliendo  colla  [pigna  per 
quefìi luoghi ,  dove  Valevano  [par [0  ,  e  gli  mejje  infieme  in~> 
quel  pozzo ,  che  fi  vede  in  ejfa  cancellato  di  [erro . 
B  Pompeo  Ugonio  nelle  Stazioni  di  Roma  parlando  di 

quefto  fanto  efercizio  praticato  dalla  noftra  Santa,  dice—. . 
Per  infino  il [angue  loro ,  che [u  per  l'erbe  ,  e  i [affi  era  [par- 
[0  raccoglieva  ,  e  per  non  perderne  goccia ,  con  una  [punga  di- 
agentemente  lo  [ticchi ava  ,  e  la  terra  di  quello  bagnata  adu- 
nando ,  [e  n'empiva  il[eno ,  anzi  ne  empiva  i pozzi ,  e  le  con- 
ferve ;  così  alla  ftaz.  41.  dal  che  fi  ricava  ,  che  folo  per  ca- 
gione de'  fuddetti  Santi  Martin  ,  e  de'  Corpi  loro  ,  che  nel 
tempo  di  quefta  Santa  Famiglia  furono  pofti  in  quefto  San- 
C  to  luogo ,  la  Chiefa  è  degna  d'ogni  più  divota  venerazio- 
ne . 

Certo  però  è ,  che  oltre  a*  fuddetti  fagri  pegni ,  il 
Pontefice  S.  Pafquale  ,  come  fi  è  accennato  di  fopra ,  vi 
trasferì  da  diverfì,  non  beneficuri  Cimiterj ,  fino  al  nume- 
ro di 2300.  corpi  di  Santi  Martin  ,  de*  quali  parte  ne  collo- 
cò nell'accennato  Oratorio  di  S.  Zenone  ,  e  fpecialmente^ 
gli  Santi  Pontefici ,  de'  quali  fi  parlerà  appretto ,  e  parte , 
anzi  il  numero  maggiore  ,  nelle  Catacombe  già  nominate  , 
D  che  fono  fotto  il  Coro  ,  e  Presbiterio  dell'Aitare  mavvìore. 
Di  quefta  memorabile  traflazione  ,  oltre  a  ciò  ,  che  vi  ho 
accennato  di  fopra  ,  devo  ancora  ricordarvi,  che  non  vo- 
lendo ,  né  dovendo  il  S.  Paftore  laiciark  alla  difcrezione-» 
indifereta,  anzi  facrilega  di  Leone  Armeno  ,  che  favoriva 
la  Setta  degli  Iconomachi ,  e  degli  Iconoclasti  ,  nemici 
aperti  delle  fagre  Immagini ,  e  delle  Reliquie  ,  e  che  aveva 
fcacciati  i  Monaci ,  e  perfeguitati  perciò  i  Criftiani  del  fuo 
Impero  mandandone  molti  in  efilio  ,  e  ipecialmente  a  Teo- 

O01  do- 
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doro  Studita,  e  Teofane  fuo  fratello,  i  quali  ne  erano  i  prin-  A 
cipali  difenfori ,  e  de1  quali  in  cofa  di  tanto  rilievo  fi  era  fer- 
vito  Pafquale  ,  fi  rifolvè  con  faggia  rifoluzione  di  preveni- 
re il  danno  imminente ,  minacciato  a  quefli  fagri  pegni ,  e 
perciò  ne  fece  la  nominata  trapazione  .  Di  quefta  fra  gli  al- 
tri Scrittori  ne  fa  menzione  il  Bofio  nella  fua  Roma  fotter- 
ranea  ,  dove  dilcorrendo  della  trapazione  in  particolare-» 
de'  corpi  delle  due  Sante  forelle  Pudenziana  ,  e  PrafTede-», 
in  quefto  fuo  Titolo  ,  dice  :  Et  offendo  poi  doppo  molti  fé  coli 
flati  traf por  tati  dentro  Roma  li  corpi  di  quejle  Sante  Vergini  B 
Pudenziana  ,  e  Pr  affé  de  in  quella  gran  traflazione  de"  corpi 
de'  Santi ,  che  fece  Pafquale  primo  dalli  Cimiterj  nella  Chiefa 
di  Santa  Pr  affé  de  &c.  e  di  quella  traflazione  il  iuddetto  Au- 
tore ne  parla  in  molti  luoghi . 

Lo  conferma  Giovanni  Severani  ,  dicendo  :  Certo  è 
che  Vifleffo  Santo  Pafquale  trafporto  in  qucjìa  Chiefa  da  di- 
ver fi Cimiterj  con  molta  fohnnità  li  corpi  dii^oo.  Alar  tiri , 
li  quali  fono  ripofli  in  varj  luoghi  dell' iflefj'a  Chiefa  ,  e  fi  ve- 
de ancora  dipinto  nell'Arco  maggiore  della  me  de f ma  l'ordine  G 
di  detta  traflazione  .  In  verità  però  quefta  nominata  trafla- 
zione ,  e  defcritta  dagli  Iftorici ,  non  è  altrimenti  dipinta , 
ma  formata  a  molaico  ,  ed  è  ,  come  fi  vede  riportata  per 
tutto  quell'Arco  ,  che  fuori  della  Tribuna  fi  vede  in  pro- 
iettiva nell'entrare  in  Chiefa  lopra  al  Santo  Crocefifio  . 

Anco  il  Pancirolo  nel  Rione  de' Monti  a  e.  2  32.difcor- 
rendo  di  quefta  medefima  cofa ,  dice  :  Di  quefli  fagri  te  fo- 
ri grand'  abbondanza  fece  allaprefente  Chiefa ,  per  averla-* 
rifatta  da'  fondamenti .  *< 

Della  medefima  ne  fa  menzione  Anaftafio  Biblioteca- 
rio nella  vita  di  S.  Pafquale  ,  e  ne  parla  il  Padre  Tommafo 
Caccini ,  e  moltiftimi  altri ,  e  tra  quelli  AlfonfoCiacconio, 
il  quale  nel  riferire  la  reftaurazione  di  quefta  Bafilica ,  fatta 
dal  fuddetto  lodato  Santo  Pontefice  ,  dicendo  :  Quo  quidam 
in  Tempio  afe  dedicato ,  &  per  ftp  e  celebrava  ,  &  multar  um 
Corpora  SanUorum  jam  ante  in  Ccemeteriis  fparfimì&  fine  ve- 
nerationejacentiareddidit .  E  più  chiara  teftimonianza  ce  ne 

ap- 
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A  apporta  Anaftafio  fuddetto  nella  vita  delmedefimo  Santo 
Pontefice,  e  dice  :  Hic  cnim  Hiatus  ,  &pr<cclarus  Ponti- 
fex  multa  corporafanUorum  diritti s  in  Ccemetcriis  \acentia pi  a 
follici  t  uàine ,  ne  remanerent  negleBa  ,  qua  rem  ,  atque  in- 
venta colligens  ,  magno  vener  adoni  s  ajfeUu  injam  dieta  Chri- 
Jìi  Atariyris  Praxedis  Ecclefia  ,  quam  mirabiliter  renovans  , 
con/Ir  uxerat ,  cmn  omnium  admiratione  %omanorum  Epifcop'n , 
Presbyteris ,  Diaconibus ,  &  Clerici:  }laudem  Deo  pf allenti- 
bus ,  &c. 

B  1  Santi ,  che  quefto  S.  Pontefice  ripofe  in  quefta  Chie- 

fa ,  fono  defcritti  dal  Martinelli ,  dai  Panvino  ,  dal  Pana- 
tolo ,  e  da  altri ,  e  fé  ne  vede  appretto  di  loro  la  nota  ,  ma 
_  piùficura  autentica  fi  trova  nel  Monaitero  ,  che  fi  legge  in 
una  cartapecora  antichiflìma  ferina  in  forma  quafi  Gotica  , 
che  fu  fatta  ricopiare  in  altra  carta  pecora  ,  collazionare  , 
ed  autenticare  ,  acciò  non  fé  ne  perdetela  memoria  ,  giac- 
che la  vecchia  ,  per  la  fua  grand'antichità  ,  H  trova  in  catti- 
vo fiato.  E  di  più  fé  ne  vede  chiara  teftimonianza  in  una  pie- 

C  tra  antichiilima  ,  che  è  pofta  nella  Colonna ,  che  iì  trova  a 
mano  finiftra  nell'entrare  in  Chiefa  dalla  porticella  del  fian- 
co ,  nella  quale  fi  leggono  in  forma  antica  i  nomi  de'  Santi , 
che  vi  furono  trasferiti ,  e  dice  nella  forma  ,  che  fegue  : 

>ì<  In  Nomine  Domini  Dei  Salvatori:  noflri  ^efu  Cbri- 
Jli .  Temporibus  fanUiffimi ,  ac  ter  beati/fimi ,  &  Apojìolici 
Domini  Pafcbalis  Papainfrad'Ma  funi  veneranda  SanHorum 
Corpora  in  banc  fanti am  ,  ci?  Venerabilem  "Bafilicam  Ideata 
Cbrìfli  Virginis  Praxedis ,  qua  pradiUus  Ponti '[ex  diruta  ex 

P  Ccemeteriis ,  feti  Cryptis  jacentia  auferens  >  Ó*fub  boc  Sacro- 
fanUo  Altari  fumm  a  cum  diligenti  a  propriis  manìbus  condi- 
dit  in  menfe  'julio  die  XX.  Indizione  X.  Romina  vero  Ponti* 
ficum  T^omanorum  hac  funt . 

TJrbani ,  Stephanl ,  Anteri ,  Miltiadis ,  Fabiani ,  Julii, 
Pontiani ,  S'iridi  ,  Ludi ,  Xyfli  y  Felicis  ,  Anaflafii ,  & 
Coeleflin? . 

Item  nomina  Epifcoporum  • 
Str atonici ,  Le ucii ,  &  Optati» 

Pre- 
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Presby terorum ,  &  Levitarum  .  A 

Nicomedis  Arcbipresbyteri ,  Juflini ,  Cyrini ,  CyrìacU 
que,  Diaconi ,  JZemefii ,  atque  Zaccbtii . 

Item  &  Martyrum  nomina  ifta  funt . 

Zotici^  frenati ,  Hiacyntbi ,  Amantiiy  MarìiyAudi- 
facis ,  Abacbus ,  tf£  SanUorum  oUingentorum ,  quorum  nomi- 
na fcit  Omnipotem , 

Cafluli ,  Felici  s  mi  li  ti  s ,  Gordiani^  Epimacbi,  S  er  vili  ani  % 
Sulpicii ,  Diogenis ,  2?/*/?/ ,  CS*  aliorum  LXIV.  Marcellinì^ 
Marci,  Fejfi ,  ££  aliorum  duorum  .  //m  Tertullini ,  Faujl'h  B 
tBonofiìMauri,  Calummofi^Joannis  Exuperantii,  Cafli,  Cyril- 
li,  & feptem  germanorum  .  7/m  Honorati^  Theo  dopi,  cjBaJìlìiy 
Crefcentii,  Largì ,  Smaragdi  y  Crefcentiani ,  ^  afoni  s,  Mauri ;, 
Hyppoliti  ,  Ponti  ani ,  Cryfanthi ,  d^  aliorum  DIXVL ,  y?- 
mulque  &  aliorum  mille  centum  vigìnti  quatuor  ,  quorum  no- 
mina funt  in  libro  vitti  .  Mauri ,  Artemii  >  Pollionis ,  d^ 
aliorum  LXIf.  Adartyrum . 

Nomine  quoque  Vtrginum ,  e?  Viduarum  ,  praxedis , 
&  Pudentianti  ,  *]ulian<z  ,    Symphorofti ,  Feliculti  ,  Afa-  C 
r/#^  ,  Candida; ,  Paulina?  ,  Bariti  ,  Trafiliti  ,  Memmiti , 
Aiarthti  ,  Emerentianti  ,  -Zod? ,  t>  Tib  urti  adii .  Quocirca, 
&  in  ipfo  ingreffu  cecie  [iti  manu  dextera,  ubi  utique  benigni f- 
fimti  futi  gene  triàs ,  feilieet  Domnti  Theodorti  Epifcopti  cor- 
pus quiefeit ,  condiditjam  dicius  Pr tifili  corpora  vener abilitivi 
Zenonis  Presbyteri ,  <tJ2f  aliorum  duorum  }  pariterque  &*  ì?l^ 
Oratorio  'BJjoanms  "Baptiflti  manu  Itivapr denominata  Bafili- 
e  e  y  quod  &  fecretarium  effe  dìnofeitur  ,  condì dit  corpora  fan- 
Borwm  Mauri ,  6?  aliorum  XL.  Martyrum  .  ^/y^i/i  »;o^o  E> 
&?  /»  Oratorio  3eatti  Chrìfli  Virginis  Agnetis ,  quod  furfum 
in  Monafterio  fitum  ejì ,  ìpfePaJlor  eximius  pofuit  Corpora-* 
SanBorum  Martyrum ,  mdelicet  Alexandri  Papti  ,   atque 
Eventìì ,  £*?  Tbeoduli  Presbyterorum  .  /i/<?.r  o^^^j  £>«  r/?#w 
frequentiti^  deprecamur ,  #  /  /??  r  £0r#w*  valeamuspreces  pò  fi  fi- 
nora camis  ad  Cueli  contendere  calme»  ,  Amen  .  »ta/  tftf/m 
infimul  omnes  fanUì  duo  mille  ecc. 

Dalla  fuddetta  Ifcrizione  noi  non  folo  abbiamola  coll- 
ier- 
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A  ferma  dell'efiilenza  de*  fuddetti  Corpi  de'  Santi  in  quefta 
facra  Bafilica ,  ma  di  più  quanto  grande  fofle  Ja  divozione 
del  fuddetto  Santo  Paftore  ,  il  quale  volle  colle  fue  fante-* 
mani  collocargli ,  ed  adattargli  ne'  fopradetti  luoghi . 

E  ben  conveniva/i  quella  facra  funzione  in  Roma  per 
fare  un  contrapofto  agli  Scifmatici  dell'Oriente  ,  dove  ap- 
punto in  quei  tempi ,  lotto  la  feorta  del  nominato  Leone-» 
Armeno  incrudelivano  fieramente  i  nemici  di  quelli  inno- 
centiffìmi  pegni ,  ma  il  Santo  Paftore  vi  provvidde  nel  mo- 
B  do  accennato  di  fopra  ,  ed  a  guiia  di  M Sisè  Segretario  del 
cuore  di  Dio  ,  il  quale  prima  di  partire  col  fuo  popolo  dall' 
Egitto  ,  per  portarli  nella  Paleflina  ,  non  volle  falciare  1' 
olla  l'acre  del  Cado  Giofeppe ,  già  da  molto  tempo  fepolto  » 
nelle  mani  degli  efteri ,  ma  avendole  con  molta  venerazio- 
ne raccolte  ,  le  condurle  come  pegno  degno  d'ogni  venera- 
zione nella  terra  di  promiflione  ,  per  afììcurarlo  da  ogni  fi- 
niftro  inopinato  incontro  ,  così  Pafquaie  (  mi  fervirò  della 
mede/ima  frafe  d' Anaftafio)  ne  remanerent  negletta ',  con  tut- 
C  ta  la  fuddetta religiofa  venerazione,  gli  trasferì  in  Roma_»j 
tamquam  Primiores  fidei  noflra  tefles  « 

Vorrei  ancora ,  Pellegrino  divoto  ,  preftare  qualche  fe- 
gno  d'olTequio  a  ciafeuno  de'  fopranominati  Santi ,  ma  per- 
che ,  come  abbiamo  offervato  nella  accennata  Ifcrizione , 
di  tutti  non  fi  deferive  il  nome ,  e  folo  fono  noti  a  Dio  bene- 
detto ,  ed  a  Luì  folo  palefi  i  loro  grandi  meriti ,  perciò  ,  ful- 
Ja  fperanza  ,  che  s'appagheranno  del  mio  deriderlo  ,  come 
umilmente  gli  fupplico  >  farò  almeno  de'  loro  nominati 
E  Compagni  una  compendiofa  narrazione  ,  per  appagare  ,  al- 
meno in  parte  ,  il  deMderio  ,  non  folo  voflro  ,  ma  di  tutti 
quegli ,  che  fono  divoti  di  quefto  Santuario ,  e  de'  facri 
pegni ,  che  Tarricchifcono  * 

CA- 
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Vita  di  quei  SS.  Vontefici ,  che  ripofano  in  quefta 

S.  Bafilica. 

I.  T   "[Roano,  che  è  il  primo  de*  Santi  defcritti  nella  fuddet-  A 

y_J  ta  pietra,e  che  fu  il  primo  di  quello  nome  ,  fu  di  na- 
zione Romana  ,  figliuolo  di  Poliziano  ,  il  quale  fuccefle_» 
nel  Pontificato  a  Califto  Domizio  nell'anno  diCriftonó. 
fecondo  Anaftafio ,  e  fecondo  il  Ciacconio  del  227.  nelle_* 
Calende  di  Ottobre;  Prima  di  falire  al  Pontificato,  era 
flato  de'  Canonici  Regolari ,  che  oggi  fi  dicono  i  Canonici 
I.ateranenfi ,  e  che  poi  circa  Tanno  397.  prefero  la  Regola 
di  S.Agoftino,come  infegna  Agoftino  Oldoino  nell'Addizio- 
ne al  Ciacconio  ,  nella  fua  vita  ,  e  perche  quella  prima  nor-  B 
ma  di  vivere  era  alquanto  decaduta  dal  fuo  Santo  Apostoli- 
co Inftituto  ,  fece  un  decreto  ,  che  fi  dice  mandato  a  tutti  i 
Cattolici ,  acciò  fé  nefaceffe  una  religiofa  riforma  .  Ordi- 
nò parimente  ,  che  tutto  quello  ,  che  venifie  offerito  da'  Fe- 
deli alla  Chiefa ,  di  quello  fi  ritenefie  per  la  Chiefa  medefi- 
ma  il  fondo,  ed  il  frutto  fi  fcompartifle  in  Comune  per  gli 
Ecclefiaftici,  ed  a'  poveri .  Providde  le  Chiefe  di  Vafi  d'oro, 
e  d'argento  .  Colla  fua  dottrina ,  ed  efempio  tirò  molti  alla 
fede  Criftiana  ,  fra  quali  Valeriano  fpofo  della  Vergine  no-  C 
bile  S.  Cecilia,  Tiburzio  di  lui  fratello  ,  e  Ma/fimo,  Ma- 
ftro  di  Camera  dell'Imperatore  ,  i  quali  tutti  d'Idolatria  , 
animati ,  e  confortati  dal  S.  Pallore  ,  divennero  Martiri  di 
Grillo  .  Convertì  in  Chiefa  la  Cafa  paterna  di  quella  gran—» 
Santa  ,  che  è  dedicata  al  fuo  gran  nome ,  e  dove  per  ogni 
parte  fi  mirano  gli  atti  generofi  della  fua  collanza  ,  efiendo 
poi  dal  medefimo  S.  Pontefice  fiata  onorata  della  fepoltura 
unitamente  co'  fuddetti  Santi  xMartiri  nel  Cimiterio  di  Cal- 
lillo  .  E'  dubbiofo  il  tempo  del  fuo  Pontificato  ,  ma  appi-  D 
gliandomi  al  parere  del  fuddetto  Anaftafio  ,  diligentilfimo 
Cronologico  della  di  cui  opinione  mi  lèrvirò  anche  nella__> 
narrazione  degli  altri  SS.  Pontefici ,  dirò ,  che  fede  nella 

Cat- 
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A  Cattedra  di  S.  Pietro  anni  8.  mefi  1 1.  e  giorni  iz.  Egli  in  ?. 
Ordinazioni  creò  nove  Preti  *  cinque  Diaconi ,  e  Preti  otto. 
Morì  egli  Martire ,  eflendogli  flato  troncato  barbaramente  il 
Capo. 

Riferifce  il  Vittorelli  di  queflo  Santiffimo  Paftore  d'ave- 
re letto  co  gli  occhi  proprj  in  un  protocollo  del  Cardinale-* 
Bifcia ,  che  egli  era  di  fangue  nobilitiamo  fra  Romani ,  e  che 
nel  fuo  Pontificato  non  aveva  avuto  mai  un'ora  di  bene  ,  e-* 
feri  ve  :  Ante  8pi/copatum}  probabili!  fuh  Confi  [[or  ;  & pofl 

B  Bpifcopatum  femel ,  &  iterum ,  ufque  fepties ,  prò  nomine^* 
Salvatori! ,  examinatm  eft ,  atque  adjudicatus ,  e  ciò  fotto 
AlefTandro  Severo  Imperatore .  Fu  egli  feppellito  nella  Via 
Appia ,  nel  nominato  Cimiterio  di  Proteftato ,  dal  quale_ji 
cftratto  ,  lo  crederei  ancora  io  coll'Oldoino  trasferito  da 
Pafquale  nella  Bafilica  di  S.  Cecilia ,  fé  la  Scrizione  fuddetta 
antichiffima  di  quefta  Chiefa  di  S.  Prafiede ,  e  per  la  tradì- 
zione  immemorabile ,  che  hanno  i  Monaci  di  quefto  Santua- 
rio ,  i  quali  ogn'anno  ne  fanno  l'Officio ,  non  mi  facefie  ere- 

c  dere ,  e  quafi  indubitatamente  aflerire ,  che  egli  folTe  iii_> 
S.  Prafiede. 

Non  voglio  però  lafciare  di  dire ,  che  praticandoti  in 
molte  Chiefe  di  Roma  la  celebrazione  della  Fefta  d'un  Santo 
medefimo ,  peniàndo  averne  ogn'una  il  Corpo ,  fecondo  ciò, 
che  ne  fcrivono  diverfi  Autori ,  può  crederfi  ,  che  o  del  me- 
defimo Santo  n'abbino  i  SS.  Pontefici  arrichite  più  Chiefe, 
con  parte  delle  fue  infigni  Reliquie  ,  o  che  Dio  per  maggior 
gloriai  e  venerazione  del  Santo  medefimo  così  permetta, 

D  acciò  conofea  l'uomo  in  quanta  lìima  fiano  appiedo  anche  il 
Mondo  i  fuoi  Fedeli .  Vbique  ergo  venerandi  fimi  Sancii ,  quia 
ubiquefunt  Templum  Dei ,  qui  inhabitat  in  eh . 

Vero  però  è ,  che  l'Oldoino  medefimo  afierifee  ,  che_> 
l'anno  1^99.  avendo  il  Cardinale  Paolo  Emilio  Sfondrato  al 
tempo  di  Papa  Clem.  Vili,  nel  reftaurare  h  Chiefa  di  S.  Ce- 
cilia fuo  Titolo,  trovato  (come  egli  fcrive)  il  fuddetto  S.  Cor- 
po con  altri  fimili ,  vi  fece  la  feguente  Scrizione  in  verfo  > 
cioè: 

P  p  Hanc 
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Hanc  Ftdei  zelo  Pafchalis  primus  ab  imo  A 

Ecclcfiam  renovans  cum  Cor  por  a  Sancì  a  requirìh 
Elevat  inventum  venerando  Martyris  alma 
Cacilicc  Corpus  hoc  illud  marmore  condem 
Lucius ,  Vrbanus  buie  Pontìfices focìantur , 
Vofqtte  Dei  tejles  Tiburti ,  Valeriane 
Maxime  cum  dl&is  confortia  digna  tenetis , 
Hos  colit  egregios  devota  Roma  patronos . 
Similmente  afferma  il  fuddetto  Oldoino  nel  luogo  me- 
defimo ,  che  Niccola  primo ,  di  qucfto  S.  Pontefice  ne  do-  B 
nò  una  parte  a  gli  Tmbafciatori  di  Carlo  Calvo  Imperatore  , 
il  quale  avendolo  trafportato  in  Francia  ,  e  fabbricatogli 
un'onorevole  Chiefa ,  e  Monaftero ,  ve  lo  collocò  colle  Re- 
liquie di  S.  Tiburzio  nella  Campagna  di  Chaolons  di  Rems, 
dove  ogn'anno  fotto  il  dì  i  ?.  di  Maggio  fé  ne  fa  una  Fefta_> 
confiderabile  con  gran  concorfo  di  popolo  :  leggendoli  nel 
martirologio  di  quel  Regno  ,  al  riferire  dell'Oldoino  ,  cosi  : 
OBavo  Kalendas  ^Jimii .  Natalis  S.  Vrbani  Papa ,  ci?  Mar- 
tyris ,  cujus  venerandum  corpus  cum  pretiofis  exuviis  Tibur-  C 
tis  Martyris ,  quem  Chrijìo  San&us  ipfe  Ponti  fé  x  progenuit , 
il  Nicolao  Papa  ,  hujus  nomimi  primo  Legatis  Caroli  Calvi 
eximio  munere  concefj'um ,  in  Galliamque  adduUum ,  miracu- 
lis  in  via  undique  rutilam ,  ejufdem  Imperatori s  juffu  in  Mo- 
najlerio  quod  in  ejus  honorem  condiderat  >  in  Catalaunienji 
agro  honorifice  collocatum  ejì ,  ubi  nunc  u/que  quiefeit .  Onde 
e  gran  pregio  di  quello  gran  Santo ,  che  in  diverfe  Ch iefe , 
e  Provincie  fi  celebri  la  fua  Fella  ,efi  venerino  i  fanti  fuoi 
meriti  •  D 

II.  S.  Stefano  di  quefto  nome  il  primo  fu  parimente  Roma- 
no ,  figliuolo  di  Giulio  ,  fu  affamo  al  Ponteficato  nell'Impe- 
rio diValeriano  ,  e  Gallieno ,  l'anno  25:7.  a  gli  19.  d'Aprile, 
t (Tendo  avanti  flato  fatto  Diacono  Cardinale  da  Cornelio  , 
del  quale  era  flato  Arcidiacono  ,  il  quale  al  referiie  del- 
l'Oldoino  medefimo  era  avanti  flato  dell'Iftituto  de'  Canonici 
Regolari .  Fu  uomo  di  tanta  dottrina  ,  e  prudenza  ,  che_> 
gli  fteffi  Eretici  Donatifli  ne  facevano  ftima ,  e  ne  avevano 

ve- 


CAPITOLO    III.  299 

A  venerazione ,  febbene  fu  contro  di  loro  d'un  tenaci  filmo  fen- 
timento  ,  che  non  fi  dovettero  ribatezzare  gli  Eretici,  che_-» 
venivano  alla  S.  Fede  .  Succefle  nel  Pontificato  a  S.  Lucio. 
Egli  ridutte  alla  Fede  fra  gli  molti  altri  Olimpio  Tribuno  , 
Efuperanzia  fua  moglie  ,  e  Teodolo  loro  figlio  ,  come  an- 
che Nemefio  parimente  Tribuno ,  da  lui  poi  creato  Diacono. 
Ordinò  quefto  S. Pontefice,  che  neflun Ecclefiaftico  fi  fei- 
vifle  delle  vefti  fiigre ,  fé  non  nelle  Chiefe  :  Proibì,  che  que- 
gli,  che  erano  battezzati  dagli  Eretici,  fi  potettero  ribat- 

B  tezzare  ,  come  co'  Donatifti  fuddetti  tenevano  i  Montanifti . 
Non  vietò  però  il  nuovo  battefimo  a  quegli ,  che  non  erano 
battezzati  colla  forma  iftituita  da  Crifto  ,  ed  infegnata  dagli 
Apoftoli ,  e  tenuta  in  pratica  dalla  Chiefa ,  come  facevano  i 
Catafrigi ,  e  Paulinifti ,  che  la  mutavano  a  loro  modo ,  on- 
de in  tal  cafo ,  ordinò  che  come  non  validamente  battezzati , 
H  doveirero  ribattezzare  • 

Dette  colle  proprie  mani  la  fepoltura  a  S.  Tertuliano  , 
e  S.  Sinfronio ,  da  lui  convertiti  alla  Fede ,  come  anche ,  fep- 

C  pelili  SS.  Bono,  Faufto ,  Mauro,  Primitivo,  Calunniofo, 
Giovanni,  Efuperanzio ,  Cirillo,  Teodoro,  Bafilio,  Ca- 
ftulo  ,  ed  Onorato  ,  quali  tutti  fofferfero  nel  fuo  Pontificato 
il  S.  Martirio. 

Nel  fuo  Ponteficato  Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  An- 
tiochia fece  ogni  sforzo  ,  per  rinnovare  l'Eretta  d'Artemone, 
che  diceva ,  che  Crifto  era  puro  uomo ,  ed  avere  avuto  il  fuo 
principio  da  Maria  fua  Madre  :  ma  Malchione  Prete  dotti/fi- 
mo d'Antiochia  gli  fi  oppofe,  e  con  dottrina  talmente  con- 

D  futò  quefta  eretica  opinione  ,  che  non  ebbe  gran  forza  ne' 
fuoi  feguaci ,  e  per  eftirparla  affatto  ,  fu  quefta  nel  Concilio 
Antiocheno  dannata  di  comune  confentimentode'  Padri  ,  ce- 
lebrato nel  Pontificato,  e  confentimento  di  PapaDioijifio 
circa  l'anno  278.,  6259.,  nel  quale  vi  fu  S.  Gregorio  Ve- 
fcovo di  Cefarea,  che  per  la  verità  Cattolica  fi  fece  marti- 
rizzare . 

Guidati  anche  dalla  fodczza  della  fua  dottrina  fi  f  nto- 
pofero  all'ubbidienza,  ed  ordinazioni  della  S.Sede  1  Ve  uovi 
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delle  Chiefe  Orientali ,  talché  Dionifio  ferine  a  Stefano ,  che  A 
ftefle  coll'animo  ripofato ,  poiché  egli ,  che  prima  era  del 
parere  de'  Cartaginefi ,  come  anche  le  Chiefe  Afiatica ,  ed 
Affricana  erano  venute  nel  parere  della  Chiefa  Romana . 

Valeriano  fra  tanto  avendolo  riprefo  ,  come  feduttore 
del  Popolo,  lo  fece  condurre  avanti  al  Simulacro  di  Marte  , 
con  ordine  fotto  pena  di  morte ,  che  gli  offerifie  il  Sacrifi- 
cio ,  ma  Stefano  nonfolo  nonfacrificò  all'Idolo,  ma  col - 
l'efficace  fua  orazione  lo  fece  cadere  fpezzato  a  terra ,  e  di 
più  fcguirono  in  un  fubito  terremoti  tali ,  che  fi  fconvolfe  il  B 
Tempio  dell'Idolo ,  onde  efTendo  fuggiti  per  lo  fpavento  i 
foldati,  Stefano  rimafto libero,  fé  n'andò  co' fuoi  nelle  Ca- 
tacombe di  Lucina  Matrona  Romana,  dove  avendo  animato 
i  Fedeli  alla  fofferenza ,  e  coftanza  ,  mentre  fuH'Altare  offe- 
riva a  Dio  il  Santo  Sacrificio  ,  fu  di  nuovo  per  ordine  di  Va- 
leriano aflalito ,  e  decapitato,  acquiftandocon  ciò  la  corona 
d'un  gloriofo  martirio  . 

Tenne  il  Pontificato  anni  quattro ,  due  mefi ,  e  dieci 
giorni ,  fempre  in  compagnia  delle  tribolazioni .  Fu  colla-*  C 
propria  fede  bagnata  del  proprio  fangue ,  feppellito  nel  Ci- 
miterio  di  Califto  ;  fece  in  due  ordinazioni ,  tenute  nel  me» 
fé  di  Decembre  ,  fei  Preti ,  tre  Vefcovi ,  e  cinque  Diaconi , 
vacando  la  Chiefa  zz.  giorni . 

Dal  detto  Cimiterio  fu  trafportato  nella  fuddetta  gran-* 
traflazione  da  S.  Pafquale  in  S.  PrafiTede ,  come  ci  infegna  la 
fuddetta  Scrizione ,  fé  pure  non  vogliamo  credere  coll'Ol- 
doino ,  che  il  Pontefice  Paolo  I. ,  che  fu  al  parere  del  Ba- 
ronio  del  7  57. ,  lo  trasferire  nella  Chiefa  dedicata  a  lui ,  e  a  D 
S.  Silveftro ,  leggendoli  nei  medelimo  Baronie  :  Menfe  ^ti- 
mi die  19.  Introduxirnus  in  hoc  Oraculum  corpus  B.  Sylvéjìrì 
Epìfcopì ,  &  Confejjbris  Chrifìì  \  Menfe  Augufli  die  1 7.  In- 
troduxirnus corpus  Beati/fimi  Stephani  Martyris ,  atque  Fon- 
tifici* .  Vogliono  alcuni ,  che  il  fuo  Santo  Corpo  fi  trovi  in 
Colonia,  come  li  legge  nel  Martirologio  Gallicano  j  ed  al- 
cuni lo  credono  nella  Chiefa  di  S.  Martino  a'  Monti  in  Roma . 
E  finalmente  fi  crede  trasferito  aPifa,  poiché  CofimoIII. 
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A  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  con  gran  pompa,  fi  dice ,  che 
lo  trasferire  in  Pifa  nella  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  ,  per 
efTere  in  detta  Città  l'infigne  Ordine  de'  Cavalieri  detti  di 
S.  Stefano ,  per  efferne  queflo  S.  Pontefice  il  Prottetore  ,  il 
quale  Ordine  fu  inftituito  da  Cofimo  I. ,  che  gli  fu  approvato 
nell'anno  1  ?6i.  dal  Pontefice  Pio  IV. ,  avendolo  anche  i  di 
lui  SuccefTori  arricchito  di  fingolari  privilegi  con  effere  flato 
approvato  l'officio  del  Santo  da  Innoc.  XI.,  e  poi  da  AlefTan- 
dro  Vili,  per  tutto  lo  Stato  dell'Altezza  Sua  Reale ,  ed  in—* 

B  tutte  le  Chiefe  del  fuddetto  Ordine  di  Cavalieri , 

III.  S.  Antero  figlio  di  Romolo  della  Magna  Grecia ,  me- 
nò vita  Monadica  in  Sardigna ,  volendo  però  altri ,  che  avef- 
fe  abbracciato  l'Iftituto  de'  Canonici  Regolari  ;  onde  di  lui 
fcrive  cosiPOldoino:  Monafììcam  ducebat  f^itam  Antherm , 
fcu  ut  aliis  placet ,  Canonicorum  Regularium  Injìitutum  prof- 
tebatur  in  Sardinia ,  quando  Romanm  renunciatus  e/ì  Fon- 
ti/ex ,  nel  tempo  di  Giulio  Maffimino  Tanno  237. ,  effondo 
(uccello  nella  S.  Sede  a  Calfurnio  Ponziano .  Effendofi  dunque 

C  quefto  S.  Paftore  portato  a  Roma  per  confolazione  di  quei 
Criftiani ,  che  vi  erano  fieramente  perfeguitati ,  nel  pattare , 
che  egli  fece  da  Fondi  creò  un  folo  Vefcovo .  Giunto  a  Roma 
fra  l'altre  nobili  imprefe  ,  ordinò  ad  alcuni ,  che  d  dittero  No- 
tari ,  che  fi  faceffero  tutte  le  più  opportune  diligenze  per 
ritrovare,  e  porre  in  chiaro  iNomi,  e  le  nobili  gefta  de' 
SS.  Martiri ,  e  quefte  poi  porle  negli  Archivj  ben  custoditi  fi 
confervafTero  a  loro  perpetua  memoria  j  per  la  quale  cofa  ,  e 
per  altri  motivi  di  Religione  fu  fatto  morire  da  Ma/limino  agli 

D  3.  di  Gennaro,  come  accenna  il  Martirologio  Romano,  aven- 
do governata  la  Chiefa ,  al  parere  d'Anaftafio ,  anni  12. ,  un 
Mefe ,  e  1 2.  giorni ,  efTendo  poi  flato  feppellito  fulla  via  Ap- 
pia  nel  Cimiterio  di  Callifio . 

Il  fuddetto  Maflìmino  quantunque  portaffe  il  nome  dimi- 
nutivo era  però  di  corpo  grandiffimo ,  pausando  al  referire-* 
del  Platina  otto  piedi  d'altezza  ;  e  di  più  era  ancora  fpropor- 
zionato  nelle  fue  azioni,  efTendo  per  lo  più  iòprafattodal  vino, 
ed  in  tutti  i  fuoi  moti  era  appretto  ogn'uno  biafimevole ,  e 
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fpecialmente  per  la  crudeltà,  che  praticava  co*  Criftianì,  ma  A 
ne  pagò  la  pena ,  perche  doppo  il  terzo  anno  del fuo  Imperio, 
nel  tempo ,  che  aflediava  Aquilea  fu  da  Puppieno  ammazza- 
to ,  infieme  col  fuo  figliuolo  Matfìmino  . 

Intorno  al  tempo  del  Pontificato  d'Antero  (i  crede  ,  che 
Anaftafiopofia molto  sbagliare,  poiché  pare  che  non  potefTe 
tanto  tempo  ,  quanto  egli  afferifce ,  governare  la  Chiefa , 
mentre  prima  ,  che  moriffe  Ma/fi  mino ,  fu  afTunto  al  Ponti- 
ficato S.  Fabiano ,  ed  anco ,  fé  avefTe  governato  tutto  quello 
fpazio  di  anni,  averebbe  anche  tenute  altre  ordinazioni ,  non  B 
effendo  probabile ,  che  m  dodici  anni ,  e  più  ordinale  un— > 
Vefcovo  folo  .  Onde  pare  più  probabile  l'opinione  del  Baro- 
nio,  del  Ciacconio ,  e  dell'Oldoino,  quali  dicono,  che-» 
tenefle  la  S.  Sede  un  Mefe  ,  e  pochi  giorni ,  e  ciò  viene  ade- 
rito ancora  da  Eufebio  ,  e  dal  Panvino  : 

Fu  egli  gran  Santo,e  come  tale  fi  trova  defcritto  ne'  Mar- 
tirologi Romani  di  BecLt ,  d'Ufuardo,  d'Adone,  e  del  Bel- 
lino, e  del  Maurolico.  Vuole  il  Ferrano  ,  che  il  corpo  di  que- 
fto  Santo  folle  trasferito  dal  Cimiterio  di  Califto  nella  Chiefa  C 
di  S.  Sifto,  pofta  nella  Via  Appia,  e  di  ciò  fé  ne  trova  l'au- 
tentica in  una  fcrizione  ,  pofta  fuori  della  porta  di  detta  Chie- 
fa ,  nella  quale  fi  legge  come  fegne  . 

In  hac  B  afille  a  reqtùefcmt  Cor  por  a 

Santlorum  Martyrum  in  primis 

B.  Sixti  Papx ,  F elicli  Papcc ,  Zephlrinì 

Pap£ ,  Antberos  Papcc  &c. 

Ma  confermandomi  a  ciò ,  che  ho  detto  di  fopra  ,  dico, 
che  Dio  per  dinotare  la  loro  grandezza  ,  e  per  maggiore  loro  D 
venerazione,  permette,che  i  fuoi  Santi  fieno  per  tutto  il  Mon- 
do defiderati,ed  onorati,come  fegue  del  fuddetto  S. Pontefice, 
il  quale  al  referire  del  Ciaccomo,fi  trova  in  Roma  nella  Chie- 
fa di  S.  Silveftro  in  Capite,  ed  altri,  come  fcrive  l'Oldoino,  Io 
fanno  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Maria,detta  della  Sanità  de' 
Padri  Domenicani,  nella  quale  ogn'anno  nella  feconda  Dome- 
nica di  Maggio  fi  efpone  con  gran  pompa  da'medefimi  Reli- 
gioni al  popolo,  che  per  la  divozione  vi  concorre  in  gran  copia, 
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A  IV.  S.  Melchiade  di  Prete  Cardinale  di  S.  Madre  Chiefa  fa- 
lì  al  Pontificato  fecondo  Anaftafio  nell'anno  3 1 1 .  Fu  di  Nazio- 
ne AfFricano,  ma  di  coftumi  molto  temperato,  e  benigno. 
Sedè  nel  tempo  di  Maffenzio  crudeli/Timo  Imperatore ,  il  qua- 
le al  referire  del  Platina  ,  covando  un  fiero  veleno  contro  i 
Criftiani,  mandava  iSicarj  ,  acciò  con  deprezza  ,  e  col  mi- 
nore ftrepito ,  e  pubblicità ,  trovando  Criftiani ,  gli  dettero 
la  morte ,  delle  ceneri  de'  quali  poi  fi  ferviva  per  le  fue  fuper- 
ftizioni >  e  magìe  ,  ma  non  foffrendo  Dio  un  fallo  sì  grande  , 

B  permette ,  che  Coftantino  il  Magno ,  lo  vìncefTe  ,  e  con  ciò 
fotte  levato  dal  giogo  fuo  così  fiera ,  e  barbara  perfecuzione. 
Ordinò quefto  S.  Pontefice,  che  nel  Sacrificio  della  Metta-» 
non  fi  teneftero  meno  di  due  lumi  accefi ,  e  che  nella  Dome- 
nica ,  e  Giovedì  non  fi  digiuna/Te ,  per  non  convenire  co' Pa- 
gani ,  che  in  quefti  giorni  celebravano  il  magno ,  e  facro  di- 
giuno .  Tenne  quefto  Santo  Paftore  una  fola  ordinazione  nel 
Mefe  di  Decembre,  nella  quale  creò  fette  Cardinali  Preti, 
cinque  Diaconi,  e  n.Vefcovi,  così  Anaftafio,  fecondoil 

C  quale  rette  la  Chiefa  tre  anni ,  fette  mefi ,  e  12.  giorni ,  ed 
il  Baronio  ,  coll'Cldoino  fanno  il  di  lui  governo  di  due  anni, 
di  due  Mefi  ,  e  fette  giorni ,  poiché  nel  tempo  del  Concilio 
Arelatenfe  ,  tenuto  l'anno  feguente  ,  cioè  315:.  governava—» 
la  Chiefa  S.  Silveftro  fuo  SuccefTore ,  Morì  Melchiade  a'  die- 
ci di  Decembre  ,  affermando  alcuni ,  che  fotte  martirizzato 
fotto  il  detto  MafTenzio  ,  trovandofiin  alcuni  Codici  antichi, 
ed  anche  appretto  il  Platina ,  ed  il  Mauroleco  col  titolo  di 
Martire,  cioè,  perche  vivendo  quefto  Santo  Paftore  in  rempo 

D  di  fieriffime  perfecuzioni ,  gran  parte  delle  medefime,  come 
capo  della  Chiefa  averà  eglifofferte ,  vivendo  almeno  fotto 
il  torchio  d'un  penofo  continuo  affanno  .  Fu  egli  fepolto  nel 
fuddetto  Cimiterio  di  Callifto ,  e  dal  medefimo  poi  trasferi- 
to nella  Chiefa  di  S.  Prattede ,  in  conformità  della  deferitta— > 
pietra,  quantunque  dica  il  Giacchetto ,  il  quale  deferiflè  la 
Chiefa  di  S.  Silveftro  in  Capite ,  che  foffe  là  trasferito ,  come 
riferifee  l'Oldoino  nelle  fue  Addizioni  al  Ciacconio  in  elfo,  va- 
cando la  Sede  dopo  di  lui  16.  giorni ,  (accedendogli  S.  Silve- 
ftro. 
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ftro .  Ottato  Affricano  Vefcovo  Milevitano  fcriflfe ,  che  Maf-  A 
fenzio  prima  di  morire  diveniflepiù  manfueto,  e  cheordinaf- 
fe ,  che  non  fi  prefeguitaffero  più  i  Criftiani  >  ma  che  fi  lafciaf- 
fero  vivere  pacificamente  nella  loro  legge ,  ma  il  Platina  di- 
ce 9  che  ciò  fece ,  perche  eflendofegli ,  benché  vivo  invermi- 
nito il  corpo ,  e  mandando  gran  fetore, pensò  di  placare  Dio 
col  fuddetto  comandamento ,  ma  fenzail  frutto  pretefo,  aven- 
do ciò  fatto  ,  non  a  riguardo  di  Dio ,  e  della  fua  Santa  Leg- 
ge ,  ma  per  interefle ,  e  per  forza ,  e  però  fé  ne  morì  mala- 
mente ,  come  malamente  aveva  vifiuto ,  B 

CAPITOLO    IV. 

Seguita  la  Vita  de  Santi ,  che  fono  nella  Bajtlica 

di  S,  TraJJede. 

V.  O.  Fabiano  fu  Romano,  figlio  di  Fabio,  fu  collocato 
v3  ndla  S.  Sede  fecondo  Anaftafio  l'anno  23  8.,  e  fu  a  gli 
1  o.  di  Giugno,e  fecondo  il  medefimo  la  governò  anni  1 4.,  1  o.  G 
Mefi,  e  11. giorni.  Sotto  l'Imperio  di  Giulio  Maflìmino, 
Celio  Balbino,  Clodio  Puppieno ,  Antonio  Gordiano  &c. 
Quefto  S.  Paftore  divife  Roma  in  fette  Regioni ,  augnando- 
le a  fette  Diaconi ,  acciò ,  come  fi  è  detto  d' Antero ,  racco- 
gliefiero  gli  Atti  de'  Santi  Martiri ,  ed  animaflero  gli  altri  Fe- 
deli ,  e  per  loro  maggior  decoro  fece  accomodare  ,  ed  orna- 
re alcuni  Cimiteri .  Ordinò  di  più ,  che  ogn'anno  nel  Giovedì 
Santo  fi  rinnovafte  il  Crifma .  Tenne  in  Roma  un  Concilio  di 
fefanta  Vefcovi ,  di  fefanta  Preti ,  e  d'altri  molti  Diaconi ,  nel  D 
quale  condannò  Novato,  dal  quale  ebbe  origine  i'Erefia ,  che 
dalla  Chiefa  non  fi  dovettero  ricevere  gli  Apoftati,  benché  pe- 
nitenti: ficcome  dal  medefimo  S.  Paftore  fu  condannata  l'altra 
Erefia  ,  che  l'Anima  morifle  col  Corpo,  e  che  col  corpo  fuo 
medefimo  dovefle  poi  rifufeitare  nel  giorno  del  Giudizio ,  e 
fimilmente  l'altra ,  che  chi  ne' tormenti  nega /fé  Cri  Ito,  e-» 
non  colla  volontà  ,  non  averebbe  peccato . 

•E*  tradizione,  che  mentre  fi  flava  deliberando  in  Roma 
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A  del  fucceflore  nella  fede ,  una  Colomba  volafTe  fui  capo  a 
Fabiano  ,  come  fuccedeva  de'  Vefcovi  di  Ravenna  ,  che  fi 
dicevano  :  BUUì  a  Columba ,  cioè  dallo  Spirito  Santo  ,  il 
che  veduto/1  dal  popolo  ,  e  Clero  Romano  ,  con  gran  fe- 
tta ,  e  contento  univerfale  ,  fofle  acclamato  Pontefice-»  • 
Così  ci  riferifee  l'Oldoino  nelle  fue  Addizioni  al  Ciacconio, 
efTendo  anco  parere  del  medefimo  ,  che  effóndo  ancora  Sa- 
cerdote ,  e  tra  Canonici  Regolari ,  avefle  grand'amore  a' 
corpi  de*  SS.  Martiri ,  e  che  alla  volte  fpendefle  le  giornate 
B  intere  per  feppellirgli ,  facendo  lo  fteflb  ancora  da  Papa  , 
dandogli  onorevoli  fepolture  colle  proprie  mani  ;  onde  di 
lui  fi  legge  nel  fud detto  Autore  ,  che  quello  S.  Pallore  fu  : 
Fìus  in  mortuosjujlè  ali  quando  pcvit  in  z^^poiche  egli  pri- 
vò l'Eretico  Privato  della  S.  Comunione  ,  e  condannò  Fi- 
lippo Imperatore  come  fé  fofle  flato  una  perfona  ordinaria  . 

Non  è  certo  di  qual  morte  egli  morifle  :  certo  è  ,  che 
morì  Martire  di  Criflo  (otto  Decio  Imperatore ,  come  afle- 
rifceil  Platina.  Egli  tenne  cinque  ordinazioni ,  nelle  quali 
C  ordinò  ventidue  Preti ,  fette  Vefcovi>  e  undici  Diaconi . 

11  fuo  corpo  fu  prima  feppellito  nel  Cimiterio  di  Cali- 
ffo ,  e  poi  trasferito  in  quefta  Chiefa  da  S.  Pafquale  ,  come 
abbiamo  dalla  fuddetta  antichiffima  pietra  ,  ed  anche  come 
ci  avvi  fa  l'Oldoino  dicendo  :  SanUa  Praxedis  Temflum-* 
bis  cincribus  ornatum  feimus  .  Il  fuo  Capo  ,  ed  un  Braccio  , 
al  parere  del  fuddetto  Scrittore  ,  fi  trova  ,  e  venera  nelle 
Catacombe  di  S.  Sebaftiano  ;  ed  il  Ferrario  vuole  ,  che-* 
una  parte  del  fuddetto  Corpo  fia  nella  Chiefa  di  S.  Siilo 
D  della  Città  di  Piacenza  ,  talmente  ,  che  fempre  più  mi  con* 
fermo  nell'opinione  di  ciò  ,  che  ho  riferito  degli  altri  San- 
ti, già  fopra  deferirti . 

Sotto  di  quello  Pontefice  fu  tenuto  in  Affrica  il  Conci- 
lio Lambefitano ,  nel  quale  intervennero  novanta  Vefcovi. 

Sotto  il  medefimo  fu  tenuto  un'altro  Concilio  in  Ara- 
bia. 

Sotto  di  lui  fu  tenuto  il  fecondo  Concilio  Romano  . 

Sotto  di  lui  fu  tenuto  il  Concilio  Cartaginefe  ,  il  che 
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al  riferire  del  Ciacconio ,  fi  trova  defcritto  nella  lettera  di  A 
S.  Cipriano . 

In  quefta  Chiefa  di  S.  PrafTede  del  fuddetto  Santo  fé-» 
nefal'Offizio,  conMefla,  e  Credo,  eciònonfolo,  per- 
che fi  tiene  per  indubitato,  che  quivi  fia  il  Tuo  S.  Corpo  , 
o  almeno  la  maggior  parte  del  medefimo  ,  e  perche  ab  im- 
memorabili s'è  praticato  fempre  lo  ftefib  . 

VI.  S.  Giulio  Romano  di  quello  nome  il  primo  fu  fi- 
gliuolo di  Ruftico  ,  il  quale  aveva  abbracciato  l'Iftituto  de* 
Canonici  Regolari  ,  dove  per  molto  tempo  aveva  viiTuto  B 
fa  inamente  ,  fu  da  S.  Silveftro  creato  Cardinale  Diacono  , 
e  fu  poi  elevato  al  fupremo  pofto  di  Pontefice  l'anno  336. 
lotto  il  dì  26.  d'Ottobre  nell'Imperio  di  Coftantino  Maffi- 
mo  ,  e  de'  fuoi  figli  Coftantino  ,  e  Coftanzo  minore  .  Sof- 
frì egli  grandiffimi  travagli ,  tra'  quali  al  riferire  dei  Plati- 
na, non  vi  mancò  quello  dell'Efilio  di  mefi  io.  Morto 
che  fu  Coftantino  dopo  3  o.  anni ,  e  mefi  di  Governo ,  Giu- 
lio radunò  in  Roma  un  Concilio  di  cento  fedici  Vefcovi , 
nel  quale  non  folo  furono  confermati  gli  Atti  del  Concilio  C 
Niceno  ,  ma  di  più  fu  dannata  la  fetta ,  ed  opinione  Aria- 
na ,  e  fcommunicati  i  fuoi  feguaci ,  e  quefto  fu  il  primo  de' 
Concilj  Romani ,  ed  al  fuo  tempo  parimente  in  Roma  ne-» 
furono  celebrati  due  altri ,  ne'  quali  fu  efami  nata  la  Caufa 
di  S.  Atanafio  ,  e  d'altri  Cattolici ,  ne'  quali  Concilj  furo- 
no afibluti  come  innocenti  il  fuddetto  Atanafio  ,  Marcel- 
lo Vefcovi  d'Andra  ,  Euftazio  Vefcovo  d'Antiochia  ,  o 
Paolo  di  Coftantinopoli ,  difenfori  coftantifiìmi  del  Conci- 
lio Niceno  ,  efiendo  anche  tutti  flati  rimandati  alle  loro  D 
Chiefe .  Furono  parimente  radunati  dagli  Eretici  diverfi 
Conciliaboli ,  che  fi  leggono  apprefiò  il  Ciacconio  nell'Ad- 
dizioni dell'Oldoino,  a'  quali  rimetto  il  Lettore  . 

Giulio  non  fece  ,  come  alcuni  fcrilTero  ,  ma  notabil- 
mente reftaurò  la  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traftevere  ,  po- 
nendovi bensì  di  nuovo  quelle  Colonne  ,  che  formano  le-» 
Navate .  Fece  di  nuovo  quella  di  Via  Flaminia  col  Cimite- 
rio  ,  dedicata  al  S,  Martire  Valentino  >  ed  oltre  al  fuddet- 
to 
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A  to  Cimiterio  un'altro  ne  fece  fulla  Via  Aurelia  ,  e  l'altro  , 
che  è  il  terzo  Cimiterio  da  lui  fabbricato  fulla  Via  Por- 
tuenfe . 

Con  ferma  coftanza  riprefe  i  Vefcovi  delle  Chiefe-* 
Orientali,  perche  fenza  la  fua  autorità  avevano  celebrato 
un  Concilio  ,  e  fatte  nelmedefimo  alcune  provifioni ,  tutte 
pregiudiciali  alla  S.  Sede  ,  tra  le  quali  s'erano  arditi  di  con- 
dannare Atanafio ,  ed  Eufebio  EmifTeno ,  tenendo  poter 
loro  ciò  fare ,  fenza  la  dipendenza  della  Sede  Romana.-. , 

B  perche  dicevano  ,  la Chiefa  d'Oriente  efler  capo  delle  altre> 
le  quali  hanno  dato  l'efTere  a  quelle  dell'Occidente  . 

Comandò  di  più  Giulio  ,  che  tutte  le  cole  fpettanti  al- 
la Chiefa  foffero  da'  Notari  raccolte  ,  e  registrate  ,  e  di  que- 
lli Notari ,  oggi  Protonotari ,  fece  il  capo  col  nome  di  Pri- 
micerio .  Ville  nel  Pontificato  quindici  anni ,  e  Mefi  cin- 
que ,  e  giorni  diecifette  fecondo  il  Platina  ,  ed  il  Vittorelli, 
ma  Anaftafio  è  d'opinione ,  che  governaffe  la  Chiefa  anni 
undici  ,  mefi  due  ,  e  giorni  fette  .  Morì  a*  dodici  d'Ago- 

C  fto ,  e  fu  feppellito  nel  Cimiterio  di  Calepodio  tre  miglia 
lontano  da  Roma ,  fulla  Via  Aurelia  ,  dal  quale  co  gli  altri 
Santi  fu  trasferito  da  S.Pafquale  nella  Chiefa  diS.  Praflede, 
come  dinota  la  prefata  Scrizione  di  pietra  ,  quantunque-* 
l'Oldoino  lo  creda  trasferito  da  Gregorio  IV.  nella  Bafìlica 
di  S.  Maria  in  Traftevere  .  Per  ufo  inveterato  nel  Monafte- 
ro  di  S.  PrafTede  fé  ne  recita  l'Offizio  ,  e  la  MefTa  ,  teneii- 
dofi  per  indubitato ,  che  il  fuddetto  S.  Pontefice  ripofì  in 
quefta  Bafìlica . 

P  VII.  S.  Ponziano  Romano  figliuolo  di  Calfurnio  ,  pri- 
ma di  falire  alla  dignità ,  aveva  ,  come  dice  l'Oldoino  , 
menato  fra  iCherici  Vita  Regolare  :  fu  poi  eletto  Pontefice, 
dopo  trenta  giorni  dalla  morte  d'Urbano  I.  >  il  dì  24.  di 
Giugno  dell'anno  233.  fotto  l'Imperio  d'Aleffandro  Seve- 
ro ,  e  Giulio  Maffimino  .  Quefto  S.  Pontefice  ordinò  ,  che 
in  tutte  le  Chiefe  di  giorno  ,  e  di  notte  fi  cantaffero  Salini , 
e  lodi  a  Dio  ,  e  che  da'  Sacerdoti  avanti  l'Introito  dclla__* 
MefTa  fi  faceffe  la  Confezione  .  Fu  zelantiflìmo  della  purità 

Qjì  *  del- 
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della  Religione  Cattolica ,  di  modo  ,  che  continuamente  A 
predicava  ,  ed  infinuava  a'  Romani  di  fpogliarfi  affatto  da' 
riti  antichi ,  e  dalle  fuperftizioni  de'  Gentili ,  onde  fi  con- 
citò odio  cosi  grande  da'  Sacerdoti  degli  Idoli ,  che  comin- 
ciarono a  tendergli  cavillofe  infidie  ,  ne  mancarono  di  ca- 
lunniarlo con  mendicate,  e  falle  accufe  ,  di  farlo  credere 
reo  all'Imperatore  ,  il  quale  perciò  ;  febbene  aveva  qual- 
che flima  de*  Criftiani ,  contuttociò  predando  fede  agli 
Accufatori  ,  Io  mandò  in  Efilio  nell'lfola  di  Sardigna ,  chia- 
mata Bucinarla  ,  unitamente  con  i  fuoi  famigliari ,  e  fpe-  B 
cialmente  Ippolito  Prete  ,  che  il  Ciacconio  fcrive  Filippo  ; 
Il  S.  Pontefice  nel  fuo  Efilio  non  tralafciò  di  praticare  con 
zelo  il  fuo  paftorale  uffizio  ,  che  però  per  comandamento 
di  Maffimino  ,  effendo  più  volte  da'  fuoi  fgherani  flagella- 
to ,  e  gravemente  percoffo ,  cefsò  di  vivere  fotto  il  dì  19. 
di  Novembre  .  Fu  per  ordine  di  S.  Fabiano  feppellito  nel 
Cimiterio  di  Callifto  ,  da  dove  fu  poi  trasferito  in  quefta_ > 
'Bafilica  da  S.  Pafquale  ,  come  fi  ricava  da'  nominati  efem- 
plari,  e  fcritture  antiche  di  S.  Praffede.  Fece  quefto  Pon-  C 
tefìce  due  ordinazioni ,  nelle  quali  creò  fei  Cardinali  Preti, 
cinque  Diaconi ,  e  fei  Vefcovi .  Governò  la  Chiefa ,  fe- 
condo il  parere  del  Bibliotecario  ,  cinque  anni ,  due  meli, 
e  due  giorni ,  al  quale  dopo  dieci  giorni  fuccefle  il  defcrit- 
to  Antero  ,  benché  Anaftafio  ponga  per  fuo  fuccefTore  Fa- 
biano . 

Vili.  S.  Siricio  Romano  figliuolo  di  Tiburzio  faccele 
nel  Pontificato  a  S.Damafo  il  dì  29.  Decembre  deiran- 
no 385'.  fecondo  Anaftafio,  il  quale  anche  dice,  che  fede  D 
nel  Pontificato  anni  1?.,  u.mefi;  e  25;.  giorni  .  Sotto 
l'Imperio  di  Valentiniano  ,  di  Teodofio  Arcadio  ,  e  di 
Onorio . 

L'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  tenne  ili  Roma  un 
Concilio  nella  Bafilica  di  S.Pietro  coll'intervento  di  ottanta 
Vefcovi ,  nel  quale  furono  fatte  varie  difpofizioni  contro  i 
Novaziani ,  e  Montefi  ,  e  furono  ftabilite  molte  cofe  utili 
alla  Chiefa  AfFricana  •  Appena  entrato  in  quefto  gran  fpi- 

ri- 
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A  rituale  Governo  rifpofe  alcune  fue  Decretali  lettere  ad  Ime- 
rio  Vefcovo  di  Tarracona ,  rifponfive  a  quelle  ,  che  detto 
Prelato  aveva  fcritto  a  Damafo  fuo  Anteceffore ,  ricercan- 
dolo del  Tuo  parere  ,  e  configlio  fopra  alcuni  dubbj  in  ma- 
teria di  Religione ,  le  quali  lettere  di  Siricio ,  che  erano  ar- 
ricchite ,  e  piene  di  fani  documenti ,  furono  poi  fparfe  per 
diverfe  Provincie  ,  come  in  Portogallo  ,  in  Cartagine ,  ed 
altri  luoghi . 

Nell'anno  terzo  ékì  fuo  Pontificato  l'Imperatore  Maf- 
B  firn  ino  rifpofe  alcune  lettere  a  Siricio  ,  nelle  quali  apparifee 
il  defiderio ,  che  aveva  di  riconciliarfi  gli  animi  de'  Criftiani, 
e  Principi  d'Italia  ,  di  lui  molto  difguftati  per  i  danni  ,  che 
guerreggiando  ,  gli  aveva  apportati ,  e  perche  fi  veda  alme- 
no la  ftima  grande  ,  che  egli  faceva  di  quefta  S.  Pallore  , 
fenza  prolungarmi  nella  direfa  della  lettera  ,  che  fi  legge-» 
neirOldoino  nella  vita  di  Siricio  nell'Addizione  dei  Ciacco- 
lilo ,  riporterò  il  folo  Titolo  ,  che  dice  così  ♦ 

Victor  Maxìinus  perpetuus  triumphator  Auguflm  Domina 
C  Vere  SanUo  Apoflolico  viro  Siricio  opìfeopo  Salutem  . 

Il  principio  della  quale ,  che  ci  dà  a  conofeere  lofteffo, 
dice:  Accepimus  litteras  SanUitatistua-,  qua  nobisfuerc^» 
grati/Jtma ,  quoque  piane,  &  nomini  Sacerdotis ,  &  d'igni- 
tath  Vrbis  fpkndidìjjìma  convenirent  &c» 

Fu  Siricio  gran  difenfore  della  Chiefa  ,  perfeguitando 
i  Manichei ,  con  condannare  anche  Gioviniano  Erefiarca  » 
Mandò  Legati  a  Milano,  acciò  fi  convocaffe  qui  un  Concilio,, 
nel  quale  foffero  condannati  il  fuddetto  Gioviniano ,  e  fuoi 
D  feguaci ,  come  feguì ,  fcrivendo  i  Padri  del  fuddetto  Con- 
cilio ,  opiù  tofto  Sinodo  a  Siricio  lettere  di  quefto  tenore  : 
Itaque  Rovini 'unum ,  Auxentinum ,  Germinatorem ,  Felicem% 
Protinum ,  Genialem ,  Martianum  ,  ^anuarium ,  &  Inge- 
niofum ,  qm$  SanbTitas  tua  damnavit ,  feias  apuà  nos  quoque 
fecundumjudiciumtuum  effe  damnatos  \  ed  a  quefta  lettera  fi 
fottoferiffe  fra  gli  altri  anche  S.  Ambrogio  • 

Fece  Siricio  altre  belle  difpofizioni,  ed  Ordinazioni, 
e  fpecialmente  contro  l'Erefie ,  mandando  per  il  Mondo  ra- 

min- 
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rnioghi  di  quelle  i  feguaci ,  e  privò  ,  fra  gli  altri  Settarj  -,  ì  A 
Manichei  della  participazione  della  Comunione  ,  co'  fedeli, 
e  che  non  fi  ammetteflero  all'unione  della  Chiefa  gli  Eretici, 
fé  non  per  l'impofizione  della  mano  del  Superiore  Ecclefia- 
itico  ,  da  fari!  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo .  Ordinò  que  - 
ilo  S.  Pontefice ,  che  i  Monaci  potettero  efier  Vefcovi ,  il 
che  prima  forfè  gli  era  proibito  .  Che  gli  ordini  della  Chiefa 
fi  riceveifero  interpollatamente ,  e  non  tutti  ad  un  tempo  , 
permeglio  efperimentare  la  vita,  e  provare  gli  Ecclefiaftici; 
che  i  Vefcovi  foli  confecrafiero  i  Sacerdoti ,  e  che  niun__>  B 
Cherico  abitaffe  con  femmine,  eccettuata  la  Madre,  e  ftrette 
loro  attenenti:  Che  l'acqua  del  Santo  Battefimo  fi  faceffe  nel 
Sabato  Santo  .  Scacciò  tutti  i  Manichei  di  Roma.  Ordinò  il 
Concilio  Coftantinopolitano ,  nel  quale  intervennero  13^0. 
Vefcovi.  Tenne  cinque  ordinazioni,  nelle  quali  ordinò  tren- 
tun Prete,  fedrci  Diaconi ,  e  Vefcovi  in  diverfì  luoghitrenta- 
due.Mori  fecondo  Beda  a'  26.  di  Novembre,  e  fu  feppellito 
nel  Cimiterio  di  Prifcilla  ,  di  dove  S.  Pafquale  lo  trasferì  in 
quefta  Bafìlica,  come  appunto  ci  riferifcePancirolo  nel  Rio-  C 
ne  lì.  al  f.  233.  Prima  di  falire  al  Pontificato  era  Cardinale 
Prete  di  Paftore ,  e  S.  Pudenziana  .  Sebbene  nel  Martiro- 
logio Romano  non  fi  fa  menzione  alcuna  di  queftoS.  Ponte- 
fice, egli  però  è  Santo,  e  come  tale  ci  viene  defcritto  da_i 
Anaftafio ,  dal  Ciacconio  ,  dall'Oldoino  ,  e  dal  Platina  , 
che  lo  dice  morto  fotto  gli  22.  di  Fcbbrajo ,  ma  il  Molano, 
eBeda  fuddettolo  dicono  morto  a  gli  2  ó.di  Novembre  dell* 
anno  3  98.  Al  di  lui  Sepolcro  fu  pofto  l'epitaffio ,  o  fia  fcri- 
zione  in  memoria  delle  fue  nobili  imprefe  ,  la  quale  Ci  trova  D 
appreffo  il  Grutero ,  ed  anche  lariferifce  il  Baronio  nella 
fua  vita  ,  e  dice  così  : 

Lìberium  LeBor  ,  mox  ó*  Levita  fec ut its 
Pojl  Dama  funi  elarus ,  totos  quos  vixit  in  annos. 
Fonte  Sacro  Aiagnus  mer  uh  federe  Sacerdos 
CunBis  ut  pop  idi s  pacem  tunc  folitam  dar  et  \ 
Hicpìus ,  hi  e  j  uflu  s  fé  liei  a  tempora  fecit , 
Defenfor  magnus  multos ,  ut  nobilis  aufus 

Mi- 
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A  yiifcricors ,  largus ,  meruìt  per  fe-cula  nome  11 

Terquinos  popalttm  qui  rexit  in  annoi  amore , 
^Runc  requiem  [enti  t  e  cele  (li  a  regna  potitus . 
Pietro  Natale  contro  il  parere  d'ogn'altro Scrittore, 
dice ,  che  non  altrimenti  Coffe  ièppellito  quefto  Pontefice-* 
nel  Cimiterio  di  Prifcilla  ,  ma  in  S.  Pietro  ,  ma  l'Oldoino 
dimoftrando  edere  falfa  la  fua  opinione  così  parla  :  No/Iris 
hi/ce  temporibus  hujus  Pontificii  corpus  Romfi  fervetri  in  Tem* 
pio  S.  Praxedis  in  Montibus  Sacro  fcribit  Pancirolus ,  illue  a 
B  Pafchale  Romano  Pontifice  deduUum  .  E  ciò  bafti  di  quefto 
gran  Paftore  ,  del  quale  affai  più  fi  potrebbe  fcrivere  ,  fe_^ 
non  mi  fbffi  già  dichiarato  di  fare  un  folo  compendio  della 
vita  di  quelli  Santi ,  che  per  elTere  in  tanto  numero  ,  riem- 
pirebbe un  Tomo  ben  copiolb  della  fola  vita  di  loro  . 

capitolo  v. 

Seguitano  k  vite  de  Santi  della  Bafelica  di 
S .  Travede . 


C  IX.  ^.  Lucio  I.  Romano  figliuolo  di  Porfirio  uno  de*  Pre- 
O  ti  Regolari,  come  fcrive  l'Oldoino  fallai  Trono 
Pontificio,  fecondo  Anaftafio  ,  l'anno  sjy.  nell'Imperio 
di  Gallo ,  e  Volufiano  ,  il  quale  anche  contro  l'opinione  de- 
gli altri  Scrittori  lo  fa  Tofcano  di  Nazione  Lucchefe  .  Suc- 
ceffe  nella  S.  Sede  a  Cornelio  ,  e  la  reffe  tre  anni ,  otto  mefi, 
e  tre  giorni,  efiendo  fiato  col  fuddetto  Cornelio  inEfilio  ad 
Cent  um  Celi  as  y  ora  detta  Civitavecchia.  Fadiquefti  due 
SS.  Pontefici  unitamente  l'Elogio  ,  che  fegue ,  S.  Cipriano, 

D  che  lafciò  fcritto  :  Servandusejl  anteccfjbrum  nofìrorum  %ea- 
torum  Mar ty rum  Cornelii ,  &*  Ludi  honor glorio fus ,  quo- 
rum memoriam  cum  nos  honor emus ,  multo  magli  Tufrater  ca- 
ri (jimeh  onori  fic  are  ,  & fer vare  >  gravitate  >  &  au&oritatcs 
tua  debes ,  qui  Vicarius ,  &  fuccefjor  eorum  faUus  es  ,  &c. 
Così  fcrifie  quefto  Santo  a  Stefano  Papa  ,  congratulandoft 
nel  medefimo  tempo  feco ,  che  la  Chiefa  folle  ftata  pro- 
vi- 
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vifta  di  lui ,  come  degno  della  Cattedra  di  San  Pietro  .      A 

Egli  fcrifle  più  lettere  con  Decreti,  ma  come  dice-» 
rOldoino  ,  per  la  mifera  condizione  de'  tempi  ;  che  allora 
correva,  fé  ne  trova  una  fola,  regiftrata  nel  i.  tomo  de* 
Concilj  coll'Annotazioni  del  Binio  ,  la  quale  ancora  co' 
fuddetti  Decreti  fi  ritrova  ne'  libri  de'  Decreti  Pontificii . 

Ordinò  quefto  S.Pontefice ,  che  due  Preti,  e  tre  Dia- 
coni accompagnare  doveffero  ilVefcovo  dovunque  andaf- 
fe  ,  e  ciò  per  teftimonj  delle  fue  azioni ,  e  per  decoro  anco- 
ra della  dignità  Epifcopale  .  B 

Scrivono  alcuni ,  che  nel  Pontificato  di  Lucio  fofle-» 
tenuto  il  Concilio  Africano  ,  coll'intervento  di  feflantafei 
Vefcovi,e  quello  in  materia  di  battezzare  i  fanciulli,  o  bam- 
bini .  Altri  ancora  attribuirono  a  quefto  medefimo  Pon- 
tefice il  Concilio  Romano  ,  tenuto  contro  Novaziano ,  co- 
sì fcrive  l'Oldpino  . 

Fece  Lucio  due  ordinazioni  fecondo  ciò  che  ne  feri ff e  Ana~ 
flajto  y  avendo  creato  quattro  Preti ,  quattro  Diaconi  ,  e  tre 
Vefcovi.  Ma  ve  dendo fi  avvicinare  il  tempo  della  fua  morte  >chc  C 
affettava  per  mezzo  d'ungloriofo  martìrio  )  preparatogli  d'i  Va- 
leriana ^  ripo fé  nelle  mani  di  Stefano  fuo  Archi  diacono  tutti 
gli  affari  della  Chic  fa  . 

AiTerifce  il  Ciacconio  ,  che  poco  tempo  dopo  d'efTer 
falito  alla  Cattedra  Pontificia  fofie  mandato  inEfilio  da-» 
Volufiano ,  dal  quale  ,  foffe  per  giudi  giudicj  di  Dio  richia- 
mato in  Roma  :  Ma  Lucio  ,  e  fuori ,  ed  in  Città  ebbe  fem- 
pre  travagli ,  finche  effendo  flato  condannato  a  morte  for- 
fè per  opera  de'  Novaziani ,  a'  quali  fu  fempre  coftantemen-  D 
te  contrario  ,  gli  fu  finalmente  per  comandamento  di  Va- 
leriano  tagliata  la  Tefta  a'  20.  di  Novembre  ,  e  fufepolto 
nel  Cimiterio  di  Callido ,  e  poi  da  S.  Pafquale  trafportato 
inqueftaChiefadiS.  PrafTede  ,  come  chiaramente  fi  legge 
nelle  fuddette  nominate  tavole  ;  febbene  apprefTo  l'Oldoi- 
no  fi  vede  quanta  fia  la  diverfità  dell'opinioni,  mentre  il 
Turrigio  vuole  ,  che  fia  in  S.  Pietro  \  il  Cantareno  lo  pone 
in  S.  Cecilia  \  il  Giacchetto  lo  dice  in  S.  Silveftro  in  Capite; 

eie- 
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A  e  fecondo  una  Scrizione  antichilfima  doverebbe  efTere  nella 
Chiefa  di  S.  Siilo  ,  leggendoti  di  lui  in  detta  Chiefa  . 
In  hac  TSafilica  requiefeunt  Corpora  Sanctorum 
JUartyrum  in  primis  2?.  Sixti  Papa  ,  Felici s  Papa , 
Zephirini  Papa  ,  Antheros  Papa  ,  Ludi  Papa  &c. 
X.  S.  Siilo  Romano  di  quello  nome  il  primo  figliuolo  di 
Pallore  ,di  Cardinale  Prete  fu  fatto  Papa  nell'anno  132.  fe- 
condo Anaftafio ,  e  fecondo  il  Giacconio  del  1  Z9. ,  effendo 
però  prima  flato  Canonico  Regolare  ;  Governò  egli  la—» 
B  Chiefa  lòtto  l'Imperio  d'Adriano  ,  elfendo  Confoli  Vero , 
ed  Annicolo  .  Ordinò  ,  che  cominciando  il  Sacerdote  la__> 
S.  Meffa  ,  il  popolo  ripigliaffe  l'ufo  ,  già  praticato  fino  ai 
tempo  degli  Apoftoli ,  di  cantare  ad  alta  voce  l'Inno  :  San- 
ctus ,  Sanftus ,  SanUus ,  Domina:  Deus  Sabaoth  &e.  La- 
fciò  egli  due  lettere  Decretali ,  una  mandata  a'  Vefcovi  di 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  ,  e  l'altra  a  tutti  i  Fedeli ,  le— > 
quali  furono  notate  dal  Binio. 

Ordinò  ,  che  le  cofe  fagre,  e  vafi  fagri  mai  li  toccalfe- 
C  ro  da'  Laici ,  e  fpecialmente  dalle  femmine  .  Ordinò  anco- 
ra ,  che  i  Vefcovi  chiamati  dal  Papa  a  Roma ,  nel  ritorna- 
re alle  lore  Chiefe  non  folfero  ricevuti  da'  popoli ,  fé  non   , 
producefiero  le  lettere  tellimoniali  Apoftoli  che  . 

Intorno  a  quello  S.  Pontefice  è  cofa  degna  da  notarli  s 
che  avendo  egli  ordinato  ,  come  s'è  detto  di  (òpra  ,  che-» 
nel  principio  della  Melfa  fi  cantalfe  dal  Popolo  :  SanBus 
&c,  molti  altri  SS,  Pontefici ,  vedendo,  che  il  S.  Sacri- 
fido  fi  terminava  prello  ,  e  con  pochiifirpe  preci ,  come—» 
D  avvertirono  S.  Dionifio,  S.  Clemente  Alelfandrino,  S.  Giur 
flino  Martire  :  Nuda  enim  ,  come  riferifee  il  Ciacconio  nel- 
la Vita  di  quello  Pontefice  :  'Nuda  cnim  antiqui  tus  hac  fa- 
era  erant ,  &  fimplicijjimè  a  Sacerdotibus  traéabantur  ,  Per 
trus  enim  confecraverat ,  orationc  Dominica  ufus  dicitur  ,  per- 
ciò molti  SS.  Pontefici  per  maggiore  divozione  v'aggiuafe- 
ro,  come. 

S.  Felice  ,  che  ordinò  ,  che  non  fi  celebrale  ,  fé-» 
non  in  luogo  fagro  ,  che  l'Altare  fotfe  confagra to  ,  e-* 

Rr  che 
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che  in  quello  vi  foflero  le  Reliquie  .  A 

S.  Melchiade ,  che  vi  fi  teneflero  almeno  due  cande- 
le accefe. 

S.  Siilo  I.  che  il  corporale  fofle  di  pannolino  candidif- 

fimo  * 

S.  Clemente  I.  che  neflun  Vefcovo.  celebrafle  fenza  il 

Diacono  .. 

S.  Iginio  ordinò  il  Canto  della  MefTa  . 

S.  Sotero ,  che  il  Sacerdote  non  celebrale  ,  fé  almeno 
non  vi  erano  due  prefenti  *  B 

S.  Sifto  II.  non  fi  celebrale  fuori  dell'Altare . 

11  Conc.  Trid.  fefT.  2.2.  cap.  vi  1 1 . ,  che  fi  celebri  in—» 
lingua  latina. 

S.  Celeftino  I. ,  che  avanti  la  Meda  i  Sacerdoti  cantaf- 
fero  i  Salmi  coir  Antifone  ,  che  poi  fi  pratica  colla  recita- 
zione del  mattutino ,  e  della  preparazione  alla  S.  MefTa  . 

S.  Celeftino  I.  che  avanti  di  principiare  l'Introito  d  re- 
citafle  il  Salmo  :  pudica  me  Deus  * 

S.  Ponziano  ;  che  dopo  il  fuddetto  Salmo  fi  facefle  dal  C 
Confeflore  la  Conieflìone * 

S.  Celeftino  I.  che  fi  dicefle  l'Introito  » 

S.  Gregorio  I. ,  che  avanti  la  gloria  fi  dicefle  nove-* 
volte  il  Kyrie .. 

SS.  Telesforo  ,  e  Simmaco  la  Gloria  in  exceljìs . 

S.  Gelafio  III.  aggiunfe  le  collette  . 

SS.  Girolamo  ,  e  Damato  l'EpiftoIa  . 

S.Gregorio  il  Graduale,  ed  il  Tratto,  e  l'ifteflò  or- 
dinò Celeftino  I.  D 

La  Chiefa  Gerofolimitana  YAlleluja . 

11  Concilio  Nicenoii  Credo  ;  il  quale  anco  ordinò  Leo- 
ne j  e  Benedetto  VII. 

S.  Aleflandro  ordinò  il  vino  ,  e  l'acqua  infieme . 

S.  Zeffirino  I.  che  la  confagrazione  fi  facefle  in  vafo  di 
vetro  ,  o  metallo  ,  ma  non  di  legno  . 

11  medefimo  S.  Gregorio  che  s'aggiungefle  nel  Cano- 
ne :  Diefque  nojlros  in  tua  face  difponas  • 

u*  Aiel" 
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X         S.  Aleflandro  fuddetto ,  che  nella  Settimana  Santa  fi 
recitafle  la  Paflione. 

S.  Sergio  ordinò  V Agnus  Dei  . 

Innocenzio  ,  e  Leone  li.  ordino  rono  :  Ofculumpacis . 

S.  Leone  I.  che  s'aggiungeffe  :  Hoc  Santtum  Sacrifì- 
jclum . 

Gregorio  I.  v'aggiunfe  il  Poflcotnunio .  Ma  più  chiara 
notizia  intorno  al  Santo  Sacrificio  fi  ha  dal  Cono  Tridenti- 
no nella  feffione  22.  alla  quale,  Pellegrino,  vi  rimetto;  ed  al 
B  Ciacconio  nella  vita  di  Siilo  I. 

A'  popoli  Francefi ,  che  gli  domandarono  un  Diretto- 
re ,  mandò  Pellegrino  Cittadino  Romano  ,  il  quale  dopo 
avere  confermate  quelle  genti  nella  verità  Evangelica  ,  fé 
ne  tornò  a  Roma,  e  di  li  a  poco  ricevè  in  premio  delle  fue 
azioni  la  Corona  del  Santo  Martirio  nella  Via  Appia  ,  a_* 
quel  luogo ,  detto  :  Domine  quo  "uadh  ì 

A  tempo  di  quello  Santo  uomo  erano  cosi  grandi  le_> 
perfecuzioni  contro  i  feguaci  di  Criflo ,  e  sì  frequenti  le 
C  morti ,  che  pochi  erano,  che  patefafTero  la  Fede  di  Criflo: 
Era  quello  S.  Pallore  dotato  d'ogni  virtù  ,  degno  veramen- 
te SuccefTore  di  Pietro  ,  anzi  Vicario  di  Criflo  ,  del  quale 
fi  legge  quefta  compendiofa  lode  appretto  il  Ciacconioi^/x- 
tus  igitur  Vir  Sanctus ,  infigni  morum  facilitate  ,  Ó*  lìbera* 
Vitate  exlmia  inpauperes ,  oh  fide  1  confanti  am  occifus  ejl  &c. 
il  che  feguì  dopo  aver  governata  la  Chiefa  al  parere  d'Ana- 
ftafio  anni  io.,  3.  mefi,  e  21.  giorno  Panno  ultimo  d'Adria- 
no .  Nel  mefe  di  Dicembre  fece  tre  ordinazioni,  nelle  qua- 
D  li  ordinò  undici  Preti ,  Diaconi  quattro ,  e  quattro  Vesco- 
vi .  Fu  martirizato  a'  6.  d'Aprile  ,  e  fu  fepolto  nel  Vatica- 
no ,  così  dicono  Anaftafio  ,  il  Baronio  ,  il  Ciacconio  ,  e 
POldoino  ,  ma  la  fcrizione  tante  volte  nominata  di  quefta 
Chiefa  ci  fa  credere ,  che  quivi  ripofi  ,  molto  più  ,  che  per 
antichiflìma  confuetudine  di  detto  Santo  le  ne  celebra  l'Of- 
ficio . 

XI.  S.  Felice  di  quefto  nome  il  I.  Romano ,  figliuolo  da 
Coftanzo  dall'ordine  de'  Canonici  Regolari  fu  efaltato  il 

R  r  2  Pon- 


V6         L  1  BKO    T  E  2?  Z  O. 

Pontificato  fecondo  Anaftafio  Tanno  272.  il  dì  3 1.  di  De-  A 
cembre  fotto  l'Imperio  di  Claudio  Aureliano ,  efiendo  fuc- 
ceduto  nella  Cattedra  a  S.  Dionifio .  lo  gli  vorrei  dare  qual- 
che lode  ,  a  riguardo  del  merito  ,  che  hanno  le  lue  virtù  , 
ma  perche  non  pollo  ritrovarle  più  proprie  di  quelle  ,  che 
io  trovo  nel  Ciacconio ,  perciò  prevalendomi  della  fua  fra- 
fe ,  dirò  ancora  io  di  lui  :  Fult  enimjujlus ,  &  omnis  vir  tu- 
tis  laude  injìgms ,  Fuit  enim  Vir  re,  &  nomine f eli x .  Con- 
tuttociò  non  gli  mancarono  travagli ,  e  nemici ,  tra'  quali 
uno  fu  quel  ribaldo  di  Paolo  Samofateno  ,  che  feguitando  B 
l'Erefia  di  Sabellio  ,  diceva  non  effervi ,  che  una  perfona__» 
Divina  ,  e  che  il  Padre ,  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  Santo 
prendeflero  infieme  ugalmente  carne  umana,  e  che  infieme 
follerò  crocififli  ;  che  però  Felice  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato fino  alla  morte  e  con  parole  ,  e  con  fcritture  non_# 
cefsò  mai  di  confutarlo  . 

Onorò  Felice  con  pietà  grande  i  SS.  Martiri ,  ordi- 
nando ,  che  fopra  i  loro  depofiti  fì.  facefle  memoria  delle-» 
loro  virtù  ,  e  feguendo  il  dettame  della  Sacra  Scrittura  nell'  C 
Apocal.  al  cap.  6.  D.  Vidi  fubtus  Altare  Dei  animai  Inter- 
feBcrum  propter  Verbum  Dei  ,  &  propter  tcJlìmonium-> , 
quod  habebat ,  volle,  che  nella  Confacrazione  degli  Altari 
vi  fi  poneffero  le  reliquie  de'  Santi .  Ordinò  ,  che  Ci  ricon- 
facraffe  quella  Chiefa ,  che  o  per  la  fua  antichità  ,  o  per  al- 
tro accidente  foffe  malamente  ,  ed  in  peffimo  fiato  ridotta, 
e  non  vi  fofie  qualche  documento  della  fua  primiera  confa- 
crazione ,  in  qual  cafo  ,  diceva ,  non  poteva  chiamarfi  con- 
faexata  la  ftefla  cafa  due  volte  .  D 

Nel  kfuo  Pontificato  un  certo  Perdano  ,  chiamato 
—  lidanes  —  fi  conduceva  appreffo  dodici  difcepoli ,  tutti 
della  fua  indole,  j  cioè  federati,  fi  predicava  per  Crifto  .  In 
quefto  tempo  medefimo  Saturnino  (ì  vantò  di  edificare  una 
nuova  Antiochia ,  ma  fu  punito  da  Dio  d'una  talprefunzio- 
ne  ,  perche  in  Apamea  reftò  tagliato  a  pezzi . 

Egli  fabbricò  la  Bafilica  nella  Via  Aurelia  .  Ordinò  , 
che  la  Mefla  non  fi  celebraffe ,  che  in  luogo  facro ,  eccettua- 
ti! 
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A  ti  i  cafi  di  neceffità  .  Ora  dopo  avere  governata  la  Chiefa , 
come  vuole  Anaflafio  ,  due  anni ,  dieci  Mefi ,  e  venticin- 
que giorni ,  fotto  il  dì  30.  di  Maggio  fu  fotto  Aureliano  co- 
ronato del  Santo  Martirio .  Nel  Mefe  di  Decembre  ebbo 
due  ordinazioni ,  nelle  quali  egli  creò  nove  Preti,  due  Dia- 
coni ,  e  cinque  Vefcovi  .  Fu  il  Tuo  corpo  feppellito  nella—» 
Chiefa  di  S.  Pancrazio  da  lui  medefimo  fabbricata,  e  perciò 
fu  chiamata  anche  la  Bafilicadi  S.  Felice  .  L'Oldoino  crede, 
che  da  detta  Bafilica  foffe  trasferito  nella  Chiefa  di  S.  Sifto  , 

B  ma  la  fcrizione  di  fopra  più  volte  accennata  ,  la  quale  è  de- 
gna di  fede  ,  mi  fa  credere  ,  ed  affermare  ,  che  egli  ripofi 
in  quella  Bafllica  ,  trasferitovi  dal  Pontefice  S.  Pafquale  , 
tanto  più,  che  del  medefimo  S.  Felice  fotto  il  fuddetto  gior- 
no 30.  Maggio  fé  ne  celebra  ogn'anno  l'Officio  .  L'Oldoino 
lo  pone  fepolto  nel  Cimiterio  di  Calepodio  ,  e  di  più  egli 
icrive  ,  che  detto  Santo  Pontefice  fcrivefTe  quattro  lette- 
re decretali ,  le  quali  coll'annotazioni  delBinio  fi  trovano 
nel  primo  tomo  de'  Concilj ,  e  ciò  bafli  di  quello  Santo  Pa- 

C  fiore . 

XII.  S.  Anaflafio  I.  Romano  figliuolo  di  Maffimo  dopo 
venti  giorni  dalla  morte  di  Siricio  :  come  fi  ricava  dagl'In- 
dici del  Vaticano  ,  e  dal  libro  de'  Romani  Pontefici  fu  crea- 
to Papa  ,  fecondo  Anaflafio  dell'anno  398.  a'  1  5. di  Marzo 
nell'Imperio  di  Graziano  ,  benché  il  Ciacconio  dica ,  che_> 
fu  nell'Imperio  d'Arcadio  ,  e  d'Onorio  Imperatori;  e  fe- 
condo il  medefimo  Anaflafio  reffe  la  Chiefa  due  anni ,  e_-> 
ventiquattro  giorni .  Vero  però  è ,  che  queflo  Santo  Pon- 

D  tefice  trovò  la  Chiefa  molto  agitata  da'  turbini  dell'Erefia , 
che  vi  faceva  rinafcere  affai  moflruofa  Ruffino  con  Melania, 
feguaci  d'Origene .  Occorfe  in  tanto  che  mentre  S.  Girola- 
mo difenfore  ben  forte  della  purità  della  Santa  Fede  difpu- 
tava  alla  gagliarda  col  prefato  Erefiarca  Ruffino  ;  Teofilo 
Vefcovo  d' Alexandria  radunò  un  Sinodo  per  efaminarvi  le 
ragioni  d'ambedue  le  parti ,  e  fu  cofa  mirabile ,  che  tutti 
del  numerofo  congreffo  Sinodale  uniti  all'opinione  del  San- 
to Dottore,  ad  una  voce  condannarono  Origene,  Ruffino, 

e  tur- 
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e  tutti  i  loro  feguaci  :  Tanto  vale  la  verità ,  e  la  forza  della  A 
ragione .  Ne  furono  di  ciò  fpedite  lettere  al  noftro  Santo  Pa- 
llore Anaftafio ,  il  quale  con  autorità  Apoftolica  condannò 
Origene,  e  le  fueErefie,  ed  in  oltre  avendo  citato  Ruffino 
a  comparire  al  fuo  Sacro  Tribunale  ,  quefto  con  diverfi  ac- 
cattati preterii ,  e  mendicati  rigiri  fi  fcusò ,  onde  Anaftafio; 
Sententi  a  tandem  in  ipfum  lata  damnationis  inHexit .  E  da  qui 
nacque,  che  per  tutto  l'Egitto  furono  ricercati  diligente- 
mente i  feguaci  d'Origene ,  e  tutti  furono  fcacciati  da  quel- 
le Provincie  .  In  verità  fu  Origene  degno  di  quefla  pena  ,  B 
perche  Dio  l'aveva  dotato  d'una  cognizione  elevata  ,  colla 
quale  bene  aveva  comprefo  la  verità  Evangelica,  e  forfè— » 
non  ebbe  in  ciò  il  rimile  dopo  gli  Apoftoli  la  Chiefa  Catto- 
lica da  lui  per  molto  tempo  illustrata  ,  e  difefa  ,  e  dopo  in- 
grato al  fuo  benefattore  ,  opponendoti*  alla  fua  Santa  Leg- 
ge ,  e  dottrina  Evangelica  ,  non  vi  fu  forfè  chi  più  di  lui  la 
lacerarle  ;  onde  dirò  col  Ciacconio  :  Aiìrandum  unum-» , 
cundemque  Origenem  tam  dlverfum  a  fé  effe  potuijje ,  ut  in  e  a 
■parte  ,  qua  probatur  ,  neminem  pojl  Apojhlos  habeat  <equa~  G 
lem  ,  in  e  a  vero  ,  quajure  reprobai ur  ,  ut  nemo  deformi  us  di- 
catur  errajje  .:  Ed  in  vero  poteva  mai  dir  peggio ,  che  Cri- 
Ilo  nella  comune  Rifurrezione  fatta  col  fuo  fàngue,averebbe 
ancora  gli  Angeli  ribelli  di  Dio,  ed  ora  Demonj ,  rifeattati ,  e 
riamimi  al  Cielo?  Ma  perche  fra  gli  fuoi  fcritti  molti  ve  n'e- 
rano degni  d'eterna  memoria,  dettatigli  forfè  dallo  Spirito 
Santo,e  fpecialmente  quegli  comporli  in  lode  della  B.V., del- 
la quale ,  dopo  S.  Bernardo,  non  vi  fu  per  fentimento  comu- 
ne chi  più  fondatamente  fcriveffe  di  Lei ,  perciò  non  furono  D 
tutti  condannati  da  Anaftafio  ;  E  di  più  Gelarlo  I.  permi- 
fe  y  che  alcune  opere  d'Origene  fi  poteflero  ritenere ,  ed  an- 
co publicamente  leggere  .  Ciacconio  in  Anaft.lib.  D.  Origc- 
vis  nonnulla  opufcula ,  qua  Vir  2?.  Hyeronimus  non  repudiata 
legenda  fufeipimus  y  reliqua  autem  omnia  cum  Aurore  fuo  di- 
cimm  ejje  renuenda  • 

Occorfe  anche  nel  Pontificato  d'Anaftafio  una  gran  li- 
te ,  mofla  fenza  dubbio  ad  ifligazione  del  Demonio  per  dif- 

gu- 
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A  guftare  quefto  Santo  Paftore  fra  i  Preti ,  e  i  Diaconi ,  i  quali 
maneggiando  le  fo danze  Ecclefiaftiche  facevano  pocaftima 
de*  primi,  anzi  venivano  poco  meno,  che  fcherniti  ;  que- 
gli all'incontro  per  vendicar/!  de'  Diaconi,  e  per  dimoftrare 
il  poco  conto  ,  che  facevano  di  loro  ,  non  s'alzavano  come 
dovevano  ,  quando  nelle  Mefle  folenni  cantavano  l'Evan- 
gelio ,  ma  fedevano  :  Rifentendofene  di  ciò  i  Diaconi ,  co- 
me di  cofa  oppofla all'Ecclefiaftiche  tradizioni,  ne  fecero 
querela  ad  Anaftafio  ,  il  quale  per  rimediare  a'  difordini , 
B  che  ne  potevano  con  qualche  notabile  fcandalo.  fuccedere  , 
avendo  fatte  alcune difpofizioni  a  favore  comune,  ordinò  , 
che  per  la  venerazione  dovuta  al  Sacrofanto  Evangelio ,. 
tutti  di  qualfìfia  condizione  ,  e  fpecialmente  i  Sacerdoti ,  ed 
altri  Ecclefkftici  s'alzaiTero  all'Evangelio,  e  ftefieroanzi  al- 
quanto chinati ,  rinnovandone  con  ciò  la  tradizione  Apo- 
ftolica  ,  riferita  da  S.  Clemente  ,  e  dettataci  dalL'Oldoino 
nella  Vita  di  Anaftafio  ,  e  dal  fuddetto  Clemente  nel  lib.  2. 
della  CofL  Apoft.  e.  6.  Teflatur  Apoflolos  conjlituijfe ,  ut 
C  etìam  Laici  affurgerent ,  imo  &  capita  nudar ent  omnes  ad 
Evangeli atn  * 

Ebbe  fra  tant'amarezze  Anaftafio  quefta  confolazione  r 
che  Arcadio  Imperatore  in  oflequio  della  noftra  S„  Religio- 
ne, e  per  la  venerazione,  che  portava  a  queftoS.  Pontefice* 
mandò  un  bando  >  che  fi  doveflero  levare ,  ma  fenza  ftrepito, 
e  fenza  tumulto  tutti  gl'Idoli  »  o  Simulacri ,  che  fi  trovafle- 
ro  per  le  Campagne ,  e  ciò  per  fradicare  affatto  ogni  occa- 
fione  alle  fuperftizioni  * 
D  Ancora  Graziano,  al  riferire  di  Vittorio  Baldini  nella 

fua  Cronologia  Ecclefiaftica ,  come  Crifliano ,  e  divoto  del- 
la S.  Sede,  fcacciò  tutti  gli  Ariani  d'Italia* 

Di  quefto  Santo  Paftore  fi  riferirono  due  lettere  Decre- 
tali ,  e  tre  altre  fé  ne  trovano  al  riferire  deirOldoino ,  nel 
Tomo  1.  de'  Concilj  colle  note  del  Binio,  e  fra  le  lettere  di 
S.Girolamo,  una  fé  ne  legge  d'Anaftafio,  fcritta  a  Giovan- 
ni Vefcovo  Gerofolimitano  fopra  la  condannazione  del  fud- 
detto Ruffino  Erefiarca , 

Sot- 
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Sotto  quefto  Santo  Paftore  fu  eletto  Vefcovo  di  Milano  A 
S.  Ambrogio,  e  S.Martino  Vefcovo  di  Turone .  Fiorirono  in 
Cappadocia  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  S.  Bafilio  Magno , 
S.  Epifanio  Vefcovo  di  Salamina ,  e  viveva  ancora  S.  Efrem 
Diacono  d'Edeffa  :  Secolo  fé  bene  fertile  d'Erefiarchi ,  era-» 
però  fecondo  di  uomini  fegnalati  in  Dottrina ,  e  Santità. 

Tre  Concilj  fi  leggono  celebrati  in  Affrica  nel  Pontifi- 
cato d'Anaftafio ,  il  primo  de'  quali  in  Cartagine ,  nel  quale 
furono  mandati  Nunzj  all'Imperatore  ,  i  Vefcovi  Epigonio, 
e  Vincenzio ,  acciò  con  fuo  Editto  folle  ordinato ,  che  a  ri-  R 
guardo  dell'immunità  Ecclefiaftica,  non  folfero  levati  quei 
rei ,  che  a  lei  ricorrevano  come  ad  afilo  ficuro .  Nel  fecondo 
Affricano  tenuto  nel  40 1.  furono  fpediti  Nunzj  al  Papa  ,  ed 
al  Vefcovo  di  Milano ,  pregandolo  d'ajuto  per  i  Cherici  bi- 
fognofi.  II  terzo  nel  quale  fi  trattò  di  riunire  alla  Chiefa  i 
Donatifti,  e  fi  trattò  della  difciplina  Ecclefiaftica  . 

Ordino  Anaftafio  ,  che  non  s'ordinaffero  al  Sacerdozio 
i  Cherici  Foreftieri ,  fé  non  portavano  le  lettere  teftimoniali 
almeno  di  cinque  Vefcovi,  che  non  s'ammettefle  al  Cherica-  C 
to  alcuno  ,  che  foffe  ftroppiato  in  qualche  parte  del  Corpo  . 
Nel  mefe  di  Decembre  in  due  ordinazioni  creò  nove  Preti  , 
cinque  Diaconi,  ed  1 1.  Vefcovi .  Morì  quefto  gran  Pontefi- 
ce a'  27.  d'Aprile  del  402. ,  e  fn  feppellito  nel  Cimiterio  del- 
l'Orfo  col  cappello,  dopo  però  Vrfum  pkatum ,  da  lui  già 
fabbricato  ,  dal  quale  dal  nominato  S.  Pafquale  fu  trasferito 
in  quefta  Chiefa  di  S.  Praflede  ,  come  ci  afficura  la  fcrizione 
della  fuddetta  pietra,  facendo/!  in  detta  Chiefa  di  lui  ogn'anno 
l'Officio  per  ufo  inveterato  de'  Monaci .  D 

XIII.  S.  Celestino  di  quello  nome  il  I.  figliuolo  di  Prifeo 
Romano  fecondo  Anaftafio ,  che  lo  fa  di  Campagna ,  falì  al- 
la Sede  dell'anno  423.  a  dì  4.  Novembre .  Egli  doveva  vera- 
mente eflere  uomo  del  Cielo  ,  e  di  lui  verificarne  che:  Con- 
veniunt  rehui  nomina  fcpe  fitis .  Prima  di  nafeere  fu  offerto  a 
a  Dio  da'  fuoi  Genitori ,  e  poi  dagli  fteffi  confegnato  a'  xMo- 
naci  per  farlo  tutto  di  Dio .  Ma  per  benefizio  della  fua  Chie- 
fa volle  Dio ,  che  dopo  nove  giorni  la  morte  di  Bonifazio  fa- 

lif- 
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A  lifle  al  Pontificato  :  Già  egli  era  flato  ordinato  contro  fua_> 
voglia  Vefcovo  di  Ciro,  difpiacendogli  molto  lafciareil  riti- 
ro ,  e  l'oflervanza  Monadica ,  nella  quale  s'era  educato  :  Di 
poi  fatto  Diacono  Cardinale,  poi  inalzato  al  Governo  univer- 
fale  della  Chiefa  fotto  l'Imperio  di  Flavio ,  Onorio ,  e  Teo- 
doro Imperatori ,  e  perche  era  tutto  intento  ai  fervizio  di 
Dio ,  ordinò  ,  che  avanti  al  Sagrificio  fi  recitaflero  i  Salmi  di 
David ,  dal  quale  decreto  s'introdufie  forfè  la  recitazione-* 
dell'Ore  Canoniche  avanti  l'offerta  del  Sacrificio  della  Me£ 

Bfa,  alla  quale  volle ,  che  s'aggiungefle  il  Salmo:  pudica  me 
Deus ,  ed  il  Graduale >  come  fcrive  nella  fua  Cronologia-* 
Vittorio  Baldini . 

Ebbe  Celeftino  il  male  incontro ,  che  Teodofio ,  e  Va- 
lentiniano  faceflero  un  comandamento  fotto  rigorofe  pene_->> 
non  folo  non  fi  fcolpiflero ,  o  dipingefTero  più  l'Effigie  dei 
Salvatore ,  e  della  Croce,  ma  che  fofiero  levate  quelle ,  che 
già  vi  erano;  onde  il  Santo  Paftore  per  riparare  a  quefto  gran 
male  prima  ricorfe  alla  valida  affiftenza  di  Dio  per  mezzo 

C  delle  fuefervorofe  orazioni ,  nell'anno  428. ,  che  fu  il  ?.  del 
fuo  Pontificato ,  fece  nuove  ordinazioni  >  e  decreti ,  che  fu- 
rono: 

1.  Che  gli  Eretici  reftituiflero  prontamente  tutte  le  Chie- 
fe levate  a' Cattolici. 

2.  Che  in  nell'una  Città  fotte  lecito  a'  feguaci  d'Ario  ,  di 
Macedonio ,  e  d'AppolIonio  inalzare ,  e  pofTedere  alcuna—» 
Chiefa . 

3 .  Che  a'  Novaziani ,  e  Sabaziani  non  fofTe  lecito  fare  al- 
D  cuna  rinnovazione  in  pregiudizio  della  purità  della  fede, 

4.  Che  non  fofle  permefib  agli  Eunomiani ,  Valentinianf, 
Prifcillianifti ,  Marcianifti ,  ed  altri  Eretici  l'accoftarfi  mai 
a  Roma. 

5.  Che  fi  fcacciaflero  dalle  Città ,  e  dalle  Chiefe  i  Mani- 
chei ,  le  quali  leggi  fi  trovano  nei  Codice  di  Teodofio  li* 
òro  6?.  de  Hereticis ,  cosi  rapporta  il  Ciacconio  qui. 

Celeftino  con  zelo ,  e  coftanza  abbattè  la  nafeente  ere- 
fia  di  Neftorio,  e  per  queft'effetto  radunò  un  Concilio  in  Efe- 

Sf  fo 
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fo  di  200.  Vefcovi,  nel  quale  Neftorio  medefimo  co'  Tuoi  fé-  A 
guari ,  e  i  Pelagiani  furono  tutti  condannati .  Mandò  due_-» 
Vefcovi ,  cioè  Germano  Monaco  in  Brettagna ,  e  Palladio  in 
Scozia  per  ridurre  quei  popoli  alla  Fede  infettati  dagli  errori 
di  Pelagio ,  avendovi  i  fuddetti  Vefcovi  fatto  molto  profit- 
to ,  e  perciò  Germano  fu  detto  l'Apoftolo  di  quelle  Provin- 
cie . 

Nel  Tuo  Pontificato  fu  travagliata  la  Spagna  da'  Vanda- 
li,  Alemanni  ,  Goti  ,  ed  Hunni  fotto  Genferico  Ariano, 
che  mife  gran  parte  di  quel  Regno  a  ferro,  e  fuoco,  infet-  B 
tando  i  popoli  de'  loro  errori ,  e  cacciandone  i  Vefcovi ,  s'im- 
pradronivano  di  quafi  tutti  quei  luoghi  con  difpiacere  fenfibi- 
liffimo  del  Santo  Paftore  . 

Di  più  il  Demonio  fingendoti  Moisè ,  compariva  a*  po- 
poli,  e  fpecialmente  a  gli  Ebrei,  ed  ingannandoli  gli  ani- 
mava a  paiTareful  mare  a  piede  afciutto  da  Creta  alla  Terra—, 
di  Promiflìone ,  onde  i  miferi,  che  creduli  lo  feguivano ,  re- 
carono tutti  fommerfi  nell'acqua  a  riferva  di  quegli ,  che  de- 
tenendo gli  errori  del  Giudaifmo  credettero  in  Gesù  Grido .  C 

Dedicò  Celeftino  la  Bafilica  Giulia ,  con  arricchirla— » 
d'una  patena  d'argento  di  lib.  i  ?. ,  e  di  altri  Vafi  parimente 
d'argento ,  con  altri  ricchi  doni  »  Fu  divoriamo  della  Bea- 
tiilima  Vergine ,  ed  oltre  avergli  ornate  le  Chiefe ,  ed  eret- 
te Basiliche,  ordinò,  che  alla  falutazione Angelica  s'aggiun- 
geffe  :  Sandia  Maria  Mater  Dei  &c. ,  e  ciò  per  riparo  ,  ed 
impetrare  da  lei  a/uto  contro  l'Erefia  di  Neftorio ,  che  non 
ammetteva  la  Maternità  della  Vergine  Santiffima  ,  ed  aven- 
dolo il  S.  Paftore  ammonito ,  e  poi  riprefo ,  acciò  fi  ritirafle  D 
da  quefto  errore  ,  ftando  egli  pertinace  ,  lo  dannò,  e  privò 
della  Chiefa ,  che  aveva  di  Coftantinopoli . 

Fece  nel  Mefe  di  Decembre  tre  ordinazioni ,  nelle  qua- 
li creò  trentadue  Preti,  dodici  Diaconi ,  e  quarantafei  Ve- 
fcovi. Morì  fantamente  agli  5*.  d'Aprile  del  432. ,  edilfuo 
Santo  Corpo  fu  feppellito  nel  Cimiterio  di  Prifcilla ,  di  dove 
da  S.Pafquale  fu  co  gli  altri  Santi  trasferito  in  quefta  Bafilica, 
come  l'afferma  anche  il  Pancirolo,  el'Oldoino,  del  quale-* 

S.  Pon- 
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A  S.  Pontefice  fé  ne  celebra  in  quefta  Chiefa  da'  Monaci  ogn'an- 
no  l'Officio. 

Nel  fine  della  nominata  Scrizione  in  pietra  fi  legge  an- 
che trasferito  in  quefta  Chiefa  con  i due  Preti:  Evenzio,  e 
Teodulo  ,  S.  AlefTandro  Papa,  onde  per  camminare  con  or- 
dine de'  Pontefici  dirò ,  che . 

XIV.  S.  AlefTandro  di  quefto  nome  il  primo ,  fu  Romano 
della  Regione  di  Campidoglio  ,  figliuolo  d'Aleffandro ,  e  di 
Vittoria  fuccefle  nel  Pontificato  ad  Evarifto  nel  mefe  di  No- 
B  vembre  fecondo  Anaftafio  del  121.  nell'Imperio  di  Tra/ano  j 
e  fu  di  tanta  fama  ,  che  dagli  Scrittori  meritò  quefto  Elogio: 
Vir  immortali* gloria  dignìflimm .  Ebbe  per  fuoi  Maeftri  Pli- 
nio il  giovane ,  e  Plutarcho ,  e  fu  fra  i  Canonici  Regolari 
ammaestrato  nella  Criftiana  pietà  ,  e  Religione  ,  talmente-» 
che  fu  in  tanta  ftima  ,  e  venerazione  ,  che  benché  giovane-» 
di  trentanni  fu  inalzato  alla  S.  Sede .  Fu  di  tanta  Santità,  che 
col  folo  tatto  d'una  fua  catena  ,  colla  quale  fi  cingeva  ,  che 
rifano  Quirino  Tribuno  ,  e  la  fua  figlia  Balbina  zitella ,  i  qua- 
C  li  per  il  miracolo  veduto  ,  ed  in  loro  fperimentato  abbrac- 
ciarono la  Fede  di  Crifto  :  Di  più  rifufeitò  il  figlio  d'Ermete, 
e  reftituì  la  vita  alla  di  lui  ferva  ,  quali  ancora  effì  convertiti 
alla  Fede  battezzò  con  invidia  grande,  ed  odio  de' Gen- 
tili. 

Quefto  S.  Pontefice  fece  molte  belle ,  ed  utili  ordinazio- 
ni ,  e  furono  che  nella  MeiTa  s'adoprafTe  il  vino  ,  e  l'acqua-» , 
come  avevano  già  praticato  i  SS.  /ipoftoli . 

Che  il  Clero  Ecclefiaftico  non  aveffe  alcuna  dependen- 
D  za  dal  Laicale. 

Che  i  Sacerdoti  una  fola  volta  il  giorno  facrificaffero  . 

Che  nella fettimana  fanta  fi  ctlebrafle  la  ftoria  della  Paf- 
fione  di  Crifto  : 

E'  di  tanta  venerazione  quefto  Santo  Pontefice,  che la_^ 
Chiefa  Giuftinopolitana  lo  tiene  per  fuo  principale  Protet- 
tore . 

L'inclita  Città  di  Parma  fi  vanta  d'avere  parte  del  Cor- 
po di  quefto  Santo  ,  ottenuto  da  Cunegonda  >  che  fu  moglie 

S  f  z  dì 
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ài  Bernardo  Re  d'Italia  ,  la  quale  per  la  detta  Città  l'impe-  A 
trò  da  Gregorio  IV. ,  avendogli  quefta  pietofa  Regina  per 
la  gran  divozione ,  che  n'aveva,  inalzatogli  un  belliflìmo 
Tempio . 

La  nobile  Città  di  Lucca  in  Tofcana  venera  con  fefta_j 
grande  il  fuo  Santo  Corpo  ,  che  dice  avere  ottenuto ,  come 
luo ,  da  Papa  Alefiandro  Secondo ,  il  quale  già  era  flato  Ve- 
fcovo  di  quella  Città  . 

Rifenice  l'Oldoino,  che  quefto  S.  Pontefice  morifie  a 
gli  3.  di  Maggio ,  eflendo  prima  della  fua  gloriofa  morte  fta-  B 
to  nafcofto  per  molto  tempo  per  le  Catacombe  co'  fuoi  com- 
pagni Evenzio>  e  Teodolo,  ma  non  però  fìcuro  dalla  tiran- 
nia di  Aureliano ,  imperciocché  eflendo  per  ordine  di  quefto 
crudele  Imperatore  flato  legato  al  collo  del  fuddetto  Even- 
zio  fuo  Prete,  e  col  medefimo  gettato  alle  fiamme,  dopo 
due  giorni  per  aflìftenza  divina  n'ufcì  fenza  nocumento  veru- 
no ;  che  però  avendolo  con  forti  catene  fatto  legare  con  i 
Compagni ,  gli  rinchiufe  tutti  in  un'ofcuriflìma  carcere  ,  ma 
fcioltefi  le  catene  ,  ed  aperteli  da  per  fé  le  porte  della  prigio-  C 
ne ,  fi  prefentò  avanti  al  Tribuno  libero  ,  e  fano  ,  ed  aven- 
dolo configliato  alla  S.  Fede ,  dimoftrandogli ,  che  egli  me- 
defimo poteva  conofcere  ,  che  le  grazie  che  in  lui  vedeva—»  , 
venivano  da  Dio  a  quegli ,  che  in  lui  credevano,  in  luogo  di 
commuoverfi  per  il  miracolo ,  vie  più  s'incrudelì  il  perfido, 
onde  infieme  co1  fuoi  Compagni  fuddetti  fottoil  dì  3.  di  Mag- 
gio fu  il  fanto ,  ed  innocente  Paftore  crudelmente  martiriz- 
zato  .  Il  Tiranno  però  accufato ,  e  rimproverato  da  una  vo- 
ce del  Cielo ,  tutto  fpaventato  miferamente  morì .  D 

Sedè  nel  fuo  Pontificato  anni  dieci ,  e  fette  Mefi,  e  due 
giorni  :  fece  tre  ordinazioni ,  nelle  quali  creò  cinque  Vefco- 
vi,  lei  Preti,  e  due  Diaconi.  Fu  feppellito  nella  ViaNumen- 
tana  fette  miglia  lontano  da  Roma,  da  dove  co  gli  altri  SS.  da 
S.  Pafquale  fu  trasferito  in  quefta  Bafilica  ,  dove  da'  Monaci 
fé  ne  celebra  l'Officio. 

Il  Martirologio  Romano  però  pone  il  Martirio  di  quefli 
Santi  in  diverfi  tempi ,  e  con  diverfi  tormenti ,  dicendo  :  Ro- 
ma: 
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A  ma  vìa  Numentana  paffto  SS,  Mar ty  rum  Alexandri  Papa , 
Eventii  ,  &  Theoduli  Preibyterorum  :  ex  quibui  Alexander 
fub  Hadriano  Principe ,  &  Aureliano  Radice  pq/l  Rincula , 
e  ar  cerei  ,  equuleum  ,  ungula i  ,  &  Ignei ,  pmftii  e  r  eh  erri- 
tnii  per  tota  membra  covfofl'ui ,  ac  peremptui  e  fi  :  Eventiui  ve- 
ro ,  &  Theoduluipofl  longos  car cerei ,  ignibuiexaminati ,  <?i 
ultimum  decollati  funt .  E  ciò  batti  avere  accennato  intorno  a' 
Santi  Pontefici,  che  fono  deferitti  nella  pietra  accennata  di  fo- 
pra  ,  e  fatta  dal  Pontefice  S.  Pafquale . 

B  Così  ancora  acciò  non  retti  affatto  ofcurala  memoria  de- 

gli altri  Santi  ,  che  arricchifeono  quefta  Bafilica ,  di  ciafeuno 
di  loro  ,  fecondo  l'ordine  della  fuddettaferizione  della  pietra , 
anderò ,  ma  brevemente ,  e  quafi  in  compendio  riferendo 
qual  cofa ,  per  darvene  qualche  notizia  * 

CAPITOLO     VI. 

Seguita  la  Vita  de  SS.  Martiri  della  Chiefa  di 

S.VraJfede. 

C  XV.  O.  Stratonico  era  Cuftode  delle  Carceri  nella  Città  di 
v3  Singidone  nella  Mifia  Superiore  nel  tempo  di  Lici- 
nio Imperatore ,  e  vedendo  Ermilio  Cristiano  riftretto  nelle 
Carceri  fieramente  patire ,  e  non  potendogli  dare  ajuto  veru- 
no, loconfolava,  e  pativa  per  forza  di  compatitone  per  lui 
gran  pena ,  effendofegli  ancora  vero  Amico .  Ciò  oflervato 
da  un  faldato  l'accusò  a  Licinio ,  il  quale  avendolo  fatto  eret- 
tamente legare  ,  gli  dette  molti  fieri  tormenti,  e  poi  unita- 
mente con  Ermilio  lo  fece  gettare  nel  fiume  litro-,  che  è  nel- 

D  la  Tracia  :  Dopo  tre  giorni  furono  ritrovati  ambedue  fulla__> 
falda  del  fiume  fuddetto  da'  Criftiani ,  i  quali  furono  onore- 
volmente ambedue  fepolti  alquanto  lontani  da  Singidone  -  Si 
celebra  dalla  Chiefa  la  loro  memoria  fotta  gli  1,3.  di  Genna- 
ro, leggendofi  nel  Martirologio  Romano  così  :  Singidoni  in 
Myfia  Superiori  SS.  Martyrum  Hermylii ,  &  S  tratoni  ci  > 
qui  pofl  fava  tormenta ,  fub  Licinio  Imperatore  in  IJlrum  fiu- 
me n  de mer fi  funt . 

Il 
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Il  Surio  poi  nel  tomo  I.  foglio  167.  ,  ed  il  Lippom.  fo-  A 
«lio  3 89.  più  chiaramente defcrivono il  loro  trionfo,  leggen- 
doli cosi  :  Egr  egius  autem  Stratonicus  cumvideret  Hermilium 
Jic  patientem  ,  ne  e  et  pojfet  (minino  opemferre  )facìebat  idquod 
poter 'at  :  Amici  miferabatur ,  &  acerbum  dolor  e  m  capiebat . 
Un  foldato  poi  nell'accufarlo  a  Licinio  dice:  O  Imperator^Stra- 
tonicus  cujlos  career is  aperte  ojìendit  fé  erroris ,  &ChriJlia- 
niffìmi  focietatem  habere  cum  Hcrmilio. 

Di  quelli  due  SS.  ancora  i  Greci  nel  loro  Menologio  nar- 
rano brevemente  il  loro  martirio,  ma  più  copiofamente  il  B 
Metafrafle  appretto  il  Lippomano  nel  Tomo  5. ,  ed  appretto 
il  Surio  al  Tomo  1. 

Negli  atti  de'  Santi  del  Bollando  di  quefli  due  Santi  fi  fa 
la  feguente  narrazione  riportata  dal  Greco  . 

Rete  Navigium  e/i  Hermylio  ,  &>  Str atonico , 

Communi*  portus ,  inprofundum  merjìs . 

Hermylum,  &*  factum  decima  ter  ti  a  fuffocavit  Ijler . 

E  qui  fi  legge  ancora,  che  Ermilio  folle  Ecclefialtico  , 
e  Diacono  >  e  che  da  quello  animato  Stratonicofuo  Amico  a_-»  C 
confettarla  Fede ,  quello  chiamato,  ed  interrogato  dall'Im- 
peratore, fenza  timore  veruno  fi  confefsò  per  Crilliano  ,  onde 
furono  ambedue  dopo  fieri  tormenti  fatti  annegare  neliùddet- 
to  fiume  litro  .  Come  poi  quello  S.  Stratonico  folle  trasferito 
in  Roma  non  m'è  pervenuto  a  notizia  . 

XVI.  S.  Leucio  fu  Vefcovo  della  Città  di  Brundifi  nella  Ca- 
labria al  Mare  Adriatico  .  S.  Gregorio  ordinò,  che  il  Corpo 
di  quello  Santo  fotte  trasferito  in  Roma, vicino  alla  quale  Cit- 
tà vi  era  una  Chiefa  lontana  cinque  miglia  dedicata  a  quello  D 
Santo,  nella  quale  febbene  fi  celebrava  la  fua  feda  come  a  Ve- 
fjovo,  e  Conrettore,  S.Gregorio  Papa  però  lo  dice  Martire. Di 
quello  Santo  parlando  il  Baronio  dice  :  Licei  enim  Brundufi- 
nus  efj'et  Epifcopus ,  Rome  etiam  celebratur  :  erat  enim  quinto 
ab  Urbe  lapide  Ecclefia  S.  Leuciì ,  cujus  meminit  S.  Gregorio* 
Cumque  inde  fui jj'ent  ablat<c  ejus  reliquie?)  idem  Pontifex,  alias 
ejufdem  Sancii  ad  fé  reliquias  mittì  iuffit .  E  poi  fogginnge  : 
Fonitur  bic  Qonfeffor ,  ficitt  in  propria  8cclefa  colitur ,  cum 

alio- 
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A  alioquìn  Gregari  ut  appellat  eum  Mar  ty  rem  beati  firn  uw .  Così 
il  Baronio  nell'annot.  al  Martirologio  fotto  il  di  1 1. Gennaro. 
Di  quello  Santo  ne  fanno  memoria  Beda ,  Ufuardo  ,  ed 
Addone ,  ed  in  S.  PrafTede  ,  dove  ripofa  il  Tuo  S.  Corpo ,  co- 
me accenna  la  pietra  già  nominata  ,  fé  ne  fa  l'Officio  di  Ve- 
feovo ,  e  Confeflbre . 

XVII.  S.  Ottato  fu  il  Decimoquarto  Vefcovo  della  Città 
Antifiodorenfe  in  Francia ,  e  fu  Succeflòre  di  S.  Gregorio  nei- 
la  SedePaftorale  di  detta  Città  .  Egli  vifTe  al  tempo  di  Giu- 
B  ftiniano  Imperatore  ,  come  Ci  legge  per  relazione  del  Cardi- 
nale Baronio  nelle  tavole  antiche  fcritte  della  fuddetta  Città, 
le  quali  diede  alla  luce  un  tale  Democaro.  Così  il  Baronio  nel- 
l'annotazioni al  Martirologio  Romano  ,  nel  quale  fotto  il  dì 
3  i.d'Agofto  Ci  legge  cosi:  Amifiodori  S.  Optati  Epifcopi , 
&  Confejjbris .  Io  non  Co  come  fofle  trasferito  in  quefta  no- 
ftra  Chiefa ,  ma  la  fuddetta  fcrizione  della  tavola  di  pietra—» 
portaci  da  S.  Pafquale  ci  dà  la  certezza ,  che  egli  almeno  in 
parte  notabile  del  fuo  S.  Corpo  quivi  ripofi  ,  né  vi  retta  luogo 
C  di  dubitare ,  avendo  il  S.  Pontefice  collocati  i  Santi  quivi  d le- 
fcritti  colle  lue  mani ,  con  tutta  diligenza  ,  e  fattane  egli  la 
deferizione  nella  pietra  mede/ima ,  e  però  da'  Monaci  fé  nc_> 
celebra  ogni  anno  l'Officio  ,  e  la  Merfa  >  come  degli  altri . 

XVIII.  S.Nicomede  fu  Prete,  il  quale  avendo  dato  fe- 
poltura  con  tutta  la  pietà  Religiofa  al  corpo  della  gloriofa  fpo- 
fa  di  Crifto  S.  Felicola  ,  che  fu  coronata  del  Martirio  fotto  il 
crudele  Domiziano,  come  fi  dirà  nella  fuavita,  avendolo 
quefto  fatto  arreftare  ,  e  condurre  avanti  ifalfi  Simulacri, 
D  acciò  gli  offerilTe  facrifìcio ,  rifpofe  quefto  conferma  costan- 
za ,  che  ciò  non  averebbe  fatto  fé  non  al  vero  Dio,  né  mai  a* 
Fantocci ,  che  tali  erano  gPIdoli  fatti  da  mano  d'Artefici ,  e 
quali  ciecamente  i  Gentili  adoravano,  onde,  come  fi  cava 
dalla  fua  lezione  ,  che  fi  recita  nella  Chiefa  ,  morì  fotto  i  fla- 
gelli ,  e  percofle  di  mazze  di  ferro  impiombate  :  il  tutto  Ci 
ricava  dal  Martirologio  Romano  ,  fotto  il  dì  1 5*.  di  Ottobre  , 
dove  fi  legge  :  Rom<c  pia  ìSlumentana  B.  Nicomedh  Pretby* 
teri ,  &>Martyrit>  qui  cumdiceret  compellenùbut  fé  facrì- 

fica- 
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ficare:  Ego  non  [acri fico  nifi DeoOmnipotensiy  quiregnatin  A 
Coslis ,  plumbatis  diutififimè  cafus  migravi t  ad  Dominum .  Fu 
il  fuo  Corpo  per  ordine  di  Fiacco  gettato  nel  Tevere  ,  acciò 
fé  ne  perdette  la  memoria  ,  ma  perche  appretto  Dio ,  e  ap- 
pretto gli  uomini  :  In  memoria  aterna  erit  ^uftus ,  volley 
Dio ,  che  Giudo  Tuo  Cherico  avendolo  per  "fu  a  induftria  ri- 
trovato ,  lo  feppellitte  fegretamente  in  un  fuo  orto  nella  Via 
Numentana  appretto  le  mura  della  Città, 

Vi  fu  ancora  in  Roma  una  Chiefa  antichiffima  del  fuo 
Titolo ,  della  quale  fé  ne  fa  menzione  nel  primo  Concilio  te-  R 
nutoin  Roma  fotto  il  Pontefice  Simmaco ,  nelli  quali  fi  tro- 
vano fottofcritti  Genefio,  e  Sebaftiano  Cardinali  Preti  del 
fuddetto  Titolo. 

Si  tiene  col  Bofio  al  c.44.,che  la  Chiefa  principiatte  a  ce- 
lebrare la  feda  di  quefto  Santo  nel  Pontificato  di  Bonifacio  V., 
che  accrebbe,  ed  ornò  il  Cimiterio  di  S.  Nicomede  medefimo, 
ove  egli  ripofe  il  Corpo  della  (addetta  S.Felicola  ,  come  fi 
ricava  da  Anaftafio  nella  Vita  del  fuddetto  Bonifacio  :  Hic 
perfiecit  Cosmeterium  S.  bicorne  di  s ,  &  dedicavit  illud  +  An-  C 
che  S.  Adriano  I.  reftaurò  notabilmente  la  fuddetta  Chiefa  , 
ricavando  ciò  dal  medefimo  Autore  nella  Vita  d'Adriano 
fuddetto:  Pari  ter ,  &*  Bcclefiam  CB.  Ni  come  di  i  fitam  fiorii  por- 
tam  Numentanam ,  qua  aprìfcii  marcuerat  temporibus  a  novo 
r-enovavit  - 

Ora  il  fuddetto  S.  Corpo  unitamente  con  quello  della 
fuddetta  S.  Felicola  fu  da  S.  Pafquale  trasferito  in  quefta_> 
Bafilicadi  S.  Praffede  ,  come  avvifa  la  fuddetta  fcrizione  in 
pietra  ,  e  l'altra  di  cartapecora  ,  nominate  di  fopra  ,  facen-  D 
dofi  in  detta  Chiefa  ,  dell'uno  ,  e  dell'altra  l'Officio ,  come 
fopra  s'è  fcritto  degli  altri  Santi  di  quefta  Chiefa  . 

XIX.  S.  Giuftino  fu  Prete  ,  e  Martire  :  Egli  fu  amorofif- 
fitno  ,  e  divotiOìmo  de'  SS.  Martiri ,  procurando  con  ogni 
venerazione  dargli  onorevole  fepoltura  ,  e  fra  gli  altri  fi  le- 
gnalo in  quella  di  S.  Sifto  Papa  ,  di  S.Lorenzo,  e  di  S.  Ipo- 
lito,  come  fi  ricava  dal  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  17. 
di  Settembre ,  dove  fi  legge  così  :  Roma  Via  Tirburtina  na- 
ta- 
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A  talis  S.  gufimi  Presbyteri  ,  &  Martyrh ,  qui  in  per fec nuo- 
ve galeri  an'h  &  Gallieni  Confe/Jìonis  gloria fitit  infignis .  Hic 
B.  Xyjli  Pontifìcii  ,  Laurentis ,  Hippolytì ,  aliorumque  pia- 
rimorum  SanUorum  corporei  fcpclivit .  Dio  però  non  laido 
fenza  premio  gli  atti  della  fua  Criftiana  pietà,  imperciocché 
lo  £cce  partecipe  di  quella  corona ,  che  i  Santi  fuddetti  s'era- 
no tefTuta  in  Cielo  colla  coftanza>  e  fortezza  ,  con  cui  incon- 
trarono per  la  S.  Fede  il  Martirio  ,  del  quale  ancora  egli  fat- 
to Claudio  ne  fu  coronato,  dicendo  di  lui  il  Martirologio 

B  medesimo  ,  ac  dewumfab  Claudio  Martyrium  confummavit . 
Delle  azioni  più  nobili  di  quello  Santo  fé  ne  trovano  più  co- 
piofe  memorie  nella  libreria  de'  RR.  Padri  Gefuiti ,  come  ci 
riferifee  il  Baronio . 

Il  Bofio  nella  fua  Roma  fotterranea  al  lib.  i.  cap.  xi.  di 
quefto  Santo  ci  fomminiftra  una  bella  notizia ,  ed  è ,  che_* 
avendo  Giuftino  dato  fepoltura  a'  SS.  Sifto  Papa ,  Lorenzo  , 
Romano,  Ipolito ,  Concordia,  ed  a  molti  altri  della  fua  fa- 
miglia, e  poi  ad  Ireneo,  Abondio,  e  Trifonia  moglie  di 

C  Decio ,  e  Cirilla  fua  figlia  ,  ed  effendo  perciò  flato  feoperto , 
e  però  prefo  da'  Pagani ,  fu  condotto  avanti  a  Claudio ,  il 
quale  rimproverandogli  quefto  officio  ,  gli  fece  quefto  rim- 
provero ,  il  quale  però  è  di  maggiore  fplendore  del  Santo  : 
Anpatas  me  facrilegia  tua  ignorare  ?  £ht<c  cumfìmitibus  tuis  . 
prophanis  per  longa  tempora  commìjtjìi  ì  Nonne  tu  aufus  es  te- 
meritate  ne  farla  agere  contra  Deoi ,  &  contraprxcepta  invi- 


D  tuUJfe  deprehender'$s,&  quamplurimos  hujas  nefaritf  SecJg  ze- 
firi tecum  pariter  abfconfos  habmj]einclamaris  \  E  penfando 
con  quefte  imperiofe  parole  di  rimuoverlo  dal  fanto  propos- 
to ,  più  ve  lo  confermò ,  come  lo  palefa  il  fine ,  che  fece  . 

Anzi  il  Santo  faceva  di  più,  poiché  oltre  la  cura,  che 
egli  medefimo  aveva  de'  facri  fuddetti  pegni ,  dava  ancora  il 
premio  a  quei  Soldati ,  che  gli  avellerò  feoperti,  ed  infegna- 
ti  dove  fi  ritrovaffero  :  Ha  e  eadew,  dice  il  medefimo  Scritto- 
re al  cap.  i  ?,  Beat us  Jttjlinus  dìligenter  qunerere  fic  ubi  cor- 
li  t  por  a 
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por  a  SanBorum  ab/confa  effent  >  &prcemium  promettere  mìli-  A 
tìbus .  Il  Tuo  corpo  fi  trova  in  S.  PrafTede,  conforme  fi  leg- 
ge nella  Scrizione  (opra  nominata ,  e  fé  ne  celebra  l'OfEzio , 
e  la  MefTa  nel  fuddetto  giorno  de'  1 7.  Settembre  . 

XX.  S.  Cirino  incorfe  nella  tempefta  nota  fino  da  Diocle- 
ziano ,  e  feguitata ,  ma  forfè  contro  Tuo  genio  da  Maflimiano 
di  lui  meno  crudele ,  fotto  la  quale  nel  tempo  folo  d'un  mefe 
furono  martirizzati  diecifette  mila  Crifliani ,  fra  quali  vi  fu 
S.Marcellino  Papa,  e  queflo  noftro  Santoli  quale  dopo  il  fan- 
to  Martirio ,  che  coflantemente  fofferfe,  per  lo  fpazio  di  tren-  B 
tafei  giorni  co'  fuoi  Compagni  fulafciato  infepolto ,  e  fpecial- 
mente  :  Marcellino ,  Claudio ,  Cirino ,  ed  Antonino ,  de* 
quali  parlando  Anaftafio  dice  :  <Jacuerunt  Corpora  Sancforum 
in  platea  ad  exemplum  Chriftianorum  diebus  trigìntafex  \  ma 
effendo  Marcello  flato  avvertito  da  S.  Pietro,  perciò  dal  me- 
defimo  con  Inni,  e  Salmi ,  e  col  feguito  di  Preti ,  e  Diaconi 
gli  fu  dato  fepoltura  nel  Cimiterio  diPrifcilla  .  Soffrirono  ,  il 
fanto  Martirio  a'  26.  d'Aprile  fotto  Maflimiano  Imperatore  , 
come  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  :  ItemS.  Marcellini  C 
Papa ,  Ò*  Martyrh ,  quifub  Maximiano  prò  fide  Chrijìi  una 
cum  Claudio  ,  Cyrino ,  &*  Antonino  capite  truncatus  ejl ,  quo 
tempore  magna  fuit per Jècutio  ,  ita  ut  intra  A4enfem ,  decem , 
&jeptem  milliaChri/ìianorum  martyrio  coronarentur.Di  que- 
llo Santo,  che  fi  trova  in  quefta  Chiefa,  conforme,  fi  leg- 
ge nella  tavola  di  pietra  già  nominata ,  fé  ne  fa  l'Officio  ia— » 
conformità  dell'antichifiima  confuetudine ,  che  è  nel  Mona- 
Hero  immemorabile. 

XXI.  De' SS.  Ciriaco,  Largo,  eSmaraddo.  Fu  Ciriaco  D 
Diacono ,  e  per  la  Fede  di  Gesù  Criflo  fofferfe  moltiflìmi 
travagli  fotto  l'Imperio  di  Maflimiano ,  il  quale  ,  come  dice 
il  Baronio  ,  effendo  ritornato  d'Affrica  dette  principio  alle_> 
fue  Terme ,  nelle  quali  furono  coflretti  lavorare  i  Crifliani, 
ma  con  tanto ,  e  tale  flrapazzo ,  che  moffo  a  compaflione_-» 
Strafone  ,  uomo  ricco ,  e  Crifliano ,  gli  fomminiilrava  ca- 
ritativamente ajuto,  e  ciò  per  mezzo  diSifinio,  Ciriaco, 
Largo,  e  Smaraddo  ;  il  che  faputofi  dal  Pontefice  S.  Mar- 
cel- 
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A  Cellino»  te  ne  rallegrò  affai ,  e  però  conofciuta  la  bontà  di 
quelli  uomini  pietofi ,  fattigli  a  fé  venire  ,  ordinò  Diacono 
il  noflro  Ciriaco ,  e  Siilnio  fuo  Compagno  :  ma  ellendo  flati 
fcopertì  dal  Tribuno  Spurio ,  veramente  tale ,  furono  di 
commilitone  dell'Imperatore  racchiufi  in  una  fcuriflìma  car- 
cere pubblica  ,  dove  fra  gli  altri  miracoli  operati  da  Dio  a_> 
contemplazione  di  Ciriaco  ,  fu  liberata  dal  Demonio  la  Ver- 
gine Artemia  figlia  di  Diocleziano  medefimo,  e  per  beneme- 
renza lo  mandò  relegato  in  Perfia  al  Re  Sapore ,  ed  avendo 

B  ancorala  libertà Jobia  fua  figlia,  la  quale  col  Padre,  ed  al- 
tri quattrocento  trenta  avevano  ricevuto  il  fanto  Battefimo 
per  mezzo  di  Ciriaco ,  ebbe  la  libertà  di  ritornartene  a  Ro- 
ma ,  ma  faputofi  dall'Imperatore  medefimo  quanto  Ciriaco 
aveva  operato  in  Perda ,  ed  il  fuo  ritorno  in  Roma ,  lo  fece 
incatenare  ,  e  così  incatenato  lo  faceva  ftrafcinare  avanti  al 
fuo  Cocchio  a  vifta  di  tutto  il  Popolo  ,  poflo  di  nuovo  nella 
carcere  lo  provò  con  mille  penofi  tormenti ,  ma  trovatolo 
tempre  più  collante  ,  lo  fece  crudelmente  morire  co  gli 

C  fuoi  Compagni  Largo ,  e  Smaraddo ,  e  con  altri  vinti  Cri- 
fi  iani. 

Sotto  il  dì  16.  di  Marzo,  che  fu  quello  del  loro  Marti- 
rio, furono  fepolti  i  Corpi  loro  da  Giovanni  Prete  nel  Cimi- 
terio  di  Prifcilla  ,  dal  quale  poi  Marcello  Papa  ,  adiftanza__» 
di  Lucina  Matrona  Romana  gli  trasferì  in  una  di  lei  poiTeffio- 
ne  fulla  ftrada  d'Oflia ,  dove  imbalfamati  con  preziofi  liquori 
gli  teppellì  a  gli  8.  d'Agoflo ,  nel  quale  giorno  la  Chiefa  ne-» 
celebra  la  feda.  Di  quefli  Santi  ne  fa  commemorazione  il  Bo- 

D  fio  nella  Roma  fotterranea  al  cap.  io.  dicendo  :  Pojì dies  au- 
tem  otto  veniem  Marcellus  Epifcopus  cum  Lucina  Matrona^ 
Chrifìanijfma ,  condì  alt  corporei  San  fior um  cum  ar  ornati- 
bus,  &  limeaminibm ,  & impofuit  noclu  in  pavorc ,  &  fu- 
Jìulit  inde ,  ubi  commendata  fuerant ,  &  tranfìulit  in  pra- 
diumfuum  via  Ofienfì  miliario  ab  Vrbe  Romafeptimo .  Tut- 
to queito  lo  confermano  le  lezioni  del  loroOffizio  fotto  gii  8. 
d'Agoflo  ,  e  nel  Martirologio  Romano  a  gli  16.  Marzo  co- 
sì fi  legge:  Roma  pa,fo  S.  Cyriaci  Diaconi,  qui  pof  longam 

T  t  2  car- 
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carceri:  macerationem ,  liquata  pice  perfufu: ,  in  catafìaea-  A 
tt*//w ,  etiam  nervi: ,  &fuflibu:  cafu: ,  ^  ultimum  cwn-> 
Largo ,  &Smaragdo>  &  alti:  viginti ,  jubente  Maximia- 
no ,  f*/>//e  tr uncatui  ejì . 

Del  loro  Martirio  fé  ne  parla  ancora  negli  Atti  di  San—» 
Marcello  Papa,  e  ne  fanno  menzione  Beda ,  Ufuardo  ,  ed 
Addone  .  Apparifce  ancora  nel  libro  de'  Romani  Pontefici , 
che  Onorio  Papa  dedicale  una  Chiefa  nella  ftrada  d'Oftia  fet- 
te miglia  fuori  di  Roma  fotto  il  Titolo  di  S.  Ciriaco .  Nella 
feconda  Sinodo  Romana  al  tempo  del  Papa  Simmaco  fi  fa—»  B 
menzione  del  Titolo  di  S.  Ciriaco  ,  che  fé  non  erro  è  ancora 
in  eirere  in  Roma  nelle  Terme ,  ed  anche  nella  Diaconia  di 
S.  Maria  ,  che  è  quella  di  Via  lata .  Apparifce  però  nella  fud- 
detta  lapide ,  che  i  loro  Corpi  fìano  in  S.  PrafTede ,  nella  qua- 
le come  degli  altri  fé  ne  celebra  la  fefta  ,  coll'Offizio,  c^ 
Metta. 

XXII,  Sebbene  la  moltiplicata  de'Santi,che  portano  il  no- 
me di  Nemefio  non  ci  renda  facile  accertarfì  di  quale  parli  la 
fcrizione  della  nominata  Tavola  di  pietra ,  vedendoci  con—»  C 
tutto  ciò  notato  inetta,  ed  anco  in  quella  di  cartapecora—» , 
che  quefto  era  Diacono  ,  potremo  affermare  ,  che  fia  quel- 
lo, del  quale  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  3  1. 
Decembre  così  :  %oma  B.  Nemcfiì  Diaconi ,  &  Lucilla  Fìr- 
gmhfilia  eju: ,  qui  cum  afide  ChriJìiflecTi  nequaquam  pojjent, 
jubente  V 'alenano  Imperatore  decollati  funt  oliavo  Kalenda: 
Septembri:  >  quorum  corpora  ìt  B.  Stephano  Papa  fep  ulta funt> 
deh  de  ìt.  B.  Xy fio  Via  Appi  a  hac  die  honefliu:  tumulata ,  Gre- 
gorio V*  in  Diaconiam  S.  Maria  Nova  tr  andata  funt .  Dal-  D 
le  quali  parole  fi  ricava ,  che  quefto  Santo  folle  flato  ammo- 
gliato: e  ciò  prima  del  Carattere  Diaconale  ,  e  che  intorno 
all'anno  258, ,  o  2^9.  foffrifTe  il  Martirio,  regnando  in  quel 
tempo  il  fuddetto  Valeriano  . 

La  Santità  della  Vita  di  Nemefio  fi  fa  palefe  da  quello , 
che  ricaviamo  dal  Cardinale  Baronio  al  tom.  2.  l'anno  279. 
f.  730.  let.B.  C.  D.  cap.  6.  dove  fi  legge,  cheunafua  figlia—» 
benché  nafeette  co  gli  occhi  aperti ,  con  tutto  ciò  era  affatto 

pri- 
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A  priva  di  vifta  ;  e  però  il  Tanto  fuo  Genitore  confidando  nella 
virtù ,  e  meriti  del  S.  Pontefice  Stefano  di  quello  nome  il  I. 
gettandofegli  colla  figlia  cieca  a*  piedi ,  lo  pregò  della  grazia 
della  fanità,e  perche  il  Santo  Paftore  gli  replicò:^;  credideris 
in  tota  corde  tuo ,  inni  a  tibi  credenti  mini/i  r  ab  un  tar\  Neme- 
fio pieno  di  fede ,  ed  animato  dalle  parole  del  Santo  Paftore , 
replicò:  Bgo  vero  ab  hac  die  ex  toto  corde  meo  credo ,  quod Do- 
minili nofier  Jefus  Chrìjlm  ipfe  ejì  Deus ,  qui  &  aperuìt  ocu~ 
los  cceci  nati ,  Ó*  ego  non  invitui ,  aut  hominum  perfuajìone  , 
B  fed  ejus  vocatione  ad  tuam  adveni  SanBitatem  :  Veduta  la  fe- 
de di  quefto  uomo ,  e  della  figlia  ,  che  lagrimando  gli  ba- 
gnava i  fanti  piedi,  avendogli  fatti  andare  ad  TU  uhm  Pa- 
llori: ,  cioè  alla  Chiefa  di  S.  Pudenziana ,  dopo  avergli  am- 
maeftrati  nella  S.  Fede ,  gli  battezzò ,  ed  in  queft'atto  impo- 
fé  alla  fuddetta  Vergine  il  Nome  di  Lucilla ,  perche  appunto 
in  quel  tempo  ebbe  la  luce  degli  occhi ,  ed  il  lume  della  Fede  : 
A  quefto  miracolo  fi  convertirono  fefiantadue  perfone ,  e— • 
S.  Stefano  creò  Nemefio  Diacono. 
C  Di  quefto  fatto  Valeriano  grandemente  fé  n'inquietò , 

ed  avendo  fatto  venire  a  fé  Nemefio  usòogn'arte  per  rimuo- 
verlo dal  nuovo  fuo  fantopenfiero ,  e  vedendo  di  perdere  l'o- 
pera ,  lo  diede  a  cuftodire  privatamente  ,  perche  effendo  egli 
Tribuno  ,  cioè  de'  principali  Miniftri  della  Romana  Republi- 
ca  ,  gli  fu  ufata  quefta  convenienza  ,  econfegnò  Lucilla  ad 
una  tal  Maffima  ,  non  folo  per  ben  guardarla  ,  ma  ancora  per 
rimuoverla  dall'abbracciata  S.  Religione  ,  ed  intanto  ricercò 
da  Sempronio  depositario  di  Nemefio  le  fue  ricchezze  ,  ed 
D  avendo  intefo,  come  già  dal  Tribuno  fuo  Padrone  :  eranofta- 
te  difpenfate  a'  poveri  di  Crifto,  affermandogli  di  più,con  fer- 
mezza d'animo,  che  ancora  egli  aveva feguitato  i  fentimenti 
del  fuo  Padrone ,  facendo/!  Criftiano,  Valeriano  pieno  d'ira, 
e  fpecialmente  vedendo  delufa  la  fperanza  dell'oro ,  dette  in 
confegna  ad  Olimpio  Tribuno  Sempronio,  acciò  a  forza  di 
tormenti  lo  ritiraffe  dal  fanto  propofito  ,  ma  Olimpio  con_-> 
Efuperiafua  Moglie  alle  perfua-'ìoni  di  Sempronio ,  non  folo 
lafciarono  l'idolatria ,  ma  fece  gettare  a  terra  >  e  ipezzare  gli 
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Idoli  medefimi ,  nella  quale  generofa  azione  intefe  Olimpio  A 
una  voce  dal  Cielo,  che  gli  dille:  Requie fcet  in  te  fpiritus 
mem  \  e  di  lì  a  poco  eflendo  Olimpio ,  Efuperia  con  Teodulo 
loro  figlio  flati  ammaeftrati  nella  Fede  di  Crifto  riceverono 
con  tutti  della  loro  Famigliala  grazia  di  Dio  nel  S.  Battefimo. 
Onde  Valeriano ,  e  Gallieno  impazienti  di  quefti  tanti 
avvenimenti  a  favore  della  Criftianità,  incolpando  di  tutto 
Nemefio,  il  quale  in  verità  aveva  quafì  tutto  il  merito  di  que- 
fti fanti  accidenti ,  ordinò,  che  Lucilla  fua  figlia,  in  primo  luo- 
go ,  gii  forfè  fcannata  fu  gli  occhi ,  come  feguì ,  della  quale  B 
azione  Nemefio  ringraziando  Dio ,  affai  fé  ne  confolò  ,  im- 
perciocché prevedendo  ,  che  gli  fopraftava  la  morte ,  godè 
vederla  colla  corona  del  fanto  Martirio  ,  e  non  più  efpofta_» 
alla  difcrezione  di  tanti  nemici  ;  Seguì  poi  anche  contro  di  lui 
la  fentenza  di  morte  ,  per  la  quale  lafciò  nelle  mani  degli  Em- 
pj  per  ordine  de'  Tiranni  Imperatori  la  Tefta  ,  e  feguitando 
la  figlia  già  falita  in  Cielo  a  coronarfi  di  gloria  fotto  il  dì  3 1. 
Decembre .  Di  poi  chiamati  alla  prefenza  di  ambedue  gl'Im- 
peratori Olimpio  ,  Efuperia  Teodulo,  e  Sempronio,  furo- G 
no  prima  con  le  lufinghe ,  e  poi  colle  minacce  tentati  di  ab- 
bandonare la  legge  di  Crifto,ma  quefti  animati  da  Nemefio  lo- 
ro Maeftro ,  e  fortificati  della  coftanza  di  Lucilla  ,  che  ave- 
vano con  generofità  grande  fofferto  il  Martirio ,  difefero  così 
bene  la  verità  Evangelica ,  che  vedendo  gli  Imperatori  per- 
dervi l'opera ,  gli  fecero  crudelmente  morire  :  quefti  nelP 
Amfiteatro  ,  Nemefio  nella  Via  Appia  ,  quefti  dì  fuoco  ,  e 
Nemefio  di  ferro  \  tutti  però  rendendo  grazie  al  Signore  uni- 
tamente dicevano:  Gloria  ubi  Chrifte>  qui  noi  àignatui  es  cum  D 
SanBh  Martyrìbui  congregare .  I  loro  Sacri  Corpi  furono 
dal  B.Stefano  con  molti  Preti ,  eCherici,  con  Inni ,  e  Sal- 
mi onorevolmente  feppeiliti  il  dì  3 1.  Ottobre ,  nel  quale  la—» 
Chiefa  celebra  la  loro  fefta  ;  ficcome  di  S.  Nemefio  in  S.  Praf- 
fede,  dove  da  S.  Pafquale  fu  trasferito  il  fuo  Corpo  . 
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Seguita  ìa  Vita  de  SS.  Martiri  della  Bafilka 
di  S.  Vr  affé  de. 

A  XXIII.   O.Zaccheo  fu  della  Paleftina,  Provincia  della  Si- 
vj  ria  ,  il  quale  nel  primo  anno  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  foffrì  il  Martirio  ;  Si  pone  quello  Santo  nel 
numero  de' Diaconi,  come  fi  cava  dalla  nominata  tavola  di 
pietra  ,  e  nel  Martirologio  Romano  fé  ne  fa  menzione  lòtto 
a'  1 7.  Novembre  nella  forma  feguente  :  In  Paleflina  SS.  Mar- 
tyrum  Alpheiy  Ò*  Zacchei ,  qui  primo  anno  per fecutionis  Dio- 
cletiani ,  pofl  multa  tormenta  ,  capitaìem fententiam  fubiere . 
Quali  fodero  i  tormenti  di  quelli  Martiri ,  ce  l'avvifa  Eufebio 
B  nell'Orazione ,  che  egli  fa  in  lode  di  quelli  Santi  riportata  in 
parte  dal  Baronio  nel  Tomo  2.  all'anno  302.  let.  B.  Cam  pofl 
verbera ,  &  novaculas  pofl  v'incula  a/pera  ,  gravefque  In  iif- 
dem  dolor  es ,  pofl  alias  diverfas  in  tormentis  qutffliones ,  poft 
pedes  dies ,  noiÈlefque  compedibusligncis  q u a tuor  far amhum  in- 
tervallo interposto  ,  dìflentos ,  diflraÈofque ,  decimo  feptimo 
die  menfls ,  qui  vocatur  Dius ,  hoc  efl  apud  Romano:  ad  deci- 
muffi  quintum  Kaleudas  Decembris ,  unum  folum  Deum ,   &* 
folum^JefumChriflum  Regem  Ubere  effent  confeflì ,  velut  ali- 
C  quid  locuti  blafphemitf  ,  pari  ratione  cum  martyre  fuperiorc^ 
(  parla  di  S.  Procopio  )  capi  ri  bus  abfcl'Jìs  exhac  luce  dece  dune» 
Voi  dunque  da  quelle  parole,  bene  intendete,  che  non  vi 
furono  tormenti ,  che  non  patiflfero  quelli  due  Compagni , 
lafciando  di  fé  a'  polleri  un  bell'efempio  di  fofferenza  ;  Di 
S.Zaccheo  fé  ne  celebra  in  S.  Praflede  l'Offizio ,  per  effervi 
il  di  lui  facro  Corpo ,  come  fi  legge  nella  fcrizione  di  pietra 
fatta  da  S.  Pafquale . 

XXIV.  I  Santi,  che  in  numero  di  quattro  feguono,  cioè 
D  Zotico,  Ireneo,  Giacinto,  ed  Amanzio,  fi  pongono  tutti 
infieme  ,  perche  non  folo  di  tutti  infìeme  fé  ne  celebra  l'Offi- 
zio in  quella  Bafilica ,  ma  perche  fotto  il  dì  io.  di  Febbraro 
ancora  s'accenna  unitamente  nella  maniera  feguente  :  Romce 
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SS.  Martyrum>  Zotici}  Irtnai)  Hiacynthiy  ò*  Anafìafii .  A 
Nell'annotazione  ,  che  fa  il  Baronio  al  Martirologio  Romano 
fi  dice ,  che  le  gloriofe  gefta  di  quefti  Santi  fi  trovano  nella 
Libreria  de'  PP.  Gefuiti ,  dove  fi  legge,  che  il  loro  martirio 
fegui  fotto  l'Imperio  d'Adriano ,  e  di  Licinio ,  altrimenti  Ju- 
nio  ,  Confolari  nella  Via  Lavicana ,  leggendofi  :  In  fondo 
Capredi)  Via  Lavicana  decimo  ab  Vrbe  lapide  &c.  Di  S.  Zo- 
tico poi  nelle  fuddette  annotazioni  fi  legge  :  In  Aventino  hi-* 
Vinea  Capranicorum  e  regione  honorum  Farne  fior  um  fupereft 
adhuc  ^des  in  me  mori  am  S.  Zotici  ereUa  ,  in  cujus  parieti-  B 
bus  more  major  um ,  cjufque  Mar  tyris  hi/lori  a  depicla  cerni  tur. 
Adefi  &  confejjìo  ,  ubi  aliquando  S.  Martyrìs  corpus  ajjerva- 
tumfuijfe  confici  potejì . 

Nei  lib.  3. ,  e  cap.  40.de!  Bofio  C\  legge  di  quefto  Santo 
così:  Hic  requiefeunt ,  cioè  nella  Diaconia  di  S. Michele, 
Cor  por  a  SS*  Martyrum  Symphorofie ,  Viri  fui  Zotici ,  &  fi- 
lìorum  ejus  a  Stephano  Papa  trans  fot  a,  la  quale  fcrizione  fu 
feoperta  nel  tempo  di  Pio IV.  nella  detta  Diaconia,  né  può 
dubitarli,  che  queftononfia  quel  Zotico,  che  come  fi  legge  C 
nella  nominata  fcrizione  di  pietra  ,  fu  qui  trasferito  dal  Pon- 
tefice S.  Pafquale ,  perche  anche  quello  di  S.  Sinforofa  fi  tro- 
va dal  medefimo  Pontefice  trafportato  in  quefta  medefima_> 
Chiefa . 

li  Pancirolo  parlando  della  Chiefa  di  S.  Praffede  ne'  fuoi 
Tefori  nafeofti  al  Rione  II.  dice  :  Abbiamo  qui  altri  quattro 
SS.  Martiri  Zotico  ,  Ireneo ,  Giacinto ,  ed  Amando  ,  de'  qua- 
li a'  io.  di  Febrarofa  memoriali  Martirologio  domano-,  edite- 
rò Corpi  erano  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Fattura  >  ora  disfat-  D 
ta .  Di  quefti  parimente  fé  ne  fa  l'Offizio  iti  quella  Bafilica, 
come  s'è  detto  di  fopra  degli  altri . 

XXV.  Si  trovano  notati  in  detta  Pietra  anche  i  SS.  Mario, 
Marta  ,  Audiface  ,  ed  Abachuch  loro  figli ,  ed  ancora  di  que- 
fti ne  parlaremo  infieme ,  non  iblo  perche  di  elfi  unitamente 
fé  ne  celebra  in  quefta  Chiefa  TOffizio ,  e  fimilmente  da!la_> 
Chiefa  Univerfale  fé  ne  fa  di  tutti  infieme  la  commemorazio- 
ne ,  ma  anche  ,  perche  ci  vengono  annunciati  in  un  tempo 
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A  fteflb  nel  Martirologio  Romano  fotto  gli  19.  Gennaro  in—» 
quefìa  forma  :  %om£  Vìa  Cornelia  SS.  Mar ty rum  Alarli , 
&  Martha  conjugum ,  Ò*  filiorum  Audi  faci  s ,  &>  Abacunu» 
nobìlium  Pcrfarum ,  qui  Romam  temporibus  Claudìi  Principi* 
adorationem  -ucnerant  -,e  quibuspofl  bella,  pojltoleratos  fu/les, 
equuleum ,  igne 5  ,  ungues  ferreos ,  manuumque  prcccìfionem  , 
Martha  in  Nympha  necata  e/I  -y  esteri  funt  decollati ,  £=f  cor- 
por  a  eorum  incenfa . 

Erano  dunque  nobili  Perfiani ,  e  venuti  in  Roma  per 

B  loro  devozione  ,  veneravano  ,  e  feppellivano  i  SS.  Martin  , 
e  vietando  gli  carcerati ,  gli  fomminiftravano  ajuto  ,  fra_j 
quali  vi  era  il  B.  Quirino  ,  che  avendolo  trovato  in  Tafteve- 
re  molto  afflitto ,  pereffere  flato  fpogliatodi  tutti  i  fuoi  be- 
ni ,  e  fieramente  battuto  ,  penava  dentro  le  carceri ,  ma  non 
però  fenza  una  ferma  deliberazione  di  ancora  morire  per 
Gesù  Crifto  . 

In  tanto  Claudio  fuddetto  dette  ordine ,  che  tutti  i 
Criftiani  fofTero  prefi ,  come  feguì  fino  al  numero  di  262. , 

C  e  condotti  tutti  nell'Anfiteatro,  furono  tutti  da'  Soldati  con 
frecce  ,  e  faette  martirizati  :  il  che  intefo  da  Mario  vi  ac- 
corfe  pietofo  co'  figli ,  e  con  Giovanni  Prete ,  ed  avendogli 
levati  dalle  fiamme  ,  con  gran  divozione  gli  dettero  onore- 
vole fepoltura  nella  Via  Salaria  ;  né  mai  celarono  la  pratica 
di  quefto  fanto  efercizio  ancora  con  altri ,  benché  prevedef- 
fero  ,  che  davano  campo  a*  nemici  del  nome  Crifiiano  di 
incrudelire  ancora  contra  di  loro  ,  e  ne  feguì  l'effetto  ,  per- 
che Claudio  ,  come  abbiamo  intefo  di  fopra  >  gli  fece  tutti 

D  martirizare  ,  avendo  quefti  Santi  con  animo  generofo  in- 
contrata ben  volentieri  una  morte,  che  avevano  imparata 
ad  incontrare  da  tanti  forti  foldati  del  Redentore  . 

E'  cofa  però  degna  d'ammirazione  ,  che  la  Santa  Ma- 
dre vedendo  i  fuoi  cari  pegni  in  mezzo  a'  tormenti ,  non  gli 
piangeva  perduti,  anzi  gli  animava  per  riacquiftargli  più  glo- 
riofi  :  Filii  mei ,  gli  diceva  :  Conjiantes  ejìote  ;  ed  il  fuo  Ge- 
nitore lodandone  Dio,diceva:G70/7tf  tibi  Domine  ^jefuChri- 
jle ,  e  cosi  animato  il  figlio  Audiface  in  mezzo  a'  tormenti 
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cantava  glorie  a  Dio ,  e  lo  ringraziava  dicendo  :  Gloria  tibì  \ 
Domine  Jefu  Cbrifte,  qui  dignus  es  annumerare  noi  cum  Ser- 
vi; tuis . 

Già  avete  intefo  ,  che  per  ordine  di  Claudio  furono  i 
loro  Corpi  gettati  nel  fuoco  ,  come  indegni  di  fepoltura  : 
Quorum  Corporay  dicono  S.Policarpo,  e  S.  Eufebio  nei 
lib.  4,  delle  ftorie  e.  1 4.  jtt/pt  incendi ,  ne  fepolturam  habe- 
rcnt  y  Matrona  vero  ,  nomine  Felici tas  rapuit  &c.  li  Corpo 
però  di  Marta  a  dtftinzione  degli  altri  fu  gettato  in  un  poz- 
zo per  ordine  dell'Imperatore ,  accò  non  fi  potette  trovare  B 
da' Criftiani . 

Dicono  però  gli  Atti  di  quefti  Santi  riferiti  dal  Baronio, 
che  ricarcerati  tutti  con  gran  diligenza  da  Felicità  Matrona 
Romana,  e  pofti  infieme ,  gli  collocò  mezzi  abbruciati  nel- 
la fua  già  nota  pofTeilìone ,  della  quale  poi  da  S.  Pafquale^-» 
furono  trasferiti  in  quefta  Chiefa ,  come  c'infegna  la  nomi- 
nata fcrizione  di  Pietra  ,  e  come  riferifee  il  Pancirolo  ,  dove 
parla  della  Chiefa  di  S.  Adriano  . 

Da  quello  ,  che  ci  fcrifTe  di  loro  il  Bofio  nella  fua  Ro-  C 
ma  fotterranea  al  lib.  1.  cap.  xi  1.  Si  ricava  ,  che  quefti  no- 
ftri  Santi  erano  nobili,e  ricchi  Signori, dicendo  di  loro  quan- 
do erano  andati  a  ricercare  i  Corpi  de'  SS.  Martiri:  Qui  ve- 
rter unt  ad  locum ,  ubi  cor  por  a  Sancì  or  um  interfeBa  fuerant , 
una  cum  "Beato  Joanne  Presbytero  ,  &  invenerunt  fuper  cor- 
por  a  SanUorum  ignem  fuperpofitum  ,  &  fumentes  camper  une 
corpo  r  a  fubtrahere ,  &  /epe  li  re  cum  linteaminibui  e x  f acuita- 
tibus  fui s,  quialocupletes ,  erant ,  &  fepelierunt  eos  in  cry- 
pta ,  via  Salaria  in  clhum  Cucumeri .  Si  celebra  nella  Chie-  \y 
fa  di  S.  Praflede  l'Offizio  ,  e  la  MefTa ,  come  s'è  detto  di  fo- 
pra  degli  altri ,  che  fono  in  quefta  Santa  Bafilica . 

XXVI.  S.  Cartolo  fi  ritrovò  al  tempo  della  fiera  perfe- 
cuzione  di  Diocleziano  ,  il  quale  né  meno  la  perdonava  a' 
fuoi  più  confidenti, e  famigliari  •  Era  Caftolo  nell'anno  286 . 
che  fu  Tanno  3.  del  fuddetto  Diocleziano  Zetario  dei  Pa- 
lazzo Imperiale  :  Quefto  offizio  di  Zetario  a  mio  credere-» 
era  lo  fteflb  che  adeflo  quello  di  Cameriere  ;  poiché  quefto 
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A  nome  Zetario  viene  da  Zeta ,  che  al  riferire  di  Plinio  ,  era__* 
un  luogo  capace  d'una  Camera  per  un  letto  comodo,  e  ben 
aggiuntato  con  Veli ,  e  Cortine .  Lo  rirerifce  il  Baronio  nelP 
annotazione  del  Martirologio  Romano  fotto  a'  26.  di  Mar- 
zo: Erat  cnlm  locus  capax  unius  letti  cum  duabusfellisy  qui  ve- 
lis  obdaBis  y  CJ?  redubJis ,  modo  adjìcìebatur  cubiculo >  modo  uu- 
ferebatur  ,  ed  in  Plinio  fi  dice  lo  fteffo  nel  lib.  2.  lettera  7. 
e  lib.  ?.  Epif.  ?.  Ma  ciò  ,  che  fia  di  quefto  offizio . 

Certo  è  che  Caftolo  era  Uomo  affai  pio  ,  e  Criftiano  , 
B  ufando  una  caritativa  ofpitalitàco'  Criftiani,  alloggiandogli 
in  propria  cafa ,  e  praticando  con  elfi,  e  co*  Pellegrini  molte 
cortefìe.Fu  quefto  Santo  più  volte  tentato  da  un  certo  Tor- 
quato ,  Uomo  fcaltro  ,  e  maliziofò  ,  apoftata  dalla  noftra_* 
S.  Fede  ,  ma  avendo  dimoftrata  Tempre  la  medefima  fua_-> 
eroica  coftanza,fu  dalmedefimo  fotterrato  vivo  in  una  foffa 
appreffo  la  Via  Lavisana  :  di  quefto  S.  Caftolo  ,  veramente 
Cafto  ,  ne  fa  memoria  il  Martirologio  Romano  fotto  il  dì 
26.  di  Marzo  :  Roma  via  Lavicana  S.  Cajìuli  martyris ,  qui 
C  cum  cffet  Zetacius  Paludi ,  &>  Hofpes  San&orum  a  fèrfecu* 
toribus  tertio  apprebenfus ,  tertlo  auditus,  in  confejfione  Domi- 
ni  perfevcr  ansami ffuscfì  in  foveam,&  d'imi ffa  fuper  eum  Muf- 
fa arenari  a  ^martirio  coronai  m  eft,Di  quefto  Santo  parimente 
fé  ne  fa  l'Offizio  in  quefla  Bafilica  ,  dove  della  fuddetta  Via 
Lavicanafu  trasferito  dal  Pontefice  S.  Pafquaie  primo  ,  co- 
me accennano  le  fuddette  due  fcrizioni  di  pietra,  e  di  carta- 
pecora . 

XXVII.  S.  Felice  fu  Martire  di  Crifto  ,  del  quale  fotto  il 
D  di  16.  di  Marzo  cade  il  giorno  fuo  feftivo ,  effendo  flato 
martirizato  nell'anno  284.  fotto  l'Imperio  di  Numeriano 
nella  Città  d'Aquileja  dal  Prendente  Beronio  ,  con  Ilario 
Vefcovo ,  Taziano  Diacono  ,  Felice ,  Largo  ,  e  Dionifio  , 
de'  quali,  tutti  facendone  memoria  il  Martirologio  Romano 
fotto  il  fuddetto  giorno,  dice  così:  Aquileja  'Nutalis  %.  Hi- 
larii  Epifcopì>&  Tati  ani  Diaconi ,  qui  fub  Numeriano  Impe- 
ratore^ "Beronio  Prafide^pofl  equuleum,atque  alia  tormenta, 
una  cum  Felice ',  Largo,  &  D'ioni  fio  Mar  tyrium  terminar  unt . 
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Di  quefto  Santo  co'  fuoi  Compagai  ne  fa  menzione^  A 
Ufuardo  in  quefto  fteffo  giorno  ,  ed  ancora  nella  ftoria  del* 
la  Chiefa  d'Aquileja  .  Per  quanto  poi  fi  legge  nella  fcrizione  "* 
di  pietra  di  quefta  Chiefa  ,  egli  era  di  profeflìone  Soldato  , 
il  che  non  accenna  il  Baronio  ,  il  quale  fono  il  prefato  Im- 
peratore pone  il  Martirio  de'  fuddetti  Santi  nell'anno  284. 
nel  Pontificato  di  Cajo  I. ,  come  al  Tom.  2.  f„  6 5*0.  lit.  A. 
fé  ne  celebra  di  lui  folo  l'Offizio ,  perche  nella  fcrizione  fud- 
de tta  fi  dice  folo  lui  trasferito  da  S.  Pafquale  in  quefta  Ba- 
sìlica. B 

XXVIII.  SS.  Gordiano  ,  edEpimaco  martiri  fi  pongono 
infieme,  quantunque  in  diverfo  luogo,  fotto  diverfo  Ti- 
ranno ,  e  forfè  in  diverfo  giorno  abbiano  forTerto  il  Marti- 
rio ,  ma  poiché  ottenero  unitamente  il  medefimo  Depofito, 
perciò  dalla  Chiefa  fé  ne  celebra  la  Fefta  fotto  il  medefimo 
giorno  ,  che  è  il  dì  io.  di  Maggio  ,  nel  quale  il  Martirolo- 
gio Romano  di  loro  parla  così  :  J{om<c  Via  Latina  Natalis 
SS.  Aiartyrum  Gordiani ,  &  Ephnachi ,  quorum prior  -pro 
confezione  nomimi  Chrijli ,  tempore  *} ali  ani  Apo/lata  diùplum-  C 
latis  defus ,  &  ad'ultimum  capite  truncatus ,  nodi  ci  a  Ghri- 
Jlianis  fepultus  fuit ,  eadem  via  in  crypta  ,  in  quam  'Beati 
€pimachi  Martyris  r  eli  qui  ce  paulo  ante  tronfiata  fuerant 
ah  Alexandria  ,  ubiillepro  Chrijli  fide  Martyrium  compie- 
verat . 

Dalle  quali  parole  ,  ed  anche  da  quelle ,  che  Ci  leggo- 
no nelle  loro  Lezioni  del  Breviario  s'intende  ,  che  l'Empio 
Apoftata  Giuliano  fu  il  Tiranno  ,  e  l'autore  del  martirio  di 
Gordiano  .  Era  quefto  già  Giudice  ,  al  quale  effendo  ftata  D 
commeffa  la  caufa  di  Gennaro  già  Criftiano ,  alla  predica- 
zione di  detto  ,  di  Giudice  nelle  caufe  a  favore  de'  Gen- 
tili fi  kcc  difcepolo  del  Redentore  ,  e  non  folo  egli ,  ma_> 
colla  propria  Moglie ,  e  famiglia  fino  al  numero  di  $3. ,  ri- 
ceverono il  fanto  Battefimo  ;  per  il  che  fu  Gordiano  ,  come 
reo  privato  della  carica ,  ed  incatenato  fu  pofto  alla  prova 
di  mille  fieri  tormenti ,  ma  perche  quelli  non  vallerò  a  riti- 
rarlo dal  fuo  fermo  propofito  ,  fu  da  Clemenziano  ,  uomo 

cru- 
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A  crudele  fatto  decapitare  .  Fu  il  di  lui  Sacro  Corpo  gettato  , 
come  Vittima  a  lui  facrificata  avanti  al  Tempio  d'Apolline, 
e  dato  iu  preda  alla  voracità  de'  Cani ,  ma  quefti  in  luogo  di 
offenderlo  miracolofamente  lo  cuftodirono.  Cujus  corpus  , 
fi  legge  in  un  codice  del  Vaticano  ^u/Jttiterum  anteTemplum 
Apollinisj  affari ,  at  nonfepcliretur  ,fed  canibus  relìnqueret  : 
At  ubi  venìeì? ant  canes ,  ululatiti  emittebant ,  &  non  aude- 
bant  attingere ,  [e  amagli  cujlodiebant  eum,  così  per  teftuno- 
nianze  del  Bollo  nel  lib.  i.al  cap.7.  foglio  1 9.  Iti  quefti  tem- 

B  pi  medeflmi  fu  trafportato  da  Alexandria  il  Corpo  del  glo- 
riofo  Martire  S.  Epimaco  ,  dove  avendo  fra  le  carceri ,  e-» 
tormentofe  pene  foftenuta  la  Fede  di  Cri/lo ,  a  guifa  del  Le- 
vita S.  Lorenzo  ,  fu  pofto  fra  gli  incendj ,  e  ferri  infuocati* 
e  quivi ,  come  oro  puriilìmo  purgato,  terminando  la  vita—» 
fé  ne  volò  al  Cielo  :  il  fuo  Corpo  così  arroftito  ,  e  trafpor- 
tato in  Roma  fu  con  quello  di  S.  Gordiano  pollo  in  un  Ci- 
miterio  fuori  di  porta  Latina  ,  dal  quale  poi  nella  generale 
traflazione  de'  SS.  Martiri  fatta  daS.Pafqu.ile  ,  furono  col- 
locati in  quefta  Baiiiica  ,  nella  quale  fé  ne  celebra  TOfrizio, 
elaMelTa  in  conformità  dell'ufo  inveterato,  ed  in  virtù 

C  delle  fuddette  memorie  autentiche  di  pietra ,  e  di  perga- 
mena . 

XXIX.  SS.  Sulpicio  ,  e  Serviliano  furono  nobilifilmi  fra 
Romani ,  de'  quali ,  come  fcrive  il  Surio  Tomo  3.  a'  1 2.  di 
Maggio  ,  il  trattavan  gli  fponfali  colle  nobili  Dame  Eufro- 
sina ,  e  Teodora  forelle  Vergini  parimente  Romane,  e  di 
pari  natali .  Avevano  quelle  Donzelle  fuechiato  il  latte  dal- 
la medefima  Nutrice  con  Dominila  nobilim*ma  Romana__> 
Vergine  ,  e  perche  quefta  era  fiata  illuminala  nella  S.  Fede 

D  Criftiana  da  due  fratelli  SS.  Nereo  ,  ed  Achilleo  ,  periuafe 
alle  fue  Amiche  ,  e  nel  latte  forelie  Eufrofina  ,  eDorotea, 
la  vera  Fede  ,  il  che  generofamente  abbracciarono  ,  e  vi  (i 
confermarono  con  più  fodezza  quando  viddero  il  miracolo, 
che  opeio  Dio  per  mezzo  di  Dominila ,  quando  restituì  la 
vifta  al  Fratello  di  Teodora  :  Onde  avendo  tutto  quello  in- 
teiò  Sulpicio  ,  e  Serviliano  fratelli,  non  più  atteiero  a  gli 
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trattati  fponfali ,  bensì  al  fanto  penderò  delle  Spofe  loro  di  A 
abbracciare  la  S.  Fede,  alla  quale  procurarono  di  tirare—» 
ancora  Aureliano  ,  che  pretendeva  le  nozze  di  Dominila  , 
ma  non  acconfentendoalle  loroperfuafioni,  anzidimoftran- 
dofene  ofFefo  ,  fu  da  morte  fubitanea  forprelb  ,  e  punito  . 
Così  il  Pancirolo  ne'  Tuoi  Tefori  nafcofti  di  Roma  Decifione 
il. dove  diS.  Praffcde. 

Furono  intanto  come  micidiali  accufati  a  Trajano  Im- 
peratore da  un'altro  fratello  d'Aureliano  ,  che  fi  chiamava 
LufTurio  ,  ed  avendoli  chiamati  a  fé  gli  promifeil  perdono  ,  B 
fé  deteft andò  la  Religione  Criftiana,  facrificafTero  a  gli  Idoli, 
ma  perche  vidde  non  profittare  ne  colle  promette  ,  né  colle 
minacele  ,  e  che  il  loro  proponimento  era  iniuperabile ,  gli 
fece  decapitare  intorno  all'anno  cento  del  Signore  un  tale-» 
Aniano  Spagnuolo  ,  chiamato  da  Nerva  al  Governo .  Cosi 
racconta  il  luddetto  T.  3.  a  gli  17.  di  Maggio  cap.  1. 

Di  quanto  /opra  s'è  riferito  più  bella  notizia  ce  ne  fom- 
miniftra  il  Surio  ,  che  tradurrò  in  lingua  Vernale  :  Aurelia- 
no per  far  piùpompofa  la  funzione  delle  nozze  di  Supplicio,  C 
e  Serviliano  ,  fé  ne  venne  con  Mufici ,  ed  iftrumenti  alle—» 
nozze  fuddette.  E  perche  quefti  due  gran  CavalierijComc  s'è 
detto  di  fopra  ,  avendo  veduto  i  miracoli ,  non  parlavano> 
ne  fi  curavano  ,  che  di  farfi  fpofi  della  bella  Santa  ,  e  pura 
Religione  Criftiana,  né  fi  piegavano  all'iftanze  d'Aureliano, 
ma  piùtofto  gli  rimproveravano  la  fua  oftinazione  anco  a__* 
vifta  di  tanti  miracoli ,  gli  differo  Sire  :  Da  honorem  Deo  ; 
cajus  vìr tute ,  &  muta  loqmtur  ,  &  excus  vìdet  ì  Ma  Aure- 
liano difprezzando  i  loro  configli ,  fece  ferrare  in  una  ftan-  £> 
za  Dominila ,  penfando  di  arrivare  per  forza ,  ciò  che  non 
gli  era  lecito  per  ragione  ,  cominciò  a  ballare ,  tanto  ballò, 
che  fubito  vi  morì ,  verificandoli  la  petizione  del  S.  Profeta 
Reale  nel  Salm.  27. ,  allora  ,  che  pregava  ,  che  follerò  pu- 
niti i  fcellerati  dicendo  :  Da  illis [ecundum  opera  eorum ,  &* 
fecundum  nequitiam  adinventionum  ipforum  ,  efTendo  Aure- 
liano fpirato  in  braccio  al  fuo  perverlò  capriccio  . 

Morti  poi ,  che  furono  i  Santi  due  fratelli ,  furono  ri- 

cer- 
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A  cercati ,  e  raccolti  da'  Criftiani ,  e  fepolti  in  una  loro  pof- 
ieifione  fuori  di  porta  Latina ,  di  dove  poi  furono  trasferiti 
da  S.  Pafquale  in  quella  S.  Bafilica  ,  nella  quale  ogn'anno 
fotto  gli  20.  d'Aprile  fé  ne  celebra  la  Melfa  ,  e  l'Offizio  per 
ufo  inveterato  ,  cosi  richiedendo  il  culto  dovuto  a'  Santi , 
che  rendono  ricca  quefta  divotiflima  Chiefa  . 

XXX.  S.  Diogene  per  quanto  lì  ricava  dal  Martirologio 
Romano  patì  ilfuo  Martirio  inMacedonia,leggendolì  a'ó.di 
Aprile  di  lui  nella  forma  feguente  ;  In  Macedonia  SS»  Mar- 
B  tyrumTimotheiì&  Diogeni  sJDìqw^o  Santo  Martire  ne  par- 
la anco  Ufuardo  nel  fuo  Martirologio  ,  il  Godefrido  ,  il  Pa- 
pebrocchio  ,  ed  ancora  al  riferire  del  Baronio,  alcuni  anti- 
chi Manofcritti  :  Io  non  ho  trovato  di  lui  altro  Documen- 
to ,  né  come  foffe  trasferito  da  Macedonia  in  Roma  :  folo 
fi  fa  per  autentica  della  confaputa  fcrizione  in  pietra ,  che_^ 
S.  Pafquale  lo  trasferì  in  quella  S.  Baiilica  . 

XXXI.  S.  Biado  per  quaato  11  legge  in  un  codice  ,  o  fia 
protocollo  del  Vaticano  del  num.  io.  era  Tribuno  di  Clau- 
C  dio  Imperatore,il  quale  fotto  quello  crudele  Principe  fu  uno 
di  quegli  72.  Martiri,che  abbiamo  riferito  nella  Vita  de'  SS. 
Mario  ,  e  Marta ,  e  che  da  loro  coll'ajuto  di  S.  Pallore  ,  e  di 
Giovanni  Preti  furono  feppelliti  nella  Via  -Salaria,  e  parlan- 
do il  Bofìo  del  loro  atto  pietofo  dice:  qui  venerunt  adlocum*. 
uhi  cor  fora  SanUorum  interfcHafuerant  una  cum  $.  ^Joanne 
Presbytero  ,  ed  indi  a  poco  :  Et  fepelierunt  eoi  in  crypta  Via 
Sai  ari  a  in  clivum  Cacume  ri ,  &  fepelierunt  cum  eis  Tr  ih  unum 
quemdam  Claudii ,  'Blajlum  nomine ,  &  in  eodem  loco  una  cum 
D  Joanne  Presbytero  Vigilias ,  £sf  orationes  celebraverunt . 

Del  fuddetto  Blaflo  ne  fa  commemorazione  ancora  il 
Pancirolo  con  altri  due  Giovanni, e  Diogene, dicendo  ,che 
di  quelli  d  trovano  delle  Reliquie  ancora  in  S.  Marcello,  co- 
sì al  f.  23?. 

Si  vede  che  dal  Cimiterio  di  Prifcilla  ,  che  fu  de'  più 
arricchiti  di  corpi  di  Santi,  furono  anche  più  ,  che  dagli  al- 
tri Cimiteri  trafportati  in  quella  Chiefa  ,  e  ciò  può  crederli , 
perche  Pafquale  Papa  averà  fatta  divota  riflelfione ,  che  ef- 
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fendo  quefto  Cimiterio  della  Cafa  Pudente ,  e  che  i  corpi  de'  A 
Santi  Martin  ,  vi  fono  in  maggior  parte  flati  trasferiti  da—» 
quefta  Santa  Famiglia,  così  anco  per  titolo  di  convenienza , 
dovendogli  trafportare  in  Roma  per  la  nota  di  fopra  accen- 
nata cagione ,  gli  averà  trasferiti  in  quefta  Bafilica  di  Santa 
PrafTede ,  Nipote  di  Prifcilla  ,  e  Cafa  loro  Paterna  ,  e  però 
la  maggior  parte  de'  Santi,  che  rendono  divoto  quefto  San- 
tuario fi  trovano  cavati  dal  fuddetto  luogo  ,  come  appunto 
il  noftro  S.  Blafto  ,  che  da  S.  Pafquale  fu  qui  trasferito  ,  co- 
me fi  ricava  dalla  fcrittura  della  pietra  già  nominata . 

XXXII.  SS.  Marco ,  e  Marcelliano  furono  fratelli ,  e  no- 
bili Romani ,  e  poiché  di  loro  abbiamo  fufficiente  notizia.^  B 
nelle  lezioni  del  Breviario  Romano  fotto  il  dì  18.  Giugno  , 
rimettendovi  a  quelle  ,  riferirò  ciò ,  che  di  più  Angolare  tro- 
vo di  loro  appreffo  il  Surio  ,  nel  quale  io  leggo  al  Tomo  i. 
fotto  gii  20.  Gennaro  dove  di  S.  Sebaftiano,  che  il  loro  Ge- 
nitore fu  ,  Tranquillino  nobiliftimo  fra  Romani ,  il  quale-* 
venuto  co*  fuoi  figli  alla  Fede  Criftiana,eper  ordine  di  Cro- 
mazio  Prefetto  di  Roma  ,  furono  i  figli  ferrati  in  una  peno-  C 
fitfìma  carcere  ,  dandogli  un  mefe  di  tempo  per  rifolverfi , 
fotto  pena  della  Vita  ,  ad  abbandonare  la  religione  da  loro 
già  abbracciata  ,  ed  a  ftabilire  d'incenfare  gl'Idoli .  Ciò  in- 
tefo  dal  fuddetto  Tranquillino  ,  e  da  Marfia  loro  Genitori , 
fi  portarono  colle  moglie  loro  ,  e  co'  loro  piccoli  figli  alle-* 
carceri ,  e  quivi  tanto  s'affaticarono,  e  colle  parole ,  e  col- 
le lagrime  ,  che  poco  mancò ,  che  Marco,  e  Marcellino  non 
fi  lafciaffero  ,  non  per  forza  di  religione  ,  ma  di  filiale  tene- 
rezza fuperare,  e  tirare  al  loro  volere,  ma  perche  Dio  ama-  D 
va  i  due  Cavalieri ,  gli  volle  affi  fiere,  e  perciò  ifpirò  a  Seba- 
ftiano di  portarli  alle  carceri  in  tempo  appunto  di  quefto 
combattimento  ,  il  quale  feppe  così  bene  perfuadergli ,  e-» 
confermargli  nel  fuddetto  fanto  propofito  ,  che  reftorono 
loro  vincitori,  anzi  lo  fteffo  Cromazio,  che  aveva  configlia- 
to i  fuddetti  loro  Congiunti  a  tentargli  con  quell'asfalto  di 
tenerezza  ,  ed  anco  Nicoftrato  ,  che  gli  teneva  in  carcere  , 
feguirono  il  loro  Criftiano  fentimento  infbme  con  Tran- 
quii- 
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A  quillino  loro  Genitore  :  fubito  ,  che  furono  ufciti  dalle  Car- 
ceri , 'apertegli  da  Cromazio  Cuftode,  furono  da  Cajo  Pon- 
tefice ordinati  Diaconi ,  ed  il  Padre  Tranquillino  Prete ,  ac- 
ciò follerò  d'ajuto  a  Sebaftiano  loro  benefattore  per  con- 
vertire i  Gentili  al  culto  del  vero  Dio  •  Alla  Criftjana  rifo- 
luzione  de'  loro  mariti,  fegui  quella  delle  Mogli ,  perche  ad 
efempio  loro  avendo  deteftato  gl'Idoli  >  fi  battezzarono  ,  e 
vificro  in  flato  di  purità  fino  alla  morte  . 

Chi  è  punto  informato  dell'amore  di  Diocleziano,  può 

B  ancora  persuaderli  qual  fentimènto  avefTe  nell'intenderele 
nuove  ,  che  allora  s'erano  fparfe  per  Roma  ,  intorno  alla_» 
converfione  di  quelle  qualificate  perfone  :  fremè  di  {degno 
contro  tutti ,  del  quale  il  primo  ad  efperimentarne  i  rigori , 
fu  Tranquillino,  che  per  fuo  ordine  nel  tempo  appunto,  che 
avanti  al  Depofito  di  S.  Pietro  ,  ratificava ,  come  a  Vicario 
di  Crifio  gli  atti  pi  ù  divotidella  nuova  vera  profeflata  Reli- 
gione ,  fu  quaPaltro  protomartire  lapidato  fotto  il  dì  6.  di 
Luglio .  Rivolto  poi  il  furore  contro  de'  £gìi,  gli  fece  bat- 

C  tere  feveramente ,  e  legati  ad  un  tronco  d'Albero ,  gli  fece 
per  un  giorno  ,  ed  una  notte  patire  ogni  più  duro  tormen- 
to :  Ma  la  generofa  coppia  ,  fempre  con  animo  più  corcan- 
te ,  cantando  glorie  a  Dio  ,  dicevano  :  €cce  quam  bonum  , 
&  quamjucundtitn  h abitare  fratres  in  unumM.*.  trafitti  final- 
mente da'  Soldati  dell'Imperatore ,  confermando ,  col  fan- 
gue  ciò  ,  che  avevano  profetato  colla  lingua  ,  e  col  cuore , 
volarono  al  Cielo  colla  palma  d'un  gloriofo  martirio  a  gli 
diciotto  di  Giugno  ,  morendo  nonfenza  il  contento  ,  che-» 

D  provarono  ben  grande  nell'intendere ,  che  ancora  Marfia__> 
loro  Genitrice  gli  aveva  prevenuti  nella  morte ,  incontrata 
ancor'efla  per  amore  di  Crifio  con  animo  pari  a  quello  del 
marito,e  de'  figli,Generofo,e  Virile,in  compagnia  d'altri  64. 
feguaci  del  Redentore  .  Baronio  Tom.  2.  a».  284.  al  fine  • 
Furono  quefti  due  fanti  Fratelli  appelliti  nella  Via  d* 
Ardia ,  ma  poi  ne  fu  arricchita  da  S.  Pafquale  quella  Chiefa 
di  S.  Praflede  ,  nella  quale  fotto  gli  18.  di  Giugno  fi  cele- 
bra il  loro  Offizio  ,  come  fopra  &c. 

X  x  XXXIII, 
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XXXIII.  S.  Fefto  Martire  ancora  egli  fi  trovò  ne'  tempi  A 
della  fiera  perfecuzione  di  Diocleziano  contro  il  Criftianefi- 
mo  -,  del  quale  pochi  fé  ne  faranno  trovati  al  fuo  governo, 
che  non  abbino  ,  almeno  in  parte  ,  efperimentato  gli  effetti 
del  fuo  cieco  furore  .  Nell'anno  dunque  vinti,  ed  ultimo  dei 
fuo  gravofo  Imperio  ,  che  fu  di  Crifto  il  303.  come  ci  avvi- 
fa  ifÈaronio  ,  fu  martirizzato  Fefto  ,  che  potè  gloriarli  non 
folo  della  palma  del  Martirio ,  quanto  d'avere  avuto  per 
fuo  compagno  il  S.  Vefcovo  Gennaro  ,  quali  unitamente 
nella  Città  di  Pozzuolo  in  compagnia  infìeme  ancora  di  De-  B 
fiderio  Lettore ,  ed  altri ,  come  fi  dirà  appreffo ,  furono 
martirizzati  per  la  Fede  di  Grifto  :  Fu  quefto  noilro  Santo 
Fefto  Diacono  di  Gennaro  fuddetto ,  che  era  Vefcovo  di 
Benevento.  11  loro  martirio  ci  viene  compendiofamente— * 
deferitto  nel  Martirologio  Romano  fotto  gli  1 9.  di  Settem» 
fore  ,  nel  quale  fi  legge  :  Puteolis  in  Campania  SanUorum-» 
Jldartyrum  ^anuarii  beneventana  Civitath  Epifcopi ,  Fejli 
ejus  Diaconi ,  &  Defìderii  le  efori  s ,  Sojìi  Diacoiù  Ecclejìo? 
Adi  fenati* ,  Proculi  Diaconi  Puteolani ,  Eutychis  ,  &  Acu-G 
tisy  qui  pò  fi  V'incula ,  &  carcere*  capite  cgfìfunt  , 

Di  quefti  Santi  ne  fanno  commemorazione  Beda  , 
Ufuardo  ,  Addone,  e  quafi  tutti  gli  Scrittori  Latini  -,  Anzi 
ancora  i  Greci  nel  loro  Menelogio  ne  trattano  copiofamen- 
te  ,  e  di  più  il  Surio  nel  fuo  Tom.  3.  riferifee  gli  atti  di  que- 
fti Santi  deferita  da  Giovanni  Diacono  *,  onde  da  ciò  fi  co- 
nofee  di  quanta  venerazione  fìano  flati ,  e  fi  devino  tenere 
nella  Chiefa  di  Dio  ,  per  la  quale  hanno  coftantemente  fof- 
ferto  il  S.  Martirio  .  D 

De'  Compagni  del  fuddetto  Fefto  non  fappiamo  ,  che 
alcuno  ne  fotte  trafportato  inquefta  Chiefa  \  folo  il  Corpo 
di  detto  S.  Fefto  apparifee  ,  che  quivi  ripofì ,  dalla  citata 
fcrizione  di  pietra  ,  fecondo  la  quale  vi  fu  trafportato  da__* 
S.Pafquale,  celebrandofene  l'Offizio  nel  fuddetto  giornd 
19.  Settembre . 
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Seguita  la  Vita  de  Santi  5  che  fono  in  Santa  Prajfede . 

S.  Tertullino  fu  un  Nobile  Cittadino  Romano  ,  tirato  al- 
la vera  Fede  da  S.  Stefano  Papa  primo  ,  il  quale  avendo 
faputo  ,  che  quefto  Cavaliere ,  benché  di  religione  Gentile, 
ufava  qualche  atto  di  pietà  Criftiana  verfo  i  Corpi  de'  SS. 
Martiri ,  dando  fepoltura  a  quegli  in  particolare  di  Giovi- 
fi  nio  ,  e  di  Bafileo  ,  ftimò  cofa  agevole  il  convertirlo  alla  Fe- 
de -,  onde  prefene  opportuna  occasione  ,  chiamatolo  a  fé , 
trattò  feco  di  Religione  ,  e  perche  Dio  voleva  rimunerarlo 
dell'opera  impiegata  a  favore  de'  Santi  ;  gli  infpirò  nel  cuo- 
re fentimenti  Cristiani ,  onde  avendolo  il  S.  Pontefice  iftrui- 
to  ,  lo  battezzò,  e  poi  lo  fece  Prete  ,  dandogli  l'incomben- 
za di  profeguire  l'intraprefa  fua  devozione  nella  ricerca  de* 
Corpi  de'  SS.  Martiri ,  di  pigliarne  nota,  e  di  dargli  la  fepol- 
tura .  Venuto  ciò  a  cognizione  del  crudele  Valeriano  ,  che 
Q  allora  governava  l'Imperio  ,  fubito  lo  chiamò  a  fé ,  e  gli  co- 
mandò ,  che  eflèndo  egli  Maggiordomo  d'Olimpio  Tribu- 
no ,  fatto  da  lui  poc'anzi  morire  ,  gli  portatte  tutte  le  di  lui 
ricchezze,  egli  rendente  ragione  dell'amminiftrazione  ,  che 
per  tanto  tempo  aveva  fatta  \  Ma  avendogli  intrepidamente 
rifpofto ,  che  già  aveva  difpenfato  il  tutto  a'  poveri  di  Cri- 
fio  y  e  ciò  per  procurarli  quella  grazia  di  Dio ,  che  per  tant' 
anni  non  aveva  conofeiuto ,  inferocitoci  Valeriano  ,  non 
folo  per  la  rifpofta  ,  ma  anco  ,  e  molto  più ,  perche  fi  vidde 
D  deluiò  nella  fperanza  concepita  fopra  l'erario  d'Olimpio  , 
eflendo  Valeriano  avidi ifìmo  dell'oro  ,  ordinò  ,  che  contro 
di  lui  fi  praticaflero  i  più  duri ,  ed  afpri  tormenti ,  e  tali ,  che 
lo  rendettero  pentito  ,  e  della  libertà  della  replica  datagli , 
e  delle  diftribuzioni  a'  poveri  delle  ricchezze  del  fuddetto 
Tribuno  ,  e  del  fentimento  ,  che  aveva  di  Criftiano  .  Fu 
perciò  quefto  Cavaliere  di  Crifto  provato  con  i  più  fieri 
tormenti  ,  ma  Tertullino  non  rimuovendofi  punto  dal  San- 
to propofito ,  lo  fece  a  fuoco  lento  arroflire ,  e  mezzo 

Xx  2  av- 
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avvampato  gli  fece  fracaflare  la  bocca  in  pena  della  rifoluta  A 
rifpofta  ,  che  era  fiata  di  doppio  fentimento  all'Imperatore; 
ed  avendolo  anco  tormentato  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  fi- 
nalmente per  mezzo  di  Saprizio  Giudice  ,  fuori  due  miglia 
da  Roma:  fulla  via  Latina  lo  fece  decapitare  .  Gran  cura—» 
n'ebbe  il  Santo  Pontefice  ,  e  ritrovato  il  fanto  cadavere  in 
pezzi ,  lo  fece  feppellire  con  debito  onore  in  una  caverna», 
fuori  di  detta  Porta  Latina  a  gli  4.  d'Agoftodelióo.la  fua__j 
Fefta  fi  annunzia  nel  Martirologio  Romano  nel  fuddetto 
«nomo  così  :  %gma  Vìa  Latina  pa/fio  %.  Tertallìni  Presby-  B 
teri9  &  Aiartyris ,  qui  [ab  Valeri  ano  Imperatore  pò  fi  hnpiam 
fuflium  maBationem ,  igriium  circa  latera  exuflionem ,  ori* 
qaafjationem ,  atqae  in  cqualeo  extenjìonem  nervoramqae  c<e- 
ftonem  ,  datafententia  capìtis  amputazione  ,  martyrium  confa- 
mavit,GX\  Atti  di  quefto  gran  Santo  unitamente  con  quegli 
del  fuddetto  Santo  Pontefice  fi  leggono  appreflò  Ufuardo  , 
ed  Addone  .  11  Bofio  ancora  nella  iua  Roma  fotterranea  : 
lib.  3.  cap.  28.  del  fuddetto  S.  Tertullino  ,  e  d'alcuni  altri 
dice  :  Fa  il  Corpo  di  S.  Tertullino  infieme  cogli  [addetti  Alar-  G 
tiri  tra[portato  dal  Cimiterio  alla  Chic  fa  di  S.  Prajjede  dau» 
Papa  Pa[quale  primo ,  e  vi  fa  condotto  con  dodici  Oberici ,  che 
erario  ,  Bono ,  Faujlo  ,  Afa  aro  ,  Primitivo  ,  Calunniofo  , 
Giovanni ,  Efapcranzio ,  Cirillo ,  Onorato  y  Teodoro ,  %  afi- 
llo ,  e  Caflo . 

Del  fuddetto  S.  Tertullino ,  che  fi  trova  in  detta  Chie- 
fa ,  come  accennano  le  fuddette  due  ifcrizioni  antiche ,  fé  ne 
fa  ogn'anno  l'Offizio ,  e  fé  ne  celebra  la  Mena . 

SS.  Bonofo  ,  o  più  tofto  Bono  ,  Faufto  ,  e  Mauro  nel  D 
mede  fimo  anno  ,  e  nella  medefima  tempeftofa  borrafea  del- 
la perfecuzione  di  Valeriano,  e  Gallieno  Imperatori ,  dopo  il 
Martirio  del  Santo  Pontefice  Stefano  furono  predirà  gli  al- 
tri Cherici  detti  di  fopra  nella  Vita  di  S.Tertullino,de'  quali 
folo  Bono  era  Prete,  e  quefti  come  parziali  del  fuddetto  San- 
to ,  e  feguaci  di  Crifto  ,  tutti  dodici  infieme  ,  fenza  pro- 
ceffo  alcuno  ,  fenza  efame  ,  lenza  ammettere  alcuna  ditefa, 
0  ragione ,  con  barbara  fentenza  furono  tutti  dodici  deca- 
pi- 
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A  pirati  vicino  al  fuddetto  luogo  di  Tertulllno  nella  Via  Lati- 
na ,  luogo  detto  AquaduSius .  Alcuni  feri  Aero  ,  che  quefti 
Santi  preventttero  nel  Martirio  S.  Tertullino  medefìmo  ,  e 
chefottero  fatti  morire  fotto  il  di  primo  di  Agofto  ,  e  che 
per  opera  del  fuddetto  Prete  S.  Tertullino  aveffero  la  fepol- 
tura  apprettò  i  corpi  de'  prefati  SS.  Giovinio,  e  Bafìleo  ,  co- 
me il  Baronio  vuole  ,  e  feri  ve  :  Tom.  2.  an.  260.  Jet.  E.  £. 
$3  2. ,  ed  altri ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  affermano  ,  che 
moriflero  dopo  :  Ma  o  prima  ,  o  dopo  ,  certo  è  che  vi  cor- 

B  fé  poco  tempo  tra  il  di  loro  gloriofo  Martirio  ,  non  re- 
cando mai  oziofoii  ferro  crudele  de'  fuddetti  due  Impera- 
tori . 

Le  getta  nobili  di  quefti  Santi  Compagni  fi  leggono  pa- 
rimente co  gli  Atti  di  S.  Stefano  Papa  fotto  gli  due  Agofto 
apprettò  il  Surio  ,  e  ne  parlano  ancora  Ufuardo ,  ed  Addo  - 
ne;  ed  il  Martirologio  Romano  pone  il  loro  Santo  Marti- 
rio fotto  il  dì  primo  d*  Agofto,  dicendo  :  Item  'Roma  Via^> 
Latina  SS.  Mar ty rum  7$oniPresbyteri  y  Fa  ufi ,  &  Àiauriy 

C  cura  alili  novera  ^  qui  in  AHis  S.  Stephani  Papa  deferii? untar* 
I  fuddetti  nove  Santi  fono  quegli ,  che  fì  fono  nominati  nella 
vita  del  fuddetto  S- Tertullino  .  Di  quefti  dodici  Santi  ne_^ 
parla  infieme  ancora  il  Pancirolo  nel  Rione  2,  alla  Ghiefa 
42.  f.  236. ,  e  perche  tutti  fofferfero  il  Martirio  ^  e  le  me- 
defime  anguftie  lòtto  gli  iftettì  Tiranni ,  perciò  de'  loro  al- 
tri nove  Compagni  non  fi  fcriverà  di  vantaggio  ,  fapendofì, 
che  furono  tutti  Cherici ,  feguaci  di  S.  Stefano  ,  compagni 
di  S.  Tertullino  ,  ed  Amici  di  Dio  j  e  che  avendo  tutti  in- 

D  contrata  per  amor  fuo  generofamente  la  morte  ,  ottennero 
ia  medefl  na  fepgltura  nella  Via  Latina  ,  dalla  quale  poi  ca- 
vati ,  furono  da  S.  Pafqiraie  trasferiti  in  quefta  Chiefa  dì 
S^PraiTede  ,  nella  quale  ognfanno  fé  gli  celebra  TOrfizio  ,  e 
la  Metta  ,  come  degli  altri  Santi  . 

S.  Caft-  -,  fuppongo,  non  eflfer  quello,  del  quale  fé  ne  fa 
memoria  nei  Martirologio  ilo. nano  coii  Magno ,  e  Mattano 
fotto  il  dì  4,  ii  Settembre  ,  ma  quel  Catto  ,  o  Caftulo  Chie- 
rico accennato  di  fojcz  nella  Vita  di  S,  Tertullino  ,  e  de->' 
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SS.  Bono  ,  e  Faufto  ;  quali  furono  decapitati  per  ordine  di  A 
Valeriano  ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  e  tanto  più ,  perche 
nell'Ifcrizione  di  pietra  di  quella  Chiefa ,  viene  defcritto 
unitamente  con  loro,  confermandomi  nell'opinione  il  non_> 
vedere  con  luidefcritti  i  fuddetti  due  fuoi  compagni  Magno, 
e  Matfìmo  ,  che  però  eflendo  il  medesimo  Cafto  ,  o  Cafto- 
lo  accennato  co  gli  altri  di  fopra ,  non  ftarò  a  farvene  altro 
racconto . 

Similmente  nella  prefata  fcrizione  di  pietra  dopo  Fau- 
fto fi  trova  notato  un  Bonofo  y  ed  è  avanti  a  Mauro  :  Ma_->  " 
perche  quello  dal  Baronio  ne7  fuoi  Annali  accennati  di  fopra, 
come  anche  nel  Martirologio  Romano,viene  unitamente  no- 
tato co*  fuddetti  Faufto  ,  e  Mauro  col  nome  di  Bono  ,  per- 
ciò ftimo,che  quefto  S.Bonofo  fi  comprenda  nel  numero  de' 
dodici  di  fopra  nominati ,  ma  col  nome  di  Bono  ;  e  molto 
più  ciò  fi  deve  credere  ,  perche  di  S.  Maftìmiano  accennato 
nel  Martirologio  col  fuddetto  S.  Bonofo  ,  nella  fcrizione  di 
pietra  non  fé  ne  fa  alcuna  memoria  ,  né  dal  Monafterio  fe_^ 
n'ha  documento  veruno  ,  come  fi  averebbe  ,  fé  quefto  Bo-  C 
nofo  fofle  flato  trasferito  in  queftaBafilica  ,  e  defcritto  col 
fuddetto  S.  Mafiìmiano  ;  onde  fulla  credenza  ,  che  quefto 
qui  nominato  Bonofo  fia  rifteffo  ,  che  quel  Bono  compagno 
degli  altri  dodici  nominati  nella  vita  di  S.  Tertullino ,  ba- 
llerà di  lui  ciò ,  che  fi  è  notato ,  e  riferito  di  fopra  degli  fuoi 
compagni . 

Di  più  crederei ,  che  quando  in  quefta  Chiefa  vi  fofie 
un  Bonofo  ,  egli  fofie  quel  Bonofo  ,  che  fu  Padre  del  Pon- 
tefice S.  Pafquale  I.  imperocché  avendovi  il  fuddetto  S.  Pa-^ 
fiore  feppellita  Teodora  fua  Madre  ,  ed  elettofi  il  depofito 
anco  per  fé  medefimo  ,  come  fi  legge  nella  fua  vita,  può 
dirfi  ,  che  per  la  devozione ,  che  il  Santo  Paftore  nutriva.-» 
per  quefta  Chiefa  ,  vi  averà  depofitate  le  ceneri  anco  di  Bo- 
nofo fuo  Padre ,  il  quale  però  non  lo  fento  nominare  da  al- 
cuno col  nome  di  Santo  . 

Del  fuddetto  Bonofo  però  unitamente  con  S.  Mafiìmia- 
no fé  ne  fa  memoria  nel  Martirologio  fotto  gli  21.  d'Ago- 

fto, 
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A  fio,  ed  ilBaronio  ne  fa  menzione  nel  To.  9.  l'anno  817. 

f.667.,  ed  anco  il  Ciacconio  ;  e  di  più  diceil  Baronio  nelle-» 
fue  annotazioni  agli  21.  d'Agofto  ,  che  quantunque  Ufuar- 
do  afferifea  ,  che  gli  Atti  di  S.  Bonofo  ,  e  di  S.  Maffimiano 
fi  trovino  ,  egli  però  non  vi  concorre ,  dicendo  di  non  avergli 
mai  potuti  trovare  ;  anzi  leggendoli  nel  Martirologio  di  que- 
lli due  Santi  cosi  ;  Godem  die  SS.Martyrum  Tìonojìy  &  Maf- 
fimiani ,  fenza  porre  circoftanza  alcuna  di  luogo  ,  tempo  , 
Tiranno  ,  o  Martirio  ,  mi  confermo  neiropinione ,  che-» 

B  il  fuddetto  Bonofo  fìa  quel  Bono  accennato  più  volte  di 
fopra  * 

S.  Crefcenziano  Martire ,  del  quale  fi  parla  in  queflo 
luogo  è  quello  ,  che  fi  nomina  nella  paffione  di  S.  Marcello 
Papa  I.  colle  feguenti  parole,  accennate  nel  Martirologio 
Romano  fotto  il  di  24.  Novembre  :  Romce  S.Crefcentìani 
Mar ty ri s ,  qui  In  paffione  2?.  Marcelli  Pap#  legitur . 

Beda  ,  ed  Ufuardo  pongono  il  Martirio  di  Crefcenzia- 
no con  quello  di  S.  Marcello  medefimo  ,  che  tenne  il  Pon- 

C  tifìcato  nel  304» ,  e  morto  poi  fotto  la perfecuzione  dell'Im- 
peratore MafTenzio  « 

Il  Surio  ne  fa  commemorazione  fotto  il  dì  1 6,  di  Gen- 
naro infieme  col  detto  S.Marcello;  ma  il  fuo  martirio  fu 
veramente  fotto  il  dì  24.  Novembre,  nel  quale  giorno  ci 
viene  annunziato  nel  fuddetto  Martirologio  Romano  • 

Di  quefto  Santo  però  G.  legge  in  compagnia  di  altri 
Santi,  che  morto  Diocleziano  nella  Dalmazia,  e  fucce- 
dutogli  Maflìmiliano  fuo  figlio  ,  poco  diflìmile  nella  cru- 

D  deità  dal  Padre  ,  pieno  di  tiranno  livore  contra  i  Criftiani , 
per  la  converflone  alla  S.Fede  della  Vergine  Artemia  fua_ » 
forella  ;  fece  incarcerare  Ciriaco ,  Largo ,  e  Smaraddo  col 
oftrno  Crefcenziano  ,  comandando  a  Carparlo  ,  che  gli  pu- 
niffe  feveramente  ,  onde  Carparlo  ,  che  era  Vicario  dell'Im- 
peratore ,  avendo  chiamati  afe  Ciriaco,  Largo,  e  Sma- 
raddo fuddetti ,  ed  anco  Crefcenziano  ,  sbuffando  rabbia , 
e  fdegno  gli  interrogò ,  e  diffe  :  Quare  non  obeditis  praceptis 
frincipum  ,  &  offerùs  libamina  Diis  immortalibm  ?  Gli  ri- 

fpo- 
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fpofero  i  Santi  :  No:  ipfio:  Domino  Jefiu  Chriflo  offeritati:  .  A 
Allora  replicò  Carpafio  :  Fate  quello  ,  che  vi  è  comandato  -,  e 
poi  rivolto  a  Ciriaco  ,  che  era  il  più  vecchio  ,diflfe:  Io  vedo, 
che  tufei  vecchio  ,  e  che  hai  incanutita  la  chioma,  ma  adejjb  ade  fi- 
fo  a  forza  di  fuoco  a  gui fa  di  fenice  ti  farò  ringiovenire ,  e  met- 
ter cervello  ->  ed  avendo  fatto  ftruggere  la  pece  ,  la  fece  ver- 
fare  così  bollente  fulla  tefìa  di  Ciriaco,  che  era  Diacono 
della  Chiefa ,  ed  allora  il  Santo  in  mezzo  a  quefto  gran  tor- 
mento ,  voltato  al  Cielo  orando  dine  :  Gloria  tihi  Domi- 
ne ,  qui  nos  fervo:  tuo:  dignatu:  es  porta:  c<eleflis  regni  introi-  B 
re  . 

Rivolto  poi  Carparlo  a'  fuoi  compagni,  difTe  tutto  tur- 
bato :  Sacrificate  Diis ,  aut  perititi:, ficut  perfida:  Cirìaeu:. 
Ma  Largo  ,  Smaraddo  ,  e  Crefcenziano ,  animati  più  dal 
loro  Maggiore  rifpofero  con  ferma  coftanza  :  No:  peccato- 
tores  Domino  ^efiu  Chriflo  no fmetipfo:  fiacri ficium  offerimu: . 
Carparlo  allora  fatta  portare  avanti  di  fé  la  Capra  ,  che  è 
uno  ilumento  di  fieri  tormenti,  vi  fece  legare  Crefcenziano, 
e  percuotere  crudelmente  alla  prefenza  di  Ciriaco  già  femi-  C 
v  ivo  ,  e  di  Largo,  e  Smaraddo  ,  e  tormentare  con  bacchette, 
e  pettini  di  ferro  ;  e  di  più  avendogli  fatto  porre  le  fiamme 
fotto  Crefcenziano  rivolto  al  Cielo  ,  e  rendendo  grazie  al 
Signore  con  dire  :  Gloria  tihi  Domine  ^fiefiu  Chrifile ,  qui  no: 
ad  grattarti  tuam  dignatu:  es  evocare ,  refe  l'anima  nelle  ma- 
ni di  Dio  .  Carparlo  allora  lo  fece  portare  fulla  collina  dell' 
Orfo  ,  e  nella  piazza  del  Palazzo  ,  ma  il  pietofo  Prete  Gio- 
vanni lo  levò  di  notte,  e  lo  feppellì  nell'Arenario  di  via_> 
Salaria.  D 

Intanto  Ciriaco  tutto  piagato ,  e  gli  due  generofl  Sol- 
dati di  Crifto  Largo  ,  e  Smaraddo  d'ordine  di  Carparlo  fu- 
rono rinchiudi  in  una  fcura ,  ma  ben  guardata  Cuftodia  ,  e—» 
dopo  quattro  giorni  fedendo  egli  nel  Tribunale  ,  gli  fece-» 
venire  avanti  al  fuo  giudizio,  e  di  Me  a  Ciriaco  :  e  perche  vec- 
chio incauto  vuoi  nella  tua  vecchiaia  ,  perdendo  il  credito  , 
miferamente  morire  ,  e  dannarti  ?  Ciriaco  rifpofe  :  fcbbene 
io  fono  vecchio ,  ho  però  (Ino  -da  più  teneri  anni  amato  il 

mio 
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A  mio  Gesù  Nazzareno ,  e  desiderato  Tempre  di  morire  per  lui . 
Orsù  replicò  Carpafio,  io  ti  comando  per  virtù  de'  noftri  Dei, 
che  Sacrifichi ,  altrimenti  ti  farò  fperimentare  una  morte  affai 
diverfa  da  quella,  che  tu  ciecamente  bramarli:  Ma  Ciriaco 
vie  più  nel  contrailo  rifcaldato  dall'amore  di  Dio  ,  gli  repli- 
cò :  Gli  facrifichino  quegli ,  che  come  te  non  hanno  ancora 
imparato  a  cono/cere  Dio,  il  Tuo  Creatore  ,  il  fuo  Redentore 
Gesù  Crifto .  Allora  Carpafio  tutto  rabbia  fece  legare  Ciria- 
co fopra  una  tavola  tormentofa  piena  di  chiodi ,  e  punte  di 

B  ferro ,  dando  intanto  nuova  a  Maffimiano  di  quanto  andava 
operando  per  fuo  comandamento  contro  i  Criftiani ,  ed  aven- 
dogli replicato  l'Imperatore  di  fargli  decapitare,  Carpafio 
fece  condurre  fuori  di  porta  Salaria  il  Santo  Diacono ,  ed  in- 
fieme  gli  fuoi  cari  compagni  Largo ,  e  Smaraddo ,  con  altri 
Criftiani  fino  al  numero  di  vent'uno ,  a'  quali  tutti  fece  tron- 
care la  tefta  appreflò  gli  Orti  di  Saluftio  fotto  il  di  8.  d'Ago- 
go  ,  i  quali  poi  dal  lodato  Giovanni  Prete  ,  fotto  il  dì  i 6.  di 
Marzo  furono  feppelliti  nell'i  fteflb  luogo  :  Di  dove  poi  fotto 

C  ali  otto  d'Agoftoda  S.  MarcelIo,e  da  Lucina  Matrona  Roma- 
na ,  divotiilìma  de'  SS.  Martiri ,  cavati ,  ed  involti  in  ricchi 
veli ,  ed  imbalfamati  con  preziofi  liquori, furono  trasportati* 
e  ripofti  nella  pofleffìone  della  medefima  Matrona  ;  dalla_> 
quale  pofleffione  furono  poi  levati  i  tre  SS.  Cr«fcenziano,Lar- 
go,  e  Smaraddo  da  S.  Pafquale,  e  trasferiti  nella  Chiefa  di 
S.  Praflede ,  come  s'accenna  nelle  nominate  fcrizioni ,  facen- 
doci de'  medefimi  Santi  neila  medefima  Chiefa  ogn'anno  l'Of- 
fìzio,  e  fé  ne  celebra  la  Santa  MefTa  a  tenore  dell'antichiffima 

D  consuetudine  di  quella  Chiefa  . 

SS.Giafone  ,  e  Mauro  furono  fratelli ,  figliuoli  di  Clau- 
dio Tribuno ,  e  d'Ilaria  nobilitimi  Romani ,  e  di  copiofe  fa- 
coltà ,  i  quali  furono  convertiti  alla  S.  Fede  da  Grifanto  >  ed 
effóndo  pervenuto  ciò  a  notizia  di  Numeriano  Imperatore  t 
ordinò,  che  legato  un  groflò  faffo  al  collo  del  fuddetto  Clau- 
dio ,  lo  gettaflero  nel  Mare  ,  come  feguì,  credendo/! ,  che  la 
morte  del  capo ,  atterrirebbe  Ilaria  moglie ,  e  figli  ,  e  gli  fa- 
rebbe cangiare  il  pernierò.  Ma  Ilaria  con  i  due  fi^ìi  confer- 
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mati  vie  più  nel  reiigiofo  fentimento  dalla  coftanza ,  e  fortez-  A 
za  di  Claudio  ,  fulla  ferma  fperanza  di  rivederlo  in  Cielo  per 
mezzo  d'un  generofo  martirio,  non  paventarono  la  morte^» 
minacciatagli  da  Numeriano  ,  onde  ripieni  d'amorofo  corag- 
gio in  compagnia  d'altri  fettanta  Soldati,  incontrarono  tut- 
ti intrepidi  il  Santo  Martirio  .  Non  fu  con  loro  a  parte  della 
palma  Ilaria  Madre  de'  due  fuddetti  fratelli  ;  ma  eflendofi  el- 
la portata  a  fare  orazione  al  fepolcro  de'  Santi  fuoi  figli ,  pre- 
fa  ,  e  ftrapazzata  da'  Pagani ,  in  mezzo  ar  tormenti ,  terminò 
di  vivere  .Di  quefti  Santi  ne  fa  menzione  ilSurio  nel  Tom.  5*.  B 
fatto  il  dì  2  7.  Ottobre  dicendo  1  Ccterum  tantum  Deus  gru- 
Ùam  credentibus  largì  tus  e/I  ,  ut  ambo.  Claudii  filli ,  fine  ulta 
qua/itone  mortem  appeterent*  Di  quefti  SS.  ne  fa  commemo- 
razione anco  il  Martirologio.  Romano  a*  3.  di  Decembre  di- 
cendo: Roma:  Sanfforum  Mar  ty  rum  CI  a  udii  TrìbuniyHilari^ 
ac  J  afoni  s ,  &  Mauri r ,  cum  feptuaginta  militibus  ex  qui  bus 
Claudium  ju/fit  Mumerianus  Impcrator  ingenti  faxo  alligatum 
in  fiumen  pr£cipitem  dari  :  Mllitesverò  ,  &  filios  ipfius  Clau- 
dii capitali  [ente  mia  puniri ..  Beata  autem.  Hilaria.  cum  filio-  C 
rum  corpora  fé  pelli ffet ,  ad  eorum  jepulchrum  orans  9paulopofi 
a  Paganis  tenta,,  migravit  ad  Dominum .  Dalia  Madre  ,.  du- 
plicatamente pietofa  ,  furono  feppelliti  i  fuoi  figli ,  i  quali  poi 
da  S.  Pafquale  lineila  generale  traslazione  furono  trasferiti  in 
quefta.Chiefa  :  e  febbene  crede  il  Pancirolo,  che  da  Alefifan- 
dro  li. ,  che  era  flato  Vefcovo  di  Lucca  follerò  flati  trafpor- 
tati  i  corpi  di  quefti  due  Santinella  fuddetta  Città  di  Lucca_j, 
non  effendo;  alcun  documento-  inS.  Praflede  della  fuddetta 
traslatione  accennata ,.  fi  crede,  che  ancora  ripoftno  in  que-  D 
ita  Bafilica ,.  dove  fino  alprefente giorno  fi  continua  a  farne 
TOffizio  .  U  loro  martirio  occorfe  il  dì  fuddetto  ,  circa  Tanno 
2  84.  neL  Ponteftcato  di  Cajo ,  ed  i  loro  Corpi  ebbero  fepol tu- 
ra nel  Cimiteri©  di  Crifanto,  e  Daria  ^chiamato  dal  nome  de' 
d.ie  fuddetti  SS.  che  n'erano  padroni ,  il  quale  era  pofto  nel 
luogo  detto  le  Figline  ,  nel  quale  fu  anco  riporlo  quello  di 
S.  AlefTandro,.  uno  de' fette  figli  di  S.  Felicita  ,  e  quello  di 
S,  Sufanna  ,  della  quale  parlando  ilBofìo,  conteftimonian- 
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A  za  d'un  codice  del  Vaticano  dice  :  Corpus  autem  ejus  ipfa  ma- 
tjibus  [uh  ornavit  Vmteaminibus  (parla  di  Serena  Augufia  )  & 
condivi  t  aromatibui ,  ò'pofuitjuxta  cor  por  a  Sanfforum  Cry- 
fanthi  9  &  Daria  via  Salaria  in  Arenario  juxta  S*  Alexan- 
drum  in  Civitate  Figlina  tertio  idus  Augufli  : 

S.  Ippolito  è  quello  ,  che  con  altri  nove  Santi ,  cioè  Eu- 
febio  ,  Marcello  ,  Ma/fimo,  Adria  ,  Paolina,  Neonide  ,  Ma- 
ria, Martana  ,  ed  Aurelia,  viene  notato  dal  Martirologio 
Romano  fotto  gli  2.Decembre,  de'  quali,  ma  fpecialmente  d* 
B  Ippolito  fi  deicrivono  le  nobili  azioni ,  che  con  ogni  diligenza 
ci  nferifee  il  Baronio  nel  Tom.  2.  Fan.  2  ? 9.  dove  rimetto  voi 
Pellegrino ,  ed  ogn'altro  vogliofo  lettore  ;  folo  dirò  di  più , 
che 

Ippolito  era  gran  Cittadino  Romano  ,  il  quale  occulta- 
mente viveva  vita  eremitica  ,  e  folitaria  non  molto  lontano 
dalla  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  fuori  delle  mura  di  Roma  ,  e_-> 
perche  non  era  affatto  ofeuro  il  Tuo  nome  ,  molti  de'  Gentili 
ricorrevano  a  lui  per  informarli  dello  flato  dell'Anima,  ed  in- 
C  tefo  l'inganno,  nel  quale  idolatrando  fi  trovavano  ,  deteftan- 
do  Terrore  fi  convertivano ,  e  ricevevano  il  Santo  Battemmo, 
che  gli  fomminiftrava  il  Pontefice  S.  Stefano  Primo  .  Spar- 
fofi  ciò  per  la  Città  ,  è  inefplicabile  l'attentato  ,  che  usò  Se- 
condino Giudice  per  rimuoverlo  dal  fanto  propofito  j  e  per- 
che Ippolito,  già  illuminato  da  Dio  ,  dava  al  Giudice  tali  ri- 
fpofìe  ,  che  Secondino  non  fapeva  con  ragioni  riprovare,  ten- 
to prevalerfi  dell'autorità  ,  e  della  forza  ;  onde  dopo  molti 
ftrapazzi ,  e  tormenti ,  condotto  con  Adria  al  Ponte  ,  detto 
D  d'Antonino ,  morì  con  efib  lòtto  la  tetnpefia  delle  percome , 
e  quivi  furono  lafciati  per  difprezzo  infepolti:  Ma  da  un'al- 
tro Ippolito ,  efiendo  ftati  ritrovati  di  notte  tempo ,  gli  det- 
te onorevole  fepoltura  nell'Arenario  della  via  Appia ,  lonta- 
no un  miglio  da  Roma  . 

Aveva  Ippolito  una  forella  chiamata  Paolina  ,  che  era 
maritata  ad  Adria  Signore  Romano  fuo  pari  ,  la  quale  era-» 
molto  contraria  alla  Legge  Criftiana,  né  f  apendo  Ippolito 
quale  ftrada  tenere  per  condurla  per  il  fendere  della  falute , 
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ne  prefc  configlio  da  S.  Stefano,  dal  quale  tu  benignamente  A 
accolto ,  e  gli  fuggert ,  che  fubito ,  che  i  due  figli  mafchi ,  e 
le  femmine,che  aveva  Paolina  folTero  andati  a  vifitarloal  Ro- 
mitorio, gli  conducete  incontinente  alla  fuaprefenza,  ed 
avendolo  Ippolito  efeguito ,  i  Genitori  loro  ,  cioè  Adria  ,  e-» 
Paolina  fi  portarono  fubito  a  condolerfi  e  con  Ippolito ,  e_J 
col  Pontefice  ,  come  di  cofa  impropria ,.  e  rea  di  tradimento: 
Stefano  procurò  con  dolci  maniere  di  placargli ,  ed  infieme^* 
avvertirgli,  che  mai  è  proditorio  quell'atto,  che  apre  la  ftra- 
da  alla  cognizione  dei  vero  Dio,e  togliendo  il  velo  deli'ingan-  B 
no ,  nel  quale  fono  i  Gentili ,  gli  apre  gli  occhi  della  ragione  y 
per  ben  vedere  quale  fiail  belluftro  della  Santa  Fede  :  ma 
quefti  dimoftrandofi  mal  fodisfatti,  fi  partirono,  non  abbrac- 
ciando i  configli  del  Santo  Paftore  ,  forfè  più  per  timore  del- 
la perdita  della  vita ,  e  della  robba  %  che  per  avverfione  alla 
Religione  » 

Stefano  non  perciò  abbandonò  Timprefa  ,  die  però  per 
mezzo  d'Eufebio  Prete  ,  e  di  Marcello  fuo  Diacono  gli  man- 
dava fpefiò  faluti ,  configliandogli  infieme  a  portarfifpefio  al  C 
ritiro  d'Ippolito  :  fcorfe  molto  tempo  ,  che  teneva  in  agita* 
zione  i  Congiunti  d'Ippolito,  ma  finalmente  l'orazioni  di  Ste- 
fano, le  preghiere  d'Ippolito,  e  le  perniali oni  dt:'  due  Mini- 
ftri  del  Santo  Pontefice ,  ebbero  forza  di  fpezzare  la  loro  du- 
rezza, che  peròdatifiper  vinti ,  anco  per  il  miracolo  occor- 
fo  nella  pcrfona  di  Ponziano  loro  amico  y  e  paralitico  ,  gua- 
rito coll'acqua  del  romitorio  d'Ippolito,  deteiìando  gl'Ido- 
li, abbracciarono  la  Fede,  e  fi  fecero  tutti  di  Dio  j  perche 
battezzati  da  Stefano  nel  Romitorio  medefimo  >  comincialo-  D 
no  una  nuova  vita  ;  Intanto  fi  dettero  a  difporre  delie  loro 
facoltà,  difpenfandolc  a' poveri,  e  sbrigatiti  delle  cofe  del 
Mondo ,  fi  ritirarono  a  far  vita  folitaria  in  compagnia  d'Ippo- 
lito aflieme  co'  loro  figli ,  i  quali  tutti  per  le  mani  del  Santo 
Pontefice  ricevettero  l'acqua  del  Santo  Battefimo ,  così  men- 
tre attendevano  a  renderfi  grati  al  vero  Dio  per  mezzo  degli 
atti  di  quelle  virtù  ,  che  gli  fuggeriva  l'efemplarità  d'Ippoli- 
to, penetratali  quefta  rifoluzione  da  Yaleriano  ,  ordinò  ad 

un 
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A  un  certo  Maflmio  ,  che  destramente  procurale  cT intendere^, 
dove  AdriatenefTe  deportate  le  Tue  ricchezze;  che  però  que- 
fto  fintofi  Criftiano ,  e  povero ,  ed  accoftatofi  ad  Adria ,  gli 
esponeva  alcune  Tue  finte  neceifità  per  ricavare  quanto  bra- 
mava fapere  Valeriano  j  ma  mentre  Adria  fi  difponeva  a  con- 
fblarlo  con  qualche  copiofo  fovvenimento ,  nonlopermifo 
Dio,  perche  fu  in  un  fubito  il  finto  povero  aflalito  dal  Demo- 
nio :  Ma  mono  Dio  a  compatfìone  di  quel  mifero  forfè  anco 
ad  interceflione  d'Adria  medefimo,  Dio  lo  liberò  da  quel  pe- 

^  nofo  travaglio;  che  però  Matfrmo  avendo  fperimentato  la 
potenza  del  vero  Dio  de'  Criftiani ,  deteftando  gl'Idoli ,  e  la 
grazia  ,  che  aveva  appretto  l'Imperatore,  fi  fece  ancor'egli 
Criftiano;  della  qual  cofa  inafpritofene  Valeriano ,  lo  fece 
fubito  gettare  nel  Tevere;  onde  di  Mam*mo  di  nome  per  mez- 
zo del  Santo  Martirio  divenne  gran  Cittadino  del  Cielo  ,  il 
che  fegul  a'  20.  Gennaro  ;  Eufebio  ricercò  il  Cito  Santo  Cor- 
po ,  e  trovatolo ,  lo  feppellì  nel  medefimo  Santo  Romitorio  » 
Di  poi  l'imperatore  fpcdì  fettanta  foldati  alla  cattura  di' 

C  tutti  i  fopradetti  Criftiani,  cioè  :  Adria,  Ippolito,  Paolina,  e 
due  lor  figli ,  edancoiifuddetto  Prete  Eufebio ,  e  perche  eoa 
loro  non  d  trovava  Marcello,  quefto  C\  prefentò  a  Valeriano, 
e  con  animo  intrepido  gli  rimproverò  l'infulto,  che  faceva  a 
Dio  per  mezzo  della  crudeltà ,  che  ufava  co'  fuoi  fedeli  :  1/ 
Imperatore  fingendofi  perfuafo,  pareva  difpofto  di  liberare 
ì  prigionieri,  non  per  altro  ,  che  per  fcuoprire,  come  po- 
tette av vantaggi arfi  delle  ricchezze  d'Adria ,  ma  vedendo  di 
non  profittare ,  lafciando  di  nuovo  le  redini  al  fuo  fdegno ,. 

D  ordinò  la  lor  morte  :  Che  però  Paolina  fu  sì  fattamente  battu- 
ta, che  tra  la  crudeltà  delle  percoffe  vi  lafciò  la  vita  a  gli  20* 
di  Ottobre  .  Eufebio ,  e  Marcello  furono  condotti  ad  un  luo- 
go, dettola  Pietra  federata,  e  quivi  furono  decapitati ,  ed 
i  loro  Corpi  furono  da  un'altro  Diacono ,  chiamato  ancorali 
Ippolito,  feppelliti  nel  medefimo  Romitorio  col  Corpo  di 
S.Maflìmo,  accennato  di  fopra. 

A'  figliuoli  d'Adria  fotto  gli  27.  del  fuddetto  Mefe  fu 
troncata  la  Tefta,  i  quali  poi  da  i  fedeli  ottennero  nel  luogo 

me- 
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medefitno  lafcpoltuia  ;  Dipoi  voltando  Valeriano  tutto  l'o-  A 
dio  contro  Adria,  ed  Ippolito,  gli  fece  provare  tutti  quei 
più  crudeli  tormenti  ,che  fa  fuggerire  l'animo  fiero  ad  un  Ti- 
ranno ,  come  lo  fu  Valeriano  contro  quelli  due  innocenti  Cri- 
ftiani .  Morirono  dunque  generofamente  fotto  i  tormenti 
Adria,  ed  Ippolito,  e  fé  ne  volarono  coronati  di  palma  in 
Cielo,e(Tendo  i  loro  beati  Corpi  flati  fepolri  dal  fuddetto  Dia- 
cono uniti  a  gli  altri  nel  medefimo  Oratorio ,  dal  quale  poi  le- 
vato il  fuddetto  Eremita  Ippolito  da  S.  Pafquale  fu  trasferito 
in  S.  PrafTede  in  compagnia  degli  altri  Santi .  B 

S.  Ponziano  non  è  quello ,  che  pone  il  Baronìo  martiriz- 
zato con  Eufebio ,  Vincenzio,  e  Pellegrino  fotto  l'Imperio 
di  Comodo  nel  Pontificato  d'Eleuterio  nel  192.  ma  quello, 
che  patì  il  Martirio  nel  Pontificato  di  Stefano  fotto  Valeriano 
circa  l'anno  1 60.  Fu  quello  Ponziano  figliuolo  di  Padre  ,  e_> 
Madre  Criftiani ,  i quali  avendo  intefa  la  fantità  della  vita  d* 
Eufebio,  già  fatto  Prete  dal  Pontefice  Stefano,  condufiero 
a  lui  il  fuddetto  Ponziano  loro  figlio,  che  era  mutolo,  e  pa- 
ralitico, pregandolo,  che  lo voleffe  battezzare,  ed  infieme  C 
impetrargli  da  Dio  la  fanità  corporale,  che  però  Eufebio 
poftofi  in  orazione  pregò  Dio  ,  che  voleffe  afcoltare  le  pre- 
ghiere loro;  e  dando  al  figlio  l'acqua  del  Santo  Battefimo  , 
nel  tempo ìllefTo  ,  nonfolo  fu  liberato  dalla  paralifia,  ma_-> 
fcioltafi  la  lingua  ,  comincio  la  parola  dal  ringraziare  ,  e  be- 
nedire Dio,  primizia  ben  degna  della  fua  favella,  ed  anco 
Eufebio  veduto  il  miracolo ,  che  aveva  moftrato  Dio  per  la__> 
<*ran  fede  de'  Genitori  di  Ponziano,  offerfe  il  Sacrificio  in  ren- 
dimento del  benefizio,  ed  infieme  ammende  a  quella  fa  era—»  D 
Menfa  i  Genitori  medefimi  col  rifanato  figlio ,  la  quale  rice- 
vettero con  grandiflima  divozione  ,  e  non  fenza  abbondanza 
di  lagrime  fpremute  dalia  tenerezza  del  loro  cuore  ,  ed  in  te- 
ftimonianza  del  gradimento  di  sì  gran  benefizio . 

Di  quello  fatto  ne  fa  memoria  Bedanel  fuo  Martirolo- 
gio ,  e  lofteffoferive  il  Baronio  nell'annotazione  al  Martiro- 
logio y  ma  perche  ambedue  quelli  lo  pongono  fotto  il  dì  2. 
Decembre ,  nel  qual  cade  la  Feda  degli  altri  tre  Santi  nomi- 
na- 
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A  nati  di  fopra ,  quali  patirono  il  Martirio  fotto  Comodo  ,  ne 
fegue ,  che  non  può  eflere  Tifteffo  del  noftro  ,  che  eflendo 
mutolo ,  e  paralitico  fu  risanato  dal  fuddetto  Prete  Eufebio  al 
tempo  di  Stefano  Primo  ,  che  fu  Papa  del  160. 11  Baronio  ne 
parla  nel  T.  2. Tanno  i$g.£.  $17. 

Del  noftro  Santo  fé  ne  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano  fotto  il  dì  27*  d'Agoflo  unitamente  col  fuddetto  Eufe- 
bio >  e  fu  trasferito  co  gli  altri  in  S.  Praffede  ,  dove  fé  ne  ce- 
lebra TOffizio,  e  la  Santa  MeiTa  in  conformità  degli  altri  San- 

B  ti>  che  quivi  ripofàno* 

SS*  Grifanto  ,  e  Daria  furono  SpofT,  ma  fenza  pregiudi- 
zio della  loro  integrità  verginale  .  Grifanto  era  figlio  di  Po- 
lemejo  uomo  ricco  ,  e  nobile  d*  AlelTandria  dell'Ordine  Sena- 
torio ,  il  quale  venutofene  con  Grifanto  a  Roma  furono  rice- 
vuti cortefemente  da  Numeriano  Imperatore  circa  l'anno 
284. ,  eflendo  ftatidecorati  dalla  medefìma  dignità  Senatoria 
Romana .  Grifanto  ,  che  era  docile  »  e  dandole  affai  elevata, 
molto  srapprofìttava  nelle  fcienze  :  leggendo  egli  un  giorno 

C  quel  §.  della  Sacra  Scrittura ,  che  dice  :  Vbifapiens ,  ubi  [cri- 
ha  ,  ubi  inquiptor  hujui  peculi  ì  Nonne  fluitarti  fé  cit  Deus  fa- 
pientiam  hujus  mundi  ì  Nam  quia  in  Dei  fapientia  non  cogno- 
vit  Mundus  per  fapientiam  Dettm  ,  pìacult  Deo  per  flultitiam 
pncdicationis  fahos  facere  credente: .  S.  Paolo  cp.  1.  a  Corint. 
e.  i.n^2o.  Grifanto  non  intendendo  il  fenfo  delle  parole,  e-» 
bramandone  la  fpiegazione,  gli  apparve  all'improvifo  un'uomo 
di  venerabile  afpetto ,  e  gli  diffe ,  che  fé  defìderava  informar- 
ti del  fenfo  della  Scrittura  ,  fi  portaflè  a  Carpoforo ,.  uomo  di 

D  Dio ,  e  pratico  delle  divine  fcritture,,  il  quale  per  attendere 
alle  cofe  deL  Cielo  ,  edanco  per  timore  de'  Tiranni  fé  ne  (lava 
ritirato  per  le  fpelonche .  Il  defìderio ,  che  aveva  Grifanto  d* 
informarli  del  vero  fenfo  del  fuddetto  paltò  >  ed  anco  per  il 
genio,  che  ave  va  naturale  di  praticare  co' favj  >  lo  fece  ri- 
ibivere  di  ricercare  il  fuddetto  Carpoforo,  e  trovatolo,  reftò 
tanto,  fodisfatto  non  folodel  tratto  cortefe,  col  quale  l'aveva 
ricevuto,  ma  anco  della  fpiegazione  del  fadd^tto  §. ,  che  tutto 
fé  gli  affezionò  .  Diffegli  per  tanto  Carpoforo,  che  quel  fen- 
fo 
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fo  cadeva  fopra  l'ignorante  cecità  degli  Ebrei ,  i  Savj  de1  qua-  A 
li  non  intendendo  le  Divine  Scritture ,  non  fi  muovono  fé  non 
a  vifta  di  fegni  materiali  benché  anche  a  quefìi  non  preftino 
tutta  la  fede  :  quoniam  &  ^udtfipgnapctunt ,  nel  medefimo 
capitolo)  e  perciò  non  abbracciano  la  Fede  ,  e  nonconofeo- 
no  il  vero  Meffia  ;  onde  a  loro  confusone  il  prevale  il  Signo- 
re di  gente  idiota  ,  e  povera,  quali  furono  gli  ^pofloli,  po- 
veri pefeatori  per  illuminare  il  Mondo  ;  perche  :  qua  fluita 
funt  Mundi  clegit  Deus ,  ut  confundat fapicmes ,  cioè  quegli 
che  fra  Gentili ,  e  molto  piùtragli  Ebrei  pretendendo  le  pri-  B 
me  cattedre  nel  Collegio  de'  Santi ,  &  volunt  z/ocari  Rabbi  : 
verificandoci  quel  che  diflc  Dio  :  Perdam  [apientiam  j'apien- 
tium  ,  &  prudentiamprudentium  reprobabo . 

Ed  invero  pellegrino  cortefe  contentate  vi,  che  con  Car- 
poforo  io  sfogandomi  parli  a  quegli  Ebrei ,  ed  altri  Infedeli, 
che  con  Grifanto  non  capifeono  il  fenfo  della  Scrittura ,  e  non 
conofeono  la  Verità  Evangelica ,  e  che  col  Profeta  Ifaia  gli 
dica,  che  fé:  Cogiiovitbospoffeffòremfuum^  &  Afmus  Pra- 
f epe  Domini  fui  ^  Ifiael  amem  non  cognovit ,  &populusmeus  C 
nonintellexit.lfa,  cap.  n.3.Meritamenteponno  chiamarli  loro 
ignoranti ,  mentre  pretendendo  efil  d'efiere  il  Popolo  eletto , 
e  di  Dio ,  che  cosi  chiaro  gli  parla  per  bocca  d'un  loro  Profe- 
ta, non  conobbero  poi  quel  tanto  afpettato,  e  poi  venuto  Mef- 
fìa  ,  che  hanno  predicato  gl'Idioti,  conofeiuto  i  Giumenti , 
e  i  Bovi,  anzi  le  Pietre  medefìme  .  Ciechi,  ed  ignoranti  lo  fo- 
no anco  i  Gentili ,  che  adorando  le  falfe Deità,  fi  feoftano 
dal  giuftiffinio  comandamento,  che  ad  ogni  Nazione  fece-» 
Dio,  quando  dille:  Non  facies  ubi  [culpùle  adadorandum  .  D 
cap.  20.  e  per  bocca  ancora  di  David  gli  proibì  l'adorare  le_> 
Creature,  e  lue  Immagini,  dicendo  \  fìmul aera  gemi  urn  argen- 
ium  ,  &  aururn  ,  opera  wanuum  hominum  :  piai.  13.,  ellen- 
do  pur  certo  appreflo  tutte  le  Nazioni ,  non  folo  per  lumc_> 
naturale  ,  e  divino  ,  ma  anche  per  le  Dotrrine  ^poftoliche  , 
che  un  folo  è  Dio,  e  che  ogn'nltra  cofa  creata ,  e  un  loffio, 
un  vento,  un  nulla.  Scimus  eni?n,  quia  Idoìum  nihil  efì  in  Mun- 
do ,  &  nullus  Deus ,  nifi  unus .  S,  Paolo  lett.  1.  Cor.  cap.  8. 

B. 
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A  B.  e  fé  gli  Ebrei  non  vogliono  credere,  fé  non  per  mezzo  di 
fegni ,  dicendo  :  Die  nobis  quando  hac  crunt  ,  &  quodfignum 
adventus  tui  l  S.  Mat.  cap.  24. 3.  o  pure  dichiarandofene  fve-' 
latamente  col  medemo  Signore  :  quando  rcfponderunt  ei  qui- 
dam de  Scribis ,  &  Pharifais  dicentes  :  volumus  a  te  fignum 
videre:  S.  Mat.  cap.  12.  38.  Non  dovevano  forfè  chiamarti 
fodisfatti  anco  di  quella  loro  domanda  ,  allora  che  loro  me- 
desimi nell'ammirare  le  grand'imprefe  ,  che  gli  faceva  il  Mef- 

B  fìa  ,  confettarono,  che  egli  :  Non  poter  at  hac  ftgnafaccrc** 
nififuerit  Deus  cum  eoi  e  fé  i  fegni  fuddetti  non  gli  badavano, 
ci  dichino  gli  Ebrei  \  Non  fu  fegno  quello ,  quando  ad  un  fo- 
lo  invito  :  Lazzare  veni  forai  rifufeitò  dopo  elfere  dato  fepoh 
to  quattro  giorni  \  &  fiatim  prodiit  qui  fuerat  mortuus  . 
S.Giov.  cap.i  1.  f.43.  Non  fa  fegno  quello  ben  grande,quando 
con  cinque  pani ,  e  due  pelei  faziò  cinque  mila  fameliche  per- 
fone,effendone  avanzati  I2.caneftri?talche  li  mede/Imi  Ebrei, 
eie  Turbe  confettarono,  che:  Hi  e  efi  vere  propheta:  Giov.  6, 

C  non  fu  fegno  quello ,  quando  illuminò  il  cieco  nato ,  quan. 
do  rifanò  il  zoppo  ,  quando  reflituì  la  favella  al  mutolo  ?  al- 
lorché :  Locutus  ejl  mutus  ,  &  aàmiratafunt  turbar  ?  S.  Luca 
cap.  1  i.l.  B.  14.  e  però  dille  S.  Agoftino  traci:.  24.  In  ^Joan- 
nem.Interrogemus  ìpfa  miracula  quid  nobis  loquantur  de  Chri- 
fto:habent  enim  fi intelligantur linguamfuam  &c. Dunque  non 
parlarono  gli  altri  fegni  ancora  ,  quando  nella  morte  che  in- 
grati gli  dettero,/7?//^  Templi  feiflum  efll  Non  fu  fegno  quel- 
lo) quando  terra  mota  efi  \  Non  fu  fegno  quello,  quando,  ter- 

D  ramotus  faffus  efi  magnus  ?  Non  fu  fegno  quello ,  quando  ; 
Petra  fci[]e  funt ,  &  monumenta  aperta funt  \  Non  fu  fegno 
quello  quando  :  Multa  corpora  Sanfforum  ,  qui  dormierant% 
furrexerunt?  Non  fu  fegno  quello,  quando:  Afexta  autcmho- 
ra  tenebra  faffa funt  fuper  univerfam  terramy  ufque  ad  horam 
nonam  ?  S.  Matteo  cap.  26.  a  fegno  tale ,  che  Dioniso  Areo- 
pagita ,  che  era  da  quelle  parti  lontano,  cioè  in  Eliopoli  dell* 
Egitto,  e  che  mai  aveva  veduto  ancora  il  Signore,ebbe  a  dire: 
A  ut  Deus  Natura  pati  tur ,  aut  Mundi  machina  dijfolvetur  . 
Anzi  gli  ftelfi  Ebrei ,  dopo  che  fi  furono  cavata  la  rabbia  di 
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vederlo  morto ,  che  ancora  però  non  è  fazia  ,  confettarono ,  A 
che  egli  era  il  vero  figlio  di  Dio  :  V'ifò  terremota,  &his> 
gutfiebant ,.  tìmuerunt  vai  de  >  dice  mei  :  Fere  fili  ui  Dei  erat 
ifle  .  Dunque  t  che  fegni  maggiori  volevano  di  quefti  ?  I  fegni 
che  averanno,  faranno  quegli,  che  gli  minaccia  Tifteffo  da  lo- 
ro tradito  Meflla ,.  quando  gli  replicò  ,  e  minacciò  :  Genera- 
tìo  prava ,  &  adultera  pgnum  quicrit ,  &fignum  non  dabi- 
tur  ei  nififìgnum^ontc  prophet<c  .  S.  Matt.  alcap.  12.  e  qua- 
le- farà  quello  fegno  di  Giona  l  Giona  per  la  Tua  inobbedienza 
fu  inghiottito  dalla  Balena  ,  e  dalla  Balena  infernale  faranno  B 
inghiottiti  gli  Ebrei ,  e  con  loro  chi  non  crede  a*  fegni  già  ma- 
nife  fti  della  fua  venuta-,  che  gli  fervirà  poi  di  rimprovero  fea- 
za  rimedio,  G~jon<c  fìgnum ,  ut  typui  Dominici  ptif]ìoniiy  ita 
etiam  gravium,  qnó^udti  commiferint>  te/ìificatio  peccatorum 
efl.  S.Ambivlib.7.  in  S.Luca  cap.  1 2. farà  un  fegno  della  lo- 
ro infedeltà  ,  e  di  tutti  quegli ,  che  non  averanno.  creduto  al 
vero  Meffia  ,  a  Crifto  già  venuto,  per  fai varci ,  e  fi  verifiche- 
rà ciò,  che  difTeS.  Agoftino:  Surgunt  indotti,  &  raptunt 
RegnumDei ,  &  noi  cumnojlrii  litterii  demergimur  in  profun-  C 
dum  .. 

Così  credo  ,  che  parlane  ,  Pellegrino  ,  il  Santo  Corpo- 
foro  a  Grifanto  ,  il  quale  fenza  afpcttare  altri  fegni ,  abbrac- 
ciato teneramente  il  Solitario  ,  ftrinfe  feco  amicizia ,  ed  abiu- 
rata nelle  fue  mani  l'Idolatria,  chiefe,  ed  ottenne  il  Santo 
Battefimo  ,  e  benché  nuovo  Criftiano ,  fu  così  provetto nelL' 
ardore  ,  che  dopo  fette  giorni  di  converfione  divenne  mae- 
ftro  ,  predicando  per  tutto  la  parola  di  Dio  ..  Non  approvan- 
do Polemejola  mutazione  deL  figlio  ,,  lo  fece  riferrare  in  una  D 
penofiffima  prigione  per  atterrirlo,  e  rimuoverlo  dal  fuo  pen- 
derò ,,  e  per  ciò  confeguire  più  facilmente  ;  gli  mandò  a  per- 
vaderlo Daria ,  Vergine  nobile ,  e  manierola ,  pimentando- 
gliela ,  e  promettendogliela  per  fua  Spofa  ,  fé  ritornava  alla—, 
fua  obbedienza  :  Arme  veramente  ben  forti  per  fc on volgere 
ifentimentìdi  chiunque  fi  fia  ,  e  non  foffe  flato  della  bontà  di 
Grifanto;  il  quale  rapprefentòcosì  al  vivo  alla  Dama  la  ve- 
rità delia  fede  ,  che  perfuafa  appieno  fi  convertì ,  prometten- 
do- 
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A  dogli  anco  >  che  Gesù  Redentore  folo  farebbe  flato  lo  Spo- 
fo  dell'Anima  fua,  e  per  levare  ad  ogn'altro,  il  luogo  di  nuovi 
Sponfali,  fi  llrinfero  concordemente  la  mano  in  fegno  di  Fede, 
e  di  Spoli,  colla  prometta  di  mantenerli  imo  alla  morte  nel 
loro  intatto  virginale  candore* 

Guidati  dal  loro  efempio  molti  de'  Nobili  scrollaro- 
no allo  ftendardo  della  Santa  Croce  ,  che  però  le  loro  mo- 
gli ricorfero  a  Celerino  Prefetto  ,  lagnandoli  di  Crifanto  , 
come  di  feduttore,  e  come  avelie  ingannati  i  loro  mariti , 

B  guidandogli  a  farli  Criftiani ,  e  che  perciò  trovandoli  da  lo- 
ro abbandonate ,  ne  chiedevano  il  giudizio  ,  ed  il  rimedio  j 
onde  Grifanto ,  come  Autore  di  tanto  male  ,  fu  pollo  in 
Carcere  piùrigorofo  ,  ed  inoltre  Claudio  gli  comandò  in__> 
pena  di  morte  di  dovere  facrificare  ad  Ercole  ;  ma  Clau- 
dio Hello  vedendo  l'intrepidezza  del  giovane ,  e  feorgendo , 
che  fempre  più  sementava  il  numero  de'  Criftiani ,  cre- 
dendo ancoragli ,  li  convertì  alla  Fede  di  Crifto  ;  del  che 
commono  Numeriano  fece  rinferrare  Grifanto  nel  carcere 

C  Tulliano ,  ed  ivi  crudelmente  percuotere ,  e  Daria  come-» 
rea  ,  e  rubelle  degli  Dei  la  fece  condurre  al  poftribolo  ,  ac- 
ciò reftaiTe  violata  ;  ma  ambedue  furono  attilliti  da  Dio  , 
perche  Grifanto  fu  vilitato  da  un'Angelo  ,  e  ricreato  ron  ; 
un  foavhììmo  odore,  e  Daria  talmente  guardata  ,  e  cullo- 
dita  da  un  fpaventevole  Leone  ,  che  mai  partendoli  da'  fuoi 
piedi ,  niuno  ebbe  ardimento  di  moleftarla  * 

Intanto  fu  quivi  mandato  un  Giovane  per  tentarla  ,  e 
perche  quello  per  timore  della  fiera  non  ardiva  accoftarfe- 

D  gli?  molti  s'offerirono  a  Numeriano  di  ammazzarla  ,  ed  ef- 
fendoli  polli  al  cimento,  vi  reflavano  morti,  fé  Daria  mede- 
lima  non  comandava  al  Leone  di  non  offe  ndergii ,  braman- 
do ella  non  la  loro  morte  ,  ma  la  falute  ,  e  ne  fegui ,  che_^ 
avendo  veduto  il  miracolo  ,  li  convertirono  a  Crifto  ,  e  por- 
tandoli per  le  contrade  di  Roma  ;  Difcejjerunt  clawantes  : 
credito  pop uWRomanorum ,  non  ej]e  alium  Deum,  quern  Da* 
ria  predicai  .  Il  cheintefolida  Numeriano,  gli  fece  crudel- 
mente battere  ,  a  legno  che  a  furia  di  percola  di  baitene  ,  e 
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di  pietre  riceverono  colla  morte  la  corona  del  Santo  Marti-  A 
rio  fuori  di  porta  Salaria  agli  25.  d'Ottobre  ,  dove  concor- 
rendo molti  Criftiani  a  fare  orazione,  i  Gentili  per  loro 
malvagità  ,  colto  il  tempo  ,  ferrando  le  bocche  della  porta, 
dove  erano  feppelliti ,  gli  fotterarono  vivi ,  e  quivi  mori- 
vano ,  come  feguì  a  Teodoro  Prete  ,  a  Mariano  Lettore, 
&  ad  altri.  Dal  fuddetto  luogo  furono  quelli  due  gran  Santi 
trafportati  da  S.Pafquale  in  S.Prafiede,  dove  fé  ne  celebra 
rOrlizio  >  e  la  Metta  nel  medefimo  giorno  de'  2?.  d'Ottobre. 

Se  Mauro  Martire  era  Soldato  al  tempo  di  Diocleziano  g 
Imperatore ,  il  quale  col  fuo  compagno ,  chiamato  Papia fi 
Fecero  Criftiani ,  per  avere  veduto  co'  proprj  occhi  la  gran 
coftanza  colla  quale  Saturnino,  e  Sifinio  incontrarono  il  fan- 
to  Martirio .  Intefa  quefta  loro  rifoluzione  Laodicio  Prefet- 
to di  Roma  ,  fenza  dimora  veruna  gli  fece  crudelmente  mo- 
rire ,  con  avergli  fracaffata  la  bocca,  fpezzati  i  denti ,  bat- 
tuti con  verghe  di  ferro  >  e  di  piombo  ,  e  con  una  tempefta 
di  fatti .  Prima  di  morire  furono  battezzati  da  S.  Marcello  , 
che  prendendo  l'opportunità  del  tempo,  vi  fi  portò  di  fegre-  C 
to.* 

Fu  ammirabile  la  contefa ,  che  fecero  quefti  due  Santi 
con  Laodicio  fuddetto,  il  quale  avendogli  fatti  condurre 
ai  Circo  Flaminio,  quafi  che  s'avettero  a  vergognare d'ei- 
fere  conofeiuti  per  Criftiani ,  gli  ditte  alla  prefenza  de'  po- 
poli, Voi,  che  fete  Soldati ,  cioè  a  dire  onorati  -,  Cognomi 
quodù*  vo-s  Chrijlianifitis  :  Replicò  Papra  :  Veri'  Chrijìiani , 
ed  avendogli  replicato  il  Prefetto  con  fopraciglio  :  Deponi- 
te  ve/tram  fallaci am  ,  &  adorate  De 'os ,  quos  Principes  ado-D 
rant  :  rifpofe  Mauro  :  Adorent  eoi ,  qui  defperaveruvt  dc^ 
animabusfais ,  ut  in  tctemumpereant  :  Replicò  Laodicio  ,  e 
ditte  :  Modo  vas  defiperabitis  de  animabus  ve/Iris ,  fi  non  fiacri :- 
ficatit  Di is  immortali 'bus  ve/Iris,  a  udite  ergo>&  faci  te  qu<e  di- 
co,  &  vivite;.  al  che  foggiunie  Papia  :  Sacrifica  tu ,  &  vhe~* 
in  tormenti^  <cternalibm  .  Baronio  T.  2.  an.  303.  r.  759. 
e.  760. 

Morirono  dunque  gloriofamente  i  duegenerofi  Solda- 
ti 
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A  ti  di  Criflo  j  ed  i  loro  corpi  furono  feppelliti  da  Giov.  Prete 
nella  Via  Nunientana  in  un  luogo  detto  Ad  Nymphas  2?.  Pe- 
rni Tanto  fi  ricava  dai  Surio  Tom.  1.  29.  Gen.  leggendo- 
vifi  la  loro  vita  unitamente  con  quella  di  S.  Marcello  .  Pa- 
tirono il  martirio  l'anno  quinto  della  dedicazione  delle  Ter- 
me ,  che  fu  del  Signore  Pan.  303.  poiché  le  Terme  di  Dio- 
cleziano furono  cominciate  Pan.  298.  e  terminate  l'anno 
30?.  avendo  durato  quefta  fabbrica  lette  anni ,  bagnata  con 
tanto  fudore ,  e  fangue  d'infiniti  Crifliani . 

B  Crede  il  Baronio  ,  che  i  Corpi  loro  trovati  da  Grego- 

rio IX.  nel  Titolo  Equizio ,  nel  quale  erano  flati  deporta- 
ti da  Sergio,  fo (fero  poi  flati  trafportati  a  tempo  di  Siflo  V. 
a  S.  Gregorio  in  Vallicellain  Parione,  ma  quello  diS.Mau- 
ro  fi  venera  in  quefta  Chiefa ,  a  tenore  della  prefata  fcriz io. 
ne  ,  e  quivi  fé  ne  celebra  l'Orazio  ,e  la  Meffa  fotto  il  dì  fud- 
detto  29,  Gennaro  < 

C  A  P  I  T  O  L  O    IX. 

Seguita  la  Vita  de  SS.  Martìri ,  che  fono  nella 
Cbiefa  di  S.  PraJ/ède. 

C  QAnti  Artemio,  Candida,  e  Paolina.  Nell'Imperio  di  Dio- 
^3  cleziano  era  in  Roma  Giudice  un  tale  Sereno,  il  quale 
nell'an.  302.  travagliando  i  Crifliani ,  teneva  erettamente 
legato  in  Carcere  Pietro  Eforcifla ,  fotto  la  cuftodia  d'Ar- 
temio Prefidente  delle  Carceri.  In  queflo  tempo  Paolina  fua 
figlia  era  fieramente  travagliata  da  un  fpirito  immondo,  ed 
un  giorno ,  nel  quale  era  più  del  folito  tormentata,  fi  lamen- 
tava talmente,  chemoffofi  a  compadrone  Pietro  ,  dille  ad 
Artemio:  Si  inChrìflum  credit  Arthemi  ,/alva  eri  t  filici  tua. 

D  Rifpofe  Artemio  a  Pietro,  il  tuo  configlio  è  ftolto  ,  perche 
fé  foffe  vero  il  Dio ,  che  adori ,  libererebbe  te  da  quefto  luo- 
go .  Rifpofe  Pietro ,  vero  è,  che  il  mio  Dio  non  fempre  libe- 
ra da'  travagli  i  fuoi  fervi ,  ma  ciò  fa ,  non  perche  noi  poffa  , 
ma  per  fua  maggiore  gloria  ,  e  per  rendergli  più  abbondanti 

di 
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di  meriti, e  più  ricchi  della  fua grazia:  e  poi  foggiunfe  Pietro,  A 
dimmi  Artemio  ,  fé  tu  mi  vedrai  fciolto  da  quelle  catene  , 
e  libero  da  quefte  carceri ,  crederai  in  Gesù  Crifto  ?  Arte- 
mio accordò  il  patto  ,  ed  acciò  non  vi  s'interpone  (Te  ajuto  , 
o  qualche  umano  accidente  ,  raddoppiò  a  Pietro  le  catene  , 
e  le  guardie,  e  giunto  alla  propria  cafa,  raccontò  a  Candida 
fua  moglie  con  derilione  il  cafo  .  Candida  però  ,  perche  di 
cuore  ,c  fedo  più  divoto  ,  e  docile  afcoltò ,  e  concepì  qual- 
che fperanzaa  favore  della  figlia  ,  e  mentre  ftavano  divifan- 
do  fra  loro  ,  Pietro  libero  ,  e  fciolto  gli  comparve  avanti ,  B 
e  percoffo  il  Demonio  di  Paolina  colla  Croce,  che  feco  por- 
tava ,  fubito  la  liberò  .  A  quello  fpettacolo  Artemio,  Can- 
dida ,  e  Paolina  non  folo  accollerò  Pietro  per  loro  Libera- 
tore ,  ma  di  più  deteftando  gl'Idoli ,  abbracciarono  la  Fede 
di  Gesù  Crifto,  e  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  ed  altri  accora* 
al  miracolo,  ribattezzarono  per  le  mani  del  Pontefice.-» 
S.  Marcello  ,  reilando  Pietro  in  loro  cafa  per  iftruirgli . 

Sereno  intanto  ,  che  era  guarito  di  un'infermità  occor- 
fagli  in  quefto  tempo,  fece  catturare  Artemio,  del  quale  C 
fenfibilmente  fi  dolfe ,  credendoli ,  che  egli  aveffe  data  la__» 
libertà  a  Pietro  ,  e  poi  chiamata  a  le  Candida,  e  Paolina  per 
diffuaderle  dal  loro  proponimento  ,  vedendo  ,  che  non  li 
ammollivano  per  le  promefTe  ,  né  fi  atterrivano  per  le  mi- 
nacce ,  le  fece  feppellire  vive  in  una  caverna  ,  e  dopo  po- 
chi giorni  fece  decapitare  Artemio  .  Il  Bofio  nella  fua  Roma 
fotterranea  lib.  2.  e.  13.  f.  1  54-  &  di  quelli  Santi  una  bellif- 
fima  narrazione , 

Nel  Martirologio  Romano  fé  ne  fa  memoria  fotto  gli  D 
6.  Giugno  in  quella  forma  :  Romce  S.  Artemìi  cum  Vxorefua 
Candida ,  &  fili  a  Paulina  ,  qui  Artemia:  adprtdicationem, 
&  miracula  S.  Petri  exorc'ift<c  in  Chriflum  credens ,  &  cum-* 
cmni  domo  fua  a  Marcellino  Presbytero  baptizatuiyjufu  Sere- 
ni 7 'adici s  plumbatii  e  a: [ai ,  &  gladio  perca jfiui  e/l.Vxor  vero 
ejus ,  6?  fili a  in  cryptam  impulfe  lapidibui>ruderibufque  [unt 
obratte . 

Beda  ancora  ne  dà  la  conferma  nel  detto  giornoydicen- 

do: 
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A  do:7\ome  SS.Artemiì  cum  uxore fuaCandiday&  fitta  Paulina; 
hic  Ar 'temi 'us  curri  e  fife  t  Cufhs  carceri  s ,  &  claufum  tener  et  Pe- 
trus exorciflam  in  cu/lodiam}  effe  tq  uè  UH  fili  a  unico  Demonio 
vexatafl.Petri precibus  mox  funata  efì>&  ipfe  cum  uxore  p  ari- 
ter  y&  eàdem filiaChrifto  credens  a'B.A/Lar  cello  Presbytero  ba- 
plìzatus  eftyOmnifqus  domus  ejusy& fimul  attinta  ut  abfque  mu- 
licribus  virorum  jìeret  trecentorum  numerus.Hoc  ^judex  Sere- 
nui  audieni  factum  ,  Artemium ,  Candì  dam,  &  fili  ami p forum 
Paulinam  ,fibi  prefentatos  immenfo  pondere  ruderum  j  u/fit  ob~ 

B  fui  y  ficque  Dei  f aneli  y  per duUi  ad  p  a  filoni  s  lecum  ,  CB,  quidem 
Art  emius  gladio  percuffus  efl  :  Sanffia  vero  Candida  ,.  atqut_s 
Paulina  per  limina  cryptee  precipitata:  lapìdibm  funt  obrutee  . 
Di  tutti  quefli  tre  Santi  lotto  il  dì  6.  Giugno  ,  le  ne  fa  la  fe- 
fta  ,  e  (Tenda  flati  trasferiti  dal  fuddetto  S.  Pafquale  .. 

S.Pollione  fu  Martire  di  Criflo  ,  come  fi  ricava  dal 
Martirologio  Romano  fotto  gli  28.  Aprile  ,  dove  Ci  legge  :: 
In  Pannonìa  S.  Pollionis  A/lartyrh  fub  Diocletiano  Imperato- 
re  ,  dal  che  fi  ricava ,  che  il  detto  Santo  fu  d'Ungheria .  Fu 

C  queflo  Santo  per  quanto  fi  ricava  da  Pietro  Natale,  che  de- 
fcrivela  Tua  Vita  nel  lib.4.  al  cap.  94.  dalla  Città,  detta  Ci- 
balitana  ,  o  Cibali ,  e  fu  capo  de'  Lettori ,  il  quale  efTendo 
da  Paolo  Prefetto  pofto  nelle  carceri ,  perche  era  Crifliano, 
comandandogli  di  tornare  all'adorazione  degli  Idoli ,  Pol- 
lione  replicò  che  efTendo  i  Tuoi  maggiori  flati  Crifliani ,  e_» 
morti  nella  religione  di  Criflo  ,  voleva  egli  feguire  le  loro 
vefligie  ;  che  però  Paolo  lo  fece  abbruciare  vivo  .  Di  que- 
llo ne  fa  memoria  Beda ,  ficcome  il  Pancirolo ,  dove  della 

D  Chiefa  di  S.  PrafTede  ,  nella  quale  fu  trasferito  da.  S.  Pafqua- 
le ,  e  fé  ne  fa  l'Orrizio  .. 

SS.  Valentino,  e  Zenone  fono  pofli  nel  Martirol.  Ro- 
mano infieme  fotto  il  dì  14. di  Febbraro, Valentino  fu  Prete, 
e  Martire  ,  del  quale  fi  riferirono  gli  atti  dal  Surio  nel  toni, 
primo  ,  e  ne  fa  memoria  anco  Beda  nel  iuo  Martirologio  ,  ne 
parla  Ufuardo  ,  e  lo  ricorda  Addone  ,  e  nel  Martirologio 
Romano  fi  legge  così  fotto  l'ifleffo  dì  :  %om£ .via  Flaminia 
Nat  ali  s  2?.  Vale  mini  Presbyteri ,  &  Martyris ,  qui  poft  mul- 
ta 
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taf  aria  atum  ,  &  dottrina:  infierita  .fufllbus  ctfus,  decollatiti  A 
cflfub  Claudio  Cccfare .  Seguì  la  Tua  morte  nel  Pontificato  di 
S.  Dionifio . 

Fra  l'altre  nobili  azioni,  che  di  quefto  Santo  riferifee  il 
Baronio  nel  T.  2.  dell'ali,  fecondo  270.  f.  610.  una  fu ,  che 
effóndo  flato  riflretto  fra  le  catene  ,  ed  i  ceppi  da  Claudio  , 
per  mezzo  d'Afterico  lo  fece  ricercare,  cheritornaffóalla__> 
venerazione  degl'Idoli ,  prevalendoti*  in  ciò  anche  dell'ope- 
ra di  Calfurnio  ;  ma  avendo  Valentino  illuminata  una  figlia, 
che  aveva  cieca  à  Sfativi  tate ,  non  folo  PiftefTo  Calfurnio  ,  B 
ma  ancora  la  moglie,  e  la  figlia  ,  e  tutti  della  fuaCafa  ab- 
bracciarono la  Santa  Fede  ,   per  il  che  preti  tutti ,  furono 
avanti  gli  occhi  di  Valentino  fatti  morire  per  ordinazione-» 
di  Claudio  ,  acciò  intimorito  dalcafo  de'fuoi,  mutafle_-> 
penfiero  ;  ma  perche  fi  mantenne  Tempre  coftante  ,  perciò 
per  fua  maggiore  penalo  tenne  un'anno  intero  nelle  carceri , 
nelle  quali  per  mezzo  di  fieri  tormenti  ,  e  travagli,  (tee  pro- 
va del  fuo  gran  cuore  ;  Ma  poi  fattolo  condurre  fuori  di  Ro- 
ma nella  Via  Flaminia  ,  lo  fece  decapitare  .  Fu  Valentino  C 
uomo  di  gran  feienza  ,  e  dotato  di  Angolari  virtù  ,  per  le_-> 
quali  Claudio  era  quati  che  difpofto  a  temprare  la  fua  cru- 
deltà ,  ma  iftigato  da  alcuni  altri ,  veri  finimenti  del  Demo- 
nio ,  lariprefe  più  crudele. 

A  quefto  Santo  furono  fabbricate  due  Chiefe  :  Una  da 
Teodoro  Papa  primo  intorno  all'an.  640.  nella  Via  Flami- 
nia, fuori  di  porta  al  Popolo  ,  che  non  è  più  in  efiere  ,  dal- 
la quale  ,  come  accenna  anco  il  Pancirolo  fu  da  S.  Pafquale 
trasferito  il  fuo  Santo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Praffóde  ,  il  D 
quale  ,  come  afferma  il  detto  Autore  ,  è  tutto  intero .  Dell* 
altra  Chiefa  poi  ne  parla  il  Pancirolo  medefimo  così  :  Mdu> 
un'altra  ne  vedremo  in  nome  al  fuo  nome  pure  confagrata ,  co- 
si fcrive  nel  Rione  de' Monti  alla  Chiefa  42.  al  f.238. 

11  Ciacconio  nella  Vita  di  S.  Pafquale  afferma  ,  che^ 
egli  trasferire  il  fuo  Corpo  in  S.  Praffóde  ,  e  quefte  fono  le 
lue  parole:  Inter  alia  SS.  Corporay  quibus  Pafchalis  Pra- 
xedis  Titulum  munhit  yfuh  S.  Valeniini ,  e  Cemeterio  Julii] 

vel 
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JivelwHus  ab  Ecclefta ,  Cemeterio  ilUproxìma  adPraxedls 
deduBam&c,  e  ciò  fu  l'anno  827.  col  corpo  di 

S.  Zenone  parimente  Martire  ,  il  quale  era  Tribuno , 
ed  effondo  convertito  alla  Fede  di  Crifto ,  fu  co  gli  altri  Cri- 
stiani condannato  a  faticare  alle  Terme ,  che  fabbricava  Dio-, 
cleziano,ma  eflendofì  terminata  quefta  opera, nella  quale  fa- 
ticavano 1230.  operar; ,  coftò  a'  poveri  Criftiani  fudore  ,  e 
fangue  .  Ma  temendo  quefto  Tiranno ,  che  i  medefimi ,  uni- 
ti con  parte  de'  Gentili ,  che  per  il  fuo  governo  tirannico  non 

B  lo  rimiraflcro  con  buon'occhio  ,  ordinò,  che  per  mercede-* 
dell'opera  fotte  a  tutti  troncata  la  tefta ,  e  fìccome  Zenone 
era  tra  gli  altri  di  maggior  credito  j  quanto  maggiore  anco 
lo  era  di  Natali ,  fu  feparatamente  condotto  fuori  di  Roma, 
e  nel  luogo  detto  :  Catta  jugiter  manam ,  adaquas  Safozas, 
gli  fu  troncata  la  tefta  . 

Di  quefto  Santo  ne  fanno  menzione  Beda,  Ufuardo  , 
Addone  Wandcltorto  ,  ed  altri ,  che  fi  trovano  citati  nelP 
annotazioni  del  Baronio  al  Martirologio  Romano. 

C  A  quefto  Santo  fu  fabbricalo  un'Oratorio  ,  o  più  tofto 

abbellito  da  S.  Paiquaie  nella  Chiefa  di  S.  Praffcde ,  la  quale 
per  lungo  tempo  tenne  il  fuo  nome  ,  e  ciò ,  perche  dal  detto 
Pontefice  fu  detto  Oratorio  arricchito  del  fuo  Santo  Cor- 
po ,  ripofando  fotto  la  Santa  Colonna  unitamente  con  quel- 
lo di  S.Valentino  Prete  ,  trafportativi  ambedue  Pan.  827. , 
come  afferma  il  Bofio  nel  luogo  citato  ,  i  quali  furono  ri- 
trovati in  unacaffa  ,  o  (la  Urna  di  marmo  nella  mano  de- 
ftra  della-fuddetta  Cappella  l'anno  1699.,  allora,  che  da 

D  Monflgnor  Ciriaco  Lancetta  Romano  Auditore  di  Rota,vo- 
lendo  Sollevare  la  facra  Colonna ,  come  fi  dirà  al  Ilio  luogo, 
e  trovativi  i  fuddetti  Santi  Corpi ,  furono  ripofti  in  altre-» 
caffè  ,  e  collocati  nei  medefimo  luogo  * 

Del  fuddetto  Oratorio  di  S.  Zenone  ne  parla  i!  Baro- 
nio ,il  Ciacconio ,  l'Oldoino  ,  il  Pancirolo  &c.  il  quale  par- 
lando delle  Cappelle  ,  che  S.  Pafquale  fabbricò  in  S»  Praffe- 
de  ,  dice  ,  che  quefta  fola  di  S.  Zenone  fi  ritrova  in  e  fiere  . 
11  Severani  ancor  egli  dice  :  Per  ejfa  Chiefa  fono  piti  Al- 

A  a  a  ta- 
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tari  >  e  Cappelle,  la  principale  è  quella  che  anticamente  fidi f  A 
fé  l'Oratorio  di  S.  Zenone  ,  oggi  la  chiamano  l'Orto  del  Para- 
difo . 

Anaftafio  ratifica  quanto  (òpra ,  e  dice  :  Quin  etiam  in 
eadem  Ecclefìa  fecit  Oratorium  %.  Zenonis  Chrìjti  martyris , 
uhi  &  J antìi 'flìmum  ejus  corpus ponens  mufivo  ampli anter  orna* 
Z'ìt  &c. 

Di  quefti  due  Santi  fi  celebra  unitamente  la  feria  ogn* 
anno  a  gli  14.  Febbraro  . 

San  Mauro  fu  ArTricano ,  e  portatori  a  Roma  per  ve-  B 
nerare  i  Corpi  de*  Santi  Pietro,  e  Paolo  nell'anno  284. 
nell'Imperio  di  Numeriano  ,  fu  accufato  come  Criftiano  a 
Celerino  Prefetto  di  Roma ,  e  fotto  gli  22.  di  Novembre-* 
per  fuo  comandamento  gli  fu  data  la  morte .  Il  Baronio 
ce  lo  conferma  ne'  fuoi  annali  dicendo  :  Suh  eodem  quoque^ 
Numeri  ano ,  eodemque  Radice  Celere ,  feu  Celerino  pajfus  e  fi 
Maurui ,  qui  ex  Affrica  %omam  Apojlolorumfe  confi rens  U- 
mina  ,  delatus  ,  atque  confi jfus ,  martyrìum  confumma"j'it  , 
cujus  natalis  dies  adferiptus  hahetur  facris  tahulis  decimo  ka-  C 
lendas  Decembris . 

Delmedefimo  ne  fa  commemorazione  anco  il  Martiro- 
logio Romano  ,  e  ne  parla  anco  il  Pancirolo  nella  Chiefa  di 
S.  Praffede  ,  affermando  ancor'egli ,  che  vi  fofle  trasferito 
da  S.  Pafquale,  e  però  in  detta  Chiefa  fé  ne  celebra  l'Orli- 
zio  >  come  degli  altri  accennati  di  fopra  . 

SS.  Evenzio,  e  Teodulo  erano  Sacerdoti  del  Santo 
Pontefice  AlerTandro  I. ,  che  fotto  l'Imperio  di  Adriano 
era  fieramente  perfeguitato  da  Aureliano  Giudice  ,  perche  D 
mediante  la  grazia  de'  Miracoli ,  molti  Cittadini  Romani 
abbracciavano  laFedediCrifto;  tra  quali  vi  fu  il  nobili/fimo 
Ermete  ;  onde  Severina  fua  moglie  vedendolo  troppo  pre- 
cipitofo ,  motta  a  comparitone  ,  procurò  di  temperarlo  da 
tanta  crudeltà  contro  i  Cristiani  ->  prefagendogli ,  che  altri- 
menti lafcerebbe  lei  vedova  ,  ed  erede  di  mille  travagli ,  e_* 
che  a  lui  in  vita  ,  ed  in  morte  non  mancherebbe  lo  fdegno 
del  Cielo  :  Da  qui  Aureliano  argomentò ,  che  Severina  fa- 
vo- 
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j{  vorivale  parti  del  Pontefice ,  e  de'  Tuoi ,  che  però  ,  dimo- 
ftrando  d'approfittarfi  de'  Tuoi  configli ,  levò  il  Santo  Pa- 
ftore  di  carcere,  e  vi  fece  rinchiudere  Evenzio,  e  Teodulo  ;  e 
ricercando  Aureliano  da  AlefTandro  chi  follerò  ;  gli  repli- 
cò AlefTandro  ,  che  ambedue  erano  Sacerdoti ,  e  Santi  ;  on- 
de chiamato  a  le  Evenzio  gii  difle  Aureliano  :  Chifel  tu  ,  e 
quale  prò  fé jfione  è  la  tua  ì  gli  replicò  Evenzio  :  Nomine  car- 
nali Eventi us dicor>fph "ìtali autemCbrifìianus  fum.  Di  nuo- 
vo il  Giudice  interrogollo  ,  e  dilTe  :  quanto  tempo  è ,  che  fi 

B  Crifliano}  fono  gli  dijfe  70  .anni,  imperciocché  d'undici  anni 

'  ricevei  il  Santo  'Battefimo,  ed  ora  ne  ho  Si  dunque -,  replicò  Au- 
reliano ,  ormai  è  tempo  ,  che  tu  ritorni  in  te  ,  e  perciò  r enun- 
ci andò  a  quel  tuo  Dìo  ,  che  adori ,  meglio  farò,  coronare  latita 
canìzie  con  azioni  da  Savio  ,  incenfando  i  fomml  Dei ,  e  così  ver-* 
rat  Ubero  da  ogni  travaglio,  e  mi  farai  Amico  .  Rifpofe  Even- 
zio :  Tu  fei  cieco  Aureliano  -,  apri ,  aprigli  occhi  alla  ragione ', 
e  credi  nel  -aro  Dio  :  ut  pò  (fi s  ad  ejus  miferjcordiam  pervenire  . 
Onde  vedendo  Aureliano  di  non  profittare  con  Evenzio 

C  chiamò  a  fé  Teodulo  ,  egli  difle  :  Sei  tu  quello  ,  che  difprez- 
zi  i  noflri  comandi .  Gli  replicò  francamente  Teodulo  :  ego 
te  ipfum  quoque  femper  nìhìli  haheo\mentre  che  di  continuo  tra- 
vagli i  fervi  di  Dìo  -,  e  poi  foggiunfe  :  Quid  enìm  peccavit  Ale- 
xander ,  ut  tot  eum  tormentisfubjiceres  i  Mafai  quanto  puoi, 
e  quanto  fai ,  che  io  mai  m  feoflerò  da  Dio ,  ne  dal  fio  S.  Vi- 
cario .  Infuriato  per  tal  riipofta  Aureliano  fece  legare  per 
le  fpalle  infieme  AlefTandro, ed  Evenzio,  e  porgli  in  unii  r- 
no  ardentiflimo ,  facendo  fpettatore  Teodulo  di  quello  sì 

D  crudele  tormento  ,  acciò  da  quello  atterrito  tornafie  alla_. 
venerazione  degl'Idoli:  Intanto  AlefTandro  dalle  fiamme 
ad  alta  voce  difle  a  Teodulo  :  Frater  Tbecdule  feflina ,  veni 
bue  :  animato  Teodulo  dalle  voci  del  Tuo  Maeftro  :  Sxiliens 
ergo ,  infurnum  Theodolus  grati  as  egit  Deo  ita  diceva  :  igne** 
noi  cxanunafli ,  &  non  e  fi  inventa  in  no:  iniquìtas .  Aurelia- 
no Tempre  più  duro  ,  comandò  ,  che  Evenzio  >  e  Teodulo  , 
i  quali  per  virtù  di  Dio  non  erano  in  quelle  fiamme  accora 
morti ,  fonerò  decapitati ,  come  Tegui ,  e  che  ad  Àkflàhdro  , 

A  a  a  z  che 
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che  era  fu'  periodi  della  Tua  vita  ,  foflero  aggiunte  nuove-»  A 
battiture  ,  nelle  quali  finalmente  mori . 

Sodisfece  Aureliano  al  fuo  furore,  ed  infieme  avverò  il 
pronoftico  di  Severina  fua  moglie ,  perche  dopo  il  martirio 
diquefli  tre  Santi,  agitato  da  mille  fantafme ,  non  trovando 
quiete  ,  infelicemente  morì ,  lafciando  di  fé  Vedova  Seve- 
rina, che  più  favia  del  marito  ,  ricercati  i  corpi  de'  SS.  Mar- 
tiri ,  gli  pianfe ,  e  gli  onorò  con  dargli  Sepoltura  in  un  fuo 
luo^o  ,  dal  quale  poi  cavati  i  due  Sacerdoti  Evenzio ,  e  Teo- 
dulo  da  Pailjuale  ,  furono  trasferiti  in  quella  Chiefa  nell'an-  B 
no  817.  come  fi  legge  nella  nota  fcrizione  ,  e  dove  fé  ne  ce- 
lebra ogn'anno  la  fella  a  gli  3.  di  Maggio  .  La  fuddetta  fio- 
ria  è  cavata  dal  Surio  nel  Tom. 3.  dove  di  S.AlefTandro  fud- 
detto  . 

CAPITOLO    X. 

Seguita  la  Vita  de  Santi ,  che  fono  mila  Chìefa 
di  S.  Travede . 

S.  Giuliana  Ci  pone  anche  da'  Greci  nel  loro  Menelogio 
fotto  gli  20.  di  Marzo  con  altre  fei  Martiri ,  ed  anco 
fotto  lo  fleffo  giorno  ne  fa  menoria  il  Martirologio  Roma- 
no ,  il  quale  dice  ,  che  il  loro  martirio  feguì  nella  Città  cT 
Amifia  ,  con  quelle  parole  —  Ami  fi  in  Paphlagonia  San* 
Uarumfeptem  Martyrum\  Alexandre,  Claudia' ,  Eupbrafia, 
Matrona ,  Juliana  ,  ouphemia ,  &  Theodofia  ,  qua  in  con- 
fezione fidei  cafa  funt\eafque  fecuta  funt  Dcrphuta,  &  [or  or 
ipfius .  Il  Card.  Baronio  nell'annotazioni  al  Martirologio  D 
fotto  quello  medefimo  giorno  dice  ,  per  relazione  di  Teo- 
doro ,  che  Metafralle  molto  conferifle  alla  fama  ,  e  gloria 
delle  nominate  Vergini,  avendo  non  poco  faticato  per  ca- 
vare dall'ofcurità  le  loro  nobili  geila  ;  e  dice  :  Magna  ita- 
que  c£.  Metaphraflo  agenda  e/I  gratta,  qui  martyricas  prò  ve* 
ritatefofjas ,  non  fine  multis  laboribus ,  acfudoribus  re  pur*- 
gavit ,  &  exornavit  ad  Dei  lauderà ,  &  SanUorum  Marty- 
rumgloriam . 

Gio- 
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A  Giovanni  Pancirolo  trattando  della  Chicfa  di  S.  Mar- 

tino a'  Monti ,  deferive  quefte  Sante ,  fra  le  quali  vi  pone-» 
anche  S.  Memmia ,  la  quale  egli  crede  forella  della  no/tra 
Giuliana  ,  ponendole  nel  numero  delle  Vergini  ,  e  di- 
ce ,  che  quefte  fofTero  fepolte  per  mano  delle  loro  Compa- 
gne Martiri ,  cioè  SS.  Sotera  ,  Quirilla ,  Teopifta ,  e  So- 
fia . 

Vivevano  quefte  fette  Donzelle  nella  fuddetta  Città  , 
nel  tempo  ,  che  l'empio  Maffimiano  reggeva  l'Imperio  Ro- 
B  mano  ,  e  quando  fenza  veruna  diftinzione  di  periòne  per 
iuo  comandamento  tutti  erano  martirizzati,  fenza  rifguar- 
do  o  a  nobiltà  ,  o  all'età  tenera  ,  o  di  vecchi ,  o  di  Vergini; 
ed  elfendo  giunto  ancora  neJ  paefe  loro  queft'ordine  così 
fevero  contro  chiunque  profefTava  la  Religione  Criftìana  , 
unitefi  quefte  animofamente  fi  prefentaronoal  Prefetto  del- 
la Città ,  ed  apertamente  dichiarando/i  Criftiane  ,  lo  chia- 
marono Crudele,  Tiranno,  e  nemico  inumano;  ed  egli 
avendole  fatte  fpogliare  ,  le  fece  fieramente  percuotere  ,  e 
C  tagliarli  le  mammelle  ,  e  talmente  incrudelì  contro  le  Sa- 
cre Vittime  del  Signore  ,  che  a  forza  di  tormenti  gli  fece_# 
ufeire  l'interiora  dal  corpo ,  e  non  contento  di  tali  fierezze, 
le  fece  in  fine  gettare  alle  fiamme  ,  a  prova  delle  quali  avell- 
ilo efperimentata  la  loro  fermezza  ,  le  ne  volarono  al  Cie- 
lo ornate  delle  palme  di  sì  gloriofo  martirio  .  Ciò  fi  ricava 
dal  Menelogio  Greco  ,  dove  fi  legge  così  :  Poflquam  vero 
idem  etiam  in  Vrbe  Amìnfo  ab  hujus  PrafeUo perficeretur  ,  ha 
Jeptem  M'dieres  ajfumpta  libere  loquendi  audacia ,  coram  ilio 
IO  adftamcs  ,  Chrifianas  fé  effe  funt  confejfe  ,  ipfumque  Prafe- 
&um  crudelem  ,  fcsvum ,  &  ho/lem  appellar  unt ,  quare  veflì- 
hus  primum  [poliate  virgis  caduntur  j  moxgladiis  mammillts 
taravi  abfcinduntur  ;  tumfufpenfe  lacerantur  ,  quo  ad  inte~ 
fllna  i  &  vifeera  apparerent ,  ac  dein  in  ignitum  fornacettLj 
conjeUa  animas  fuas  Deo  tradiderunt  > 

Una  dunque  delle  fuddette  fette  gloriofe  Spofe  del  Si- 
gnore fu  la  noftra  Giuliana ,  che  ripofa  in  quefto  Santuario, 
e  della  quale  fé  ne  fa  l'Oifizio  a  tenore  degli  altri  Santi ,  che 
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come  fi  legge  nella  fcrizione  di  Pafquale  arricchifcono  co1  A 
loro  Santi  Corpi  quefta  Bafilica. 

S.  Sinforofa  tu  nobile  fra  le  Matrone  Romane  ,  e  fu 
Moglie  di  Claudio  Padre  di  due  Santi  fratelli  Feliciffimo  , 
e  Felice  ,  la  quale  con  altri  nobili  Concittadini ,  e  fpecial- 
mente  con  Tranquillino ,  e  con  Marco  ,  e  Marcelliano  fuoi 
figli ,  e  con  altri  ancora  fei  fuoi  amici ,  cioè  Ariftone,  Cre- 
icenziano,  Eutichiano  ,  Urbano,  Vitale,  eGiufto,  e  di 
piùNicoftrato  col  fuo  fratello  Caftorio  ,  Claudio  Com- 
mentarienfe  ,  lo  ftefTo  Claudio  fuo  Marito  ,  co'  fuddettifuoi  B 
due  figli ,  e  la  Madre  di  Marco ,  e  Marcelliano  ,  chiamata 
Marzia,  €  Zoa  Moglie  del  fuddetto  Nicoftrato ,  e  di  più  con 
tutta  la  loro  famiglia  furono  prefi  in  nota  per  commiifio- 
ne  di  S.  Sebastiano ,  dal  quale  erano  fiati  convertiti  alla  Fe- 
de da  S.  Policapo  ,  quali  arrivano  al  numero  di  64.  or  que- 
sti ,  che  già  erano  ancora  fiati  afibdati  nella  Dottrina  Evan- 
gelica dal  medcfimo  Policarpo  ,  e  che  fi  trovavano  uniti  a 
contentare  la  Fede  ,  anche  a  cofto  della  loro  vita  ,  avevano 
giàdifpofto  delle  loro  foftanze ,  prevedendo  oalPefitodi  G 
tanti  altri  Criftiani ,  che  fotto  il  moftro  d'empiei  à  Diocle- 
ziano ,  già  noto  per  le  lue  tirannie  ,  fé  gli  preparava  lia  Mor- 
te, ftavano  preparati  per  ogni  evento  ,  né  tar^o  ino  :\?ì' 
Imperatore  a  rifentirfi  della  loro  Vita  ,  perche  fpari.«fi  la—» 
fama  ,  che  molti  gli  andavano  appreiìb  per  la  gt<iz;a  ne  mi- 
racoli ,  fanando  molti  infermi ,  e  che  applicavano  con  gran 
venerazione  a  dare  fepoltura  a'  SS.  Martiri ,  gli  fece  tutti 
ferrare  in  ofeurifiime  carceri,  e  dopo  varj ,  ed  afpri  tor- 
menti ,  tollerati  con  fortezza  eroica ,  morirono  fotto  gii  z.  D 
di  Luglio  l'anno  284. 

Sinforofa  ebbe  di  più  fra  quefti  Santi  Fortore  colle  fue-> 
perfuafioni ,  ed  efempio  di  tirare  alla  S.  fede  il  fuddetto  Clau- 
dio fuo  Marito,  che  unito  co'  Nemici  del  nome  Criftiano  era 
loro  fiero  perfecutore,  di  quefta  Santa ,  /incoine  d'alcuni  fuoi 
SS.  Compagni  nel  Martirio  ne  fa  meLnone  S.  Beda,  enei 
Martirologio  Romano  di  loro  fi  legge  così  :  Eoàcmdie  (  cioè 
2.  Luglio)  SS* Martyrum  ArìJlonU)  Crefccmiam}  Èathychia- 
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A  ni  ,  Urbani  ,  VitalU ,  ^Jafli ,  Felici/fimi ,  Felici* ,  Mania  , 
&>Syrnphorofie>  qui  omnes  apud  Camp  ani  am  ,  n/#;  Diocletiani 
Imperatori*  perfecutio  de fevir  et ,  mar  tyrio  coronati  funt .  Fu  il 
corpo  di  Sinforofa  trasferito,  come  fi  legge  nella  medefima 
fcrizione  in  quella  Chiefà ,  nella  quale  fé  ne  celebra  l'Offizio . 
S.  Felicola  Vergine  >  e  Martire  fu  una  delle  prime  ,  che 
feguiflero  il  S.  Evangelio ,  poiché  come  ci  racconta  il  Surio 
nel  T.  $.  nelmefe  di  Maggio  ,  dove  de1  SS»  Nereo ,  ed  Achil- 
leo ,  ella  era  Compagna  >  e  grande  amica  di  S.  Petronilla , 

B  figlia  di  S.Pietro  Apoftolo,  della  quale  Fiacco  pretendeva 
le  Nozze  \  Petronilla  chiefe  tre  giorni  per  deliberare  del  Tuo 
flato  ,  ne'  quali  (ì  diede  fedamente  a  penfare  ,  non  a  Fiacco, 
ma  a  Gesù  Crifto ,  e  facendo  orazione  unitamente  con  altre.-» 
tre  Vergini ,  tra  le  quali  vi  era  la  noftra  Felicola  ,  lo  prega- 
va con  caldi  divoti  fentimenti ,  che  non  permettile ,  che  al- 
cuna altra  perfona  mondana  fotte  fuo  Spofo  ,  ma  che  la  rice- 
vente nel  numero  delle  Vergini  prudenti  Tue  più  care  ;  Afcol- 
tò  il  Signore  le  Tue  fuppliche ,  perche  dopo  il  terzo  giorno 

C  di  quefte  fue  orazioni ,  Petronilla  fé  ne  volò  al  Cielo .  Fiacco 
allora  rivolfe  tutto  il  fuo  penfiero  alla  noftra  Felicola ,  impie- 
gando tutti  i  fuoi  affetti  in  lei ,  come  amica  della  perduta  Pe- 
tronilla j  e  fubito  gli  fece  quefto  parlare  :  Autjìs  mea  conjux  , 
aut  Diìsfacrifices  :  proporle  proprie  d'un  cieco  Idolatra ,  ma 
non  approvate  da  una  Vergine  ,  che  aveva  ,  piantato  nel  fuo 
cuore  l'amore  di  Crifto ,  e  la  fua  legge  :  Gli  rifpofe  dunque 
Felicola  con  gran  fermezza  d'animo  :  Ohibò  :  Nec  uxor  tua 
ero,  quìa  Chrijìo fidata fam>  necfacrijìcabo  /doli! ,  quia  Chri^ 

D /liana  furn .  -Allora  Fiacco  la  fece  rinchiudere  in  una  penofiffi- 
ma  Carcere ,  dove  per  fette  continui  giorni  la  fece  ftare  fenza 
cibo  ,  modo  veramente  in  acconcio  per  conciliar/]  l'amore 
di  chi  fi  pretendeva  per  Spofa  !  Non  morì  però  Felicola,  per- 
che Dio,  che  è  cibo  dell'Anima  ,  gli  fomminiftrava  tanto  di 
nutrimento  ,  che  baftaflfe  alla  fua  diletta  fenza  veruno  inco- 
modo di  Fiacco .  Intanto  a  guifa  di  Sirene  le  mogli  de'  Cu- 
ftodi  delle  Carceri  cantavano  all'orecchie  di  Felicola  le  pre- 
rogative di  Fiacco  per  indurla  a  fpofarlo ,  dicendogli ,  che  ef- 
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fendo  giovane ,  Ricco ,  ed  Amico  deW  Imperatore ,  non  doveva  A 
come  y ergine  prudente  rìcufare  jenza  fuo  biafimo  le  fue  nozze  ; 
ma  Felicola ,  che  era  guidata  dal  (bave  Zeffiro  delle  celefti 
ifpirazioni ,  e  che  aveva  turate  l'orecchie  a  quefti  incanti  pro- 
fani ,  rifpofe  ,  che  già  le  finezze ,  che  gli  faceva  godere  nellc^ 
carceri  quejlo  gentil  Cavaliere ,  gli  davano  [ufficientiffima  ri- 
prova  delle  diluì  amabili  qualità .,  e  per  rifpofta  gli  dille  :  //ir- 
go  Chrijìifum ,  &  pratereum  nullum  alium  accipìam  ;  il  che 
efTendo  riferito  a  Fiacco ,  fi  rivolle  ad  altri  maggiori  rigori , 
e  però  la  fece  diftendere  fopra  un  tavolato  di  pungentiflìmi  B 
{frumenti ,  e  per  fuo  maggior  roffore  la  (tee  gettare  nuda  iti 
una  abominevoliflìma  fofla  ,  di  dove  ella  conchiariflìma  vo- 
ce ,  e  tutta  allegra  diceva  :  ^fam  cefi  videre  Chrijìum  ama- 
torem  meumy  con  altre  divotiftime  parole ,  e  quivi  col  nome 
del  fuo  dolciflìmo  Spofo  fulla  lingua  gli  refe  il  fuo  puriflimo 
Spirito.  Nicomede  Prete,  prefo  il  fuo  Santi/fimo  Corpo,  lo 
feppelli  fulla  Via  Daidia,  lontano  fette  miglia  da  Roma  ,  ce- 
lebrandogli colle  afflittiflime  fue  Compagne  l'Efequie,  non 
mancando  intanto  il  Signore  di  darefegni  del  gradimento ,  C 
che  aveva  avuto  quefta  fua  Spofa  della  fua  Fede  ,  mentre  per 
le  di  lei  interceflloni  difpenfa  fino  al  prefente  molte  fue  gra- 
zie :  J^uoin  loco  ,  dice  ilSurio,  fruttificant  orationes  ejus , 
ufque  in  hodiernum  diem .  Dal  fuddetto  luogo  fu  poi  per  or- 
namento di  quefta  Butìlica  trasferita  da  S.  Pafquale  quivi  , 
come  affermano  le  fuddette  dueferizioni»  Di  quefta  gran_> 
Santa  ne  parlano  tutti  gli  Storici  Sacri,  e  nel  Martirolo- 
gio Romano  ci  viene  deferitta  così  fotto  gli  13.  Giugno:  Ro- 
ma via  Ar dentina  Natalis  S.  Felicola  f^irginisy  ó>  Alar-  D 
tyris ,  qua  Fiacco  nollens  nubere ,  net  Idolis  immolare  tradita 
ejì  cuidam  pudici ,  quieam  in  confezione  Chriflì  perfeveran- 
tem  ,  pofl  tenebricofam  cuflodiam ,  &*  famit  inedìam ,  tandiu 
fccit  in  equuleo  torquerì \donec  emitteret  fpiritumìÒt  fìc  demum 
deponi ,  ó*  in  cloacam  precipitar i ,  quam  S*  Nicomedes  e  a- 
dem  via  fipelivit  .  Della  medefima  Santa  fé  ne  fa  l'Offi- 
zio  in  S»  Praflede,  efTendo  veramente  di  tanti  meriti  ric- 
ca, che  non  gli  manca  veruna  prerogativa  per  farfi  vene- 
ra- 
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A  l'are  per  tutto  il  mondo  per  degna  Spofa  del  Redentore  . 
S.  Marina  fa  una  Vergine  Spagnola  figliuola  di  Genitori 
Gentili  >  nata  vicino  ad  Antochia  i  y.  leghe  .  Era  d'indole—» 
docile,  e  benché  gentile  era  dotata  delle  virtù  morali  ,  e  ta- 
li ,  che  rendono  ornata  una  ben  prudente  Donzella ,  e  perche 
molto  piacevano  a  quefta  Vergine  i  coftumi ,  e  la  legge  de' 
Criftiani ,  converfava  con  una  fua  vicina ,  ed  infieme  amica  , 
che  era  Cristiana ,  e  perche  era  ancora  fra  gii  altri  doni  dota- 
ta dalla  natura  d'una  ringoiare  beltà  ,  Olibrio  Governatore-» 
B  del  luogo  grandemente  fé  ne  invaghì .  E  mentre  quefto  anda- 
va penfandoal  modo  di  conciliare  il  fuo  affetto  per  averla  per 
moglie ,  lei  iftruita  nella  Fede  di  Crifto ,  fi  battezzò ,  e  fi  fe- 
ce fpofa  per  mezzo  d'una  ftretta ,  e  volontaria  deliberazione 
di  Gesù  Crifto ,  Olibrio  intanto  avendo  faputo,  che  Marina—» 
non  era  né  ferva  ,  nèfchiava,  della  quale  condizione  allora 
n'erano  abbondanti  quelle  Provincie ,  ma  libera,  la  richiefe— » 
per  moglie  :  Ma  la  cafta  Donzella  avendogli  replicato ,  che 
già  era  fpofa  ,  e  fpofa  del  grande  Dio  de'  Criftiani ,  ft  contur- 
C  bò  tutto  Olibrio  ,  e  penfando  per  la  forza  della  fua  autorità  , 
e  delle  lue  ricchezze  di  rimuoverla  dal  fuo  penderò  ,  la  fece 
da  diverfe  perfone  prima  pregare ,  e  poi  con  minacce  perva- 
derla alle  bramate  nozze  \  ma  trovandola  fempre  più  coftan^- 
te  nelle  fu  e  deliberazioni ,  tenendo  ella  gran  gelofia  della  fua 
purità  ,  della  quale  era  amantiftìma ,  la  fece  racchiudere  in—» 
una  carcere  affai  feura  ,  dove  la  Donzella  ebbe  varie  compara 
fé  ,  e  diverfe  illufioni  del  Demonio ,  ma  ella  tutte  le  fuperò 
colfinvocazione  del  S.Nome  del  fuo  Spofo  Celefte .  Tornò  il 
D  Governatore  a  pervaderla ,  che  lafciando  quello  Spofo ,  che 
già  era  morto  ignominiofamentefulla  Croce  ,  volerle  con  più 
faggio  avvedimento  facrificare  a  gl'Idoli ,  e  farri  fpofa  d'un 
Vivo  ,  ed  in  tanto  liberarli  dalla  fchiavitudine  delle  carceri , 
de' legami ,  e  delle  pene  ,  che  altrimenti  gli  fovraftavano  . 
Rifpofe  Marina ,  che  Dio  non  muore  mai ,  ne  mai  può  mori- 
re ,  e  che  era  talmente  vivo ,  che  poteva  affifterla  >  e  dargli 
tanto  coraggio ,  quanto  gli  bifognaffe  per  fuperare  tutti  i  fuoi 
rigori ,  e  che  per  fuggire  quefti ,  che  egli  gli  minacciava  pre- 
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Tenti,  non  voleva,  né  doveva  divenire  rea  d'infedeltà  al  fuo  A 
Dio,  econtumace  della  pena  d'Inferno.  Per  quelle  rifpofte 
inafpritofi  Olibrio ,  condannò  Marina  ad  edere  vìva  arroftita, 
la  quale  filile  fiamme  a  guifa  del  Levita  S.  Lorenzo ,  cantan- 
do diceva  :  Igne  me  examinafli ,  &  non  ejl  inventa  in  me  ini- 
quità! \  e  perche  il  Giudice  vedeva  prolungategli  dalle  fiam- 
me la  morte ,  comandò ,  che  fofTe  decapitata ,  come  feguì , 
nel  tempo  fteffo ,  che  la  S.  Vergine  raccomandava  la  fua  cau- 
faa  Dio ,  acciò  non  s'atterrifie  da  tanti  tormenti .  Morì  Ma- 
rina a  gii  1 8.  di  Luglio .  La  fua  Vita  fi  legge  più  diffufamente  B 
nel  Floi  S  (indiar  um  Spagnolo  avanti  la  Vita  di  S.  Maria  Mad- 
dalena Penitente  al  f.  2  5  6.  Gli  fu  in  Spagna  dedicata  una  bella 
Chiefa ,  di  dove  poi  fu  trasferita  in  Roma  in  quefta  Bafilica , 
dove  fotta  il  fuddetto  giorno  fé  ne  celebra  l'Offizio,  confor- 
me s'è  detto  di  fopra . 

S.  Bafilla  fu  di  fangue  Imperiale ,  la  quale  unitamente-» 
con  S.  Eugenia  amava  tanto ,  e  con  tale  ardore  Gesù  ,  che-* 
configliava  indifferentemente  tutti  a  feguire  il  fuo  ftendardo , 
con  abbracciare  la  fua  S.  Legge  •  Pompeo  gran  Cittadino  Ro-  C 
mano ,  che  ardentemente  l'amava  ,  e  al  quale  forfè  gli  aveva 
data  qualche  lieve  intenzione  di  feco  accafarfi  ,  procurava  di 
affodare  il  partito  ;  ma  perche  :  Sapienti*  e/i  mutare  confilium 
in  meliui ,  Bafilla  gli  fece  intendere ,  che  deponeffe  affatto 
ogni  fperanza ,  accertandolo ,  che  aveva  già  ftrettamente.-» 
contratti  gli  fponfali  con  Gesù  Crifto ,  al  quale  mai  per  alcun* 
accidente  averebbe  mancato  di  fede .  Pompeo  inquieti/fimo 
de'fentimenti  di  quefta  gran  Principeffa,  ne  fece  ricorfo  al  Se- 
nato Romano ,  ed  anche  a  Gallieno  Imperatore ,  pregando-  D 
gli  ad  interporre  tutta  la  loro  autorità  per  fargli  fortire  le  tan- 
to defiderate  nozze  \  e  perche  Pompeo  era  Cittadino  di  gran 
partito ,  non  volendolo  FJmperatore  difguftare ,  ordinò ,  che 
Bafilla  aut  Pampejo  matrbnonii  lege  conjungeretury  aut gladio 
fubjeffa  vitam  finirei  :  Bafilla  a  quefta  inumana  fentenza  , 
avendo  l'animo  forte ,  e  generofo  uguale  a*  fuoi  Natali,  corte- 
femente  rifpofe  :  Regi  regum  ,  &  Creatori  defponfa ,  viri  in 
quem  cadit  interitus ,  non  admitto  conjundiionem >  etiamjìhoc 
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A  videatur  Imperatori  :  Terrìbile  crìim  efl  renerà ,  terribile  in- 
cidere in  man us  veri  Regis ,  &  Dei  vìventi*  ;  fimulautcm& 
hoc  vocabulum  Dei  lingua  amifìt  >  &  caput  fi  atim  fui  t  ei  am- 
putatum ,  atque  hunc  eumdemfinem  habuit  B afilla .  Mori  dun- 
que la  regia  femmina  per  mano  de'  Tiranni ,  eleggendo/]  più 
toflo  di  perdere  le  Corone  dell'Imperio  mondano  in  quella 
Vita  ,  che  le  Corone  del  Cielo .  SofFerfe  il  Martirio  quefta 
gran  Dama  (òtto  gli  20.  di  Maggio  circa  l'anno  262.  nel  Pon- 
tificato di  Dionifio  ,  e  nell'Imperio  d'Aureliano,  edil  fuddet- 

B  to  Gallieno ,  così  fi  ricava  dal  Lippom.  nel  T.?.  con  S.  Euge- 
nia nel  mefe  di  Decembre,ed  ancora  da  Roma  fotterranea  del 
Bofio  al  libro  3.  cap.  $ 8.  Nel  Martirologio  poi  Romano  fé  ne 
fa  memoria  nel  fuddetto  giorno ,  come  fegue  :  Roma  via  Sa- 
laria S>B 'afilla  Virginio ,  qua  cum  effet  ex  regio  genere ,  & 
llluflrìffimum  Sponfum  haberet ,  ìllumque  dimififfet  ,  accufata 
ab  eo ,  quod  e/Jet  Chrifìiana  ,  decretarti  efl  a  Gallieno  Auguflo^ 
ut  aut  fponfum  reciperet ,  aut  gladio  interìr  et.  ^ua  con  ven- 
ta de  hoc ,  cura  refpondìffct  regem  regumfe  lo  ab  ere  fponfum  ygla- 

C  dio  tranfverb  erata  efl .  Fu  quella  Santa  da  S.  Pafquale  trasfe- 
rita dalla  Via  Salaria  in  quefla  Chiefa,  nella  quale  ogn'anno 
a'  20.  di  Maggio  fé  ne  celebra  l'Offizio  >  e  Mefla ,  come  degli 
altri  Santi  accennati  di  fopra  • 

S.  Emerenziana  fu  Romana  ,  ed  efTendo  ancora  catecu- 
mena converfava  con  S.  -Agnefe  fu  a  Amica,  e  colla  quale  ave- 
va fin  dalla  fua  nafcita  apprefo  col  latte  fletto  i  fuoi  fanti  co- 
fiumi  ;  ma  efTendo  quefla  accufata  dal  Sacerdote  degl'Idoli , 
gli  minacciarono  la  morte  ,  fé  abbandonando  la  legge  Cri* 

D  fliana,  non  foffe  ritornata  alla  venerazione  degl'Idoli,  ma 
la  Santa  Vergine  avendo  imparata  la  coflanza  da  Agnefe ,  e_* 
come  per  mezzo  d'un  forte  martirio  Ci  confermarle  la  fede  a-» 
Dio  ,  e  fi  coronafTero  le  fue  fpofe  di  palme ,  così  rifpofe  a'  Ti- 
ranni :  Superflui  ,  mi/èri  ,  cadaci  ,  atque  atrocìffimi ,  eos , 
qui  DeumOmnipotentem  colunt ,  occiditisy  &  prò  defenftone 
lapidum  hominem  innocente^  jugulatis ,  dicendo  quello  perche 
punivano  quegli,che  cuflodivanoi  depofiti  de'  Santi  ed  a'  qua- 
li facevano  orazione,  come  praticava  ella  avanti  a  quello  del- 
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la  Tua  Compagna  S.  Agnefe;  per  le  quali  parole  fu  fubitolapi-  A 
data,  ed  il  fuo  Corpo  fu  prefo  da'  Genitori  d'Agnefe ,  e  dai 
Sacerdoti  Criftiani  ,  e  feppellito  di  notte  appi-elfo  il  corpo 
della  fuddetta  Santa,  avendo  Emerenziana  lavata  la  colpa  ori- 
ginale col  proprio  Sangue  fparfo  generofamente  per  Gesù 
Crifto:  così  fi  legge  negli  Atti  di  S.  Agnefe  fottogli  21.  Gen- 
naro al  cap.  3.  feguì  il  martirio  di  quefta  Santa  fatto  l'impe- 
rio  di  Coftanzo ,  e  Gallieno  a'  23.  Gennaro  Tanno  304.  go- 
vernando la  Chiefa  S.  Marcello  L  del  fuo  S»  Corpo  ne  fu  ar- 
ricchita quefta  Chiefa  da  S»Pafqua!e>  come  fi  legge  nella—»  B 
fuddetta  fcrizione  ,  e  fé  ne  fa  ogn'annol'Offizio . 

S.  Zoa ,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  nella  vita  di 
S.  Sinforofa  fu  Romana  moglie  di  Nicoftrato .  Mentre  quefta 
Santa  Donna  r  come  narra  il  Surio ,  faceva  orazione  al  fepol- 
crodi S»  Pietro  Apoftolo ,  fu  prefa  da'  Pagani,  ed  accufata__» 
al  Prefetto  delia  Regione  Naumachia  :  qtiefto  era  un  luogo 
deftinato  per  ricevere ,  e  fentire  i  Criftiani ,  ed  il  Prefetto  fi 
chiamava:  Padrone:  Or  quefta  Padrone  la  fece  pigliare ,  e 
condurre  avanti  il  fimulacro  di  Marte  ,  acciò  gli  deifeper  ve-  C 
aerarlo  l'incenfo:  ma  Zoa  rivolta  al  Prefetto  diffe:  Multe- 
rem  Marti  [acri fio  are  competiti ,.  ut  ojlendai  Martem  vejlrum 
feeminis  deleffari ,  At  fi  ìli  e  potuti  ìrnp udì 'ciffima  generi  pudo- 
remeriperemihi  certi  tropheum  Fìdeì  in  fronte  gè  fi  ami  non  po- 
terti prevalere  :  Non  cnim  ego  contra  eum  Iunior  meli  viribin> 
fèd  Domìni  mei  ^efu  Chrijlifreta  vi r tute ,  &*  voi ,  &  illum 
parti  er  con  temno.  Per  le  quali  iraperiofe  parole  ii  fuddetto 
Prefetto  fubito  la  fece  riferrare  nelle  carceri ,  dove  per  cin- 
que giorni  non  ebbe  mai  cibo ,  e  non  vidde  mai  lume  ,  ne  al-  D 
tro  di  lei  fi  fàpeva ,  fé  non  quello ,  che  ricavavano  da'  Cu- 
itodi  delle  fuddette  carceri ,  che  riferivano ,  che  Zoa  conti- 
nuamente lodava,  e  benediceva  Dio  .  Onde  vedendo,  che 
la  prigione  ,.  e  L'aftiuenza  del  vitto  non  la  muovevano ,  ordi- 
nò il  Prefetto  ,  che  per  il  collo  ,  e  per  i  capelli  foffe  legata  ad 
un'albero,  e  per  fuo  maggior  tormento  gli  fecero  ardere  lòt- 
to un  fuoco  di  puzzolente  letamaio  ;  ma  Dio  per  liberarla  da— > 
quefto  infolito,  imoffribile  >  ed  abominevole  tormento ,  la 
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A  ricevè  nelle  fue  braccia  .  Allora  i  miniftri  dell'empio  ,  e  cru- 
dele Prefetto ,  e  Tiranno  la  fecero  gettare  nel  Tevere  con_j 
grotto  fallo  al  collo  :  Ne  Cbrijliani  corpus  eju%  tollant ,  &  fa- 
ciani  camftbi  Dcum.  Ciò  intefoda'  Criftiani ,  ne  fecero  gran 
diligenza ,  e  non  avendo  ritrovato  il  fuo  Corpo ,  ad  ogni  mo- 
do celebrarono  divote  efequie  al  fuo  Santo  Martirio  \  Ef- 
fendo  poi  apparfa  in  fogno  a  S.  Sebaftiano ,  gli  dette  nuova 
del  fuo  martirio ,  e  del  fuo  felice  paflaggio  al  Cielo  \  il  che 
avendo S.  Sebaftiano  rapportato  a  Tranquillino  Padre  di  S. 
B  Marco ,  e  Marcelliano  ,  come  anco  ad  altri  Criftiani ,  e  (cla- 
mò Tranquillino  ad  alta  voce  :  Fosmìng  noi  ad  coronarti  fra:  - 
cedunt .  Zoa  fu  quella ,  che  avendo  perfo  la  favella  ,  la  riac- 
quiftò  per  mezzo  dell'orazioni  di  S.  Sebaftiano  ;  e  pure  a 
tanti  fegni  del  Cielo  mai  fi  commofTe  Diocleziano  !  anzi  egli 
fu  ,  che  dando  impulfo  a'  fuoi  governatori  era  la  cagione  , 
che  pioveffe  tanto  Sangue  innocente  dalle  vene  de'  poveri 
Criftiani .  Era  quefta  Santa  Donna  ftata  già  battezzata  per 
le  mani  del  Martire  S.  Policarpo  .  Morì  circa  l'anno  2  86*  ed 
C  il  fuo  Corpo  fu  ritrovato  da  i  Criftiani  indi  a  poco  fulle  fpon- 
de  del  Tevere  ,  dandogli  fepoltura  .  Di  quefta  Santa  così 
fi  legge  nel  Martirologio  Romano  fotto  il  dì  5.  di  Luglio  ; 
2{om<e  S.  Zo<e  Aiartyrisy  Uxori  s  Z?.  Ni  co  frati  Aiartyris  y 
qu£  dum  ad  confi /Jìonem  #.  Petri  Afoftoli  orar  et ,  fub  Diocle- 
ziano Imperatore  ci  perfecutori bus  aréata  ,  &in  cuflodiam  ob- 
feuri/fimam  mi  [fa  ,  de  inde  collo  ,  &  e  api  l li  s  in  arbore  fufp  e  ti- 
fa ,  adhibito  fubter  h  or  ribili  fumo ,  inconfe(Jione  Domini  emi~ 
fitfpiritum.  Si  veda  il  Surio  al  T.  1.  nella  Vita  di  S.Seba- 
D  ftiano  alf.  46?. 

S.  Teodora  Nobile  Romana ,  forella  di  S.  Ermete ,  che 
era  Prefetto  di  Roma  ,  ville  nell'Imperio  d'Adriano  ,  e  del 
Pontefice  S.  Aiefiandro  -,  dal  quale  efla  col  medefmio  fuo 
fratello  fu  convertita  allaS.  Fede  con  molti/lìmi  altri  nobili 
Romani  fuoi  Congiunti  ,  ed  Amici ,  come  anche  tutta  la  fa- 
miglia loro  .  Parlando  di  quefta  il  Surio  nel  Tomo  3.  ,  do- 
ve di  S.  Aleflandro  Pana  fotto  gli  3.  di  Maggio,  diceiTh?- 
dor  a  femmina  ^ligtofijfma ,  fonila  darmele  Prefetto  di  Ro- 
ma , 
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ma  ,  la  quale  aveva  fcppellìto  ilfuo  corpo  nella  Vìa  Salarla  ,  A 
è  quella  medefima  ,  alla  quale  la  Vergine  ó\2 albina ,  figlieu* 
di  Quirino  Tribuno  ,  da  S.  Ale jf andrò  Papa  ri f anata  ,  aveva 
confeguite  le  catene  ,  ed  i  legami ,  co1  quali  era  flato  legato  il 
f  refato  Santo  Pontefice  • 

Della  medefima  ne  parla  Beda  nel  fuo  Martirologio  , 
fotto  quefto  medefìmo  giorno  .  Ancora  il  Bofio  nella  Ro- 
ma fotterranea  al  capitolo  58.,  dove  parla  di  S.  Balbina,e 
del  medefìmo  S.  Aleffandro  ,  nel  Martirologio  Romano  an- 
cora fotto  il  dì  primo  d'Aprile  fi  legge  così  della  medefima  B 
Santa  :  Romue  P  afflo  S.  Theodor^  fiororis  Illujlriffvmi  Marty- 
ris  Hermetis ,  qu$  fub  Adriano  Imperatore  ab  Aureliano  Ja- 
dice ,  affetta  martyrio  fcpulta  ejl juxta  fratrem  fuum  Via  Sa- 
laria non  longe  ab  Vrbe .  Da  quefto  luogo  fu  quefta  Santa—* 
trasferita  da  S.  Pafquale  in  quefta  Chiefa ,  come  ci  afferma, 
no  le  due  accennate  fcrizioni,  le  quali  fi  confervano  per  pu- 
blica  fodisfazione  nella  medefima  Chiefa ,  dove  ogn'anno 
fi  fa  rOfrìzio  di  detta  Santa . 

Di  Santa  Tiburtiade  nella  Chiefa  di  S.  PrafTede  non  fé  C 
ne  fa  commemorazione  alcuna ,  poiché  febbene  ella  ci  vie- 
ne accennata  nelle  due  fcrizioni  di  pietra  ,  e  di  Pergamena  , 
non  trovandofi  deferitta  nel  Martirologio  Romano  ,  e  non 
avendo  finora  trovato  documento  alcuno ,  non  portiamo 
darne  contezza  :  Vero  però  è  ,  che  Giovanni  Pancirolo  la 
pone  nella  Chiefa  di  S.  PrafTede  unitamente  colle  Sante  Ma- 
rina ,  ed  Emerenziana  ,  ma  di  Lei  non  ce  ne  porta  notizia 
alcuna  ,  e  peròpafferemo  alla  Vita  di 


CAPITOLO    XI. 

Della  Vita  del  'Pontefice  S.  Va/quale  di  queflo  nome 

il  Vrimo. 

S.  Pafquale  non  è  deferìtto  nella  pietra  già  nominata  di 
fopra,  perche  effendo  egli  quello ,  che  vivendo  la  fece 
deferivere  ,  non  doveva  effervi  nominato ,  contuttociò  ri- 
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A  potando  egli  in  quefta  Chiefa  ,  come  fi  vedrà  qui  appreflò  , 
ed  efiendo  quefto  Santo  non  folo  grande  di  meriti ,  ma  affai 
benemerito  di  quefto  Santuario  ,  ancora  di  lui  ne  diremo 
ciò,  che  abbiamo  trovato  '.  In  verità  doveva  egli  come  gran 
benefattore  di  quefta  Bafilica  eflere  ad  ogni  altro  preferito  , 
ma  avendo  egli  quafi  di  nuovo  rifatta  quefta  Chiefa ,  e  per. 
ciò  efiendo  in  qualche  modo  quafi  Aia  Caia  ,  era  dovere  , 
che  ne  delle  ad  ogn'altro  Santo  quafi  fuo  Ofpite  la  prece- 
denza, e  tanto  più  lo  ponghiamo  nell'ultimo  luogo,  per- 
B  che  egli  vi  fa  depofitato  molto  tempo  dopo  degli  altri . 

Fu  dunque  S.  Pafquale  Romano,  figliuolo  di  Mafilmo 
Bonofo Nobile  Cittadino  Romano,  e  di  Teodora  nata  di 
pari  Natali,  il  quale  d'Abate  Benedettino  di  S.Stefano  , 
Monaflero  vicino  allora  al  Vaticano  fu  inalzato  alla  facra_> 
Porpora  da  Papa  Leone  III.  nel  numero  de'  Preti  del  Ti- 
tolo diS.  Praffede ,  dal  quale  dopo  la  morte  di  Stefano  V. , 
detto  però  il  IV.  fu  creato  Papa  a  gli  2  8.  di  Gennaro  dell'an- 
no 817.  fenza  che  Lodovico  Pio  col  fuo  figlio  Lotario  Im- 
C  peratori  vi  aveflero ,  come  folevafi  prima,  dato  il  loro  con- 
fenfo  •  Che  però  falito  alla  detta  dignità  fpedì  fubito  Legati 
all'Imperio  ,  per  rapprefentare  agl'Augufti  Regnanti ,  che 
ciò  non  era  accaduto  per  poca  attenzione  ,  che  fi  doveva  al 
loro  merito  ,  ma  che  il  Clero  per  giufte  cagioni ,  e  fenza  il 
fuo  confentimento  l'aveva  eletto  Pontefice  j  S'appagarono 
i  Principi  Regnanti  di  quefta  convenienza  ,  ma  nel  medefì- 
mo  tempo  replicò  Lodovico  al  Papa ,  che  avvertifie  il  Cle- 
ro ,  ed  il  Popolo  ,  che  in  altre  fimili  occorrenze  ofiervaffero 
D  le  convenzioni ,  le  leggi ,  ed i  patti,  & caverent ,  ne deìn- 
ceps  Àdajeftatemltcderent . 

11  medefimo  Lodovico  per  dimoftrarfi  fodisfatto  della 
parte  ,  che  feco  aveva  praticato ,  conceffe  a  Pafquale  la  fa- 
coltà libera  di  creare  i  Vefcovi  per  le  Città ,  nel  che  avanti 
a  lui  fi  doveva  confultare  con  Cefare  l'elezione  j  cofa  meffa 
in  ufo ,  e  concefla  da  Adriano  I.  a  Carlo  Magno  fuo  Padre , 
e  di  più  confermò  libera  al  Papa  ,  e  per  lui  alla  Santa  Sede 
la  Città  di  Roma ,  con  tutte  quelle  Città  ,  e  Cartella  ,  che 

dal 
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dal  fuddetto  Carlo  Magno  ,  e  da  Pipino  fuo  Nonno  erano  A 
fiate  donate  alla  Chieia  ,  o  almeno  parte  donate,  e  parte 
confermate  ,  come  dice  il  Ciacconio  nella  vita  di  Pafquale, 
e  perche  è  cofa  degna  da  faperfi  ,  perciò  contentatevi ,  Pel- 
legrino ,  che  io  vi  renda  informato  de'  luoghi  donati ,  e  ve 
ne  faccia  la  narrazione  appunto  ,  come  ce  lo  deferive  il  fud- 
detto Ciacconio  ,  del  quale  qudìe  fono  le  parole  :  Con  fir- 
mavi t  in  eifidem  2?.  Petro ,  Apoflolormn  Principi ,  &  Vica- 
rio Chrifii  Pafchali  Summo  Ponti jìci  Civitatem  'Rgmanam  cum 
Ducati*  fuo  y  &  fub urbani s ,  &  Viculh  omnibus ,  &  ferri-  B 
torli  s  ejus,  Ò1  maritimi  s  littori  bus ,  e-  portubus}  &  cunffa 
Cafìella  ,  & oppida  ,  &  viculos  in  Tufic'm  partibus ,  idefl  Per- 
tum  ,  &Centum  cellas  ,  Care  cBlidam ,  Matarantm  ,$»* 
trum  y  Neper  ,  Caflellum  G alle  fi  y  Ortam  ,  Paliwartìmn , 
Anneri  am  y  Tudertum ,  Per  ufi um ,  cum  tri  bus  Infiali  s  finis  y 
idefl  majoretti ,  &  minor em  Paltienfem ,  c~  Latum ,  on  iV<r/r- 
rtìam  ,  Otriculos  cum  omnibus  fini 'bus ,  &  territori is  ad  eafi 
dem  Chitates  pertinentibus  \  &  in  partibus  Campania  Si- 
vniam  ,  Anagniam  ,  Ferentinum  ,  Alatri  um  ,  Patrium  ,  jFhf-  C 
finonem  ,  oh»  omnibus  finibus  Campania  ,  #?£  »0»  O*  Tibur 
cum  omnibus  Finibus ,  ci?  Territoriis  ad  eafidem  Chitates  per- 
tinentibus y  Nec  non  Exarchatum  Ravennatem  per  Pipinomi 
reflit utum  ,  d*  Carolum  >  hoc  efl  Civitatcm  Ravennani ,  cjf 
jEmiliam ,  C^  Tobium ,  Cafenam  ,  Forum  Pom filli ,  Forum 
Unii  y  F aventi  am  >  ìmolam  ,  fononi  am  ,  Ferrari. un  ,  Ctf- 
tnachitm  ,  cj?  Adriani ,  Ci?  Gabellum  cum  omnibus  finibus 
fuis  y  fimul  &  Pentapolhn ,  videlicet  Ariminum ,  pifiaurum , 
Fanum  ,  Senogalliam  ,  Anconam  ,  Auxlwum ,  Humanam  ,  D 
SEfimn  y  Forum  Scmpronii ,  Montem  Feretri ,  Vrbinum ,  ££ 
territoriumTataenfie  ,  Calli s  ,  &  Luccolos ,  &  Eugnbium  y 
cum  omnibus  finibus ,  dì?  ter  risaci  eafidem  Cìvìtates  pertinenti* 
bus  :  Territorium  Sabinenfie  in  locis  Tufcia  Longobardorum  , 
Caflellum  S.  Felicitatis  ,  Vrbivetum ,  cBalneum  Regis  Fe- 
renti Caftrtmiy  Vi  terbi  um  ,  Marcham  ,  Tuficammn  ,  Pop  alo- 
ni am  ,  Soanam  ,  Rofiellas  ,<>  Infulas  >  Cor/team,  Surdiniam  , 
Siciliani  fub  integri  tate ,  cum  omnibus  ad] 'acent i bus  ,  ac  ter  ri- 
to- 
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A  torìls ,  maritimi!  ,  littoribin ,  portubas  ad  fupradiBas  Chi- 
tates  ,  &  infulas  pertinentibus  .  Itemmpartibus  Campania; 
Soram  ,  Arces ,  Aquinum  ,  Te  antan ,  Capitani,  &  Patrimo- 
nìum  'Beneventanum ,  &  Saìernìtanum ,  Ó*  Patrimoni  um  ,  Ó* 
Calabria  inferiori 's ,  &  fupcrioris ,  £•?  Patrimoni um  fteapo- 
ìitanum  .  Dono  veramente  degno  d'una  mano  potente  ,  <*e- 
nerofa,  e  pia  ,  come  quella  di  Pipino,  e  Carlo  s  e  propria 
ancora  della  Spofa  dello  Spirito  Santo  ,  quale  è  la  Chiefa  . 
Alla  graziola  conferma  di  Lodovico  fi  moftrò  grato 

B  Pafquale  ,  poiché  nelle  Nozze  di  Lotario  fuo  figlio ,  e  neir 
Imperio  compagno  mandò  i  Legati  Tuoi  con  preziofi/Iimi , 
e  ricchiflimi  doni ,  atto  di  gratitudine ,  e  di  convenienza  , 
ma  non  mai  flato  praticato  da'  Pontefici  Anteceflbri  :  Tal 
volta  le  circoftanze  de'  tempi ,  e  delle  vicende,  che  feguo- 
no  ,  partorirono  cofe  ,  che  febbene  non  fono  da  tutti  ap- 
plaudite ,  fono  però  regolate  da  qualche  grave ,  e  ragione- 
vole motivo  ,  per  il  quale  Pafquale  averà  uiato  quefba  con- 
venienza con  Lodovico ,  ne  può  in  lui  fupporii  motivo  d'iìi- 
terefle  fuo  perfonale ,  perche  in  quella  terra  non  v'era  luo- 
go più  aito  dove  falire  :  11  fine  dunque  di  queflo  Santo  Pa- 

C  flore  farà  flato  tutto  intento  alla  Navicella ,  che  lui  gover- 
nava ,  procurandogli  con  tali  dimoflrazioni  l'auge  favore- 
vole di  quei  Monarchi,  acciò  in  cafo  di  qualche  turbine  tem- 
peflofo ,  de'  quali  moltiilimi  n'aveva  per  l'addietro  fofferti 
la  Chiefa  ,  trovafle  qualche  riparo  nel  porto  ficuro  della  lo- 
ro aflìflenza  ,  e  quando  anche  ciò  non  foffe  flato  il  principa- 
le fuo  intento  ,  la  gratitudine ,  la  quale  fu  fempre  in  tutti 
lodevole ,  e  della  quale  aveva  tutta  la  benemerenza  l'Impe- 
rio ,  doveva  rendere  anzi  commendabile  la  dimoflrazione  > 

D  che  in  quell'occafione  di  nozze  fece  Pafquale . 

E  perche  vie  più  chiara  apparifee  la  fua  fama  intenzio- 
ne ,  ricaviamolo  da'  fuoi  coflumi .  Pafquale  fìccome  era  na- 
to gran  Cittadino  ,  così  ancora  fin  dalla  culla  aveva  nel  cre- 
feer  degli  anni  imbevuto  da'  fuoi  maggiori  tratti  nobili,  e  fì- 
gnorili,  quali  aveva  ancora  nutriti  lòtto  gli  abiti  religiofi , 
non  efTendo  punto  contrario  il  tratto  nobile  alla  bontà  della 

C  e  e  vi- 
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vita  ,  la  quale,  come  dice  Anaftafio ,  aveva  così  bene  appre-  A 
fo  fra  Monaci  di  S.  Benedetto,  che  fpirando  in  ogni  fuo  mo- 
to grand'odore  di  Santità,  il  Papa  Leone  gli  dette  il  gover- 
no^del  già  famofo  Monaftero  di  S.  Stefano  primo  martire 
vicino  al  Vaticano  . 

Io ,  Pellegrino ,  non  vorrei  comparirvi  parziale  per 
quefto  grand'Uomo  ,  perche  porto  l'abito  del  Patriarca^, 
S.  Benedetto  ,  ma  perche  devo  far  giuftizia  al  merito  gran- 
de di  Pafquale  ,  per  dimostrarvi  i  fuoi  pregi ,  mi  prevaler© 
delle  parole  ,  colle  quali  così  bene  lo  defcrive  Anaftafio  Bi-  B 
bliotecario,  fenza farvi  né  pure  una  piccola  aggiunta ,  tan- 
to più  ,  che  la  mìa  penna  non  averebbe  più  proprio  ,  e  più 
efpreffivo  inchioftro  per  delineare  proporzionatamente  le^> 
fue  fante,  e  nobili  qualità:  Così  dunque  lo  defcrive  Ana- 
ftafio . 

Pafchalis  natione  Romanus ,  ex  Patre  Bonofo  ,fedit  annos 
feptem  ,  rnenfes  quìnque ,  dicsfexdecim  ,  qui  a  primevo  titatis 
futi  divino  cultuimancipatus ,  atque  inSacrofanUti  Ecclefiti 
Patriarchio  fi udii s  divinti ,  falliti fer  ti  qae  fcript  urti  tam  ì?l^>  G 
pfalterlo,  quamque  in  facris paginis  novi  ,  atque  veteris  tcf la- 
menti ,  fpecialiter  eruditus  ,  elegans ,  atque  in  omni  bonitate 
perfeBus  >  fubdiaconus  quidemfaffus,  &  poflmodum  Diaconusì 
atque  Presbyter  honorifice  confecratus  efl.Srat  autem  vir  San- 
gui ,  e  a  fi  us  jpius ,  innocens ,  magnanimus ,  loquela  devotusy 
pudici  ti  a  plenus ,  &  nimis  hilariter  ,  jucundeque  in  eleemofy- 
nis  pauperum  cunUa ,  quti  hahebat  opportune  diflribuens .  In 
colloquiis  ergo  divini s  frequenti us  cum  religiofis ,  ac  fanBis 
Monachis  fedula  oh  fervanone  die  ,  noBuqucinfiftebat ,  &in\} 
orationibus ,  ac  Vigiliis ,  quoti  di  ani fque  jej  unii  s  humiliter  ,  at- 
que honejlè  vigebat .  Qucm  dum  Prtideceffor  ejus  Dominus  Leo 
ter  Beati/fmusPapa  tantisfludiis  pervigilem,  &  religionis  de- 
votum  confpexifjet ,  tane  ci  Monajlerìum  B.  Stephani  primi 
Martyris ,  juxta  Bafilicam  "Beati  Petri  Principis  Apojlolo- 
rum  ,  ad  regendum  commift ,  quia  fcript  um  efl  :  ffemo  lucer- 
nam  accendit ,  &  in  ab/condito  ponit ,  ncque Jub  modioyfedfu~ 
per  candelabri^  ,  ut  quiingrediuntur,  lumen  videant*  Vnum 

qui 
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A  quifupnet  "oita  hujus  temporali*  lucra  prò  eterna  fobrie^tqitc 
utìllter  moderando  correxlt,  Ó*  exemplum  bene  vivendi  infub- 
iitity  ci?  correBionem  pietatis  religio  fu*  exornavit .  Qui  etiam 
orati am  hofpitalitatìs  in  peregrini*  ,  ó*  Claudi* ,  qui  oh  amo- 
rem  *B.  Pctri  Apojioli  :  de  longinquis  regionibus  ad  ejus  limina 
occurrebant ,  utiliter  preparans  neceffariafubminiflrabat^  O* 
occulte  quibus  egebant ,  hilariter  erogabat .  Et  fempcr  quotidie 
in  Dei  operatone  crefeebat ,  ufquequo  Predecejfor  ejus  Dom- 
nu*  Stephanu*  Papa  de  hac  luce  ad  eternam  beatitudinem  mi- 
B  graffet.  Dum  ergo  per  tanta  bone  operationis  exempla  preci- 
pui longe ,  latequefama  difeurreret ,  &  Omnipotens  Deus  re- 
gimen  Scclefefuefub  pre  gubernationis  cura  annueret ,  an- 
te ,  moderateque  difponere  ,  una  concordia  ,  una  eademqucs 
voluntate  ,  divino  Interveniente  confultu ,  a  cunttis  Sacerdo- 
ti bus  ,  feti  Proceribus ,  atque  omni  clero ,  nec  non  &  Optima* 
tibusyvel  cnnUo  PopuloT^mano  adlaudem ,  &  glori  am  Omni- 
potcntis  Dei  in  Sedem  Apojlolicam  Pontìfex  elevata*  e/I .  Era* 
enim  Patrum preceptorum ,  feti  Infili utorum  Ponti jkmn  ,  at- 
C  que  Canonum  ,  nec  non  legum  ,  Sanìfìonumquc decentiffmus  ob- 
fervator ,  Ó*  cui  que  yaflitia  norme  a  tempore  ordinationl*  fue 
nobili  fmus  promulgator  ,  tardus  ad  irafeendum ,  velox  ad  mi- 
ferandum .  ISfullum  malumpro  malo  redden*  ,  ne  que  vindici  am 
fecundum  cujufque  commi ffum  tribuen* ,  fedfemper  mifericors 
pia  dilezione  omnibus  civibus ,  &  a  Dco  commi ffo  Pop  uh  Ro- 
mano ,  amator  ,  &  gubernator  exiflebat .  Omnium  etenim  Ec- 
clefiarum  Dei  cum  fummo  fi u dio  y  atque  fumma  provi  denti  a 
prò  foli  t  a  religionis  cura  cultor,  reflaurator ,  atque  in  omnibus 
D  devotifftmus  exornator  fuit . 

lo  non  faprei ,  Pellegrino  divoto  ,  trovare  termini  più 
efpreffivi  di  quefti  riferiti  dal  Bibliotecario  per  deferivervi 
le  perfezzioni  d'un  Uomo  Santo  ,  feorgendofì  nella  narra- 
zione ,  che  egli  ha  fatta  ,  che  in  tutti  gli  itati  Pafquale  dal 
fuo  Natale  fino  alla  morte  fu  ricco  d1ogni  virtù,auchein  per- 
fetto grado  j  Onde  era  per  tutto  il  Mondo  confederato ,  e^ 
perciò  ottenne  da'  Principi  molto  onorevoli  >  ed  utili  privi- 
legi a  favore  della  Chiefa  di  Dio  . 

Ce  e  2  Lo- 
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Lodovico  fuddetto  a  Tua  contemplazione  accordò  al  A 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  independente  da'  Cefari  l'elezio- 
ne del  ibmmo  Pontefice ,  con  condizione ,  che  il  Papa  elet- 
to ne  renderle  avvifato  l'Imperatore  prò  tempore  ,  e  fi  dichia- 
rane d'eiTere  all'Imperatore  fempre  pacifico  . 

L'Imperatore  Michele  Balbo  riferifTe  il  Memoriale  a_> 
Niceforo  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  che  non  folo  noa__» 
averebbe  rinovato  cofa  alcuna  contro  a'  Cattolici ,  e  fpe- 
cialmente  contro  il  culto  delle  Sacre  Immagini ,  e  che  non 
averebbe  pregiudicato  ne  con  leggi,  né  con  opere  a  ciò  ,  che  B 
iìno  a'  quei  tempi  era  flato  praticato  da'  Criftiani ,  ma  che 
l'averebbe  fatto  olTervare  ',  ma  egli  quefto  Io  fcrifie ,  lo  dif- 
jfe  ,  e  lo  confermò  in  fcritto  ,  e  in  voce  ,  mai  poi  non  Tatte- 
jfe  coll'opere . 

Nel  fuo  Pontificato  fu  ammazzato  in  Coftantinopoli 
Leone  V.  Iconoclafte,dando  Dio  a  Pafquale  quefta  confola- 
zione ,  e  perche  quanto  egli  era  nemico  de'  facri  pegni ,  ed 
Imagini,  tanto  n'era  amorofo  difenfore  Pafquale,  e  però  ve- 
dendo ,  che  non  folo  PImagini  facre,  ma  ancora  i  Corpi  de'  C 
SS.  Martiri  avevano  molti  nemici,e  che  di  quefti  a  fuo  tem- 
po ferpeggiava  il  veleno;  e  temendo  non  fenza  fondamento, 
che  i  facri  Cimiterj ,  ed  i  loro  facratifllmi  pegni  non  reftaf- 
fero  efpofti  alle  loro  infolenze ,  che  avevano  efperimentate 
altre  volte  da'  Longobardi ,  i  quali  avevano  intorno  alle^» 
mura  di  Roma  maltrattati  quefti  Santuar/,perciò  con  pieto- 
fa  follecitudine  ,  e  diligenza  fece  ricercare  i  Corpi  de'  San- 
ti ,  particolarmente  ne'  Cimiterj ,  ed  altri  luoghi  più  efpo- 
fti ,  come  s'è  detto  altre  volte  ,  e  con  tutta  la  pompa  più  di-  D 
vota  gli  trasferì  in  Roma  ,  e  ne  arricchì  alcune  Chiefe  ,  e_-» 
fpeciaìmente  quefta  di  S.PrafTede,  trafportandovene  fino  al 
numero  di  2300.,  quali  egli  colle  proprie  mani  gli  collocò 
nelle  catacombe  fotto  l'Altare  maggiore  ,  e  nell'Oratorio , 
detto  di  S.  Zenone  ,  ora  Cappella  della  S.  Colonna ,  ed  in — » 
altri  decenti  luoghi ,  come  fi  legge  nelle  già  fopranominate 
fcrizioni  di  pietra  ,  ed  in  pergamena  antichiftìma  ,  e  come  fé 
ne  vede  l'efcmplare  nelle  figure ,  o  pitture  a  Mofaico ,  che 

fo- 
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A  fono  nell'Arco  della  Chiefa  fuori  della  Tribuna  del  Coro  ,  e 
come  atteftano  tutti  gli  Scrittori  antichi,  e  inoderni,e  ci  con- 
ferma rantichiflima  tradizione  che  levano  ogni  luogo  da  du- 

•  •  OD 

bitarne  ,  anzi  che  rocchio  medefimo  per  qualche  apertura, 
benché  piccoli/lima  delle  fuddette  Catacombe  refta  appaga- 
to deU'efiftenza  delle  fuddette  facre  Reliquie  . 

Fece  Pafquale  altre  nobili  impreie  a  favore  delie  Chie- 

fe  di  Roma  ,  fra  le  quali  fi  numerano ,  come  fi  legge  nel  fud- 

detto  Bibliotecario  quella  di  S.  Pietro  in  Vaticano ,  dove-» 

B  oltre  a  gli  riftauramenti ,  e  fabbriche  vi  fece  moltiffimi  con- 

fiderabili  doni . 

Della  Chiefa,  e  Collegio  della  Nazione  Inglefe  ,  che 
per  diabolica  fuggendone  fu  incendiata ,  riparandone  coli' 
orazione  l'ultima  rovina  ,  accorrendovi  a  piedi  fcalzi ,  e  ri- 
facendola di  nuovo  . 

S.  Maria  detta  InDomnka  3  che  quafi  rinnovò  da'  fon- 
damenti . 

S.  Cecilia,  che  riandò  per  rovinare  per  la  fua  grand'an- 
C  tichità  ,  la  reftaurò  ,  anzi  quafi  la  rifece  di  nuovo  ,  ornan- 
dola di  diverfe  pitture ,  e  Mofaici ,  ed  arricchendola  di  nu- 
merofi  Corpi  Santi  ,  e  reliquie  ,  onde  la  Santa  per  dargli  un 
fegno  manifefto  del  gradimento  ,  che  aveva  avuto  del  fuo 
divoto  oflequio  verfo  la  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  ,  gli 
apparve  in  fogno  ,  con  avvifarlo  dove  fi  trovava  il  fuo  cor- 
po ,  reato  fura  quel  tempo  occulto  \  onde  il  Santo  Paftore 
vi  impiegò  ogn'opera  per  render  più  venerabile  quel  fanto 
luogo  ,  il  quale  è  tenuto  con  tutta  la  più  divota  decenza^ 
E  dairefemplarifiime  Religiofe  Benedettine  ,  che  vi  abitano  , 
predando  a  quel  Tempio  un  culto  veramente  Religiofo  ,  e 
pio  - 

SS.  Sergio  ,  e  Bacco  ,  che  già  andava  in  rovina  ,  ne 
più  vi  potevano  dimorare  quelle  zitelle ,  che  a  fuo  tempo  vi 
abitavano  in  forma  di  Confervatorio  ,  onde  non  folamente 
Io  riftaurò  ,  ma  quafi  lo  rifece  di  nuovo  ,  aflegnandogli  be- 
ni, epofletfioiii  per  loro  onefto  foftentamento  . 

SS.Cofimo,  e  Damiano,  con  fargli  molti  migliora- 
rne n- 
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'menti,  e  dandogli  molti  doni  per  ornamento  di  quella  di-  A 
votiilìma  Chiefa . 

S.  Salvatore  del  territorio  Reatino ,  ornandolo  a  pro- 
porzione del  bifogno ,  e  contribuendo  molto  alla  venerazio- 
ne di  detto  latito  luogo  . 

S.  Menna  Martire  ,  dove  fece  una  Vefte  affai  ricca  . 

S.  Pietro  di  Civita  Vecchia,  alla  quale  Chiefa  mandò 
Calici ,  e  Vari  d'argento  . 

S.  Ciriaco  ,  Chiefa  pofta  nelle  Terme  . 

S.  Arcangelo  già  fabbricato  da  Leone  III.  B 

S,  Maria  Maggiore  ,  dove  vi  difpofe  moltiflìme  belle 
cofe ,  accrefcendo  mirabilmente  il  culto  di  quefta  Santa—» 
Bafilica ,  dove  ,  iiccome  anco  nelle  fopradette  Chiefe  ììece 
apparire  quefto  Santo  Pallore  la  gran  premura  ,  che  aveva 
al  culto  di  Dio ,  e  de'  fuoi  Santi,  non  avendo  mancato ,  fpe- 
cialmente  dove  maggiore  vedeva  il  bifogno,  (tendervi  anco- 
ra a  proporzione  più  larga  la  mano ,  come  fece  colia  dilet- 
ta fua  Chiefa  di  S.  PraiTede  ,  della  quale  effondo  flato  Ti- 
tolare ,  nutriva  ancora  verfo  quefto  Santuario  tutta  Ia_-»C 
fua  divozione ,  che  egli  bea  palesò  coll'opere  ,  come  Te- 
glie, 

CAPITOLO    XII. 

De  miglioramenti ,  che  S.  Vaj "quale  fece  alla  Chiefa 

di  S,  Vraffede* 


S Ebbene  molto  operò  quefto  Santo  Pontefice  a  favore ,  D 
ed  ornamento  di  quefto  Santo  Luogo  ,  da  lui  rimirato 
colla  pupila  più  tenera  della  fua  divozione ,  in  oggi  però  po- 
che ve  ne  reftano  le  memorie,  poiché  effendo  paffati  fopra 
nove  fecoli ,  che  egli  cosi  generofamente  v'aveva  con  larga 
mano  ,  e  con  cuore  genero  fo  pari  alla  fua  divozione  fatto 
molti  benefiz;  >  e  cappelle  ,  e  fuppel lettili  l'acre  ,  non  è  gran 
maraviglia,  che  molte  fiano  o  confumate ,  o  da' Nemici 
rubate  ,  o  deftrutte ,  o  pure  col  tempo  fteffo  fmarrite .  Non 

man- 
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A  mancò  però  il  Santo  Pontefice  di  renderla  maravigliofa- 
mente  decorofa  ,  ricca  ,  e  divota  ,  ed  in  confermazione  di 
ciò  Tentiamo  quello,chene  dice  Anaflafìo  nella  vita  del  fud- 
detto  Santo  Paftore  * 

Ecclepam  etìam  beatifpma  Cbrifli  Martyrh  Praxedh  > 
qua  quondam  prificis  a  di  ficaia  temporibus ,  nhmojamlaxatcut 
fimo,  Hauti  fundamenùs  cafiura ,  rulnam  fini  minar  et  ur , 
Idem  Venerabili s  Pontlfiex  >  (  illtui  ruinam  ante  pravidens  , 
eidem  occlefice  curam  adhibens ,  lille  pervigll  fiapius  exi fieni  ) 

B  in  alìumnonlonge  demutanslocumy  inmeliorem  y  eam  ,  quara 
dudumfuerat ,  e r exit  fiatum  .  Abfidam  vero  ejufidem  Eccle- 
ft£  Mufioo  opere  exornatam ,  varili  decenter  coloribm  decora- 
2/1 1 .  Slmili  modo  ,  ó*  Arcam  triumphalem  eifidem  metalli s  mi- 
rum  In  modum  perfide  ns  compfit  *  Hi  e  beatìjfimus ,  &  prxcla- 
rus  Pontlfiex  multa  corpora  Sanfforum  dirutis  in  Ccemeteriis 
jaccntium  ,  piafiollldtudine ,  ne  remaneyent  negleUui  qu<erens> 
atque  inventa  colligens ,  magno  venerationis  affeUu ,  ìnjam 
di  fifa  Chrlfti  Aìartyrìs  Praxedis  Ecclefiam,  quam  mlrablllter 

C  renovans  confiruxerat ,  cum  omnium  advocatione  Romanorum 
Epificopis  y  Presbyteris  ,  Dì  aconi  bus  ,  &  Cleri  ci  s  laude  m~* 
Deo  pj  allenti  bus  deportane  r  e  con  di  di  t .  Qua  dum  fianUìjfimì  , 
atque  coangdici  Pro?  fidi  s  ìntima  cor  di  s  vigilanti  a  gererentur  > 
ut  recondìtorum  ìbidem  Sanfilorum  cor  por  mn  Deo  indefinenter 
fiuper  afira placentìum  precibus  apud  omnìpotentem  Dominum 
juvaretur ,  confiruxit  In  eodem  loco  a  fundamentis  Coenobium-j, 
quod  &  nomine  S,  Praxedis  Virglnis  tìtulavit ,  in  quo  &fiin- 
fifam  Gracorum  congregati onem  aggregant ,  qua  die  ,  nofifu- 

D  quegrace  modulatìonìs  pfialmodia  laude s  omnipotentì  Deo, 
fianfififique  illius ,  ibidem  quieficentlbus ,  fedulo  pcrfiolveret , 
introduxìt  .  Siquidem  in  eodem  venerabili  monafierio  plurima 
confirens  pradia  ,  Ó'  pofjeffionem  ,  locaVrbana  >  velrufiica 
fiuper  fine  ,  atque  abundanter  dìtavit .  Quìnìmmo ,  &  in  ea* 
dem  Ecclefia  fecit  Oratorium'B.  Z enoni s  Chrlfil  Aiartyrls, 
ubi  &*£  aerati jfimum  ejus  Corpus  ponens  mufivo  ampli anter  or- 
ti avi  t  . 

Fecit  autemin  eadem  Ecclefia  Cyborium  ex  argento penfi. 

libr* 


39z         LIBRO    TERZO. 

libr.  oetingcntas ,  &  decem  :  Immo  &  Profili  ami  um  facrl  A 
Altaris  ex  argenteis  laminis  mirificè  exornavit .  Qonfeffionem 
denique  cjus  cum  rugulis  fuis  interim  ,  cxteriufque  vallati" 
Uni ,  pule  ber  rime  compfit ,  atque  decoravi t ,  qua  fimul  penf. 
Ubr.tfccentas .  Super  ejufdem  venerabili s  Altare  fecit  regnum 
Spanoclyfum  ex  auro  fulvo ,  feti  diverjìs  lapidi  bus  exornatum 
penfi  librai  quinque  ,  &  uncias  duas ,  d^fèmis .  Et  in  eodem 
/acro  Altari  fecit  veflem  de  Chry fidavo ,  cum  diverjìs  Rifiorii  sy 
mira  magnitudinis ,  atque  pulchritudinis  cxornatam .  Item^ 
ubi  fupra  ,  obtulit  aliam  veflem  Chryfoclavam  ex  auro  ,  gem-  B 
mifque  confeUam  ,  habentem  hifloriam  Virginum  cum  facibas 
aecenfis  mirifico  comptam  ,  atque  decoratam  .  Adfacrum  de- 
nique  ejufdem  Virginis  corpus  obtulit  imaginem  ex  laminis  ar- 
genteis prafiguratis ,  penfas  libras  nonaginta  &*  novem  .  Hlc 
benigni  (fimus  Pr 'a fui  fecit  injam  diBo  Monajlerio  Oratori  um 
2?.  Agnetis  Chrijli  Virginis  mira  pulchritudinis  exornatum . 

Dalle  quali  parole  fi  ricava  la  grand'attenzione ,  che 
aveva  quefto  Santo  Paftore  a  quefto  Santuario ,  avendolo 
grandemente  nobilitato  nello  fpirituale  ,  e  nel  temporale  ;  G 
ma  dell'uno ,  e  dell'altro  vantaggio  avuto  dal  fuddetto  San- 
to Paftore  non  vi  refta  quafì  memoria  veruna  ,  a  distinzione, 
e  riferva  de'  corpi  de'  Santi  Martiri ,  che  ancora  fi  conferva- 
no con  altre  confiderabili  infigni  reliquie,  come  fi  vedrà  qui 
appretto  .  Reftandomi  folo  riflettere  in  quefto  particolare  , 
che  non  folo  alle  Sacre  Immagini ,  e  fante  loro  Reliquie-* 
aveva  il  Santo  una  fìngolarillìma  divozione  ,  e  premura  , 
ma  di  più  tutta  la  carità  per  quegli ,  che  nelle  parti  dell* 
Oriente  difendevano  la  loro  ragione ,  e  però  aveva  quivi  P 
fatto  un  luogo  comodo  ,  ed  arricchito  di  beni,  cheferviflè 
allora  ,  che  per  le  perfecuzioni  non  potendo  avere  quiete—» 
in  Oriente  ,  venendo  a  Roma  foflero  ricevuti ,  e  ferviti  co- 
me in  Cafa  loro  propria  in  quefto  Santuario  . 

Delle  Cappelle  ,  che  fi  dicono  fabbricate  da  lui  in  que- 
fta  Chiefa  ,  non  vi  è  altra ,  che  quella  di  S.  Zenone ,  che  è 
la  fteffa  ,  che  già  fu  detta  Ortus  Par  adi  fi ,  ed  ancora  :  S.  Ma~ 
ria  libera  nosapanis  Inferni  \  la  quale  oggi  fi  chiama  la  Cap- 
pella 
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A  pella  della  S.  Colonna  ,  perche  inefla  fi  venera  quella  ,  alla 
quale  fu  in  Gerufalem  battuto  sì  crudelmente  il  noftro  Si- 
gnore,come  fi  dirà  al  cap.xvi.  e  fu  detta  di  S.Zenone,perchc 
il  fuddetto  Santo  Pontefice  vi  ripofe  il  fuo  Corpo  unitamen- 
te con  quello  di  S.  Valentino,  quali ,  come -s'è  veduto  di  fo- 
pra  ,  ripofano  lòtto  la  S.  Colonna  . 

Alla  gran  divozione  ,  che  portava  Pafquale  a  queflo 
Santo  Oratorio  corrifpofero  le  grazie  dei  Cielo  ,  perche  ef- 
fendo  al  Pontefice  morto  un  fuo  Nipote ,  venne  perfonal- 

B  mente  a  fuffragare  l'anima  Tua  colla  celebrazione,  ed  offerta 
del  Sacrificio,  all'Altare  dell'Immagine  Santiffima  di  Maria 
Vergine,  che  come  s'è  detto  di  (òpra,  fi  dice  S.  Maria-* 
libera  noi  apcenis  Inferni ,  ed  ebbe  in  vifione  il  contento  di 
ofTervare,che  per  ogni  fuffraggio  l'Anima  medefimapiù  s'al- 
zava dalle  pene  del  Purgatorio, e  profeguendo  il  Santo  Pon- 
tefice il  fuffraggio ,  vidde  con  fomma  fua  fodisfazione  ,  che 
la  B.  Vergine  medefima  dopo  la  quinta  Meffa  ,  fo] levata  da 
quelle  pene  quell'Anima  ,  ed  a  vifta  del  fuo  Santo  Zio  paf- 

C  fando  con  efia  da  quella  fineftrella  ,  che  è  fopra  l'Altare  ,  la 
condufle  feco  in  Paradifo  ;  concedendo  poi  il  Privilegio  al 
detto  Altare  ,  che  il  fuffraggio  di  cinque  Me/Te  celebrate  al 
medefimo  liberaffero  un'Anima  dal  Purgatorio  ,  così  Ana- 
ftafio,  Ciac,  Baronio,Panv.  Eccl.41.  Sever.  fogl.  682. 

Oltre  alla  Cappella  accennata  di  fopra  ,  e  dedicata  a_ì 
S.  Agnefe ,  dalla  quale  non  abbiamo  memoria,  dice  Anafia- 
fio,  che  Pafquale  vi  fece  molte  altre  Cappelle,ed  al  di  lui  pa- 
rere s'accoda  anco  quello  del  Pancirolo  ,  il  quale  parlando 

D  di  quefta  Chiefa  ,  e  del  fuddetto  Pafquale  ,  dice  :  Di  molte 
Cappelle  ,  che  fece  in  quefia  Chiefa ,  e  che  nella  "vita  dì  lui  met- 
te An  afa  fio  &c.  non  abbiamo  rincontro  alcuno ,  fìccome  man- 
cano i  documenti  della  Cappella  dì  S.  Giov.  'Batti fi  a  ,  dell  cu* 
quale  fi  legge  in  Anaflapo  medefimo  :  Pariterque,  &>  in  Orato- 
rio B.  Jo.  Baptifla  manu  lava  pr anominata  Bafilica  ,  quod 
&  Secret  ari  um  effe  dignofeitur  ;  Ma  polliamo  credere  ,  che^» 
fofie,dove  al  prelènte  è  l'Altare  di  S.Carlo,poiche  dietro  ap- 
punto al  medefimo  fi  vedono  le  veftigie  d'una  Cappella  ro- 

Ddd  vi- 
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vinata  dal  tempo  ,  nella  quale,  confottfae  fi  ricava  dal- A 
la  fcrizione  in  pietra  altre  volte  nominata  ,  vi  furono  de- 
portati i  Corpi  del  fuddetto  S*  Mauro  %  con  i  Corpi  d'altri 
40..  SS.  Martiri  » 

Slmilmente  a  mano  finiftra  della  Cappella  dì  S.  Zeno- 
ne ,  o  lìa  della  S.  Colonna  anticamente  v'era  un'altra  Cap- 
pelletta  ,  ma  fraudo  quefta  in  peffimo  flato  ruconceffa  al  Si- 
gnor D.  Federico  Cefi  ,  che  poi  vi  fece  quella  della  Santiflì- 
ma  Pietà,come  Ci  diffe  alfuo  luogo  delle  Cappelle  .  Cosi  agi* 
Atti  del  Monaft.  lib.C.  40*  B 

Degli  ornamenti ,  e  ricchezze,  che  Pafquate  afTegnò  a 
quefta  Bafilica  già  n'abbiamo  a  baftanza  intefa  la  deferizio- 
ne  fattaci  dal  Bibliotecario  ,  benché  ne  di  pofTeffioni,  ed  ar- 
genti fopra  accennati  non  vi  fia  memoria  veruna  j  Ci  cono fee 
bensì  la  magnificenza  del  fuddetto  Santo  Paftore  r  e  la  di- 
vozione che  vi  aveva  grandi/lima ,  dove  non  folo  in  minori-  ■ 
bus  r  ma  anche  da  Pontefice  veniva  a  celebrarvi  fpeffo  la__» 
S.  Me  Ha  ,.  ed  a  farvi  orazione  ,  nella  quale ,  come  ricaviamo 
da  Anaflafio  vi  fpendeva  tutta  la  notte  :  certo  però  è ,  che  C 
tutto  quello  ,  che  in  oggi  vi  fi  vede  di  Mofaici ,  di  colon- 
ne ,  di  navate  ,  è  tutto  parto  della  pietà,  del  fuddetto  San- 
to » 

Sotto  al  di  lui  Pontificato  furono  tenuti  due  ConcilJ  » 
uno  nell'anno  817.,  e  L'altro  nel  819.  il  primo  in  Aquifgra- 
na  ,edil  fecondo  Attiacenle  ,  oltre  un  Sinodo  ,  che  fu  tenu- 
to in  Vormazia  ;  nel  primo  de'  quali  gli  Abati ,  e  Monaci 
Benedettini  fcriftero  molti  Canoni,  Leggi,  e  Statuti  affai  uti- 
li all'offervanza  Monaftica ,  e  nel  quale  da  Lodovico  Pio  fu-  D 
rono  donate,  e  confermate  le  donazioni  fatte  da'  fuoi  Ante- 
ceffori ,  come  s'è  detto  di  fopra  ,  alla  Chiefa  ~ 

Finalmente ,  fono  parole  del  Platina ,  non  avendo  la- 
feiato  di  fare  offizio  alcuno  di  religione ,  di  pietà  ,  e  di  zelo 
per  il  bene  univerfale  della  Chiefa  ,  mori  a  gli  14»  di  Mag- 
gio del  824*  dopo  aver  lautamente  governata  la  Chiefa  7, 
anni  3.mefi  ,  e  17.  giorni  con  gran  fama  di  fantità  fé  ne  vo- 
lò al  Cielo  ,  e  fé  bene ,  al  riferir  del  Ciacconio  ,  egli  s'era__» 

fat- 
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A  fatto  il  Tuo  fepolcro  in  S.  Pietro  ,  dove  il  Platina  medefimo 
lo  dice  fepolto,  contuttociò  è  la  fcrizione  antica  ,  che  fi  ve- 
de avanti  all'Oratorio  di  S.Zenone  ,  ora  Cappella  della_* 
S.  Colonna  ,  e  l'Oldoino,  e  la  tradizioneantica  ,  e  l'autori- 
tà d'altri  gravi  Scrittori ,  ci  fanno  fìcuri ,  che  il  Corpo  di 
quefto  Santo  Pontefice  ila  in  quefta  fua  Bafìlica .  La  fcrizio- 
ne antica  fopra  al  fuo  Depofito  ,  che  è  avanti  appunto  alla 
porticella  della  Cappelletta  della  S.  Colonna ,  diceva  così  : 

S.  PafcbaVn  PP.  /. 

-"  Ma  per  efferfi  le  lettere  confumate  non  folo  per  l'anti- 

chità ,  ma  anche  per  il  paiTo  continuo  ,  che  vi  è  per  la  gran 
frequenza  de'  popoli ,  fi  fono  più  volte  rifatte  ,  ed  ulti  ma- 
mente  nell'anno  171 8.  fi  rinnovarono ,  evi  furono  fcritte  le 
feguentì . 

Hlcjacet  Sanctus  Pafchalìs  Papa  primis. 
Fece  quefto  Pontefice  due  fole  ordinazioni ,  nelle  qua- 
li creò  quindici  Vefcovi ,  fette  Preti ,  e  fette  Diaconi  ,  e_^ 
dalla  riufcita  de'  Cardinali  fatti  fi  comprende  quanto  foffe 

^  prudente  nel  provvedere  la  Chiefa  di  perfone  di  merito  ,  ed 
affittito  da  Dio,  mentre  de'  Soletti  eletti  ne  ufcirono  tro 

'  oc» 

gran  Paftori  della  Chiefa,che  furono  S.Valentino  I.,  S.  Gre- 
gorio lV.Monaco  di  Folla  nuova  dell'ordine  di  S.  Benedet- 
to ,  e  Sergio  II.  de*  Canonici  regolari ,  il  quale  era  talmente 
brutto  di  faccia ,  che  fi  chiamava  "Bocca  di  porco  ,  dal  che  ne 
feguì  ,  che  d'indi  a  poi  i  Papi  Ci  mutarono  il  nome  . 

llfuddetto  Santo  Pontefice  nell'anno  823.  incoronò 
in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  fotto  il  dì  ?.  d'Agofto  V 
™  Imperatore  Lotario  figlio  di  Lodovico  ,  e  Rè  d'Italia  .  Fu 
veramente  grati  Pontefice  ,  di  grand'utilità  alla  Chiefa  San- 
ta di  Dio,  gran  mifericordiofo  co' poveri,  gran  benefico  del- 
le Chiefe ,  di  gran  pietà  con  i  Corpi  de'  SS.  Martiri ,  e  giu- 
fto  ,  e  pio  ,  e  Santo  ,  Vicario  degno  di  Dio  . 


D  d  d  2  C  A- 
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CAPITOLO    XIII.  A 

Dì  altre  SS. 'Reliquie ,  che  fono  nella  Chìefa 
di  S.  Tr affé  de. 

POiche  col  tempo  le  cofe  talmente  fi  mutano>che  poi  nel- 
le ftorie  caufano  dubbj ,  e  confusioni ,  farà  bene ,  che 
io  vi  riferifca  qualche  particolarità  dell'altre  fingolariflime 
Sacre  Reliquie ,  delle  quali  è  ricchiflima  quefta  Bafilica  . 
Parla  delle  medeiime  Nicolò  Seniorili ,  il  quale  viene  citato  B 
da  Onofrio  Panvino  nel  libro  delle  fette  Chiefe  ,  e  parlan- 
do di  quella  di  S.  Praffede,  e  delie  medefime  così  dice  :  Ni- 
cola us  Seniorili s  in  libro  reliqniarum  has  Trafitte  &  S.Praxedh 
commemorai  :  In  Ecclcfia  S.  Praxedisfunt  hce  reliquia  : 

Una  C apfula  lignea  [peculi 's  cooperi  a ,  in  qua  ejìde  Vimì~ 
mbus ,  quìbusfuit  verberatus  Doyninus  nojler  Jefus  Chrijlus  • 
De  vejliwentis  ejufdem  .  De  r eli quii s  SS.  Innocenti um ,  Cle- 
wentis  PapiCy  Hyppoliti  Martyrìs,  Tercnùam  A4.,  SS.  Qua- 
draginta  Maryrum  .  Itcm  S.  Anncc  ,  S. "Benedilli ,  Ò*  S.  Gal-  C 
li  Abbatum  T  S.  Fr  arici fei ,  S,  Confanti  ce  fili  ce  Confantini  Im- 
peratori* .  Itcm  Vas  vitreum  cum  fpongia  ,  qua  S.  Praxedes 
fugebat  Sanguinem  filar ty rum.  Itcm  Tabcrnaculum  CryJÌ ai- 
Unum  argento  claufum  cumfrufo  inconfutilis  vefis  ^Jefu  Chri- 
fi.  Item  Tabcrnaculum  Cryfallinum  cum  bis  reliquiis:De  Ve- 
fe  Chrifiy  de  Linteo ,  quo  Apofolorumpedes  terft  in  [èro  Cot- 
ti <c  .  De  Syndone  ,  qua  ejus  corpus  fuit  involutum  in  fepulchro\ 
De  reliquiis  SS.  ^oannis ,  B.  Andrea; ,  &  Bartholomcei  Apo- 
flolorum.Item  aliud Tabcrnaculum  cryfallinum  argento  deau-  D 
rato  inclufum  ,  in  quo  [uni  :  De  Cingulo  Chrifli ,  Ó*  Vcflimen- 
tis  B.  Murice  Virginis .  Item  alia  Theca  cryfallina ,  vr nata- 
argento  y  in  qua  funt  Digit us  pedis  S.  Petri  Apofoli  ,  Cofau> 
S.  Philipp} }  Brachium  S.  "Barn  ab  ce  Apofolorum,  Dens  S.  Ba- 
flii  Epìfcopi .  Item  aliud  vas  cryfallinum  cum  Brachio  S.  Ste~ 
phani  Protomartyrìs  :  De  reliquiis  SS.  Laurentii ,  ^Slerii , 
Achille; ,  &  Pancratii  Alar  ty  rum  .  Vas  vitreum  frati  um 
cum  Ugno  S.  Crucis ,  de  reliquiis  SS*  Simonis  Apofoli}  Stepha- 

ni , 
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A  ni  y  Epimachi  >Pantaleonis  Martyrum>  S .'Joannis Gualber- 
to Abbatis  Vallis  Vmbrofa  ,  Clara?  Virginio .Item  tabernacu- 
lum oblongum  cryflallinuin  are  deauratomitnìtum ,  hi  quo  funt 
de  Ugno  Crucis  Cbrlflì ,  de  Capite  SS.  Petrì ,  &  'Bartholomaì 
jlpo/lolorum,  DensS*  Petri>  de  TSrachìo  S.  Stepbani ,  de  Cofla> 
S.  Laurent  li .  De  reliquiis  SS.  Fabiani ,  Cofma>  &  Damiani , 
ci?  de  Velo  S.  Agatha .  Item  tabemaciiliim  cryflallinum  ar- 
gento claufum  cum  tri  bus  Spini  s  Corona  Chrifli .  Item  Taber- 
naculum  cryflallinum  ^  in  quo  funt  reliquia  de  Capite  S.  Luca 

B  E  <  angeli  ft  a  ,  De  erme  S.  Gr egoni  Papa  \  reliquia  S.  Mat- 
thal  ApoHoli .  Ite-ri  crux  argentea  yìn  qua  e/I  deCruce  Chrljlh 
In  Theca  lignea  fruflum  Columna  Cbrifli . 

Quefto  è  quanto  riferifee  il  fuidetto  Niccolò  in  mate- 
ria delle  Reliquie  di  quefta  Bafilica  ,  ma  perche  col  tempo 
le  mede/ime  fi  fono  mutate  in  altri  Reliquiari  però  per  mag- 
giore chiarezza  fi  noteranno  qui  appunto  ,  come  fi  trovano 
ripofte  per  ordine  del  Tempre  lodato  Cardinale  S.Carlo  nel- 
le due  tavole  di  Marmo  ,  che  fono  (òtto  le  ftatue  delle  due 

C  SS.  Pudenziana  ,  e  Praflede  ,  la  prima  delle  quali  pofta_* 
dalla  delira  ,  o  fia  dalla  parte  dell'Evangelio  è  notata  ap- 
punto, comefegue; 

CAPITOLO    XIV. 

Reliquie  de  [crine nelle,  due  Tavole  dì  Marmo  pofte 
in  S.  Vr  affé  de . 

r>  Hoc  loco  condita  funt  Reliquia  l 

i .  S.  Zaccharia  Patris  ^Joannh  "Baptifla  ♦ 

2.  De  Capite  S.  'Bartbolomai  Apofloli  • 

3 .  De  Reliquiis  S.  Luca  Evangeli/la  , 

4.  De  Petra ,  qua  lapìdatusfuit  S.  Stepbanus  Protomartyr» 

5.  De  Reliquiis  S.  'Jacobi  Inter  ci  fi. 

6.  De  'Bracbìo  S.  Fabiani  Martyris , 

7.  De  Reliquiis  S.  Nicolai  Epifcopi  . 
S.  De  "Rcliqnih  S,  Mauri  Abbati s  > 
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9.  De  7\eliquiis  S.  Ephrem  Monachi*  ^ 

0.  De  Tunica  S.  Francìfci . 

1 .  De  2{eliquiis  S.  Thoma  Aquìnath  • 

2.  De  fEseHquiis  S.  'Bernardi  Clarauallenfis  » 

3 .  De  Rcliquìis  undechn  militimi  Virginum  . 

4.  De  Vejle  S.  Catharina  Vìrgin'n  . 
5*.  De  'Relìquìis  S.  Clara  Virginis  . 

6.  De  Reliquus  S. Paulina  Virginio ,  &  Martyris . 

7.  De  Sepulchro  B.  Alarla  Virginis . 

8.  Z>  'Brachili  SS.  Stephani ,  c£  Laurenùi  Mar ty rum*  B 

9.  ZV  Genubus  S.  Gregorii  Papa  . 

20.  Z>£  Capite  S.Laca  Evangeli/la  . 

2 1 .  De  Bracino  S.  Matthai  Apojlolì . 

22.  Caput  S.  Paulina  Virginis ,  &  Martyris . 
2  3 ,  Brachi  um  S.  Praxedis  Virginis . 

24.  Spongia ,  qua  S.  Praxedes  SS,  Martyrum  fanguinem 

C  olligebat  • 

ij.  De  Cruce  S.  Andrea  Apoflolì . 

26.  Z>  Ar andine ,  07/#  impojtta  fuit  fpongia  aceto  ,  &  fel-  C 
7?  />to#  ,  #7/0  potaverunt  Dominum  nojlrum  Jefum  Chri- 
flum . 

27.  £te  Sepulchro  Domini  ^ojlri  Jefu  Chrifti . 

2  8 .  Quatuor  fragme  maligni  $%  Crucis  ejufdem  D,  N.  ^Jefit 
Chrifti . 

Dalla  parte  poi  finiftra ,  o  fia  dall'EpiftoIa  fono  notate 
quell'altre  Reliquie  ,  cioè  : 

Hìcjìtafunt  infraferipta  'Rgliquicc . 

29.  Dens  S.  Petri  Apojloli  *  D 

30.  Dens  S.  Pauli  Apojloli , 

Sì.  De  Reliquiis  S,  Anania  Apojloli , 
32.  SanBi  Ter  enti  ani  Martyris . 

3  3 .  De  Camifia  B.  Maria  Virginis . 

3  4.  De  Cingulo  Domìni  Nojlri  ^Jefu  Chrijli  1 
3  5.  D<?  Bracino  S.  Philip  pi  Apojloli  . 

36.  Z)c  F/'rgtf  Moyfis  . 

37.  D^  Bracino  S.  Barnaba  Apojloli . 

38. 
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A      $8.  De  Terra .  yfc/w  gw*  Z).  iV.  7.  C5r/}7w  wwV  ante-* 

pa/Jtonem . 

39.  -De  Bracino  S.  Sederini  Martyrii  » 

40.  De  Reliquiii  S.  Bene  di  eli  Abbati s  ♦ 

41 .  De  Reliquiii  S.  Sabbie  Abbati s . 

42.  De  Reliquiii  S.  Galli  Abbati  s . 

43 .  De  Reliquiis  S.  Conjlantinx  Impcrat  crii  filiti  .. 

44.  De  Reliquiis  SS.  40.  Mar  ty  rum  .. 
4$.  D>e  ^e/0  £.  Agatha . 

23      46.  DeCapitibuiSS.ApoJlolcramPetri,  & Pauli* 
47»  De  Reliquiii  SS.  Cofa^  ,  &  Damiani  » 

48.  .De  Co/fo  5.  Alexii * 

49.  De  Brachio  S.  Colamhani  » 

50.  De  Bracino  S.  Sebajliani  „ 

51.  De  Bracino  S.  Nicolai  • 

52.  /j»tfg0  Salvatori* ,  quam  S* Petrus  Apo/tolui  donavi  t 
'P udenti  » 

/V /r/  5".  Praxedh . 
C      $3*  De  ]\elìquiis  S.  ^Joannii  Bap  tifiti  . 

54.  J9e  //#/e0  ,  ^#0  Dominai  abjìerfit  pedes  Di/cip ulorim* 
<;  ? .  Z)e  panni t ,  qui  bui  involuta  s  fuit  Dominai  ^Jefui  infua 
Nativi  tate-  ► 

5  6 .  De  Ve  fi  e  inconfatili  Domini  No/I  ri  *jcfu  Chrijìi. 
57.  Trei  fpinti  de  Corona  Domini  Noflri  ^efu  Chri/li  • 
Le  fuddette  l'acre  Reliquie  fi  confervano  ancora  in  og- 
gi nella  mede/ima  Santa  Bafìlica,  e  fono  ne'  due  Tabernaco- 
li dalle  parti  Collaterali  fuori  della  Tribuna  ;  Non  fono  però 
D  ne'  medefimi  Reliquiarj  appunto,  come  le  deferive  Niccolò 
Seniorili ,  poiché  fecondo  i  tempi  fi  fono  collocate  in  Reli- 
quia^ più  ricchi ,  almeno  le  più  conftderabilije  quefte  s'ef- 
pongono  alla  pubblica  Venerazione  perla  Stazione  ,  che  ca- 
de nel  Lunedi  Santo  ,  e  nel  giorno  di  Pafqua,  moftrandofi  al 
Popolo  dopo  Vcipro  quelle ,  che  ordinò  moftrarfi  il  Signor 
Cardinale  Pietro  Ottoboni  l'anno  1680.,  allora,  che  era 
Titolare,  e  che  poi  fu  Papa  col  nome  d'Aleffandro  Vili. 
Furono  le  medefìme  Reliquie  poite  con  buon  ordine  ,  e  de- 
ce n- 
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cenza  ne'  fuddetti  Tabernacoli  da  D.  Luca  Franchi  Abate_->  A 
nell'anno  1 6  jo. ,  come  al  lib.  Ricord.  D.  a  e.  46.,  ed  al  li- 
bretto delle  mede/Ime  Reliquie  ,  che  fi  conferva  colle  me- 
defime  ne'  fuddetti  Armadi . 

E'  da  faperfì  ancora  ,  che  la  divozione  ,  e  venerazione, 
che  per  lunga  ferie  di  anni  era  avuta  fenz'alcun  dubbio  da' 
Popoli,  e  da'  Monaci  alleiuddette  facre  Reliquie  ,  non_» 
aveva  dato  impulfo  ad  alcuno  di  farle  riconofeere  ,  ed  au- 
tenticare, effendo  una  grand'autentica  la  tradizione  antica, 
contuttociò  in  occasione  della  Sac.  V'ifita  Apoftolica  fatta__>  & 
d'ordine  di  Papa  Clemente  XI.  Panno  i7i?.dalò:£nor  Car- 
dinale Lorenzo  Altieri ,  furo. 10  quelle  per  iùo  comanda- 
mento riconofeiute  dal  Signor  Canonico  Marc' Antonio  Boi- 
detti ,  Cuftode  generale  delle  l'acre  Reliquie ,  e  dal  medefì- 
nio  dopo  un  diligenti/Timo  efame  di  Teitimon)  vecchi,  ed 
altre  cautele  ,  furono  riconofeiute  ,  approvate ,  ed  auten- 
ticate ,  avendo  in  ciò  fpefo  più  giorni,  e  terminando  poi 
quefta  fanta  opera  il  dì  8.  Ottobre  dell'anno  1716.,  come 
cofta  dagli  Atti  del  Monaftero  lib.  F.  a  e.  8.  a  tergo  ,  e  co-  *-* 
me  al  fuddetto  libro  delle  Reliquie  ,  ne' quali  fi  vede  ,  e  leg- 
ge copiofamente  il  tutto  ;  Nel  quale  ancora  fi  trovano  nota- 
te le  Reliquie ,  venute  dopo  che  furono  fatte  le  prefate  feri- 
zioni  dì  Marmo-,  e  particolarmente  quelle  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo ,  leggendoli  nel  libro  fuddetto  così  : 

Sunt  etìam  in  eadem  Ecclefia Reliquia  Sancii  Caroli  ¥>or- 
r ornai  Cardinali^  S ancia  Praxedis .  Extat  enim  ejufdem  fe- 
de* ,  Tabula  fuper  quam  come  deb  at  :  Adì  tra  ,  quam  in  funclio- 
mbusgejlabat ,  &  magna  pars  Mazzetta  rubea ,  &  in  Alta-  ® 
ri ,  ejufdem  nomini  dicato ,  vera  SanUa  Effigie* ,  miraculorum 
grafia  corufeans .  Intorno  alla  verità,  ed  identità  delle  fud- 
dette  Sacre  Reliquie  non  vi  è  luogo  di  dubitare  ,  mentre  il 
tutto  fi  ricava  dagli  Atti  del  Monafterio  di  quei  medefimi 
tempi  al  lib.C.  a  e.  69.  óowc  fi  vede  ,  che  dette  Sacre  Reli- 
quie furono  donate,ed  aliegnate  al  Monaftero  di  Santa  Praf- 
fede,  luogo  del  fuo  Titolo,  dagli  eiecutori  Teftamentarj  do- 
po la  morte  del  fuddetto  Santo  Arcivefcovo  . 

La 


CAPITOLO    XIV.         401 

A  La  Sedia  fi  conferva  in  Sagrestia  . 

La  Tavola  fi  conferva  nella  Cappella  di  tutti  i  Santi . 
La  Mozzetra  ,  e  la  Mitra  fi  confervano  negli  accennati 
Tabernacoli  affieme  colle  fuddette  Sacre  Reliquie  ,  che  fu- 
rono ancora  loro  autenticate  ,  e  figillate  col  figlilo  del  Si- 
gnor Cardinale  Pro-Vicario  ,  e  fottofcritte  dal  medefimo 
Signor  Canonico  Marc'Antonio  Boldetti .  E  per  apportar- 
ne della  maggior  parte  d'effe  Reliquie  qualche  rifcontro  più 
chiaro,che  ferva  di  memoria  ancora  a'noftri  pofteri,dirò)Che: 

B  Della  Reliquia  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  pofta  al  nu- 

mero fecondo  le  ne  fa  menzione  a  gli  Atti  del  Monaftero  nel 
lib.  D.  a  e.  34.  a  tergo,  dove  fi  dice,  che  nell'anno  1647. 
i  Monaci  divoti  del  fuddetto  Santo  Apoftolo  fpefero  feudi 
quindici  in  un  reliquiario ,  che  fecero  per  la  fuddetta  Santa 
Reliquia ,  ne!  quale  fu  collocato  . 

Della  Reliquia  di  S.  Luca  Evangelifta  ,  pò  (la  al  nume- 
ro terzo,fene  parla  ne'medefimi  Atti  accennati  di  fopra,do- 
ve  fi  legge  ,  che  ftando  quefta  infieme  colla  Reliquia  di  S. 

C  Matteo  Apoftolo ,  furono  feparate  ,  e  pofte  in  due  reliquia  - 
rj  di  rame  indorato ,  dove  fono  ancora  al  prefente ,  e  ciò  fu 
nell'anno  1645. 

Della  Reliquia  di  S.Nicolò  di  Bari  pofta  al  numero  fet-*' 
timo  ,  fé  ne  fa  memoria  negli  Atti  medefimi ,  dove  fi  vede  , 
che  anche  la  Reliquia  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  ,  e  quella 
di  S.  Gregorio  Papa  ,  e  quella  di  S.  Giovanni  Battifta  furo- 
no collocate  in  quattro  reliquiarj  d'Argento,per  efporgli  al-, 
la  pubblica  Venerazione  nelle  Fefte  più  folenni . 

D  Delle  Reliquie ,  cioè  del  Dente  diS.  Pietro,  e  quello  dì 

S. Paolo  ,  pofta  al  numero  29.  e  30. ,  e  del  Capo  di  S.  Pie- 
tro ,  ediS.  Paolo  al  numero  trentafette  ,  fé  ne  fa  menzio- 
ne negli  Atti  lib.  C.  a  e.  cento  venti ,  dove  (ì  legge,  che  nell* 
anno  1 63$.  trovandoli  i  loro  reliquiarj  poco  decenti ,  ne  fu 
provvifto  uno  d'argento ,  dove  furono  collocate  le  fuddet- 
te Sante  Reliquie . 

Della  Reliquia  della  Santa  Croce  pofta  al  numero  vini*. 
otto  ,  che  fono  quattro  pezzi ,  fé  ne  fa  memoria  nel  lib.  D. 

E  e  e  a  y 
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a  e.  2  ?.  >  dove  fi  legge  ,  che  da  un  Religiofò  del  Monaftero,  A 
vedutoli,,  che  dove  erano  collocate  ,  non  avevano  tutto  il 
dovuto  fplendore  ,  ne  fu  fatto  un'altro  d'argentone  Criftal- 
li  affai,  vago  .. 

Del  Cingolo,  edevpanni  del  noftro  Signore  pofti  ar 
numero  trentaquattro  ,  e  quarantafette  ,  fé  ne  fa  menzio- 
ne negli  Atti  al  lib.  D.  a  e  3  3  *  a  tergo. ,,  dove  fi  legge  ,  ch<L-> 
un  Monaco  per  fua  divozione  fece  fare  un  reliquiario  d'ar- 
gento ,  e  ve  gli  fece  più  decentemente  collocare  .. 

Della.  Canna  delSignore  fé  ne  fa  menzione  nel  medefi-  B 
mo  luogo  ,.  dove  fi  legge,  che  due  Monaci  moffi  da  devo- 
zione gli  fecero  il  reliquiario  d'argento ,  nel  quale  al  pre- 
ferite fi  vede  .. 

Della  Reliquia  di  Santa  Coftanza  „  pofta  al  numero 
trentatre ,  fé  ne  fa  menzione  nel  fuddetto  luogo  ,  dove  fi 
legge  ,  che  un  Monaco  vi  fece  quel  reliquiario,  d'argento  ,, 
dove  al  preferite  è  collocata  .. 

Delle  tre  Spine  del  noftro  Signore  fé  ne  fa  memoria  nel 
lib.  D.ac.  34.  dove  fi  legge -,  che  un.  tal  divoto  Signor  Ca-  C 
valiere  Aleffandro  Siri ,  avendo,  appreffo.  di  fé  un  bel  reli- 
quiario per  farne  dono  ad  un  Monarca ,  pensò  poi  offerirlo 
al  Rè  de'  Monarchi ,  che  per  lui  aveva  portatosi  bella  coro- 
na,  e  fu  nell'anno  1645:. . 

Della  Reliquia  di  S^  PrafTede  pofta  al  numero  ventitre  , 
il  legge  nel  medefimo  luogo  ,  che  lo  fteffo  Signor  Siri ,  di- 
votiffimo  della  Santa  medefima ,,  fece  il  piedestallo  d'argen- 
to alla  fuddetta  S.  Reliquia  .. 

Della  Spugna  di  S.  PrafTede,  pofta  al  numero  24.  fi  di-  D 
ce  negli  Atti  al  lib.  D.  a  e.  3  ?.  che  nell'anno  1 645.  fu  collo- 
cata nel  reliquiario  d'argento  3,  levandola,  da.  un'altra  affai 
vecchio  .. 

Della  Vefte  inconfutile  dei  noftro  Signore  pofta  al  nu- 
mero »4&  fé  ne  fa  memorianegli  Atti  ai  lib.  D.  a  e.  42.  dove 
fi  legge,  che  il  fuddetto  Signor  Cavaliere  Aleilandro  Siri 
fece  quel  reliquiario , dove  ritrova  al prefente  f  effendo  pri- 
ma  in  un'altro  affai  inferiore  •» 

Del- 
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a  Della  Camicia  della  B.  Vergine,  pofta  al  numero  33. 

fé  ne  fa  menzione  negli  Atti  dellib.  D.ac.  43.  dove  fi  legge, 
che  un  Monaco  per  fua  divozione  vi  fece  quel  reliquiario  d* 
argento  ,  nel  quale  fi  trova  al  prefente ,  e  fu  nell'anno  1649. 
nel  quai  tempo  abbellì  anco  il  reliquiario  della  S.  Croce  . 

Quivi  fi  deve  avvertire ,  che  negli  Atti  del  Monaftero 
nel  lÌD,E.ac.  11.  fi  legge,  che  il  Padre  Sebaftiano  Refta_» 
Filippino  da  Milano  mandò  in  dono  per  fua  divozione  a_* 
quefta  Bafilica  Tanno  1689.  un  reliquiario  di  Criftallo  ova- 

£  to  ,  nel  quale  erano  de*  precordj,eVifcere  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo da  una  parte  5  e  dall'altra  "una  pezzetta  intinta  nel 
Sangue  del  medefimoSanto  ,e  che  le  fuddette  due  Reliquie 
avevano  la  fua  autentica ,  fatta  dal  Vicario  Generale  di 
Milano  ,  ed  in  forma  autentica  vi  era  la  donazione  ,  che  ne 
faceva  il  fuddetto  Religiofo,  €  cheeflendo  Hata  portata  ali* 
Eminentiifimo  Signor  Cardinale  Vicario  per  farne  la  rico- 
gnizione per  potere  efporla,  gli  foffe  levata  dalle  itanze,fen- 
za  efferfi  mai  più  ritrovata  + 

C  Della  Reliquia  de'  precordj  di  S.  Filippo  Neri  fi  legge 

negli  Atti  del  lib.  D.a  c«  41.  che  fu  donata  da' Padri  della-» 
Chiefa  nuova  ad  un  noftro  Religiofo  colla  fua  autentica , 
alla  quale  egli  vi  fece  fare  il  reliquiario  d'argento  ,  nel  qua- 
le al  prefente  fi  trova  . 

Delle  altre  Reliquie  non  ho  trovato  documento  veru- 
no ,  effendo  fiate  portate  a  quefta  Chiefa  ne'  tempi  affai  piùl 
antichi ,  folo  parlerò  di  quella  ,  che  fra  tutte  l'altre  Sante-» 
Reliquie  èia  più  antica  di  tutte,  cioè  della  Effigie  del  noftra 

D  Redentore  • 

Quefta  Santa  Reliquia  dell'Effigie  del  Signore  non  è 
altrimenti  come  la  defcrifie  l'Oldoino  fatta  aMofaico  ,  di- 
cendo: Chrifli  cffigiem  opre  mofaìco  teffulatam^  ma  è  propria- 
mente teffuta  ,  e  come  fatta  a  ricamo  ,  la  quale  TApoftoIo 
S.Pietro  per  gradimento,  e  divozione  donò  a  Punico  Pu- 
dente,  Avo  di  S.  Praffede,  la  quale  fi  conferva  coll'altre  Re- 
liquie in  quefta  Bafilica,  benché  il  Volto  di  quefta  Effigie , 
o  Ritratto  ,  fi  veda  pochiftìmo  ,  per  effere  la  feta  ftata  con- 
fi e  e  2  fu- 
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fumata  dal  tempo.Molti  fono  gli  ftorici,che  parlano  di  que-  A 
fra  Santa  Reliquia,  e  fra  quefti  Agoftino  Oldoino  nella  Vita 
di  S.  Pietro,  dove  rilegge  così  :  Chrifìi  effigicm  opere  Mofalco 
tejfulatam  Pudenti  Petrus  dono  dcdit,qug  etiamnum  ad  D.Pra- 
xcdis  rìdere  efl  Ecclefiam  Crucis  Uteri*  Petri  nomine  exarato . 
11  Lindano  ancora  :  Apolog.  prò  liturg.  D.  Petri  la  de- 
feri ve  così:  Tmn  erat  Pudens  ijìe  Divo  Petro  charus  hofpes>  ut 
ipfe  tabcllam  donavit ,  qua  Domini  Jefa  effigicm  habebat , 
non  coloribus  depittam  ,  fed  opere  mofaico  tefjulatam  ,  cujus 
fragmentum  etiamnum  ho  die  ad  S.  Praxedis,  qua  ejufdem  Pu-  " 
dentisfuit  fili  divider  e  cfi,JL  profeguendo  poi  il  medefimo  Au- 
tore a  deferivere  più  diffufaniente  la  fuddetta  Reliquia, dice: 
Veruni  ip fa  facies  Domini ,  fublatis  fpeffantium  peregrinorum 
pia  cupidi  tate  tefierulis ,  ejì  convulse,  imo  tota  revulfa  ,  relitto 
tamen  Domi  ni  cac  fa  del  ve/lìgio  ,  quod  Dominum  Chriflum  oh- 
longa,  non  craff'a  ,fed  macilenta  ,  &  tenui  fuijj'e  facie  contejla- 
tur  -j  Vt  &"ueriores  p  affivi  Roma  ,  alibi  que  ipfius  loquuntur 
Bffigies  .  Sic  &  in  illofìupcndo  Diva  Veronica  peplo  ejl  ani- 
ma dver  ter  e ,  quifìudiosè  ipfum  intueri  valeat .  Huc  non  par um  C 
facit ,  quod  tabella  Uteri s  gracis  nsT,**  o  ECfutst  ;  ejl  infertum , 
quivi  fono  le  lettere  Greche  ,  come  ,  dee. 

Della  medefima  ne  fa  menzione  ancora  Giovanni  Se- 
verani  nelle  fue  fette  Chiefedi  Roma  ,  ed  altri  facri  Scritto- 
ri, i  quali  la  deferivono  ,  e  tengono  frale  più  flngolari Reli- 
quie ,  che  il  confervino  in  Roma  .  Ed  in  vero  non  può  ne- 
garti ,  che  non  fìa  un  flngolariilìmo  teforo  per  diverti  moti- 
vi ,  e  rifleflioni ,  e 

Primo,  perche  avendola  S.Pietro  feco  portata  dall'  D 
Oriente  per  fua  fcorta,e  per  aver  feco  almeno  l'immagine  di 
quello ,  che  per  tutto  portava  impreiTo  nel  cuore ,  è  fegno 
maniiefto  ,  che  come  dice  il  Lindano  ,  n'aveffe  laperfettif- 
fima  fomiglianza  , 

Secondo  ,  perche  di  limili  pegni  norifì  trovano  ,  che-» 
quello  mandato  al  Rè  Abigaro  ,e  quefto  diS.Pudente  ,  ed 
il  Volto  di  S.  Veronica,  che  fecondo  iiatato  Autore ,  lo  fo- 
rni glia  appunto  » 

Ter- 
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j±  Terzo,  fé  le  catene  di  ferro ,  fabricate  da'  Manigoldi , 

a  riguardo  del  contatto  dell'Apoftolo  S.  Pietro  ,  fi  ftimano 
fantificate,  ed  opera  il  Signore  per  mezzo  loro  tanti  miraco- 
li ,  maggior  venerazione  dovrà  averfi  ad  un'Imagine,  rubri- 
cata non  da  rei ,  ma  dagli  Apoftoli ,  o  da  perfona  divota  , 
che  così  al  vivo  porta efprefla  la  faccia  del  Redentore  . 

Quarto,  è  anche  pregiabile  per  laconfervazione  di  ebr- 
ea diecifette  fecoli  d'un  opera  ,  che  finalmente  non  è  d'ac- 
ciaro ,  ò  d'altro  duro  metallo  ,  ma  di  filo  ,  e  feta,  in  una  ta- 
li voletta  di  legno  ,  che  nella  ma  confervazione  porta  infieme 
la  divozione  ,  ed  il  miracolo  ;  e  (ebbene  l'effìgie  non  bene 
fi  diftingue  ,  il  quadretto  però  medefimo  ,  il  reftante  dell' 
opera,  che  bene  fi  vede  ,  la  tradizione  antica,  eia  fede, 
muovono  tutte  a  tenerezza  chiunque  ha  in  forte  di  vene- 
rarla . 

Giovanni  Pancirolo  diligentiffimo  Scrittore,  nel  fuo 
libro  de'  tefori  nafeofti  al  Rione  1 1  .,e  Chiefa  4*.  deferive-» 
con  tutta  diligenza  i  facri  pegni  di  qnefto  Santuario  ,  nei 
C  quale  per  veritàpuò  dirli  collocato  un  Pàradifo  ,  per  eiTervi 
sì  del  medefimo  Redentore ,  sì  della  medefimaSantiffima_> 
Vergine  ,  sì  de'  maggiori  Cittadini  del  Cielo  le  più  preziofe 
memorie  ,  e  divini  pegni ,  che  l'arricchifeono  ,  e  fé  voi  Pel- 
legrino ,  vi  fiete  portato  a  Roma  per  appagare  la  voftra  di- 
vozione nella  venerazione  de'  fuoi  fanti  tefori ,  in  quefta—» 
Bafilica  già  voi  vedete  tutto  il  comodo  di  fodisfarvi ,  ficuro 
di  riportarne  non  folo  il  guiderdone  da  Dio  ,  ma  quel  mede- 
fimo  patrocinio  nel  venerare  le  loro  ceneri ,  che  h  compro- 
D  metteva  il  Pontefice  S.  Pafquale  nella  divota  cura,  che  ebbe 
di  qui  trasferirle  ,  e  però  anco  il  Santo  Paftore  ,  come  ci 
fcrive  Anaftafio,  fperò  molto  da' Santi  da  lui  venerati ,  e 
per  meglio  aflicurargli  gli  collocò  in  quefia  Chiefa  :  perche: 
6)u£  àum  Sanffl/fiwi  ,  atque  Coangelici  Prusfidh  bac  intima, 
cor dh  mgilantia  gererentur ,  ut  reconditorum  ìbidem  fanBo- 
rum  cor  forum  Domino  indefinenterfìipra  aflraplaccnthm>pre- 
ciba*  apud  omnìpoientem  Domìnumjirjaretur  . 

11  motivo,  che  ebbe  di  queita  facra,  lodata,  e  giuftif- 

.    fi- 
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lima  traslazione  Pafquale  ,.  è  ini  rimprovero ,  e  lo  farà  fino  A 
alla  fine  del  Mondo  contro  gli  Iconomachi ,  e  contro  tutti 
gli  iniultatori ,  e  poco rifpettofi  delle  SS.  Reliquie,  e  con- 
tro particolarmente  quei  Vefcovi  Eretici  dell'Oriente,  per 
reprimere  Pinfolenze  de*  quali  contro  i  facri  pegni  icrifTe_> 
Pafquale  lettere,  e  mandò  Legati  all'Imperatore  in  Collanti- 
nopoli ,  come  fi  ricava  dall'Oldoino  nella  fua  vita  . 

Lo  fteflbfece  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Nazianzo  ,  fer- 
vendo all'empio  Giuliano,  nemico  di  quefti  fanti  pegni: 
Non  vidtimas  prò  Chrijìo  oc  fai  reperii  us  es  ?  quorum,  velfola  B 
cor  por  a  idem  poffunt ,  quod anima  fanttt ,  five  mani  bus  con- 
ireUentur  ,  jìve  honorentur  ,  quorum  vel  folce fangumis  gatte, 
atque  exigua  paffonis  figna  idem  poffunt ,  quod  cor  por  a  \  H<£C 
non  colis ,  fed  contemnis  ,  &  afpernaris ,  qui  Herculis  rogum 
ex  calamitate  ,  injuriifque  mulieribus  illati s  excitatum ,  ad- 
miraris  .  Così  nell'orazione  i.  al  detto  Giuliano* 

Degni  (finii  dunque  fono  della  voftra  venerazione ,  anzi 
di  tutto  il  Mondo  quefti  fanti ,  e  preziofi  tefori,  ne' quali 
dice  S.  Cirillo  Vefcovo  di  Gerofolima  :  ^onfolum  Anima  C 
SanUorum  honoretur ,  credaturque  ,  quod  etiam  in  corporibus 
mortuorum  ine/I  virtus  ,  feupotentia  \  jacens  infcpulchro  He- 
lijtcimortuus  ,  mortuumque  Propheta  corpus  att ingens ,  vi- 
•vificatusefì'.  Catechefi  18.  &c. 

Ma  fentite  di  grazia  come  bene  c'alletta  S.  Giovanni 
Grifoftomo  colla  fperanza,  anzi  colla  certezza  del  patroci- 
nio ,  alla  venerazione  di  queftefacre  Ceneri:  Idcircò  fepius 
eos  ini'ifamus ,  tumulo  s  adoremus ,  magnàq uè  fide  Reliquia s  eo- 
rum  contingamus  ,  ut  inde  benedidiionem  aliquam  aff'equamur.  D 

E  fé  per  avventura  vi  foffe  qualcuno ,  che  poco  Criftia- 
no  procurante  levarvi  quefto  voftro  lodevoliriimo  fé nti men- 
to ,  contrario  al  quale  molti  fi  trovarono  ancora  al  tempo 
d'Eufebio Emiffeno  ,  allora,  che  nell'Omilia  di  S.  BlandU 
na,rifcaldato  contro  di  loro,  diceva:  Vbifunt  qui  veneratio- 
nem  Sacris  Martyrumdicunt  defercndam  non  effe  cor  por  ibus  ? 
e  che  a  guifa  d'Ebrei ,  e  di  Samaritani  ftimando  immondi , 
ed  abominevoli  tutti  i  corpi  morti ,  vi  domandafTero ,  che 

co- 
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A  cola  voi  pretendete  d'onorare  in  quelle  ceneri ,  rifpondete- 
oli  coll'Arcivefcovo  Dottore  di  Milano  :  Honoro  in  Carnea 
Martyri*  exceptas  prò  Chrifli  nomine,  cicatrice* ,  honoro  viven- 
ti s  memori  am  per  ennitate  virtuti*  ,  honoro  per  corife [flonem  Do- 
mini  f aerato*  ci  nere*  ;  honoro  in  Ci  neri  bu*  fé  min  a  eterni  tati*  • 
honoro  corpus ,  quod  mìhi  Domina*  oflenàìt  diligere  ;  quod  me 
propter Dominum  mortem  docuit  non  timer e\  E  poi  di  più  re- 
plicategli per  loro  maggior  confusone  ,.  e  vergogna  :  Cur 
autem  non  honorent  corpus  iilud  Fideles  ,  quod  reverentur  & 

B  D cewone*  ?  quod  Ó*  affli xerunt  in  fupplicio ,  fed  glorificant  in 
fepukhro  >  Ed  in  fine  appagategli  del  fine ,  che  voi  più  fag- 
gio di  loro  avete,  con  dirgli  col  medefimo  Santo  :  Honoro  ■ 
itaque  corpus ,  quodChrifìum  honoravit  in  gladio ,  quod  cum 
Chrìflo  regnabit  in  Coelo ..  Così  egli  lafciò  per  noftra  norma 
fcritto  nei  Scrm.  93 .  in  lode  de*  SS.  Nazzario  ,  e  Celfo . 

E  poiché  io  più  volte  co  gli  occhi  proprj  ho  avuto  la— > 
forte  di  rimirare  la  maggior  parte  di  quefti  facri  tefori ,  e 
che  mi  fono  trovato  prefente  all'autentica  delle  fuddette  fa- 

C  ere  Reliquie ,  e  che  da'  loro  facri  pegni  ho  ricevuto  una  fpe- 
ciale  atfìftenza,  e  copiofifllme  grazie,  non  potendo  coli'ope- 
re  per  mancanza  di  forze  fodisfare  a  gli  obblighi,  che  gli  de- 
(V03  canterò  , 
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A  Corpi  de  Santi  Martiri,  e  [acre  Reliquie 
chejono  in  Santa  Vrajfede. 

SONETTO. 

G  Enero  fi  Campioni ,  è  qttal  vorrei , 
Se  forze  a  vejjf  eguali  al  vo  ler  mio , 
Per  ravvivare  U  cicco  ingrato  oblio 
Templi ,  e  Obelifchi  alzarvi ,  e  Maufoleì  \ 

Ala  voi  maggior  ài  tutti  i  penfier  miei 
Gloria,  la  fu  godendo  in  faccia  à  Dio  , 
*Bcnfapete  ,  che  in  vano  uman  defo 
Tenta  i  voflri  e f aitar  chiari  trofei . 

Qual  st  induflre  lavoro ,  è  quaì  sì  degni 
Marmi  potrian giammai  con  fari  onore 
Que/ìì  voflri  adornare  incliti  pegni  ì 

Deh  !  fenda  almen  del  fovr  umano  ardore 
Vn  raggio  in  me  ,  che  ad  imitarvi  ìnfegni , 
E  allorper  Vma  offerir  ovvi  il  cuore  • 
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CAPITOLO    XV. 

Della  Colonna  nella  quale  fu  battuto    nel 
¥  retorio  il  Signore . 

\  OEbbene ,  Pellegrino  cortefe  ,pare,  che  a  riguardo  di  tan- 
^j  te,  e  sì  preziole  Reliquie  ,che  arricchifcono  quella  Ba- 
filica  ,  poffa  reftare  ben  appagata  la  noftra  divozione  ,  non  è 
però  di  effe  fole  il  vanto  maggiore  ,  poiché  quefto  Santua- 
rio fi  rende  affai  a  tutto  il  Mondo  più  celebre  per  il  gran  te- 
lo ro  ,  che  egli  conferva  della  Santa  Colonna  ,  che  fu  uno 
de1  principali  (frumenti  della  Pancone  del  Redentore  ,  quel- 
la ,  alla  quale  legato  fu  nel  Pretorio  di  Pilato  barbaramen- 
te battuto  ,  quella  dal  buon  Gesù  tanto  favorita  ,  e  del  fuo 

B  preziofo  Sangue  arricchita  ,  eleffe  per  fuo  trono  nell'agonie 
della  fua  Paflìone  :  Tronm  mem  in  Columna  ,  la  quale  ba- 
gnata ancora  de'  min]  più  copiofi  delle  fue  vene,fi  veneta  in 
quella  Chiefa,  che  fino  dall'anno  1223.  ebbe  la  forte,  ad  ef- 
clufione  di  tutte  l'altre  Chiefe  dei  Mondo  ,  efferne  fpecial- 
mente  arricchita  . 

Quivi  intanto  deefì  riflettere  ,  che  febbene  la  Cappel- 
la di  S.  Zenone  ,  dove  rifìede  quefto  teforo  ,  ila  in  ogni  par- 
te venera  bile,e  nella  quale  ripofando  con  molti  altri  il  Cor- 

C  pò  di  S .  Zenone  Martire  ,  da  cui  ne  prelè  il  nome  ,  e  di  più 
fidiceffe  ancora  Hort ui  Par 'adi fi ,  perche  pare,  che  quivi 
Dio  vi  abbi  deftinato  i  fuoi  divini  tefori;  ed  anche  fi  chia- 
male S.  Maria  libera  nos  a  pegni s  Inferni ,  perche  etfetido 
arricchita  del  teforo  dell'Indulgenze  conceffe  fin  da  S.  Pa- 
fquale  all'Altare  della  Madonna  Santiffima,  della  quale  qui- 
vi rifìede  l'Imagine  belli/lima  col  fuo  Figliuolo  Gesù  in  brac- 
cio ,  tutto  formato  a  mofaico ,  Immagine  delle  più  antiche , 
come  fì  è  detto  di  fopra,  per  teftimonianza  anche  degli  Sto- 

D  rici  ,  contuttociò  dopo  effere  fiata  fingolarizzata  di  quefto 
Santiflimo  pegno  ,  quafì  perdeffero  di  pregio  gli  altri  tefori, 
che  l'adornano  ,  prefe  il  nome  ,  come  da  diftintivo  più  ri- 
marcabile della  S.  Colonna  ,  e  così  in  oggi  viene  chiamata 

Fff  que- 
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quefta  Cappella  da  tutti,  facendofi  poca  menzione  degli  A 
altri  Tuoi  più  antichi  nomi ,  quantunque  ancora  ne  confervi 
il  fuo  pregio. 

Gran  debito  però  di  gratitudine  deve  il  Criftianeiìmo 
tutto  ,  e  più  in  particolare  Roma  a  quel  non  mai  abbaftanza 
lodato  fuo  Concittadino,  il  Cardinale  Giovanni  Colonna-» 
dell'Eccellentiflima  Cafa  di  Carbognano  ,  che  avendo  col- 
le me  nobili  imprefeaccrefciuto  lo  fplendore  della  fua  nobi- 
le Profapia  ,  edalla  Patria  fteffa ,  ebbe  talento  di  levare.-» 
dalle  mani  de'  Barbari  quefto  teforo  ,  allora,  cheeffendo  g 
flato  eletto  ,  e  mandato  Legato  da  Onorio  111.  nell'Oriente 
per  capo,  e  guida  dell'efercito  ,  che  già  radunato  aveva 
Innoc.III.fuo  anteceflbre,per  atfìftere  a  gli  intereflì  del  Cri- 
ftianefìmo ,  ed  affettare  le  cofe  dell'Afla  ,  dopo  varj  acci- 
denti di  avveda,  e  profpera  fortuna,  tornatofene  finalmen- 
te a  Roma  nell'anno  1223. per  trofeo  delle  fu  e  Vittorie  con- 
duce feco,  quell'altro  non  favolo fo  Glafone  da  Colchiil  velo  fa* 
mofo  d'oro  ,  ma  dalle  mani  de'  Saraceni  quefta  Sacra  Colon- 
na ,  facendone  dono  a  quefta  Bafìlica  ,  della  quale  appunto  e 
aveva  il  Titolo,  arricchendola  di  quefto  preziofo  pegno  del 
Redentore  . 

Ora  quefta  Colonna  ,  come  voi  avete  in  forte  di  vede- 
re co  gli  occhi  proprj  ,  e  come  fu  deferitta  da  diverfi  Scrit- 
tori ,  e  particolarmente  da  Gafparo  Bofio  nel  fuo  trattato  : 
La  trionfante  ,  e  gloriofa  Croce  nel  lib .  1 .  cap.  1 3 .  f.  74.  e_-> 
da  Cornelio  a  Lapide  ne'  Comm.  fopral'Evang.  di  S.Matteo 
al  cap.  27.  ed  al  verfetto  num.  26.  è  di  marmo  chiamato 
miftio,  alta  folo  tre  palmi ,  fopra  la  quale  ftava  una  campa-  D 
nelletta  di  ferro,  alla  quale  legavano  i  Rei  fino  a  tanto  ,  che 
foiTe  corfa  la  fentenza  loro  dal  Giudice  ,  e  febbene  in  qual- 
che parte  ,  particolarmente  nelle  lue  iùperiori  eftremità  ve 
ne  manca  qualche  particella  ,  ella  venne  pero  .da  Gerofoli- 
ma  tutta  intiera  ,  ma  di  dette  particelle  ,  che  come  fopra_j 
mancano  ,  fé  ne  parlerà  qui  fotto  . 

Vedo  però  ,  che  avendo  voi  con  alcuni  altri  letto  in__* 
S.  Girolamo  ,  ed  anche  in  Beda,  che  la  Colonna  del  Reden- 
to- 
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A  torefoffe  affai  più  alta,  e  che  come  il  Santo  Dottore  per  te - 
flimonio  di  vifta  la  deferive  ,  che  ibfteneva  il  portico  del 
Tempio ,  come  egli  icrive  alla  PrincipefTa  Euftochia  nella—» 
Jettera  27.  dicendo  :  Oftendehatur  .UH  columna  Bcclcjìjs  por* 
tìcum  fnftinens  inficia  cruore  Domini ,  ad  qitam  -viUui  dici  tur, 
&  fiogellatus ,  mi  dichiate  con  effì ,  che  ò  non  può  efTere_-> 
quella  ,  alla  quale  fu  battuto  il  Signore  ,  ò  che  al  più  fìa_-» 
una  parte ,  o  la  bafe  di  quella  . 

Beda  poi  ancora  egli  dice  >  che  la  Colonna  veduta  da 

B  S.Girolamo  era  polla  in  mezzo  alla  Chiefa  ,  dove  concor- 
rendo i  popoli  la  baciavano  ,  e  cingevano  per  divozione  con 
fafee  ,  così  egli  nel  trattato  de*  luoghi  Santi . 

Io  non  intendo  di  porre  in  controversa  quefta  materia, 
non  folo  per  non  oppormi  a  quefti  Santi  Dottori ,  ed  alla—* 
autorità  ,  che  grande  fanno  le  loro  fentenze ,  ma  anche  per 
non  mettere  in  dubbio  una  cofa  ,  che  per  antichi/lima  tra- 
dizione è  univerfalmente  abbracciata,  e  tenuta  nella  {lima  , 
e  venerazione  per  quella  ,  che  veramente  è,  cioè;  La  Colon- 

C  na  intiera  appunto  ,  alla  quale  nel  Pretorio  fu  il  noftro  Si- 
gnore battuto  ;  contuttociòper  voftra  erudizione,  e  di  chi 
legge  riferirò  ,  che  : 

Indotti  dairautorità  de5  fuddetti  Santi  Dottori  credet- 
tero alcuni ,  che  quella  Colonna ,  che  fi  venera  in  S.  Praf- 
fede  ,  per  eflere  di  foli  tre  palmi ,  come  s'è  detto  di  fopra  , 
e  (Tendo  perciò  incapace  di  foftenere  un  portico  ,  o  non  fof- 
fe  quella ,  ò  almeno  fìa  un  pezzo  della  medefìma  . 

Di  quefta  opinione  fono  moltiffimi ,  e  fra  quefti  Vet- 

D  torino  Mariani  in  fcholis  cpitapb.  num.  20.  dice  :  Biluci  dc^f 
hinc  apparct  verain  ejje  Ecclefia  traditionem  ,  qua  Bominus 
^Nojlcr  *Jefus  Chrijìus  ad  Colimnam  alligatiti flagcllatusfue- 
rit ,  cujus  Columna  pars  Rom<£  Exquiliis  in  Tempio  S.  Praxe* 
di  scoli  tur. 

Della  medefìma  opinione  pare  che  foffe  lo  Spondano , 
e  ciò  per  la  fuddetta  tradizione  ,  il  quale  ne'  fuoi  annali  al 
Baronio  nell'ann.  1221.  dopo  avere  riferito  ,  che  il  Card. 
Giov.  Colonna  portò  a  Roma  queflo  facro  pegno,  dice  :  Et 
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qua  in  Ècclefia  S.Praxedis  vifitur  non  fit  Colamna  Ma  ime- A. 
gra  Domìni  ,  fed  tantum  pars  ejus ,  habens  formam,  nel  bafis , 
vel  Capiflelli  ,ficut  capitelli ,  ojlendanturque  alia  cjufdcm  par- 
tes  in  diverfis  Scclefiis  Vrbis  7(oma,  quas  indie  ant ,  qui  de  bis 
[cripferunt . 

Ancora  Ottavio  Pancirolo  ne'  Tuoi  teiorr  naf colli  a  e» 
230,  s'accofta  alla  fuddetta  opinione  ,  e  dice  :  Al  tempo  di 
S.  Girolamo,  che  morì  Vann.  420.  ella  con  altre  colonne  fu  po- 
lla ,  (  come  egli  fcriveEpift.  27*  )  a  reggere  il  Portico  della 
Chiefa  fatta  nel  Monte  Sion  ,  dove  era  il  Cenacolo  del  Signore,  & 
e  del  fangue  fuo  tinta  rìapparivala  detta  ColonnaiPoi  ne'  gior- 
ni delVen.  *Beda  ,  che  fu  del 7  00.  levata  di  la  fi  collocò  nel 
•mezzo  della  Chiefa  .  8ra  per  divini  decreti  quella  Chie  fa  del 
monte  Sion ,  e  fatta  Mo febea  de"*  Turchi ,  né  pure  avvicinare  - 
fé  gli  pojfono  ì  Crifliani  pellegrini ,  quando  vanno  a  vi f  tare  i 
luoghi  di  Terra  Santa.  Ne  fap piamo ,  come  dalle  mani  di 
quei  noftri  nemici  levata  ne  fi  a  quella  Sacra  Colonna ,  e  divifa 
in  molte  parti  riavefjero  altre  Chief  di  Roma,  notate  all'indi- 
ce delle  Reliquie  fotto  il  nome  di  Gesti:  Solo  di  quefto  pezzo  ,  C 
che  b  a  forma  della  ha  fé ,  0  capitello  della  fteffa  Colonna,  abbia- 
mo ,  che  la  portò  il  Cardinal  Giovanni  Colonna ,  quando  Van. 
121 6.  fatto  Cardinale  da  Honcrio  HI.  (Ciac,  in  eo)  e  datogli 
in  Titolo  quefta  Chiefa,  lo  mandò  Legato  fuo  con  ungrojjo  cj  er- 
etto a  muovere  guerra  al  Turco ,.  eprefo  ,  che  ebbe  Damiata  , 
Citta  forti  [firn  a  r  ritornò  Vittorio fo  a  Roma  con  quefto  immor- 
tale trofeo  d'una  parte  della  Colonna  di  Crifto.  Così  il  Gio- 
vioin  Pompeo  Colonna  ,  citato  dal  fuddetto  Pancirolo  . 

L'Autore  degli  Annali  di  Spira  ,  è  del  parere  de'  citati  D 
Autori ,  ma  con  qualche  divario  ,  e  dice  :  Pars  aliqua  dc^ 
Columna  flagellationis  Chrifti  in  Cathedrali  $.  M.  V.  tem- 
pio infumma  Ara  cum  multorum  Chrifti  comitum  SanUorum 
Keliquiis  colitur  .  Oftenditur  &  alia  pars  hujus  columne  in 
Ècclefia  S.Praxedis-,  Major  vero  pars  Bierofolymìs  fertur 
cjje  in  Ècclefia  Montìs  Sion  . 

Lodultb  Sadbne  nella  p.  2.  al  e.  61.  nella  Vita  di  Gesù 
Crifto  fegue  la  iudcktta  opinione  ,.  e  parlando  delia  S.  Co- 
lon- 
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A  lamia  dice  :  Cujus  certa  quidam  pars  ofetenditur  Romg  in  Ec- 
clefea  S.  Praxedis  3  Major  autem  pars  feertur  cjje  in  8cclefea 
Montis  Sion . 

Criftiano  poi  Andronico  non  fegue  ne  l'una  ,  ne  l'al- 
tra opinione  ,  mafolo  egli  dice  :  HujusColumne  partem  nane 
r eperir i  in  Monte  Calvari  e  y  &  aliam  Coftantinopolìm  tratta- 
tavi ,  &*  inde  'Romani  in  %  afeli  e  a  Vaticana  • 

Di  quefte ,  e  fìmili  opinioni  fono  alcuni  altri  pochi  Au- 
tori ,  cioè  : 
B  Paulinm  epiftola  3  4. 

Nicephorus  Uh,  8.  e.  3  o. 

Purgar  din  in  deferiptione  Terr$  SanB$  . 

Ora  da  quelle  tante  opinioni ,  che  fra  di  loro  non  fo- 
no concordi ,  anzi  notabilmente  variano,  ben  fi  fa  noto  non 
effere  ftabile  il  fondamento  delle  loro  propoflzioni ,  edin_j 
prova  di  ciò  : 

Se  è  vera  l'opinione  del  fuddetto  Criftiano  Andronico, 
che  una  parte  di  quella  Colonna  ria  nel  Monte  Calvario  ,  e 
C  l'altra  nel  Vaticano ,  adunque  non  farà  vera  quella  del  Pan- 
cirolo,  che  dice,  che  forfè  nella  Chiefa  del  Monte  Sion  ,  e 
fenza  fapere  ,  come  di  là  foffe  levata  ,  e  portata  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S,  Praffede . 

Di  più  il  medefìmo  Pancirolo  nella  deferizione  delle_> 
Reliquie  della  Bafìlica  di  S.  Pietro  vi  pone  una  Colonna  \ 
Ma  quale  ?  leggete  le  fue  parole  :  'Negli  altri  due  Nicchi , 
che  rifpondono  a  q  uè  feti  [tanno  altre  degne  memorie ,  una  è  nel 
terzolncontro  di  S.  Andrea,  ed  è  una  Colonna  al  piano  di  terra, 
D  acuì  nel  portico  di  Salomone  appoggiato  Nofetro  Signore  predi- 
cava alle  turbe >  la  quale  feu  da  S. Elena  portata  a  Roma  con  ah 
tre  Colonne  ad  unofetejjo  modo  lavorate  con fetr aordinaria  manie- 
ra .  Or  fé  è  vero  ,  che  quefta  Colonna  portaflfe  a  Roma_-> 
S.  Elena  ,  che  era  Madre  di  Cortantino  ,  che  fu  del  terzo 
fecolo  ,  come  Paverebbe  potuta  vedere  a  foftenere  il  porti- 
co S.  Girolamo ,  che  mori  l'an.  420.  O  come  poteva  effere 
nel  mezzo  della  Chiefa  di  Sion  a  tempo  di  Beda  ,  che  fu  nel 
700.  ?  Notate  inoltre  ;  che  fi  dice ,  che  piena  la  portafTe  a_> 

Ro- 
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Roma  con  altre  Colonne  ,  come  fé  le  Colonne  di  tal  mifura  À 
follerò  fiate  di  facile  trafporto  dall'Oriente  a  Roma  . 

Di  più  fé  è  vero  ,  che  la  Colonna  (la  nel  monte  Sion  , 
come  dice  l'Autore  degli  Annali  di  Spira ,  non  fi  verificherà 
quello  ,  che  dice  lo  Spondano ,  che  quefta  fia  un  pezzo  del* 
la  medefima ,  o  come  dice  Landulfo  SafTone,  Vettorino 
Mariani ,  ed  altri . 

Di  più  quando  fi  dice  ,  che  quefta  di  S.  PrafTede  fofle_-. 
ò  capitello,  ò  bafe  di  quella  Colonna,  della  quale  parla 
S.  Girolamo  ,  che  fofleneva  il  portico  ,  bramerei  fapcre_->  B 
qual'era  di  quefte  due  cofe  :  perche  Pellegrino  fé  vi  rifpon- 
de  ,  che  foffe  bafe,  io  gli  replicherei ,  che  non  ha  del  verifi- 
rnile ,  che  la  Colonna  ,  che  fi  venera  in  S.  PrafTede  ,  che  è 
cosi  piccola,  potefTe  fervire  di  bafe  ad  una  Colonna  grande, 
perche  in  quefto  cafo  farebbe  fiata  più  groffa ,  grande  ,  e—» 
più  forte  l'eftremità  della  colonna  foftenuta  dalla  bafe  ,  che 
la  doveva  foftenere ,  contro  ogni  buona  architettura,  e_-* 
Tagione  ,  e  contro  all'oflizio ,  che  doveva  fare  ,  vedendo- 
li che  tutti  i  piedeftalli  delle  colonne  ,  di  ftatue ,  e  di  Obe-  C 
lifehi  s'eftendono  di  circonferenza  j  affai  più  del  foftenu- 
to  . 

Se  vi  fi  dice ,  che  era  capitello  ,  ditegli ,  che  la  forma, 
della  quale  è  quefta  Colonna  fa  palefamente  conofeere  non 
effere  mai  fiata  capitello  d'altre  colonne  ,  e  di  più  doman- 
dategli ,  che  figura  doveva  mai  fare  quefto  marmo  come—» 
capitello  fopra  una  colonna  ?  Ogni  buon  Architetto  ,  e  Sta- 
tuario vi  dirà,  che  i  capitelli  non  fono  ,  né  fi  trovano  mai 
fatti  nella  forma  di  Colonna  ,  ma  lavorati ,  e  fcannellati  col  D 
fondo  ,  e  fuperfìcie  piana  ,  e  fpaziofa ,  atta  a  foftenere  o 
fabbriche,  o  ftatue,  e  cofe  fimili .  Inoltre,  o  fofTe  bafe, 
o  fofTe  capitello  >  non  fi  faprà  poi  a  che  cofa  dovette  fervire 
quella  campanelletta  ,  che  vi  era  fopra  ,  o  fofTe  anelletto  , 
non  trovandoli  Capitelli ,  o  bafe  ,  che  ne  portino  esempla- 
re .  Onde  per  accordare  le  fuddette  opinioni  non  ci  trovo 
ragioni ,  che  mi  capacitino  ,  e  ciò  perche  quando  la  baie— > 
della  verità,  che  è  una  fola,  crolla  or  qua  or  là,  fecondo 
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A  il  parere  di  molti ,  e  non  ftà  ferma  ,  tutto  quello  ,  che  vi  fi 
fabbrica  fopra  ,  porta  pericolo  di  cadere  . 

E  però  unite  il  voftro  parere  ,  o  Pellegrino,  con  quello 
di  moltiffimi  gravi;  Autori ,  ed  imbevuto  delle  tradizioni  de' 
noftri  maggiori ,  guidato  dalla  fede  pubblica,  ed  univerfa- 
le,  ed  illuminato  dagli  Storici,  non  averete  difficoltà  d'ac- 
cordare meco  il  fentimento  degli  due  fopracitati  Dottori 
SS.  Girolamo,  eBeda,  e  di  conciliare  l'opinione  ,  anzi  la 
verità ,  che  la  Colonna ,  che  fi  venera  in  quefta  Santa  Bafi- 

B  lica  non  fia  o  bafe  ,  o  capitello  ,  ma  una  Colonna  intera  ,  e 
quefta  è  quella  appunto  ,  alla  quale  fu  legato  ,  e  battuto  il 
Noftro  Redentore  nel  Pretorio  ,  e  che  così,  come  è  al  pre- 
ferite ,  foffe  portata  dal  fempre  lodato  Cardinale  Giovanni 
Colonna  ,  e  collocata  in  quefta  Bafilica  della  quale  n'aveva 
il  Titolo. . 

Per  primo  fondamento  di  quefta  verità  ,  mi  prevalere» 
della  fede  umana  ,  e  della  tradizione  antichiffima ,  che  fa- 
cendo flato ,  è  un  argomento  fìcuro  d'ogni  opinione ,  non_> 

C  eflendo  prudenza  a  quella  opporfi  ,  anzi  in  corroborazione 
di  ciò  addurrò  la  fentenza  di  Monf,  Attilio  Serrano,  Vefco- 
vo  di  Corone,  dove  delle  fette  Chiefe  fog.73.  lmpiumfemper 
effe  duxi  :.  difie  egli ,  negare  id\  quodpiè  ab  omnibus ,  aut  pie- 
rifque  receptam  ejl  :  Quot  fervari  videntur  in  Ecclefia ,  qu<z 
hi  traditionem  tantum  fluxerunt ,  de  quìbm  negando  dubitare 
gravi/Jìmum ,  ac  [acrile gum  ejl ..  Così  io  direi ,  che  effendo 
ormai  decrepita  la  tradizione ,  che  abbiamo ,  che  quefta  fia 
la  Colonna  delia  flagellazione  del  Noftro  Signore,  e  datut- 

D  ta  l'Italia  ,  anzi  da  tutta  l'Europa  creduta  ,  e  venerata  per 
tale  ,  non  è  da  prudente ,  anzi  né  da  Criftiano  il  più  dubi- 
tarne .. 

Se  chidiverfamente  fente  ,  fi  ritrovale  ih  quefta  Bafi- 
lica vedrebbe,  co  gli  occhi  proprj  avverata  la  fuddetta  pro- 
pofizione  ,  mentre  di  continuo  farebbe  teftimonio  della  ve- 
nerazione, che  gli  preftano  non  folo  i  Romani ,  ma' che-» 
non  v'è  Pellegrino ,  anche  dalle  parti  a  noi  più  lontane  ,  che 
parta  da  Roma  ,  fé  prima  non  ha  replicatamele  appagata 

la 


4i 6  L  1  B^O    T  E  2?  Z  O 

la  vifta ,  e  fodisfatto  alla  Tua  divozione  di  rimirare  ,  e  vene-  A 
rare  con  mille  fegni  del  ilio  cuore  divoto  quello  Sacratiffi- 
mo  pegno,  chiedendone,  e  portandone  fecoi  fegni,  \o_~> 
mi  iure  ,  e  medaglie  per  autentica  da  moflrarfi  alle  perfone 
delle  loro  contrade ,  e  per  icorta  de'  loro  fpirituali  bilbgni. 
Parendomi  anco  Urano  ,  che  alcuni  pochi  in  cofa  tanto  im- 
portante, e  di  sì  aflbdata  i'ede  procurino  di  fminuire  ad  un 
pegno  sì  grande  ,  non  so  perche  ,  quell'ofTequio  divoto  ,  col 
quale  tutto  il  Mondo  Cattolico  doverebbe  ,  anzi  accrefeer- 
2[i  la  divozione ,  e  la  fede .  Ed  appunto  a  quefto  proposto  B 
vi  proporrò  il  fentimento  di  Giovanni  Severani ,  efpreffp 
nel  fuo  lib.  delle  fette  Chiefe  ,  il  quale  imbevuto  dell'opi- 
nione contraria  ,  dice  ,  e  dice  meritevole  di  lode  :  Afa  per* 
che  V antica  tradizione ,  e  continua  divozione  del  popolo  non  ci 
la/ci  a  dubitare  dell'identità  di  quejla ,  che  vediamo  ,  hi  fogna 
dire  ,  che  la  medefimafia  almeno  parte  di  quella ,  della  quale 
parlano  i  detti  Santi ,  ovvero ,  che  in  una  dì  effe  f offe  legato  il 
Signore ,  efchernlto  la  notte ,  come  vogliono  molti  contemplativi) 
e  nell'altra  flagellato  il  giorno .  C 

Ed  ecco  Pellegrino  ,  che  il  mede/imo  Severano  ,  che 
pare  ,  che  alquanto  dubiti  di  quefta  verità  ,  ci  apre  la  ftra- 
da  della  da  noi  fopra  accennata  conciliazione  dì  pareri , 
mentre  ci  fa  egli  mede/Imo  vedere  ,  che  non  una  ,  ma  due 
fofTero  le  Colonne ,  alle  quali  patì  il  Signore ,  e  quefta  opi- 
nione appunto  ,  che  è  la  più  univerfale  ,  e  la  più  veridica , 
ammette  per  indubitata  la  propofizione  di  S.  Girolamo  ,  e 
di  S.  Beda  intorno  alla  Colonna  veduta  bagnata  del  fangue 
del  Redendore  foftenereil  portico  ,  e  che  poi  Beda  la  deferi-  D 
ve  in  mezzo  alla  Chiefa  ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  ,  ne  pro- 
va ,  anzi  conferma  l'identità  di  quefta  Santa  Reliquia  ,  am- 
mettendo due  flagellazioni  del  Signore,  la  prima  volta  nel- 
la notte  della  fua  fantiflima  patfìone  nel  Palazzo  ,  o  foriero 
carceri  di  Caifas,  dopo  quella  efecranda  beftemmia:  2{euse[l 
mortis ,  e  non  eflendo  ancora  giorno  ,  per  tenerlo  ben  cu- 
flodito  fu  legato  ad  una  Colonna  fra  le  molte,  che  v'erano, 
per  poi  condurlo  legato  avanti  Pilato  ,  e  dando  in  quefto 
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A  mezzo  gli  Ebrei  luogo  alla  loro  rabbia  ,  lo  derisero  ,  e  per- 
colerò con  molti  llrapazzi ,  e  la  feconda  volta  poi  nel  Pre- 
torio di  Pilato  dopo  la  fentenza  di  detto  Pilato  ,  ed  effendo 
flato  legato  a  quefta  feconda  fanta  Colonna ,  alla  quale  era- 
no foliti  legarti*  i  Rei ,  per  efTer  poi  gaftigati ,  fu  ancora  Ge- 
sù a  guifa  di  Malfattore  quivi  legato  ,  e  così  crudelmente 
battuto,  che,  come  fi  dirà  appreffo  ,  verfava  il  Sangue^ 
dalle  fue  vene  per  ogni  parte  .  Ora  la  Colonna  ,  della  quale 
parlano  i  due  SS.  Dottori ,  fu  la  prima  accennata  di  fopra_> 
B  nel  Palazzo  di  Caifas ,  alla  quale  fu  la  notte  dagli  infoienti 
Giudei  fchernito ,  e  per  proprio  fdegno  ftrapazzato  ,  e  bat- 
tuto ,  verfando  anche  perciò  molto  ìangue  ;  e  l'altra ,  alla_» 
quale  come  fi  è  detto,fu  per<iecreto,e  fentenza  di  Pilato  bat- 
tuto ,  e  malamente  flagellato  ,  è  quella  ,  che  dal  fuddetto 
Cardinale  Colonna  fu  portata  in  Roma,  e  collocata  in  que- 
lla Chiefa ,  nella  quale  ancora  in  oggi  Ci  venera  da'  popoli 
con  tutta  la  Criftiana  divozione  . 

Quefta  opinione  è  affittita  ,  e  feguitata  da  molti  gravi 
C  Autori,  fra'  quali  S.Bernardo  di  Chiaravalle  nei  \foJe convi- 
tto Jefu  Chrifli 

S.  Anfelmo  nel  trattato  de  Pafflone  Domini  . 

Bernardino  Buffo  in  Parafceve  . 

Landulfo  della  vitadiCrifto  . 

Lanfpergio  in  Theorem.  de  Pafflone  Chrifli . 

Guglielmo  Pipino  inficinone  tertia  Cbrijli  pati  enti  s  . 

Brandebachio  nella  deferizione  di  Gerufalemme  nel 

17- 
D  Salignato  Tomo  7.  cap.  2, 

Antonio  Mafini  nelriftretto  della  Paffione  nel  tom.  3. 

Ma  per  non  pannarmela  in  citazioni ,  farà  bene  ancora 
produrre  l'autorità  d'alcuno  ,  e  fra  quefti  dice  Gerfone  nel- 
la rubricella  prima  ai  cap.  146.  Videntur  ctiam  plures  fiiifle 
flagellationes  Chrifli ,  ut  ifia  qua fatta  efl  ad  fatisfaciendmi^ 
^fudai  stuelliti  quadampunitìo^  altera  verojuxta  legem  Roma- 
norum  fecundum  quamprius  flagellai atur  cruciftgendm  . 

Pone  fimilmente  più  d'una  Colonna  S,  Gregorio  Na- 
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zianzeno,  allora,  che  nell'Orazione  prima  a  Giuliano,  dice  ,  A 
parlando  della  Paffione  del  Signore  ,  e  degli  ftrapazzi  fatti- 
gli da'  Giudei  :  Cclumnai  cruorii  plenas . 

Seguita  parimente  quefta opinione  Giov.Ferrando:Dif. 
reliq.  lib.  i.  e.  26.  placet  de  Columna  :  Duai  enim  vero ,  &  ù 
fé  diverfl/fimai  fui  ffe  ilìas ,  ///  credavi  non  levibui  adjuvor  ar- 
gumentii ,  e  paflando  alle  prove  ,  che  due  ancora  fbflfero  le 
flagellazioni,  conchiude  effere  la  noftra  quella  Colonna,  ai- 
la  quale  fu  flagellato  nel  Pretorio  di  Pilato,  quefta  piccola, 
e  grande  l'altra,  della  quale  parla  S.  Girolamo  ,  alla  noftra  B 
per  fentenza  del  Giudice,  a  quella  per  odio  ,  e  livore,  che 
avevano  i  Giudei  contro  Crifto . 

Prova  il  medefimo  anche  il  Padre  Marfllio  Onorati 
nella  vita  diCriftopart.8.  lib.  1.  cap.26.,  dove  dice  così  : 
Alcuni  hanno  detto  Crifìo  e  [fere  flato  flagellato  un'altra  -volta , 
-prima  nel  tabernacolo  di  Cai  fu  ;  e  la  Colonna  ,  ove  fu  Criflo 
flagellato  ej]er  quella  ,  la  quale  oggidì  fi  conferva  in  ]{oma  in 
S.  Prafjede  . 

Parimente  ,  che  due  fodero  le  Colonne  lo  conferma__>  C 
Giacomo  Grotfero  ,  il  quale  parlando  di  quefta  materia  di- 
ce :  Illa  autem  ,  quee  Rom<c  religiofe  affervatur  cumconflet  al' 
tit  udine  trium  palmorum  &c.  dalle  quali  parole  fi  ricava,  che 
ancora  egli  ammette  due  Colonne . 

Di  più  efpofta  a  tutti  ipopoli  Ci  vede  l'autentica  chiarif- 
fima  di  quelle  due  Colonne  nella  fcrizione  antichi/lima ,  che 
fi  legge  nell'Oratorio  incontro  alla  medefima  Santa  Colon- 
na di  S.  PrafTede,  pofta  nella  muraglia,  dove  fi  vede  ancora 
in  pittura  la  flagellazione  del  Signore  legato  ad  una  Colon-  D 
na  dipinta  ,  e  dice  così  :  Columna ,  qu<c  in  haefacra  Cappel- 
la re  conditura  hulc  depilile  omnino  fmilii,  non  e  a  ejl^qu^c  templi 
porticum  fubftentabat ,  adquam  Dominus  nofter  fé  fui  Chri- 
ftus  infucC  Paljionii  mele  alligai  uiìillufui,& vituperatili fuit; 
Sed  e  a  eft,  qutc  in  Pila  ti  Pretorio  prò  fiftigationis  fupplicio 
aderat,ad  quem  Dominili  nofter  f e  fai  Chriftinfubente  Pilato, 
flagellatili  eft . 

Pollo  dunque  con  tante  chiare  prove  ,  che  due  fo  fiero 
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A  le  Colonne  ,  e  due  le  flagellazioni ,  non  s'oppongono  fra  di 
Joro  le  due  opinioni ,  che  una  d'efie  foftenefle  il  portico  del- 
la Chiefa  ,  come  fcriflè  S.  Girolamo  ,  e  che  però  fofTe  gran- 
de ,  e  l'altra  fofTe  quella ,  alla  quale  nel  Pretorio  di  Pilato 
fu  flagellato  ilnoftro  Signore  . 

Édinquefto  particolare  deve  farflunariflefiione  ,  ed 
è  ,  che  le  la  Colonna  della  flagellazione  fofTe  fiata  quella  , 
che  fu  veduta  da  S.  Girolamo ,  e  che  foiteneva  il  portico  ,  e 
che  poi  il  Santo  Beda  la  vidde  collocata  in  mezzo  della—» 

B  Chiefa  di  Sion ,  come  la  viddero  ancora  Niceforo  ,  e  Pru- 
denzio ,  farebbe  flato  troppo  fproporzionata  alla  flagella- 
zione, ed  ancora  non  adattata  al  mezzo  della  Chiefa,  imper- 
ciocché Giofeppe  Storico  allibro  ?.  e.  14. riferito  dal  Card* 
Baronio  nel  Tom.  1 .  an.  3  8.  f.  144.  let.  D.  Le  colonne  ,  che-* 
fofi e n evano  il  Tempio  di  Gerofolima ,  erano  di  fmi furata  gran- 
dezza y  e  tali  j  che  da  tre  Uomini  non  poteva  una  di  effe  abbr ac- 
ciarpa la  loro  altezza  era  di  27.  braccia  per  ciaf  cuna  :  De  ma- 
gnitudine columnarum ,  qua  porticus  fuffulciebant ,  hac  habety 

C  cosi  dice  il  Baronio  dei  fuddetto  Gioièppe  :  Inejus  portici» 
bus  fi  abant  paribus  intervalli  s  quatuor  columnarum  ordine:, 
quorum  quartus  ìntextum  habebat  lapideum  parietem  :  Cr  af- 
faldo autem  cujufcumque  columng  quantum  poffent  tres  homi- 
ncs  confertis  inter  fé  completai  brachiis ,  longìtudo  vìgintife- 
ptem  pedum ,  & numerili  univerfarumfuit  centum  fexaginta 
duo  ;  che  però  effondo  di  tal  grandezza  non  era  una  di  effe-» 
proporzionata  per  la  flagellazione  de'  Rei,  per  la  quale  fun- 
zione, come  fi  vedrà  qui  fotto,  fé  ne  teneva  una  fifia  nel  Pre- 

D  toriojin  quella  guifa,che  fi  pratica  anche  in  Roma  in  oggì,ed 
in  diverfi  luoghi  d'Italia,  poiché  la  Colonna  del  portico  ave- 
rebbe  levato  la  libertà  a'  manigoldi  di  percuotere  per  ogni 
parte  i  Rei ,  onde  per  l'effetto  pretefo  doveva  efTere  piccola, 
e  tale,  che  non  impedifTe  a'  miniftri  della  Giuftitia  la  flagella- 
zione de'  fentenziati  • 

Refta  adefTo,  che  palliamo  a  far  conofeere ,  che  la  Co- 
lonna ,  che  è  in  S.  PrafTede,  alla  quale/u  legato ,  e  battuto 
per  fentenza  difilato  il  noftro  Redentore , non  fia  altrimen- 
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ti  Bafe ,  o  Capitello  ,  come  hanno  creduto  alcuni ,  ma  una  A 
colonna  intera  ,  fana  ,  e  quella ,  che  fervi  per  la  flagellazio. 
ne  di  Crifto . 

Eccone  le  prove  Gafparo  BolTIo  nel  fuo  trattato  :  La 
trionfante ,  e  glorio  fa  Croce  nel  lib.  i .  cap.  1 3 .  fog.  74.  cosi 
lo  f  piega ,  e  dice  ;  La  Colonna  Santi fjìma ,  che  qui  in  Romas 
nella  Chi  e fa  fopr 'adetta  di  S.  Pr  affé  de  fi  trova,  none  altrimen- 
ti parte  di  quella  ,  della  quale  S.  Girolamo  parla  ,  e  molti  al- 
tri ,  come  habbiamo  detto ,  trattano,  ma  è  intiera,  ed  è  quella, 
che  nel  palazzo  Pretorio  di  Gcrufalemme,  dove  folco  a  alloggia*  B 
re  il  Pr  e  fi  dente  della  Giudea ,  e  particolarmente  flava  ordina- 
riamente Pilato, e  collocata, nella  quale  fi  folev  ano  legar  e, batte- 
re,e  formalmente  flagellare  quegli, che  per giufitia erano  a  mor- 
te condannati , ovvero  per  ga figo  de'  delitti  loro ,  ad  effere  bat- 
tuti ,  e  flagellati  di  mano  in  mano  alla  giornata  fi  condannava- 
no .  olla  è  di  marmo  mifchio ,  0  nero  fini/fimo  ,  non  più  alta  di 
tre  palmi  in  circa  ,  e fpr  eoamente  fatta  di  tal  forma ,  e  mi  fura, 
acciochè  l'altezza  fua  notzfojjc  d'impedimento  a"  minifri  della 
Giufitia ,  che  i  condannati  dinanzi ,  e  a  tergo  batter  non  potè f  G 
fero  ,  Eravi  confitto  incapo  di  ejja  un'anello  di  ferro ,  al  quale 
le  mani  de'  paticnti  fi  legavano  ,  in  modo  ,  che  flagellandoli ,  gli 
facevano  piegare  d'ogni  intorno  alla  detta  Colonna  ,  nel  modo 
appunto  ,  che  nella  JlcJJa  Chiefa  di  S.  Prajfede  è  dipinto  :  e  qui 
per  fodisfazione  de'  devoti  Lettori  difegnata  Ci  vede  . 

Sentite  adeffo  ,  caro  Pellegrino  ,  qual  bel  incontro  di 
quefta  verità  c'apporta  Giov.  Ferrando  nel  luogo  citato  di 
ibpra  :  H$c  eratdiù  hujufmodi  columna  Chrifll  toleranti<c  tro- 
pheum  ,  oppidofane  fwgularc  Hierofolimis ,  donec  tandem  %o-  E* 
mam,  ut  dixi,  tranfvcfta  efl ,  eaque  integra  non  tantum  por t io, 
ut  quidam  fai fo  autumarunt ,  quod  ip fòrum  oculis  bafls ,  a  ut 
epiflclli  formam  preferre  videatur  :  Volttnt  enim  non  pauci  eam 
Columnam  y  ad  quamChrifus  efl  flagellatiti  invariafii/fc^ 
àivlfa  fragmenta ,  quorum  h<ec  colunwella  unumflt  :  At  illi 
maxime  h allucinati  a  vero  tam  longi/flme  aberrar unt ,  cuj;l-> 
unam  ,  eamdemque  columnam  ext/tiff'e  in  animum  induxerunt 
fuum ,  duas  enim  vero ,  &  afe  diverfijfnnai  &c. 

Pro- 
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A  Prova  manifefta  di  quanto  s'è  detto  di  fopra  è  il  reftante 

della  detenzione  che  fi  legge  in  quefta  Colonna  in  S.  Praflede 
nell'Oratorio  accennato  di  fopra ,  nella  quale  fi  legge  di  più 
a  quello,  che  s'è  riferito  avanti ,  in  quefta  maniera  :  Integra 
enim  efl ,  nec  major  erat ,  ne  pofierior  flagellanti  hóminis  pars 
ab  aìtiori  columna  tegeretur,  quam  Joannes  Cardinali*  Colu- 
mna &c* 

Belliffima  ancora  è  la  relazione,  che  di  quefta  intera  Co- 

B  lonna  ,  e  delle  due  flagellazioni ,  e  due  colonne  d  ricava  dall' 
Omilia  defacris  Arcanh  Joannis  Chartaginenfs ,  della  quale 
riferirò  tutto  quello ,  che  fa  al  noftro  propofito ,  e  dice  così  : 

Multum  quidem  me  olìm  mpulerat  horum  DD.  aiMori- 
tas ,  ut  fententiam  ìllam  amplcBerer ,  afferentem  columnam , 
qua  Roma  in  tempio  S.  Praxcdh  adfervatur ,  pattern  effe  il- 
lius  Columna  ,  qua  fintemi  a  B.Hieronymi  &  reliquor um 
facellicujufdam  tediumfiuflinebat  :  Atpoftquam  legi  inficriptia- 
nem>  qua  ade/I  in  Cappella  ejufdem  Columna ,  non  potui  non  il- 

C  lorum  opinioni  dijfi»t*re  -.  ycrhc*  ìttic**  bare  fiunt  :  Columna , 
qua  inhac  Sanala  Cappella  re  con  di  tur  buie  àepiUa  fmilh^non 
e  fi  e  a ,  qua  Templi  por  tic  um  fufiinebat  &c* 

Ex  quibus  verbis  colligo  ,  quod  licet  Liranus ,  Cornelius, 
Gjanfenìus  ,  Cardinali*  Toietus ,  &  Suarez  opinentur  unicam 
tantum  fuiffe  Chrifli  flagellationem  ,verius  tamen  effe ,  Cbri- 
Jlum  Domìnumfuifje  bisflagellatum ,  ut  docent  Ecebi us  de  pa fi- 
fone Chrijìi  art.  4«  confid^.Malloniui  deSyndoneChrìJli  e.  6. 
&  Afaldonatus  cap.  i 7.  Mattbai  n.13.  Primo  fui  t  flagella tus 

D  innuente  Pilato  ad  emendationem ,  ut  indicant  nonnulli  ex 
pracitatis  DoBoribus ,  &  ut  Mallonius  vuh  abfque  Filati 
confi  nfu  ;  nam  ut  ille  ah  ,  pofquam  Caipbas  in  Cathedra  pejìi- 
ìe  mia  fi  de  ni  cum  confilo Malignantium ,  impiam  illami  ?l-> 
Chrifli  caput  fententiam  protulijjet ,  dice m  :  Reus  efl  Morth  : 
Cbrifum  impiis  Miniflrh  tradidit  caute  ufique  dum  illucefie- 
rety  cufiodiendum  ,  gravijfmis  ignomini'n  ajfciendum ,  pra- 
cipiensehy  utìllumtutocuftodirent ,  protinus  turba  Sa telli- 
tum  Cbrifum  in  teterrimum  carcerem  in  ejufdem  Caipb  a  pa- 
lati*) exifìemem ,  cujus  adbuc  dicuntur  extare  vefiigia  cornici- 
imi  . 
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unt .  Ibi  adlapideam  Cohmnam  vinfth  pofl  terga  manibus  A 
lugani  %  pugnisi  calcibuj ,  colaphh ,  alapbis,  loris ,  flagrili* 
contundunt ,  laceranti  fuamque  in  eum  rabiem  effundunt,  adeo- 
que  crudeli  ter  traUant ,  utproximum  morti  vi*  non  vita  pri- 
varent  :  //tff  tf#/m;  quetmvii  apud  Evangelijlas  non  legante 
e  a  nob'u  autem  tamquam  indubitata  gravium  Dottor  um  au- 
torità! con /ignavi t .  Ita  D. Bernardin  in  libro  de  convivio  *Je- 
fu  Chrifìi  CrucifixhD.  Laur  entità  ^ujìinianu!  libro  de  trium- 
phali agone  cap.  io,  S»  Anfelmui  in  traci, de  Paffione  Domini, 
&  inulti  alii  &c.  B 

Hac  igitur  Columnafuit  illa  >  in  qua  Chriflm  Dominu! 
nonjujjìone  filati  >  fed  ex  rabie  inimi  cor  um  fuor  um  no&e  illa 
in  domo  Caiphx ,  ut  cautius  cufìodiretur  >  alliga tut ,  immo  & 
•uerberatusfuit . 

Secunda  vero  Columna  non  alta ,  fed  huwilis  erat  trium 
palmorum  dumtaxat  longitudini!  >  in  cujus  fummitate  >  annulm 
fcrreus  erat  >  quofunh  inferebatur  ad  alligandum patientem  3 
con fultoque  fic parva  crai ,  ut pagcMandus  undique  commode 
vapulare  potuijfet ,  &  h<cc  erat  in  domo  ipfiu!  (?fudìcih&  nane  C 
adejl  >  ut  fupra  dixi ,  in  Bafilica  S.  Praxedis  j  afportata  qui- 
dem  in  eum  locum  a  Cardinale  ^foanne  Columna  illius  EcclefitS 
Titular'hut  tradit  Raphael  Volateranin  in  fu  a  antropologia^ 
Aiyhonfia  Ciac  coniai  de  vita ,  &  gejìis  Summ.  ponti f  ne  e  non 
Honuphrim  panvinus  traUatu  defeptem  Bcclefih  Vrbis,  ubi 
ait  :  In  eodem  proximo  Oratorio  S*  Zienonis  extat  Columna  >  ad 
quam  Dominusnojler  °]efu!  Chrijlm  tempore  fu  ce  paffionh  alli- 
gatili fui  ffe  dicitur ,  &  verberatus  >  quam  ante  anno!  trecento!, 
&  quìnquaginta  Joannei  Columna  Praibyter  Cardinalii  bu-  D 
jui  Titulifub  Honorio  III.  Orienti!  Legai u!  >  ex  Hierofolymis 
Romam  attuili ,  &  in  eo  Oratorio  locavi t  ,fuper  quam  colloca- 
ta funt  Corpora  Sanfforum  p^alentini ,  &  Zwonh .  Chriflo 
igitur  Domino  nudojam,  &  alligato  UH  ingenti  Columna  D. 
Hieronymi  &c.  ait  acce/fjfe  Carniflcafex  ^uvena ,  &  robu- 
flo! ,  qui  non  omnafimul  >  fed  bini  illum  flagellar  unt . 

Nota  ,  che  aderto  i  fuddetti  due  SS.  Valentino  ,  e  Zeno- 
ne ,  non  fono  più  fopra ,  ma  fotto  la  Colonna  fuddetta  ,  per 

ef- 
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A  effere  quefta  fiata  alzata  dal  baffo ,  dove  era  ,  e  pofta  nel  luo- 
go più  eminente  ,  dove  ora  ti  vede,  Pan.  1699. 

Parimente  Cornelio  a  Lapide  ne'  Comm.  delfEvang.  di 
S.  Matt.  al  cap.  27.  verfo  26,  dopo  avere  a  vedutamente  efa- 
-minato  la  fentenza  di  S.  Girolamo  ,  e  di  Beda  ,  ed  altri ,  con- 
siderando poi  la  fentenza  del  Botionel  lib.  de  Cruce,  dice:  Co- 
lumna  S.  Praxedis  non  effe  par  te  m ,  [ed  integravi ,  fi  rifolve 
egli  ancora  a  confeiTare ,  che  fia  intera  ,  e  non  parte  ,  e  di  più 
adduce  la  ragione  perche  foffe  piccola ,  con  dire  ;  EJl  ea  hu- 

B  milis,  altitudine  trìum  palmorum  ;  Si  altior  enim  foret,fiagella- 
tores impedivi ffet }  ut  Chriflum  utrimque,  ideft  tam  ante,  yuan? 
retro,  tam  in  pecore ,  quam  in  dorfo  flagellare  poffent  • 

CAPITOLO    XVI. 

Si  producono  lefenten%e  degli  Autori ,  che  la  Colonna, 
di  S.T?rajfede fi •*  quella  ?  JovefuhAtttito  ilnoftro 
q  Signore ,  e  la  cagione  perche  fu  piccola . 

PRovato  dunque  colPautorità  di  tanti  Dottori ,  che  e/Ten- 
do fra  gli  Scrittori  de'  più  claifici ,  e  degni  d'autorità , 
e  fede ,  affermano  la  Colonna  ,  che  è  in  S.  Praffede ,  efler  in- 
tera ,  e  veramente  quella ,  dove  fu  nd  Pretorio  di  Pilato  fla- 
gellato ,  e  battuto ,  adeffo  produrremo  la  conferma  d'altri  li- 
mili Scrittocene  ancora  apportano  la  ragione, perche  quefta 
colonna  foffe  baffa,per  la  quale  anzi  fi  fa  palefe,che  fé  foffe  fta- 
i>  ta  più  alta,e  che  poteffe  però  impedire  la  libertà  di  flagellare]  i 
Rei,darebbe  motivo  di  dubitare  dell'identità  della  medetima. 
Giovanni  Ferrando  fopracitato,dicenel  luogo  medefimo 
la  cagione  della  battezza  di  quefta  Colonna:E  cercando  quan- 
to crudele  foffe  la  flagellazione  di  Crifto:  qu£rem,quam  dira, 
£3  atroxfuerithxc  Chrifli  flagellano,  rifponde  ;  Idpmocxi- 
pimari  poffe  ex  eo  ,  quod  Chrifìus ,  utjam  dixi,  afflikm  fue- 
tti hac  mole  Column<e ,  ut  toto  corpore  fuper  eam  eminem  effet 
ad  libitum  flagellanti  um  * 

Fran- 
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Francefco  Colliodifp.  il.  deflagelh  CJmJìi,  dice,  che  fé  A 
quefla  Colonna  foffe  fiata  alta,  e  capace  di  (ottenere  il  Porti- 
co ,  farebbe  fiata  anche  d'impedimento  per  la  flagellazione-» 
de'  Rei  ,  per  il  quale  offizio  ella  era  deftinata ,  ne  farebbono 
potute  flagellare  le  (palle,  o  parti  pofleriori  del  noftro  Re- 
dentore ,  quale  parte  è  certo ,  che  fofTero  tutte  crudelmen* 
te  battute . 

Aurelio  Prudentio  lo  conferma ,  e  dice ,  che  fé  foffe  fia- 
ta quella,  della  quale  parlano  S.  Girolamo ,  eS.Beda,  non 
averebbe  potuto  baflare  al  fine  pretefo  di  flagellare  i  condan-  B 
nati,  ma  era  d'uopo, che  foffe  piccola  ,  acciò  le  (palle  foffero 
efpofle  alla  flagellazione ,  e  lo  fpiega  : 

Vinti us  in  bis  Cbrijlusjleth  ^Editus>atque  Columnae 

Anne  x  its  tergum  dedit ,  ut  fervile  flagelli  s . 

Chiari/fima  parimente  è  l'atteftazione  della  divotiffima 
penna  diS.  Paolino ,  il  quale  la  difcorre  fenfatamente  in  que- 
llo proposto ,  così  :  Roma  in  ./Ede  S.  Praxedis  Martyris  Ro- 
mance ,  qutffùb  Antonino  Cccfare  pajfa  ejt ,  ùrevis  monjlratar 
columna,  cui  dicitur  fuiffe  ligatus,  &>fanè  talis  accomodatior ,  C 
ut  Columna  tantum  ajfurgat ad  nates  ,  ita  corpus  tot um  pene 
patueritplagis.  Epift.3  4. 

Similmente  abbiamo  nelle  rivelazioni  di  S.  Brigida,  che 
fu  fegretariadel  cuore  delfuo  Spofo  Gesù  ,  nelle  quali  fi  leg- 
ge, che  allora,  che  il  Signore  era  a  quefla  colonna  legato , 
era  cosi  per  ogni  parte  efpofto  il  fuo  Santitfìmo  Corpo  a'  fla- 
gelli, che  non  v'era  per  parte  alcuna  un  minimo  impedimen- 
to :  leggendoli,  che  :  Ibi  alliga tus,  nihilomnino  operimentiha- 
bebat.  Lib.i.cap.io.  q 

Oltre  alle  fuddette  prove  vi  concorre  anco  un  motivo 
ben  grande, fé  non  d'evidenza,  almeno  d'incontraftabile  pro- 
babilità ,  che  fé  veramente  quefla  colonna  foffe  llata  o  bafe,  o 
Capitello  della  vera  Colonna  del  Redentore ,  o  pure  {offe  fia- 
ta qualunque  altra  Colonna  fuori  di  quella ,  né  il  fempre  loda- 
to Cardinale  Giov.  Colonna  averebbe  con  tanto  zelo  poflo 
fra  le  condizioni  di  pace  col  Turco  la  confegna  di  queflo  tefo- 
ro ,  ne  fi  farebbe  prefo  l'afliinto  di  trafportarla  con  tanta  cau- 
te- 
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A  tela  in  Italia ,  e  come  Cardinale  di  S.Chiefa ,  che  vale  a  dire, 
confapevole  della  venerazione,che  fi  deve  alle  Sante  Reliquie 
a  diffrazione  di  quelle  cofe,  che  non  lo  fono ,  e  non  fé  gii  deve, 
non  laverebbe  efpofta  in  quefto  Santuario  ,  acciò  i  fuoi  Con- 
cittadini la  veneraffero  ;  né  tanti  Scrittori  di  grido  ,  e  di  auto- 
rità v'averebbero  fiancata  la  loro  penna  in  lodare  con  grand* 
encomj  quefto  Porporato  per  quefto  acquiftato  Teforo  ,  ne 
finalmente  tanti  Santi  Scrittori,  che  hanno  tutta  lafcienza_» 
delle  cofe  ,  che  s'appartengono  alla  Paffione  di  Crifto  ,  e  de* 
B  fuoi  penofi  ftrumenti ,  la  proporrebbero  per  efemplare  delia 
paffione  di  Crifto  a' popoli,  fé  non  folle  fiata  quella,  quale 
abbiamo  finora  rapprefentato . 

Giovanni  dunque  Colonna  dell'Eccellenti'Alma  Cafa  di 
Carbognano  >  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Praffede  ,  ef- 
fendo  flato fpediro  Legato  da  Onorio  III.  in  Oriente  per  gui- 
da ,  e  capo  delle  milizie  Criftiane ,  avendo  dopo  varj  acci- 
denti diprofpera,  edavverfa  fortuna,  quali fogliono  efTere 
quegli  della  Guerra  ,  eflendo  finalmente  riufeito  Vittoriofò , 
C  con  avere  fottomeffa  airubbidìenza  delle  fuearmi,  la  Città 
di  Damiata  ,  nel  comporti*  fra  le  due  armate,  ilnoftrogene- 
rofo  Eroe  fra  le  condizioni  di  pace ,  chiefe ,  volle ,  ed  otten- 
ne quefto  preziofo  teforo  della  fuddetta  Sacra  Colonna ,  che 
egli  per  trofeo  delle  fue  nobili  imprefe  ,  condufTe  vittoriofò 
alla  patria,collocandolapoi  nella  chiefe,  fuo  Titolo  di  S.  Praf- 
fede ,  nell'Oratorio  di  S.  Zenone  ,  ed  ancora  detto  :  Hortits 
Paratifi*  ed  anche  SanEia  Amaria  Ubera  nosapcenis  inferni , 
come  s'è  detto  di  fopra,  ilchefeguì  l'ann.  1223.  con  gliap- 
D  plaufi  di  tutta  Roma ,  anzi  del  Criftianefìmo  tutto ,  come  fi 
legge  in  atteftazione  di  ciò  a  perpetua  fama  nella  fcrizione  in 
marmo ,  che  fi  vede  accanto  alla  fuddetta  Santa  Cappella ,  la 
quale  dice  così  : 

GjoannìTit*  S.praxedis  Cardinali  Columna  ,  quod  Apojh- 
Ite us ,  Legatus  in  Oriente ,  anno  falutis  Mccxxiii.  Cola- 
mnam  Chrifli  Domini  pcenis  ,  &  fanguine  confecratam 
Hierofolymh  Romam  afportaverit  ,  Patriamque  fpoliis 
Orienth nobilem  tropbto  Chrifti  patientìa  amplificaverit^ 

H  h  h  Fran- 
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Frrticìfcus  Coìumna  Carhoniani,  &>  Ruhiani  Princeps ,  A 
fie  gentilh fui  de  Chrijliana  republica ,  acque  Columnenfi 
Gente ,  cui  vetus  cognomentum  facratius  fccit  ,  egregie 
meriti  memoria  aholeretur ,  Hoc  adpojleroi  monumen» 
tum  pofuit  an.  Domini  Mdcxxxv. 

Fu  quello  facro  teforo  del  Redentore  dal  fuddetto  Car- 
dinale collocato  nel  baffo,  e  quafi  lotto  terra  nel  fuddetto 
Oratorio,  imperciocché  ficcome  il  Redentore  medefimo  ave- 
va tanto  amato  nella  perfona  propria ,  anzi  in  tutti  gli  Uo- 
mini) la  bella  virtù  dell'umiltà,  cosìpermife,  ed  ifpirò  a  B 
«juefto  fuo  generofo  Soldato  di  porla  in  luogo  umile  ,  e  baffo, 
a  mano  dritta  a  chi  entra  in  detto  Oratorio ,  fatto  i  corpi  de* 
due  Santi  Valentino ,  e  Zenone ,  dove  ancora  in  oggi  rifiede, 
benché  in  luogo  più  eminente  di  dove  prima  fu  pofta  dai  fud- 
detto lodato  Cardinale . 

Del  trafporto  a  Roma  dal  Cardinale  Colonna  di  quefto 
facro  pegno  ne  fcrtvono  molti  Autori ,  quali  vi  riferi feo,  ac- 
ciò dalle  parole  deT  medefimi  conofehiate  >  che  fc  per  quello 
trafporto  viene  tanto  lodato,  emeritamente,  quefto  Bene- C 
fattore ,  quanta  maggiore  fi  doverà  la  ftima ,  e  la  venerazio- 
ne ,  che  da  tutto  il  Criftianefimo  fi  deve  a  quefto  ine  (limabi- 
le Teforo*  Di  quefta  ne  parlano . 

11  Volterrano  parlando  del  fuddetto  Cardinale  ,  che  la 
condufie  ,  dice  :  Revertem  vero  Columnam ,  cui  Chriflui  alli- 
gatui  ad  piagai  fuit  >  fé  e  um  attuisi  >  qua  nunc  apud  j^de?iL^ 
S.  Praxedii  vìjttur  .  lib.  zz. 

Lodovico  Doni  nel  fuo  libro  intitolato  :  Flores  hi  fioriti 
S.  Rom.  Ecclejta  Cardinalium  ,  parlando  di  detto  Porporato,  J) 
dice:  Secum detulk ,  ac  tran /portanti >  quampraclarumfuó 
Religionh  [njìgne  ,  Columnam  fcilk  et  pr  e  tiof  Chrifìi  Sangui- 
ne ob  piagai  ad  eam  asceptas  irrigatavi ,  quam  fa  fuo  S»  Pra- 
xedii Titulo  ad perpetuam  ejus  memoriam>vcnerationemque  pu~ 
ìflUam  collocavh  ,  ac  expo  fiat  \prout  &c. 

Plato  nel  libro  de  dìgnìtate  &  officio  Cardinalium ,  par- 
lando del  medefimo  Cardinale  Colonna,dice:C/y/#J  etiampie- 
tath  monumentimi  ex  tate*  Qohtmna}qu£  in  S-Praxede  vìfitur, 

ad 
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A  ai  quatti  Dei  fili as  ereditar  flagellatisi ,  quam  illefetttm  in  Vr- 
bem,  tamquam  opima  Oriemisfpolia . 

Jl  Tzovio  ne'fuoi  annali  Ecclefiaftici  Tomoj.an.f  220., 
riferendo  Timprefe  del  fuddetto  Signor  Cardinale  dice:Trium~ 
phum  Roma  de  tulli  9  Columnam  fcilicet ,  in  qua  Chri/lus  Sal- 
vator Hierofolymis  deligatus,  &  fiagellis  ceftisfuit ,  quam  in  S« 
Pruxedìs  Tempio  fub  Suburram  ad  exquiliai  Mìe  veneramur . 
Guglielmo  Faccioni  nel  trattato  delle  cofe  maraviglio- 
fe  di  Roma  >  colla  guida  Romana  dal  Campidoglio  a  mano 
B  (Tnijftra  verfo  i  Monti  alla  Chiefa  di  S.  Praflede  dice  :  Nella-* 
Cappella  chiamata  :  Orto  del  Paradifo  ,  nella  quale  non  en- 
trano mai  donne ,  vi  fono  gli  Corpi  de*  SS*  fileni  ino  ,  e  Ze- 
none fopra  alla  Colonna  ,  alla  quale  fu  flagellato  il  noflro  Re- 
dentore  ,  la  quale  fu  condotta  dal  Cardinale  Giov.  Colonna . 

Carlo  Bartolomeo  Piazza  nelle  fue  Stazioni  facre  al  Lu- 
nedì Santo ,  parlando  del  fuddetto  S«  Oratorio  di  S.  Zenone  , 
e  dell'Immagine  della  Madonna  Santi  (fi  ma,chc  quivi  fi  vene- 
ra ,  detta  S*  Maria  libera  noi  a  pcenis  Inferni ,  dice  ;  Mafo- 
C  pr a  tutto  èfegnalato ,  per  effervi  o  tutta  la  Santijflma  Colonna^ 
o  parte ,  a  cui  fu  flagellato  il  noflro  Signore  Gè  sa  Cri/lo ,  te- 
nuta ,  e  frequentata  con  viflta  de"  fedeli ,  e  confomma  venera- 
zione . 

Pompeo  Ugonio,parlandoanch'egli  della  medefima,  di- 
ce: Dentro  quejl a  Santa  Cappella  è  la  Colonna ,  alla  qua  lc^* 
nel  tempo  della  fua  Santa  Pajflone  Noflro  Signore  fu  legato ,  e 
battuto*  ftaz.  41. 

Onofrio  Panvino  nelle  fette  Chie fé  al  f.  261.  parlando 
D  di  quefto  Santo  Oratorio ,  dice  :  In  eodem  proximo  Oratorio 
S*  Zenonis  extat  Columna ,  ad  quam  Dominus  Nofler  ^eflti 
Cbriflus  tempore  fua  pajflums  alligatut  faiffe  dici  tur  ,  &  ger- 
bera tus  j  quam  ante  annoi  cccl.  ^oannes  Columna ,  Presbyter 
Cardinali  s  bujus  Ti  tuli  fub  Onorio  III.  Orientis  legatus  ex 
Hierofolymis  Romam  attuti t ,  &  in  eo  Oratorio  locavit* 

Fioravanti  Martinelli  nella  fua  Roma  ricercata  al  foglio 
83.  parlando  di  quefta  Chiefa  ,  dice  :  E  in  ef]a  la  dìvotijfima 
Cappella,  detta  anticamente  l'Oratorio  di  S,  Zenone,  poi  >  Or- 

Hhh  2  to 
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to  del  Paradifo,  ed  altrimenti'»  Sanala  Maria  libera  nos  a  poe- 
nis  Inferni,/*//**,  ed  ornata  da  Pafquale  primo  Pontefice,  dove 
tra  V  altre  reliquie  è  la  Colonna ,  alla  quale  fu  flagellato  Cri/lo 
Signor  Nofro, 

Ancora  il  Vettorelli ,  e  TUghelli  nell'addizione  al  Ciac- 
conio  y  nella  vita  d'Onorio  III.,  alf.  668.  parlando  del  nomi- 
nato Cardinale  Colonna,  dicono  :  Chrijli  Columna  ex  Oriente 
qua  fi  opima  illius  regioni  s  i  &  dw'Morum  hoflium  Romam  de- 
iulitfpolia .  £ 

Di  più  Agoftino  Oldbino  >  Autore  di  tanto  grido,  nella 
nuova  addizione  al  Ciacconio  medefimo  ,  parlando  de'  fatti 
egregj  di  quefto  gran  Porporato ,  per  dare  al  iìio  nome  un—» 
inarco  ben  diftinto  della  fama ,  così  ne  parta  :  ^oannes  Co- 
lumna}  Odoardo  genitui  Presbyter  Cardinali s  S.Praxedis> 
mavnum  evafit  nobilitati*  Romana  decus ,  &  ornamemum , 
gutppe  qui  in  Oriente  prò  Sede.  Apojloìica  Legatus  %Conft  ami- 
no poli  t  ano  Imperatori  max  imo  fui t  adìumento:  U  Chrifliam 
txercitus ,  &  ingenti s  ciuffi  Legatus  in  *&lgypto  ad  Pelufum 
JSfili  Oflium  sEliopoHm)  quam  Damiatam  vocant  validiffmam 
Vrbem  e  xp  ugnavi  ty  &fiepe  diverfo  quidem  eventu  cum  S ara- 
temi acie  conflixit*  captufquey  pojllongam  carcerismacera- 
tionem  ,  &  gravi jfma  tormenta ,  denique  folutus  ex  ancipiti 
per ic uhi  ac  labore ,  &  FiBor  honeflijfmum ,  atque incompa- 
rabilem,omniqw  armorum  genere  fplen  di  diorem  in  trìumphum 
Romam  de  tulli  Columnamin  qua  Chriflus  Servator  Hjerofoly- 
mh  delegatus  ,&  flagri;  c<efus  fuit  y  quam  in  S*  Praxedis 
Tempio  fupr  a  Suburram  ad  exquilias  hodie  verter  amur . 

Similmente  il  Cardinale  Cefare  Baronio ,  al  quale  certo  " 
non  erano  incogniti  i  fentimentidi  S.  Girolamo,  e  del  S.  Be- 
da,  nel  fuoTomo  9.  allan.  819.  fog.  602.  let.  E.  Tom.  13. 
an.  1220.  f.  233.  ler.  E.  afferma  fenza  diminuzione  alcuna  V 
identità  di  quefta  S.  Colonna ,  dicendo  :  Ibidem  in  Sacro  Cu- 
biculo ubi  nunc  colitur  Columna  flagellat'wis  ^fefuChrifi  le- 
guntur  nomina  &c. 

Anche  Paolo  Giovio  Autore  graviamo ,  ed  antico  ,  nel- 
la vita  di  Pompeo  Colonna ,  così  ne  parla  ;  Giovanni  figlio 

dV- 
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A  dVdoardo,  mandato  da  Papa  Honorio  11 L  Legato  deUEferci- 
to  Crifliano ,  e  d' 'una grand"  Armata  ,pre/à  in  Egitto  al  Peluji'o, 
bocca  del  Nilo  Eliopoli ,  oggi  Damiata ,  e  finalmente  prefo  >  e 
liberato ,  portò  a  Roma  un  trofeo  onejl  i/fimo  da  1)  omo  fa  ero  ,  e 
fenza  comparazione ,  più  onorato  d'ogni  forte  d'armi ,  cioè  la 
Colonna  ,  alle  quale  Cri/io  Salvator  noflrofu  legato ,  e  battu- 
to >  la  quale  oggi  <?  riverii*  nella  Chiefa  di  S.PraJJèdefepra  la 
Suburra  airEfquìlie  ♦ 

Finalmente  non  debbo  tralafciare  di  riferirvi  la  doglian- 
■g  za  grande,  che  fa  il  dotti/fimo  Padre  Daniele  Papebrochio 
deirilluftriiHma  Compagnia  del  Gesù ,  col  Padre  Sebaftiano 
a  S.  Paolo  debordine  Carmelitano  Scalzo  ,  perche  avendo  il 
primo  nel  libro  degli  Atti  de'  Santi  del  mefe  d'Aprile  dimo- 
strato ,  che  vi  fono  in  Roma  alcuni  monumenti,  o  pegni  tenu- 
ti da  qualcuno  de'  popoli  per  facri  ,e  degni  di  venerazione  ,  e 
fra  quefti  la  Colonna  pofta  in  S.  Pietro  appreflb l'Oratorio  di 
S.Gregorio,  alla  quale  fi  dice,  che  appoggiato  il  Signore 
predicante  in  Gerofolima ,  e  che  gli  Ebrei  gli  dicefiero ,  ed 
c  ingiuriaffero,  che  aveva  il  Demonio  adoffo ,.  della  quale  par- 
la anco  Giovanni  Severani  >  e  che  non  vi  fqno  tutti  i  docu- 
menti certi ,  e  fic uri  della  loro  identità,  il  fuddetto  Padre  Se- 
baftiano formando  l'Apologia  fopra  le  proporzioni  delP.  Da- 
niele ,  pretende  di  convenirlo  d'errore  ,  e  ipecialmente  in- 
torno alia  Santa  Colonna  ,  fulla  credenza ,  che  il  Padre  Pa- 
pebrochio parlale  della  Colonna,  che  èinS*  PrafTede  ,  ma 
perche  il  fuddetto  Papebrochio  non  parla,  ne  mai  hapenfa- 
to  di  parlare ,  o  dubitare  della  Colonna  di  S* PrafTede  ,  che 
egli  anzi  afferma  edere  la  vera  Colonna ,  alla  quale  fu  flagel- 
lato il  noftro  Redentore,  feri  ve  al  Padre  Sebaftiano ,  e  difen- 
dendoli lo  convince  di  sbaglio,  e  mancanza ,  dimoftrandoghV 
che  non  ha  bene  intefò  di  qual  Colonna  egli  parla ,  e  nella-* 
prima  parte  delle  fue  difefe,  orifpofte,  che  fa  al  Padre  Se- 
baftiano fuddetto  al  §.  ?.  dice  così  :  Mirabili*  Vir  es  Pater 
Sebajliane ,  qui  me  ais  ar rodere  Chrifli  Columnam  *  Putas  ne 
fatis  intelligìs  de  qua  Columna  agatur  ?  Imo ,  inquis  ,  arrodis 
Columnam vQhrifli Domini ,  Tom*  2.  Aprilkf  1 1 8> Uh.  1 . hU 

ver- 
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verbi s  :  Ditta  vulgo  Columna  S ancia  ,  juxta  Sacellum  Grego-  A 
rianumpofita  in  7$  afille  a  Vaticana ,  olita  prope  ipfam  Santto- 
rum  Apoflolorum  confejfionemflabat ,  fupra  partem  quamdam 
arem  triumphalh ,  prò  ut  eam  deferibit  Joannei  Scvcranui  in 
facrii  memorili  feptem  Bcclefìarumpag.  108.  nunc  autem  f uh" 
mota  ejì  ,  ubi  &  alia  quidam  a  <Bafilicii  alili  fanttìtatn  non  ' 
fatis  certa  monumenta-^  poi  foggiunge  nelmedemo  S.al  n.6z. 
Columna  hae  vulgo  ditta  Santta ,  de  qua  cum^foanne  Semerano 
hic  ago ,  non  e/I  e  a  ,  adqaam  flagcllatui  e  fi  Chriflui ,  fé  d  Un- 
ge alia  ,  de  qua  in  vita  ò\  Francifci  de  Paula  n,  31.  iegitur  ,  R 
quod  ex  eapr<cdlcani  Salvator  nofìer  *fefui  Chrifìui  in  Hicru- 
falem  convitium  pertulit  dicenti  um  fibhD^monium  habei.Nam 
bue  ìllaannot.  i.refirtur .  Cur  autem  Pater mtai  veflra  ,  ti- 
tani verba  me  a  alt  me  agere  de  Columna  Chrijli  Dominio  At 
ut  Romami  de  priore  Columna  ,  utpote  pridiem  fubmota ,  nibil 
jam  feientibusybonorantibus  autem  ad  S.  Praxedii  Columnamy 
adquam  Salvator  Nofìer  Jefui  Chriflui  flagelli  ic$fui  e  fi ,  (lo- 
machum  cvntra  mentoverete  quafih  ave  annumererà  nonfatii 
certe  fanttltatii  monumenti 5  è  C 

Or  da  quefte  parole,  e  dal  pentimento  di  quefti  due.-» 
Scrittori ,  ben  voi  potete  conoscere  la  certezza  di  quefta  San- 
ta Colonna  del  Signore  ,  mentre  il  Padre  Sebastiano  gelofo 
dell'identità  della  medefima ,  dubbioso ,  che  il  Padre  Daniele 
parlafle  diefla,  lo  riprende  d'errore,  ed  il  Padre  Papebro- 
chio  >  che  non  ha  mai  dubitato  della  medefima  identità  ,  di- 
fendendofi  ,  accufa  il  Padre  Sebaftiano  di  non  aver  intefo  di 
qual  Colonna  tratti ,  proteftandofi ,  che  mai  ha  dubitato, 
che  la  Colonna ,  che  fi  venera  in  S«  PrafTede  non  fia  quella ,  D 
alla  quale  fu  flagellato  il  Signore,e  fi  ride  della  Tua  accufa,  co- 
me veramente  farebbe  cofà  da  ridere ,  fé  vi  fofie ,  chi  mai  ne 
dubitafle.  Ed  io  credo,  chefofle  nonfenza  difpofizione  di 
Dio ,  che  il  Padre  Sebaftiano  pontile  in  campo  il  fudde tto 
fuo  fentime.nto ,  acciò  >  e  dalle  querele  del  medefimo  contro 
il  Padre  Papebrochio,  e  dalle  giurie  difefe  di  quefto »  vie  più 
fi  palefaffe  al  Mondo  ,  che  non  vi  è  luogo  di  dubitare  di  que- 
fto  facro pegno ,  ma  che  egli  veramente  è  quello  ftromento , 

e  quel- 
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A  e  quella  ftefTa  Sanra  Colonna ,  che  fu  copiofamente  bagnata 
dal  Sangue  del  Signore ,  che  in  tanta  copia  a  forza  di  flagelli 
ufcì  dalle  di  lui  vene  ,  quando  nel  Pretorio  fu  a  quella  legato, 
e  da  replicati  manigoldi  battuto,  ed  anche  in  oggi  fi  vede-* 
qualche  poco  del  fuddetto  Sangue  ,  quale  a  poco  a  poco  Ci  va 
affatto  Cancellando  per  cagione  del  contatto  delle  Corone , 
che  di  continuo  portano  i  Divoti  per  la  benedizione  ,  con_* 
altre  Amili  divozioni . 

Quindi  è  ,  che  guidati  da  quefta  luce  di  verità  ancora  i 

B  Pittori  antichi  ,  e  moderni ,  ed  anche  gli  Statuar; ,  imitando 
co'  loro  frumenti  quanto  gli  fia  potàbile  l'Originale ,  e  quan? 
to  ricavano  dalle  ftorie ,  ed  antiche  tradizioni ,  per  non  in- 
correre nella  nota  di  mentitori  ,o  d'arbitrar;  ,  nel  dipingere, 
o incidere  pitture ,  o  flatue  ,  che  rappresentano  il  noftro  Si- 
gnore alla  Colonna  ,  formano  la  Colonna  in  quella  guifa  ap- 
punto ,  che  fi  vede  in  Santa  PrafTede  . 

Voi  intanto,  Pellegrino,  nel  pattare  dal  Ponte  S.  An- 
gelo vedrete  la  conferma  di  ciò  in  quella  Colonna  ,  che  foftie- 

C  ne  uno  degli  Angeli ,  che  risiedono  fui  Ponte  medefimo ,  nel 
quale  fi  vedono  ancora  altri  Angeli,  ciafeuno  de'  quali  porta 
qualcheduno  degli  ftromenti  della  Paffione  del  medefimo  no- 
ftro Signore  .  Così  frale  famofe  pitture  dei  Vaticano  forma- 
te in  quei  Cortili,ne'quali  Ci  vede  dipintala  Paffione  del  Signo- 
re ,  vi  mirarete  la  flagellazione  alla  Colonna  ,  la  quale  è  tut- 
ta fimile  a  quella,  dellaquaie  fin  qui  abbiamo  parlato,  tanto 
nella  groffezza  ,  e  fua  altezza ,  e  forma  >  quanto  ne*  colori . 
E  tali  ancora  fono  l'immagini ,  che  fi  vedono  non  folo  ftam- 

D  paté  in  Roma,  quanto  quelle ,  che  vengono  da'  paefi  foreftie- 
ri ,  dalle  quali  Ci  comprende ,  che  per  tutto  il  Mondo  è  rico- 
nofeiuta ,  e  venerata  per  quella  >  che  veramente  finora  è  fia- 
ta da  noi  deferitta . 

Non  devo  ancora  tralafdare  d'avvertire  chi  leg^e,  che 
vi  fono  flati  alcuni  Scarpellini ,  che  n'hanno  formate  alcune 
di  marmo  appunto  fimili  a  quefta  di  S.  PrafiL-de  ,  e  fra  gli  al- 
tri io  fcarpellino  Nicola  Corona  l'anno  1 7 1 9.  lòtto  li  3.  Gen- 
naro ,  efltndo  venuto  a  pigliare  le  mifure  (dille  per  ordine  al- 

t») 
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to  )  in  compagnia  del  fuo  giovane ,  chiamato  Lodovico  Ami-  A 
ci ,  ne  formò  il  modello ,  e  poi  ne  fece  una  appunto  limile  di 
grofTezza ,  altezza ,  e  colore ,  nella  quale  pero  fece  dalla-» 
parte  d'avanti  un  concavo  piccolo  ,  o  n'a  cafellina ,  nella  qua- 
le fu  poi  pofto  un  pezettino  della  vera  Colonna  con  un  criftal- 
lo  piccolo  avaritela  quale  Colonna  fu  da  uno  di  Palazzo  man- 
data a  Napoli ,  e  collocata  in  una  di  quelle  Chiefe ,  effendo- 
mi  io  trovato  a  vedere  pigliare  la  mifura  ,  e  modello ,  ed  an- 
corala fuddetta  nuova  Colonna  ,  come  anche  fi  trova  notato 
a  gli  atti  del  Monaftero  del  lib.  f.  dell'an.  1719.  al  foglio  26.  B 
E  ciò  m'è  parfo  bene  notare  qui  in  queft'Opera  ,  accio  non_* 
folovie  più  fi  venga  in  cognizione  del  concetto  uni  vedale  , 
che  s'ha  da  per  tutto  di  quefta  Santa  Reliquia,  ma  ancora—», 
acciò  col  progreflb  del  tempo  non  nafea  qualche  equivoco ,  e 
fi  fpargala  voce ,  chela  Colonna  del  Signore  Zia  ftata  trasferi- 
ta a  Napoli ,  o altre  parti,  dove  fi  mandano  per  divozione  da 
diverti  Perfonaggi ,  che  non  fi  poflbno  impedire ,  gli  efem- 
plari . 

Si  potrebbero  produrre  in  confermazione  dell'identità  C 
di  quefta  facra  Reliquia  moltiflìme  altre  prove  di  divcrd  Au- 
tori ,  che  s'unifeono  a  quanto  s'è  riferito  difopra,  ma  per  non 
eflervi  più  tediofo ,  ed  anche  perche  la  fede  comune,  che  è 
già  perfuafa,  non  ha  bifogno  di  maggiori  autentiche,  bafterà 
per  epilogo  d'ogni  infallibile  attendato  la  frequenza  de'  divori, 
che  di  continuo  vi  concorrono  a  venerarla,  ne  pare,  che_>» 
da  lei  poffino  allontanarci,  fé  prima  non  hanno  fodisfatto  a  gli 
impulfi  delia  propria  divozione  ,  con  deportare  ,  inchinati 
umilmente  a  qùefto  facro  pegno ,  gli  atti  del  loro  doverofo  D 
oflequio ,  reftando  noi  già  a/ficurati  del  merito  infinito ,  che 
ha  il  Sangue  del  Redentore ,  fparfo  per  la  fierezza  dell'Uomo 
fuqucftoduro  macigno ,  d'eflere  da  tutto  il  Mondo  adorato , 
di  confermare  nella  fede  ,  che  n'hanno  i  Pellegrini  colla  no- 
ftra  adorazione  ,  fenza  più  mettere  in  dubbio  una  verità  ma- 
nifefta,  acciò  non  ci  rendiamo  rei  di  quel  rimprovero  ,che  in 
materia  fimile  fcrifle  Giofeppe  Maria  Sorefino  ,  ubi  de  fiala 
Satisfa  pag.  3z.n,  16.  della  quale  difle  :  Cui  diflentiritemeri' 
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A  tas  ,  &  non  admìttere  ejfet  improbitas ,  &*  quam  fine  pravo 
ìitaligmtatU  nota  nhnìrum  abnuere  nemopotejl  • 

Quella  Santa  Colonna  dell'anno  del  fuo  trafporto  dall' 
Oriente  in  Roma  è  Tempre  fiata  nel  fuddetto  luogo  baffo  fotto 
la  Caffo  de'  due  Corpi  de'  Santi  Valentino  ,  e  Zenone  per  lo 
ipazio  d'anni  476.  poiché  effondo ,  come  fi  è  moftrato  di  fo- 
pra,  fiata  collocata  quivi  nei  1223.  nell'anno  poi  1699.  dal- 
la pietà  religiofa  di  Monfignor  Ciriaco  Lancetta  Romano,  Au- 
ditore di  Rota ,  della  quale  n'è  flato  anche  Decano ,  per  ren- 

B  dere  più  efpoflo  alla  venerazione  de'  popoli  sì  degno  teforo  , 
con  bene  intefo  difegno,  e  con  vago  lavoro  di  marmi ,  e  fluc- 
chi ,  come  apparifce  per  iflrumento  rogato  da  Pietro  Anto- 
nio Quintilio  Notaro  dell'Eminentiffimo  Vicario  fotto  il  dì 
21.  Agoflo  1699.  fu  inalzato  dal  fuddetto  umile  luogo,  e  po- 
llo in  luogo  più  eminente,  come  fi  vede  al  prefente  non  aven- 
do il  Monaflero  contribuito  altro  ,  che  il  folo  confenfo  ,  men- 
tre ogn'altra  fpefa  fu  fatta  dalla  mano  liberale  ,  e  pietofa  del 
fuddetto  degni/fimo  Prelato  ,  che  fin  che  vifie  ,  mantenne  a 

C  fue  fpefe  alcune  lampadi  d'argento  fempre  ardenti ,  per  il  che 
quefta  facra  Reliquia  fi  rende  più  vaga ,  e  più  devota  a  gli 
occhi  de'  fedeli ,  che  vi  concorrono  a  venerarla  ,  anzi  per 
venderla  più  riguardevole,  e  più  fìcural'an.  1723.  i  Mona- 
ci la  chiufero  con  una  bella  cuflodia  di  criflalli ,  acciò  ancora 
col  tatto  delle  Corone  ,  Medaglie ,  ed  altre  cofe  devote  non 
fi  fcancellafTe  quel  poco  Sangue ,  che  in  quella  parte  vi  è  ri- 
maflo ,  reflando  cosi  ancora  più  ficura  da'  Cherici  della  fagre- 
ilia  ,  ed  altri  giovinetti  ferventi ,  che  allettati  da  qualche-» 

D  prometta ,  averebbero  forfè  tentato  difpenfarne  qualche  pez- 
zetto . 

Ed  in  quello  particolare ,  non  debbo  tralafciare  dì  dire, 
che  quella  Santa  Colonna  nelle  fue  eftremità  non  è  del  tutto , 
e  per  tutto  fana,  o  intiera,  poiché  il  Pontefice  Siilo  V.  di  f.  m. 
circa  l'anno  1 5:86.  ne  levò  un  pezzetto,  e  lo  mandò  indiverfe 
Chiefe,  e  fpecialmente  a  Padova  nella  Chiefa  di  S.Antonio 
colla  fu  a  autentica  ,  dove  fi  venera  con  altre  facre  reliquie  . 
Di  più  nell'anno  della  fuddetta  Trapazione  del  1699. 

Iii  la 
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Ja  quale  fu  fatta  eoa  tutta  cautela  >  alla  prefènza  del  Cardina-  A 
le  Gafparo  Carpegna  ,  del  fuddetto  Monfignore  Lancetta  , 
di  Monfignore  Aleflandro  Bonaventura  ,  e  d'altri  Prelati ,  ve- 
rniti tutti  di  Coinmiffione  di  Clemente  XI.  di  f.  m.  >  pati  un_> 
poco  nell'eflremità  fuddetta ,  edefTendofi  in  qualche  parte^ 
rotta,  tutti  fi  fodisfecero  per  loro  devozione  di  qualche  pez- 
zettino, reftandone  ancora  un  poco  al  Monarlero  ,  che  poi 
a  poco  a  poco  ad  iftanza  e  di  perfone  grandi  di  Palazzo  ,  e_> 
d'altri  Perfonaggi  ,fu  difpenfato  ..  E  ciò  ho  riferito  >  acciò  d 
fàppia  in  quale  maniera  di  detta  Santa  Reliquia  fé  ne  trova  r  B> 
benché  poca  in  qualche  altro  luogo  •  Come  agli  atti  del  Mo- 
naftero  * 

la  verità  quefto  Sacro  pegno  fu  fempre  tenuto  in  gran__* 
venerazione  da  tutti  i  Criftiani,  ma  Angolari  nella  divozione 
ne  furono  S.Brigida,  la  quale,  come  fi  ricava  dal  SurioTom.4» 
23.  Luglio ,  nella  di  lei  vita ,  la  vifitava  fpeffo,.-  e  con  devo- 
zione grande ,  e  feguito  di  Perfone  devote  y  E  più  devoto  n" 
era  S.  Carlo  del  quale  fi  legge  nel  Giuliano  al  lib. ?.  cap.  1 . ,  e 
nelle  memorie  facre  di  Giovanni  Severani  al  fog.  683.  che  la  C 
vifitava  continuamente,  recitandovi  giornalmente l'ùfizio  di- 
vino in  ginocchioni,  e  col  capo  feoperto  in  compagnia  d'al- 
cuni fuoi  Cappellani ,  dove  ancora  celebrava  la  S.  Mefia ,  tor- 
nandovi poi  la  fera  con  la  Famiglia  a  fare  l'Orazione  menta- 
le ,  facendo  anche  qualche  paftorale  difeorfo  in  lode  della  me- 
desima Santa  Reliquia ,  per  accrefeerne  la  devozione  ne'cuo- 
ri  de'  popoli ,  che  vi  concorrevano  ,  e  proponendo  i  punti 
più  adattati  per  farvi  la  meditazione  con  gran  frutto ,  ed  edi- 
ficazione* " 

Devotiflimo  n'è  il  Signor  Cardinale  Sacripanti  Titola- 
re v  ed  altri  Prelati ,  e  Perfonaggi  d'ogni  condizione ,  dalla 
frequenza  de'  quali ,  fi  conofee  chiaramente  l'interno  loro  di- 
voto oflequio ,  e  divozione.* 

E  per  verità  fé  i  luoghi  facri  tanto  più  fono  in  venera  rio- 
ne >  devozione  >  e  ftima,  quanto  più  fono  arricchì  )i 
Santi ,  e  Reliquie  ,  come  c'infegna  la  Chiefa  nella  1 
dedicazione  delia  Bafilica  Vaticana  :  Ex  loci s 
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A  gè  nelle  lezioni  del  fecondo  Notturno ,  qua  oltm  apud  Chri- 
flianos  vcneratio?iem  habuerunt  ,  Illa  celeberrima  ,  &  [re- 
quemìljìma  fuerunt ,  in  quibus  condita  SanBorum  corpora  , 
vel  aliquod  Martyrum  vejtigium ,  aut  monumentata  efj'et  \  tro- 
vandoli quella  Basilica  ricca  ,  e  fingolarizata  di  tanti  vene- 
rabili fegnidi  Santità,  come  fin'ora  abbiamo  veduto ,  e  pro- 
vato ,  ed  anche  degna  al  pari  d'ogn'altro  Santuario  di  Roma, 
anzi  del  Mondo  tutto ,  della  devozione  d'ogni  Criftiano ,  co- 
me lo  fono  flati  moltiffimi,  e  fra  gli  altri  il  S.  Pontefice  Pa- 

B  fquale  ,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ->  voi ,  Pellegrino ,  potre- 
te con  tutta ,  e  piena  fodisfazione  appagare  il  voftro  pio  de- 
fiderio ,  ed  infìeme  insinuarne  agli  altri  Pellegrini ,  ed  in  tan- 
to palleremo  a  trattare  dWaltro  ipecialiilìmo  Teforo  >  che 
quella  Basilica  conferva  a  favore  del  Criftianefimo . 


i  i  i  z  LI- 
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CAPITOLO     PRIMO. 

Delle  Penitene  pubbliche ,  e  private. 

Oiche  da  voi  medefimo  intendo ,  Pelle-  A 
gririo  ,  che  uno  de'  principali  motivi , 
che  avete  avuto  di  portarvi  a  Roma,  Ila 
quello  dell'acquilo  delle  Sante  Indul- 
genze ,  delle  quali  quella  Città  di  Dio  è 
l'Erario  ,  e  dove  per  le  mani  del  Santo 
Vicario  di  Dio  ,  che  ha  le  chiavi  di  quel- 
iti fpirituali  tefori ,  fi  difpenfano  a  favo- 
re dell'Anime  ,  non  devo  mancare  di  dirvi ,  che  in  quella—* 

Santa  Bafilica  avete  tutto  il  comodo  di  fodisfare  anco  iti *  B 

quello  il  voltro  devoto  penlìero  .  Voi  però  qui  dovete  ap- 
plicare tutta  la  voftra  attenzione  ,  poiché  quefta  è  una  gra- 
zia tale  di  Dio,  che  ficcome  non  è  a  tutti  facile  il  confeguir- 
ìà  ,  così  perrenderfene  capace  fono  necefTarie  più  cofe  da__> 
faperfi  ,  per  metterli  a  quello  effetto  in  pratica  • 

Già  vi  è  noto  ,  che  il  nollro  benigniamo  Redentore 
tra  i  Sacramenti ,  che  iftittiì  per  medicina  dell'Anima  ,  uno 
de' principali  fu  quello  della  Penitenza,  la  quale  da  S.  Giro- 
lamo fu  chiamata  la  feconda  tavola  del  nollro  naufragio ,  C 
perche  :  Prima  tabula  cJlcBaptifmus ,  ubi  deponitur  vetus  ho- 
mo ,  &  nouus  induitur  ;  fecunda  cfl  Poenitemia ,  qua  poflla- 
vfum  refurgìmus ,  dum  vetuflas  reverfa  repelli 'tur ,  &  novi* 

tai 
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A  fai perdita  refumi tur\ e quefta  Penitenza  facramentale  fu  ifti- 
tuita ,  e  comandata  da  Dio  ,  quando  tu  refufcitato ,  come  ci 
infegna  il  fac.  Conc.  di  Trento  fefs.  14.  e.  1 .  Dominiti  autem 
Sacramentum  poenitentia?  t  une  prue  cip  uè  infìituit  cum  amor- 
tuii  excitatui ,  infuffiavit  in  Dtfcipuhifuos ,  &  dìxit  :  Acci* 
pi  te  Spiritum  Santi  um  ,  quorum  remi ferìtii  peccata  ,  remit- 
tuntur  eii  &c.  e  di  ciò  ne  apparifee  poi  promulgatore  l'Apo- 
ftolo  S.  Giacomo  ,  quando  dice  :  Confiteminì  alter utrunu» 
peccata  vefìra  :  e.  v.  1 6.  e  che  quefta  foffe  necefiaria  ,  fino 

£  colà  nel  deferto  ,  la  predicò  S.  Giovanni  Precurfore  del  Si- 
gnore, dicendo:  Pcenitentiam  agite:  S.  Mat.  cap.  3. ,  e  perche 
iècondo  la  fua  etimologia  :  Pcenitentia  dicitur  a  puniendo  , 
ne  fegue  ,  che  ogni  peccato  tirando  feco  il  gaftigo  ,  è  necef- 
fario  pigliarlo  con  una  proporzionata  mortificazione  di  le 

-  fteffo  in  quefta  vita ,  o  che  indubitatamente  ci  refterà  da  (of- 
frirlo nell'altra,  eflendo  certo  :  Quia  imp uni tum  non  debet  ef- 
fe peccai  um ,  pani  atur  a  te  ,  ne  tu  prò  ilio  puntarti  ;  S.  Agofti- 
no  nella  queft.  dell'uno  ,  e  l'altro  Testamento  . 

C  Fu  praticato  quefto  atto  facramentale  di  penitenza  an- 

cora al  tempo  de'  Difcepoli  del  Signore,come  fi  ricava  dagli 
atti  cap.  19.  Adulti  que  credentium  venìebant  confitentei  ,  & 
annunci ant e  1  aUuifuoi .  Anzi  qua  fi  fubito  ,  che  fu  creato  V 
Uomo  ,  in  compagnia  del  quale  poco  lontana  fi  ritrovò  la— > 
colpa  ,  perche  . 

Nacquer  quafi  gemelli  e  colpa  ,  e  Adamo  , 
Per  cui  noi  quìi  pellegrinando  andiamo  : 
Ebbe  principio  la  Confezione,  la  quale  avanti  al  Crea- 
tore fece  Adamo  nel  Paradifo  terreftre  ,  nel  quale  mangian- 

D  do  il  pomo  vietatogli,  e  perduta  perciò  la  bella  vede  dell'in- 
nocenza ,  procurava  di  ricoprire,  e  perciò  rimproverato  da 
Dio  :  Quiienim  indicami  tibi ,  quodnudui  ejfei ,  nifi  quo d ex 
Ugno ,  de  quo  prceceperam  tibi  ne  comoderei ,  comedi  (ti  ?  fé  n'ac- 
cusò dicendo ,  è  vero  ,  che  fono  reo  ,  perche  :  Adulier,  quam 
dedifli  mihifociam  dedit  mihi ,  ó*  comedi ,  quafi  voleffe  dire  : 
febbene  l'ho  fatto  per  compiacere  alla  moglie  ,  io  però  fono 
il  reo  ,  perche  io  ho  mangiato  .  Gen.  cap.  3 . 

Né 
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Né  mancano  nella  legge  nuova  per  atteftato  di  quello  A 
ufo  prove  ,  e  fentenze  di  SS.  Padri ,  e  Concilj ,  trattandone 
ilTrid.  feff.  14.  cap.  1.  ed  il  Fior,  in  injlrutt.  Armen.  a'  qua- 
li per  brevità  vi  rimetto  ,  ma  vi  riferirò  un  fatto  ,  che  in_» 
quella  materia  ci  dà  molto  lume  ,  ed  è  quello  ,  chefuccefle 
a  Demofilo  con  un  fuo  Penitente  ,  col  quale  elfendolì  egli 
portato  con  foverchio  rigore  ,  ne  fu  riprefo  da  S.  Dionifio 
con  una  lettera  ,  che  è  l'ottava ,  e  gli  dilfe  :  Tu  vero  ,  ut  tua 
Vitterccindicant ,  procedevi em  Sacerdotem  Sacerdoti  ,  impium , 
Mais,  atque peccatorem  ,  ne '[ciò  quo  patto  ,  contra  dijciplina  B 
ordinem  adjlans  calce  abjecijìi ,  &  repulifli ,  cum  il  le  quidem 
zerecundè  ,  quod  oportuit ,  fatetur  ,  [e  ad  peccatorum  reme- 
diaqu^rendavenijfe  :  Ora  da  quelle  parole  più  cofe  fi  rica- 
vano per  documento  di  quello  Santo  Sacramento ,  primo 
l'ufo  ,  che  fi  aveva  del  medelìmo ,  fecondo  che  il  renitente 
deve  accoftarvifì  pentito  ,  e  con  rorTore ,  terzo ,  che  il  Con- 
felfore  deve  portarli  col  Penitente  con  carità  . 

Sono  molti  i  SS.  Padri ,  che  trattano  ,  e  ci  danno  un  bel 
lume  di  quello  Sacramento  ,come  S.  Girolamo  ,  S.  Ireneo  ,  C 
S.Gregorio, Tertulliano  &c.  ma  perche  il  lodato  Baronio  ce 
lo  dipinge  con  colori  veramente  di  noflro  genio  nel  To.  I. 
dell'an.58.11. 1  ?.  perciò  io  ve  lo  prefento  .  Is  attui ,  qui  ma- 
o-is  grxco  vocabulo  exprimitur  ,  Ò*  frequentati^  ,  exomologejìs 
eftj  quo  delittum  Domino  nojlrum  conftemur  :  non  quidem  ut 
ignaro  ,fed  quatenus  fatisfattio  confezione  difponitur,  confezio- 
ne penitenti  a  nafeitur ,  penitenti a  Deus  mitiga  tur  ;  e  qui  no- 
tate ,  che  quel  termine  exomologefs ,  è  parola  Greca ,  che_» 
apprelfo  i  Latini ,  come  fpiega  Tertulliano  ,  e  S.  Cipriano ,  D 
fignificaConfelfione  de'  peccati ,  o  pure  come  dichiara  Sui- 
da ,  fignirka  rifletto  ,  che  fcris  dicere ,  vclfateri . 

Dobbiamo  ancora  far  riflelìione  altello  del  Baronio  ,  e 
conlìderare  ,  che  non  eonfille  adequatamele  quello  atto  di 
Penitenza  nella  fola  Confetfìonemia  che  per  mezzo  di  que- 
lla l'Uomo  li  difpone  alla  grazia  . 

Quella  Confeflìione  ne'  fecoli  pattati  li  faceva  talvolta 
pubblica  ,  e  talora  privata  :  della  pubblica  ne  abbiamo  la—» 

te- 
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A  teftimonianza  di  S.Cipriano  >  della  quale  parla  cosi  :  Apud 
Sacerdote:  Dei  dolente:,  &  fimpliciter  confitente: ,  Exomolo- 
gefim  confeientia  fatimi* ,  animi  fui  pondus  exponunt ,  falu- 
tarem  medelam ,  parvi*  licei  ,  &  modici:  vulneri bu:  exqui- 
runt  ,  dal  che  fi  ricava  ,  che  la  Confezione  fi  faceva  anco 
pubblica  ,  poiché  ,  come  fi  è  detto  fopra  Sxomologefi:  vuol 
dire  :  fori:  dicere ,  vel  fateri  :  Ma  più  chiaramente  lo  di- 
moftra  il  Bellarmino  ,  che  dice  :  Ac  qua  fequebatui >  Con- 
fc/fonem  coram  Sacerdotibu:  public  am  de  publici: ,  velfecre- 

B  tam  de  fecreti:  >  confermandoli  con  ciò  ,  che  nella  Chiefa-» 
vi  erano  anticamente  i  luoghi  feparati  per  i  pubblici  Peni- 
tenti • 

Di  quefti  pubblici  Penitenti  ne  abbiamo  gl'efempj  non 
folo  di  perfone  vili ,  ma  anco  di  perfonaggi  di  sfera  ,  leg- 
gendoli appreiTo  Eufebio ,  che  volendo  l'Imperatore  Filip- 
po portarfi  nel  Sabbato  Santo  alla  Chiefa  ,  fu  affretto  dal 
Vefcovo  per  un  fuo  pubblico  fallo  a  porfi  nel  luogo  de'  pu- 
blici Penitenti  ,  ed  il  Vefcovo  S.  Ambrogio  proibì  l'ingref- 

C  fo  m  Chiefa  à  Teodoro  Imperatore  ;  Propter  cadem  Thejfia- 
lonìca faffam  :  ledi:.  2.  nodr. 

Il  luogo  de'  pubblici  Penitenti  fi  chiamava  :  ^Nartece 
da*  Greci  Narthex  >  che  da' Latini  fi  chiama  anco  Ferula , 
0  Sferza  ,  la  quale  per  Io  più  fi  praticava  coTuddetti  pub- 
blici Penitenti ,  a'  quali  fi  permetteva  ,  come  fi  è  detto  in 
altro  luogo  ,  d'affiftere  fino  ali'Omilia ,  che  faceva  il  Ve- 
fcovo nel  Sacrifizio  ,  acciò  in  efTa  fentendo  quanto  grave_> 
fia  un  pubblico  mancamento  ,  non  folo  follerò  raffegnati 

D  alle  penitenze >  che  pubblicamente  gli  dava  la  Chiefa ,  ma 
acciò  fi  vergognaifero  di  commetterlo  per  l'avvenire  ,  e  co- 
si appunto  ce  la  daferive  S.  Gregorio,  dicendo:  AnteaUa  de* 
fiere,  Ù"  fienda  non  commi  ttert r.  La  sferza  poi  fuddetta  ce-» 
la  deferiife  Marziale  lib.  1 4.  Epigr,  6S.  quando  dine  ► 
Arti:  ebur  medica  Narthecìa  cerni:  h abere , 
Della  Penitenza  privata  poi  già  n'abbiamo  detto  di  fo- 
pra qualche  cofa  ,  e  di  quefta  fcrifTe  Tertulliano  riferitoci 
dal  Éaronio  lib,  de  Hapt.  e.  20.  Ingrejfuro:  "Baptifmum  ora* 

tio- 
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ùombu:  crebri s ,  jejuniis ,  genie ulatìombui  ,  &  pcrvigiliii  A 
orare  oportet ,  &  cum  con  fé /pone  omnium  retro  deliblorum  .  E 
quefta  confezione  è  fiata  Tempre  praticata  nella  Chiefa  di 
Dio  fino  a'  noilri  tempi  :  Ma  le  Confezioni  pubbliche  anda- 
rono di  tempo  in  tempo  tralafciandofi,  e  ciò  perla  fiacchez- 
za della  nofira  natura  ,  poiché  l'uomo  ricopertoti*  col  zelo 
della  reputazione,  non  cosi  facilmente  fi  induceva  adatti 
pubblici ,  e  perciò  rimanendo  contumaci  dell'ira  di  Dio  , 
{lavano  in  continuo  pericolo  della  dannazione  eterna—». 
Onde  volendo  il  Santo  Pontefice  Leone  porre  il  rimedio  à  B 
quefto  grave  pericolo  ,  privando/i  l'uomo  per  vergogna—» 
del  fuo  Santo  rimedio  ,  proibì  le  pubbliche  Confezioni,  e 
con  ciò  le  pubbliche  Penitenze  ,  eZendo  folo  reftato  delle 
medefime  l'ufo  appreZo  i  Monaci ,  e  poi  paZato  anco  nel- 
l'altre Religioni ,  nelle  quali  per  mantenimento  della  loro 
antica  oZervanza  ,  ancora  fi  vedono  praticate  ,  e  di  quello 
neparlaS.Ba  fi  lio,  dicendo:  Admiffum  deliHum  nullo  modo 
occultum  teneto ,  fed  in  medium  audientibus  cunBiis  enunciato  j 
///  per  communem  orationem  fanetur  morbus .  Vbi  de  infìit,  C 
Monach.  &c. 

Parte  integrale  della  Confezione  privata  è  la  Peniten- 
za, e  quefta  andò  fempre  del  pari  col  peccato  ,  perche  pari 
paffa  procedimi  culpa  &  pana  :  Lo  vediamo  nel  fallo  d'Ada- 
mo ,  perche  avendo  peccato  fu  fcacciato  dal  Paradifo  ,  e  in 
pena  di  più  del  fuo  peccato  fu  coftretto  à  mangiare  per  tut- 
to il  corfo  della  vita  il  pane  de'  fuoi  fudori  :  In  fu  dorè  vul- 
tus  fui  vefeeris  pane  tuo  ,  donec  revertaris  in  terra-m  de  qua-* 
fumptm  es .  Gen.  cap.  3.  19.  e  qui  Pellegrino  dobbiamo  ri-  D 
flettere ,  che  fé  Dio  ,  tutto  pietofo  impofe  al  noftro  primo 
Padre  ,  creatura  ufeita  ,  e  Zampata  dalle  fue  mani ,  e  da 
lui  tanto  amato  ,  che  lo  coftituì  Signore  di  tutte  le  cofe_> 
del  Mondo,  con  quella  graziofa  inveftitura  \  Domi  nomini 
pifeibus  maris ,  volatilibus  Cali ,  &  bcfliis  terra ,  una  pe- 
nitenza da  durare  per  tant'anni ,  quanti  ne  viZe  Adamo, 
che  furono  930.  EtfaUum  ejl  omne  tempui^quod  vixit  Adam, 
anni  nongenti  triglnta  ,  &  mortuus  ejl .  Gtw.  cap.  V.  ?.  e_> 

ciò 
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A  ciò ,  perche  per  mezzo  della  Penitenza  placando  lo  fde  gno 
di  Pio,  fi  rendefTe  capace  della  divina  grazia  ,  farà  ancora 
giuftiflimo  ,  che  l'Uomo  fattori  reo  per  il  peccato  della  di- 
vina giuftizia ,  s'accomodi  volentieri  a  quelle  pene  ,  che  gli 
ha  meritato  la  colpa  .  Quindi  è ,  che  la  Chiefa  ne'  primi  fe- 
coli  per  dar  luogo  alla  grazia  di  Dio  aveva  affegnato  a'  rei  le 
pubbliche  penitenze  ,  ed  i  rei  facilmente  vi  fi  accomodava- 
no ,  per  renderfene  meritevoli  :  In  oggi  la  Chiefa  la  fuole 
praticare  con  quegli  foli ,  che  ò  fono  incori!  pubblicamente 
B  nelle  fcomuniche ,  ò  fonobeftemmiatori  notorj ,  e  convinti 
d'erefia  &c.  come  fi  ricava  dal  Cono  Toletano  IV.  al  Can. 
I V. ,  e  nel  XIII.  al  Can.  X.  dove  fi  vede ,  che  le  pubbliche 
penitenze  inducevano  l'irregolarità ,  come  anche  fi  legge-» 
nella  lettera  ,  che  Siricio  PapafcrifTe  ad  Agapito  .Ed  a  que- 
lle pubbliche  penitenze  ,  come  fi  ricava  da  Giovanni  Mori- 
no lib.  4.  de  pienti,  cap.  12.  gli  fletti  Diaconi ,  Preti ,  e  Ve- 
scovi venivano  talvolta  indotti ,  e  perche  Terapio  Vefcovo 
aveva  dato  la  pace  a  Vittore  Prete  ,  ed  ammeiTo  alla  Chiefa, 
C  fenza  la  pubblica  fodis fazione  ,  S.  Cipriano  fé  ne  condolfe 
con  Fido  con  una  lettera  ,  che  è  la  $6. ,  come  di  cofa  con- 
traria alla  difciplina  Ecclefìaftica ,  ed  alle  antiche  Cofli- 
tuzioni . 

Si  legge  ancora  nel  Sinodo  Vili,  all'azione  IV.  che  ef- 
fendo  Marino  Diacono  di  S.  M.  C.  flato  mandato  Legato  dal 
Papa  per  aflìflere  al  Sinodo  medefìmo ,  riprefe  alcuni  Vefco- 
vigiàdepofliperl'erefia  di  Fazio,  ed  adducendo  perforo 
giuflificazione  ,  che  il  Papa  Nicolò  ne  aveva  ammeflì  altri 
D  alla  S.  Comunione  ,  è  vero  ,  replicò  Marino  ,  ma  il  Santo 
Pontefice  gli  ricevè  per  mezzo  delle  pubbliche  penitenze  ,  e 
del  loro  giuramento ,  e  che  contuttociò  erano  flati  feparati 
dagli  altri  Vcfcovi,  e  nella  lettera  ?.  del  lib.  4.  diS.  Grego- 
rio fi  legge,  che  fé  Saturnino  Prete,  il  quale  giallamente 
era  flato  deporlo  ,  avelie  fatta  pubblica  penitenza  ,  poteva 
reflituirfi  alla  Chiefa  ,  ma  fra  i  Laici  alla  partecipazione  del- 
la S. Comunione,  e  ciò  inadempimento  di  quel  Decreto  , 
che  fi  regiftra  da  Graziano  colle  feguenti  parole;^'  quìi  Epi- 

Rkk  [co- 
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J  copiti,  aut  Preibyter  >  aut  Diaconuipojl  Diaconii  gradum  ac-  A 
centum  fuerit  fornicatili ,  &*  machatin  ,  deponatur  ,  d*  <z£ 
Ecclefia  projeUui  inter  Laicoi  agat  p  centi  enti  am,  il  quale_* 
Decreto  fi  uniforma  alCan*  del  Cane  di  Neocefarea  ,  nel 
quale,  alcap.  i.  fi  legge  :  Preibyter  fi  uxorem  duxerit  ab  or- 
dine fuo  deponi  debet ' ,  quo  d  fi  fornicatili  fuerit  »  veladulterìum 
commi ferit ,  ampliai  pelli  debet ,,  d>*  ad  pcsnitentìam  redìgi . 

Ne  devo  lafciare  di  dirvi,  che  fino  al  tempo  di  S.  Giov. 
Grifoftomo  ,  al  riferire  del  Baronio  >  ftavano  nelle  Chiefe 
i  Sacerdoti  deputati ,  che  fi  chiamavano  Penitenzieri ,  i  qua-  B 
li  avevano  l'offiziadi  deferivere  i  penitenti ,  e  d'afcoltare_> 
le  loro  colpe,  e  d'ofiervare ,.  fé  adempivano  le  penitenze—» 
ingiuntegli, come  fi  ricava  dalle  parole  dei  medefimo  S. Dot- 
tore al  popolo  di  Antiochia  ntiVOmìl.6.  Afiantem  audi  pr<e- 
conem  ,  atque  dicentem  ,  quotquot  eflii  in  penitenti  a  x  omnei 
orate-,  quicumque  non 'participei  fiuntyin  penitenti  a  funi .  Quìi 
Jìaii ,  fi  e  s  in  penitenti  a  ì  fiume  re  non.  debei  \  qui  namque  noii~* 
communicat ,  e  fi  expcenitentibui  . 

Intorno  a  quefta  materia  abbiamo  già  detto,  che_-»  C 
S.  Leone  proibì  le  Confeflìoni  pubbliche  ,  e  perche  ad  ogni 
modo  in  qualche  luogo  Ci  praticavano  ,.  ferine  una  lettera  a* 
Vefcovi  di  Campagna  ,  riportata  dal  Baronio  nell'ali-  56. 
al  n.  3i*D. ,  la  quale  tra  quelle  del  detto  Pontefice  cl'So., 
e  nel  cap.  2.  fi  legge  :  lllametiam  contra  Apofìollcam  regulam 
pr<efumptionem  ,  quam  nuper  agnovi  a  quibufidam  illicita  ufùr- 
patione  commini ,  modii  omnibui  conjlituo  fubmoveri ,  de  pos- 
mtentia  -oidclicct ,  qtheita  a  fidelibui  pofìulatur  y  ne  de  fin gu- 
lorum peccatorum genere  libelliif cripta  confi/fio  publicè  recite-  D 
tur  ,  cum  reatui ,.  confici  enti  am  f uffici  at  foli  1  Sacerdotibui  indi- 
care confezione fiecreta  :  Ed  adducendone  la  ragione  foggiun- 
ge  :  Quamvii  enim  pie  ni  tu  do  fi  dei  mdeatur  effe  laudabilh/quce 
propter  Dei  timor em  apudhomìnei  crubeficere  non  "ueretur ,  ta- 
mcn  quia  non  omnium  Joujufimodifint  peccata ,  ut  e  a ,  qu<z  p%~ 
nitentiam  fojfunt ,  non  timeant  public  are ,  remwcatur  tam  im- 
probabili s  confietndo ,  ne  multi  a  penitenti js  remediii  arcean- 
tur  ,  dum  aut  erubefeunt ,  aut  metuunt  inimici 1  fimi  faUcL** 

re- 
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A  re  forare ,  quiburpofj'unt  legum  confitltutione  percelli . 

Il  medefimo  S.  Giov.  Grifòftomo  nell'OmiL  del  Pub- 
blicano in  S.  Luca  ,  dando  la  norma  della  Confefìione  ,  di- 
ce ;  Non  ubi  dico  ,  ut  te  proda:  in  public um  >  neque  ut  te  apuà 
ali os  accufes ,  fed  obedirete  volo  Propheta  dicenti  :  %evela  Do- 
mino viamtuam  :  Ante  De  um  tua  confitere  peccata,  nunc  autem 
neque  neceffarium  eft  prafentibus  tej'tibus  confiteri . 

Dopo  però  il  fuddetto  Decreto  di  S.  Leone  fu  affatto 
levato  l'ufo  delle  pubbliche  Confezioni ,  e  ridotto  alla  Con- 

B  feffione  fecreta  ,  approvata  da  Dio  ,  comandata  dalla  Chie- 
fa,  e  comprovata  da'  SS,  Padri,  tra  quali  S.  Ambrogio  ne^ 
compofe  due  libri,  non  folo  per  noftro  documento  ,  ma  an- 
co in  confutazione  de'  Novaziani ,  contrarj  a  quello  Sacra- 
mento, infegnando  ,  che:  Poft  "Baptifimumlap fi  veniamo 
confequi  nonpoJJ'ent ,  quacumque  peraBapccnitentia\  errore 
direttamente  contrario  alla  mifericordia  divina,  e  dannato 
come  fcandalofo  nel  Concilio  Romano  fotto  Cornelio  Pa- 
pa .  E  circa  al  fuddetto  Sacramento  è  notabile  ciò  che  nel- 

C  la  vita  d'unCherico  fcrifle  S;  Paolino,dicendo  :  Quotiefcum- 
que  UH  aliquis  adpromerendam  posnhentìam  lapfus  fuos  confi- 
tebatur  ita  afficìebatur  commi feratione  ,  ut  flens  aliena  ,  fiati 
fina  peccata  ad  fletumpoenitentem  etiam  commoz'crct ,  accaufias 
criminum,  quas  UH  confitebantur  nulli)  nifi  Domino ,  apudquem 
intercedebaty  loquebatur ,  relinquem  exemplum  pofiteris  Sacer- 
dotibus ,  ut  intercejjbres  apud  Deum  magli fint ,  quam  accufia- 
tores  apud  hominem . 

Furono  dunque  proibite  le  Confezioni  pubbliche  per 

D  rimediare  al  danno  ,  che  per  vergogna  ne  veniva  all'Anime, 
ma  intorno  alle  pubbliche  penitenze  non  fu  fatto  allora  pro- 
vedimento  alcuno  ,  oflervandofì  fino  al  decimo  fecolo  le 
penitenze  taffate  da' Canoni  antichi,  i  quali  a  mifura  de'  pec- 
cati ,  ed  a  proporzione  della  qualità  del  fallo  ,  e  della  per- 
fona  ,  taravano  la  penitenza  ,  e  per  quefto  effetto  veniva- 
no feparati  i  penitenti  in  diverii  luogi ,  e  benché  di  quefto  fé 
ne  fia  dato  qualche  lume  di  fopra  ,  dove  della  forma  delle 
Chieic  antiche  nel  lib.  2.  cap.  5.  contuttociò  per  ma<r°iore 

Rkk   2  vo- 
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voftra  erudizione  Tentiamo  ciò,  che  ne  ferifle-  S.Gregorio  A 
Taiiiru  e  riportato  dal  Baron.  Tom.  2.  an.  2.63.  foglio  597. 
n.  29»  E. ,  dove  fi  vede  ,  che  i  Penitenti  fi  dividevano  in_> 
cinque  Gaffi  >  e  fi  dicevano  : 

1 .  Fletta  ,feu  luttus .  Eft  extra  portarti  Oratori* ,  uhi  pec- 
catore™ fi  antera  oportet  fideies  ingrediente!  orare  ut  prò  fé  prc* 

ccntur  . 

2 .  Auditio  eft  intra  por t dm  in  loco  ,  quem  TL&fim&  vocant  hi^ 
ferula ,  uhi  oportet  eurn  ,  qui  pece  awt  ftare  pò  fi  cathecumenos 
ufque  cathecumenos,  edam  illinc  egre  di .  Audiens  euìmpoft  B 
fcripturas ,  &  doUrinam  ejiciatur ,  &  precatione  indignai 
cenfeatur . 

3 .  Suhieclio  autem  ,  feufuhftrado  eft ,  ut  intra  Templi  por- 
tamfians  cum  cathecumenis  ingrediatur  . 

4.  Congregano ,  fé  a  con  fi f tenda  eft ,  ut  cum  fidelibus  con* 
fi  fiat ,  &  cum  cathe  eumeni!  non  ingrediatur  . 

5.  Pof tremo  eft  partici  patio  Sacramentorum  . 

Onde  fecondo  il  fuddetto  ordine  ,  i  Piangenti  doveva- 
no ftare  nella  prima  claffe  de'  penitenti  fuori  della  porta  ,  e  C 
quivi  a  calde  lagrime  pregavano  i  fedeli ,  che  pannavano  ,  ad 
impetrargli  il  perdono  da  Dio  per  mezzo  delle  loro  orazio- 
ni :  Quegli  della  feconda  claffe  ,  che  fi  dicevano  Afcoltan- 
ti ,  {lavano  dentro  la  porta  co'  catecumeni  nella  Narcete  y 
cioè  tra  la  porta  della  Chiefa  ,  ed  il  muro  diviforio  >  dove 
potevano  ftare  anco  gl'Infedeli  >  afcoltandoil  Catechifmo  , 
o  fpiegazione  dell'Evangelio  ,  ed  altre  lezioni  \  ma  dopo 
erano  mandati  fuori  di  Ghiefa  ,  come  indegni  d'afliftere  al 
Sacrifìcio .  Quegli  della  terza  claffe  ftavano  vicino  all'Ani-  D 
bone  ,  che  era  in  mezzo  della  Chiefa  ,  ed  anco  più  vicino 
al  Coro  ,  e  quefli  fi  chiamavano  i  Proftrati ,  i  quali  con  atti 
di  pubblica  penitenza  ftavano  co'  Catecumeni ,  a'  quali  nel- 
le folennità  s'imponevano  le  mani  pubblicamente  dal  Ve- 
feovo  ,  ò  da'  Sacerdoti ,  ed  allora  era  fegiio  ,  che  l'errore 
loro  era  affai  grave  .  Nella  quarta  claffe  ftavano  i  Confiften- 
ti ,  a'  quali  febbene  non  era  permeffo  avanzarfi  fino  all'Al- 
tare ,  contuttociò  afliftevano  al  Sacrifizio  cogl'altri  fedeli , 

ma 
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A  ma  non  s'ammettevano  poi  con  loro  alla  Communione  -,  e 
quefta  penitenza  per  lo  più  era  data  a  quegli,  che  avellerò 
partecipato  co  gli  Ebrei ,  particolarmente  mangiando  feco: 
Can.  Il  li  ber.  5:0.  Si  qtàs  Cleri  cusfive  fi  deli  s  cum  Judtfis  cibi  tra 
fumpferit  placult  eum  a  Communione  abftinere\  e  la  medefima 
pena  davafi  a  quello  ,  che  per  le  Domeniche  non  folTe  flato 
alla  Chiefa  :  Si  quii  in  Chitate  pofìtus  tres  Dominicas  Sede- 
jlam  non  accefj'erit ,  pauco  tempore  ab  fune  at ,  ut  correptus  efje 
videatur  .  Nella  quinta  clafle  finalmente  ftavano  i  Comuni- 

B  candì ,  cioè  quegli,  che  dopo  la  penitenza  erano  riamanti 
alla  Comunione  ,  ma  con  qualche  differenza  dagli  altri  fe- 
deli non  penitenti .  A  tutti  però  ifuddetti  Penitenti ,  oltre 
alla  distinzione  de'  luoghi,erano  fecondo  la  qualità  de'  pec- 
cati aflegnate  le  penitenze  ,  e  perche  la  loro  notizia  è  necef- 
faria  ad  ogni  Criftiano  ,  acciò  conofea  ,  come  puniva  i  falli 
anticamente  la  Chiefa ,  farà  bene  darvi  la  notizia  delle  pe- 
nitenze ,  che  fi  chiamano  Canoniche  Q 

capitolo  ir. 

Delle  penitente  Canoniche  5  cioè  quali  fojfero  >  e  per 

quale  delitto  s'imponevano  anticamente  nella 

Chiefa  di  Dio, 

C  T  Canoni ,  che  fi  chiamano  Penitenziali  furono  emanati 
JL  dalla  Santa  Sede  ,  da'  ConciJj ,  e  da  alcuno  de'  SS.  Pa- 
dri ,  fpecialmente  da  S.  Pietro  Alefiandrino ,  ubi  de  reflit '-li- 
ttorie Lapforum ,  daS.  Gregorio  Vefcovo  di  Neocefarea  nel- 
la fua  Epiftola  ammeffa  dalla  Chiefa  ,  e  da'  SS.  Padri  tra—» 
le  Cattoliche  di  Celeftino  Papa,  come  Tom.  i.Conc.  e  da 
altri  fonimi  Pontefici ,  come  fi  può  ricavare  da'  decretali  di 
Graziano  ,  e  dalla  colletta,  che  ne  fece  S.Carlo  Borromeo, 
contuttociò  pare  ,  che  i  Confe/Iòri  in  oggi  fé  ne  fiano  feor- 
dati ,  come  ,  perche  non  fono  affatto  in  ufo  ,  così  non  fé  ne 

D  deve  fare  conto  veruno  .  Ordina  però  il  Catechifmo  Roma- 
no al  cap;  1 6.  n.  12,.,  come  ancora  S,  Carlo  Borromeo  nel 

fuo 
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fuo  libro  prò  inflruB.  ad  Parochos  nella  parte  4.  fb.  769.  che  A 
i  Confeflòri  gli  abbino  Tempre  avanti  agli  occhi,  acciò nell* 
imporre  le  penitenze  vi  fia  almeno  qualche  correlazione  ,  ò 
almeno  quando  la  qualità  delle  pedone,  e  la  circoftanza__> 
de'  tempi ,  o  altro  motivo  ,  detti  al  Confe  flòre  non  imporle, 
come  fono  taffete  ,  almeno  fi  dichiarino  al  penitente  me- 
defimo ,  acciò  dalla  qualità  della  pena  conofea  la  qualità 
della  colpa,  e  fi  confonda.  Si  riferiranno  dunque quefti  Ca- 
noni penitenziali  per  ordine  de' divini  precetti,  e  comin- 
ciando dal  B, 
1.  Dominum  Deum  tuumadorabii  ,  &  illì  foli  feroiei . 

Canones  pcenitentiales  coatra  tranfgreiTores  hujus 

praecepti  ; 

Qui  a  Fide  Cattolica  defcifceni  intimo  prparicatìonii  fu£ 
dolore  affcElui ,  ad  Ecclejìampvnitem  redierit ,  p  ceni  tenti  a  vl~> 
agat  annii  decem ,  quo  penitenti 'a  tempore  completo  ,  ad  fa- 
cram  poteri t  communionem  admitti .  C 

Qui  D anioni  immola-uerit ,  ìnposnitentia  ibidem  erit  per 
annoi  decem  . 

Qui  more  Gentilium  dementa  ,  vel  Idola  coluerint ,  fe- 
quem  aliquam  ip forum  fuperftitionem  ,  posnitentiam  agat  per 
duoi  annoi . 

Qui  particeps  fuerit  cum  Pagani s ,  comedeni  ex  ecrurns 
f acri  fidi  1 ,  &  obferuabit  kalendas  Januarii ,  ut  woi  eft  illis , 
Ìnposnitentia  erit  per  duoi  annoi ,  &  toc  per  legitiwas  ferias. 

Qui  cum  ^udao  cibumfumpferit ,  in  penitenti  a  erit  per  D 
decem  dies  pane  ,  &  aqua  uiUitani  . 

Quìfefta  Gentilium  celebrarit ,  pcenitentiam  aget  annoi 
duoi  ferii  1  legitimis . 

Qui  feriam  V.  in  honorem  ^ovii  celebrai  erit ,  posnitem 
pane  ,  &  aqua  vìcììtabit  per  quadragìnta  dies  . 

Qui  auguriti ,  &  dhlnationibui  fervierit ,  aut  incan- 
tatìonei  dìabolicai  fecerit  .  posniteni  erit  per  annoi  feptem  . 

Qui  magai  confulerit  Ìnposnitentia  erit  annii  quinque  . 

Qui 
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j±  Qtà  berbai  mcdicinalci  cum  incanì  atìonib  ut  collegerìt , 

poenìtentiam  aget  vìginti  dìebui . 

J%)ui  comederìt  de  idolotbito  ,  poenitent  viffitabit  pane  , 
&  aqua  trigìnta  dìebus . 

Adulier  incantatrix ,  poenite?itiam  aget  per  annum ,  & 
per  ali urn  canonem  per  feptem  annoi . 

Qui  /Edet  magicii  cantionìbits  luftrat ,  alìudque  talc^ 
admittìt  y  a  ut  qui  ci  confentit ,  a  ut  confulit ,  &  in  hujujmo- 
di  rebus  ft 'd  ingerì t ,  erit  poeniteni  per  annoi  quinque . 
B  Qui  magmi  artibui  erit  tempeftatum  auBor ,  aget  pop- 

mtcntìam  per  feptem  annoi ,  quorum  tr ci  in  pane  ,  &  aqua  . 

jjjv;  vero  credi derit ,  autparticeps  fuerit ,  annum  unum 
per  Jegitimasferias . 

Si  quii  ad  fafcinmn  pnecantaverit  poenitent  erit  per  qua- 
dragcpmat  tres ,  in  pane  ,  &  aqua  . 

Qui  legaturas ,  fé ufafcin adone s  fecerit ,  poenitentiavLJ» 
aget  per  duos  annos  inferiti  legitimis . 

Ss  quis  fortilegium  ali  quo  modo  commiferit ,  posnitcntiam 
C  aget  quadraginta  dìebus . 

Si  quis  in  codi  ci  bus  ,feu  t  abititi ,  forte  duBh  futurum  tn- 
quirerìt ,  poenìtentiam  aget  quadraginta  dierum  . 

Qui  in  Aftrolabrio  ,  feti  vitro  j urta  ,feufures  requiret> 
erit  poenitens  per  annos  duos . 

Si  quis  ali  quid  comederìt ,  aut  biberit ,  aut  ali  quid apud 
fc por t averi t  ad  evertendum  pudici um  Dei  poenìtentiam  aget , 
ut  magus . 

Si  aliquis  Clericui  >  vej  Monachiti  poftquam  fua  vota 
D  Deo  emiferit ,  adfafculum  redierit }  aget  poenìtentiam  per  an- 
noi decem  ,  de  quibus  trei  rapane  >  ò*  aqua  • 

Canones  poenitentìales  contra  fecundum  prseceptum  •  Noti 
aflumes  nomen  Dei  in  vanum  . 

Si  quìi  feiens  pejerav erit ,  quadraginta  dìebus  poenitens 
erit  in  pane  ,  (Jn  aqua  ,  &  feptem  fé  quent  et  annoi  poeniteat , 
Ó*  numquamft  fine poenitcntia  ,  ncque  in  Teftem  admittatur, 

e/ a- 


448         LIBRO    QJJ  ART  O 

clapfo  antan  hoc  penitenti  a  tempore  ,  admitti  poterit  ad  fa-  A 
cram  communionem . 

Sì  quis  perlurìum  fecerit  in  mana  perfine  Eccle fi  £  y  vel 
in  cruce  confecrata  ,  vel  faper  Altare ,  erìt  poenitens  per  annos 
tres  ,&  fi  in  Cruce  non  confecrata  annum  unum  . 

Si  quis  periurium  fecerit  in  Ecclefiatfoenìtcns  eri t  per  an- 
noi decem . 

Si  fcienspejerat  Demoni s  impulfu,poenitens  erìt  per  qua- 
dragrefimas  tres ,  atque  ferias  legitimas .  Dominai  autem  , 
quiaprteepit  quadraginta  dies  in  pane,  &  aqua  ,  &feptem'& 
fequentes  amm , 

Si  quis  fiiens  pejeraverit  y  vel  ali um  ad pejerandumin- 
àuxerit  ,  poenitens  eri t  per  quadraginta  dies  in  pane,  &  aqua, 
(^fieptem fequentes  annos ,  &  tot  jejunia  jcjunabit ,  quot  ho- 
mìnes  in  peri  uri  um  induxerit . 

Si  quis  fufpìcatusfe  ad  peri  uri  um  induci ,  &  ex  con  fin  fu 
jurat  y  pcenitcntiam  agat  quadraginta  dìerum,  &  feptem  an- 
norumfequentium ,  Ù  numquam per  id  tempus  erit  fine  peni- 
tenti a  gravi  .  C 

Si  quis  per  cupiditatem  periurìum  incurrerit ,  poenitens 
erìt  qer  quadraginta  dies  in  pane  ,  &  aqua  ,  &  qttam di u  vi- 
vi t  y  cmnes  ferias  fextas  :  imo  omnes  facultates  Juas  vendat , 
&  pauperibas  difiribuat -,  &  Adona  feri  um  ingreffus  jngi  fé 
poenitentia  fubdat . 

Sì  quis  coati us ,  attt  necefftate  alìqua  ìmpulfus  peri  ari  um 
commi  feri  t ,  erit  inposnitentia  per  quadraginta  d'ics  . 

Si  quis  fediMus  ignorans  ,  &  poftea  cognofeit  fé  pejer af- 
fé y  poenitentiam  agat  per  annum  unum  ,  vel  quadragefimas  D 
tres  y  vel  dies  quadraginta  .  Sic  in  diverfs  canonibus . 

Sì  quìsìmpellit  aliam  adpejerandum  , poenitens  erit  qua- 
draginta di  e  bus  in  pane  ,  &  aqua ,  &  feptem  annis  in  puni- 
te mi  a  erit . 

Si  quis  jufmrandum ,  quo  fé  2{egi ,  &  Domino  fio  a  ti- 
fi rìnxerit  ,  vi  ola  ver  it ,  in  Afona  fi  erìo  pceni  tenti  am  agat  toto 
.  tempore  vita:  fu<c  . 

Siquisjur  epurando  fi  adftrinxerit,  ut  cum  ali  q  uo  liti get, 

nec 
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A  ne  e  pacem  cum  eo  habeat ,  pcenitentiam  agat  dies  quadragmta 
in  pane  ,■  &  aqua  ,  per  annmn  àfacra  Communione  fegrega- 
tus  y  Ó*  ad  charìtatem  celeriter  cum  proxìmo  fio  redeat . 

Si  qui 's  per  capillum  ,  a  ut  caput  Dei  jur averti  ,  fi  fé  mei 
nefclens  fecerit ,  pcenitens  &  feptem  dies  pane,  &  aqua  violi- 
babit ,  fi  vero  fecundo ,  &  tertìomonitm  idem  fecerit  ,  dies 
quindecim . 

Si  qui  s  j  tir  averti  per  Ccelum  ,  t  anditi  in  p&mtentìa  per- 
mane at ,  quamdiuimpcenitens  permanebit . 

B  Si  quis  Deum ,  a  ut  <B,  Virgin  e  m ,  vel  aliquem  Santi um 

publicè  blafphemare  pnefumpferit ,  prò  fori  bus  Ecclefice  die- 
bus  Dominici s  feptem  in  publico  loco  ,  dum  mijjam  folemnem^ 
Parochus  agit ,  fi  et  &  ultimo  die  fine  pallio ,  &  fine  calce a- 
mentis ,  Ugatus  funi  culo  circa  collum  per  aiiquod  tempus  per- 
maneat\  feptemque  pr 'acce 'dentibus ferìis  fextis  pane ,  &  aqua 
jejunet ,  Scclefiam  interim  non  ingrediatur  .  Infuper  fingali  s 
Mi  s  feptem  Dominici  s  tres ,  a  ut  duobus ,  vel  fati  em  unum  alat 
pauperem  ,fi  potefl ,  alioquin  ali  a  pos  ni  tenti  a  affici  at  ur ,  &  fi 

C  id 'fa cere  rcnuat  ,  privetur  ingreffu  EcclefiiC  ,  &>  pofl  mortem 
careat  fepultura  Scclefiafiica  :  fi  vero  i/le  talis  dlvesfierit ,  à 
fitto  Principe,  five  Aiagifiratu  mult  et  ur  p  cena  foli  dvrum  qua- 
dragìnta ,  alìoqui  triginta ,  feu  viginti . 

Canones  poenitentiales  contra  tertium  prajeeptum  . 
SabbataSandifìces . 

Si  quis  aiiquod  opus  fervile  fecerit  dìepr  fefìo  de  acepto 
D  pcenitens  erti  per  tres  dies  fané ,  &  aqua  . 

Qui  ali  quo  ex  dì  eli  s  dì  e  bus  opus  terrenum  fecerit,  a  ut  na- 
vigaverit ,  aut  equit averti  adlucrandum ,  per  dies  7. pcenitens 
erti  » 

Si  quis  die  Dominico  per  contemptum  je]  un  averti  pceni- 
tens erti  per  hebdomadam  unum  ;  fi  iter  um  idegerit ,  per  dies 
viginti ,  &fitertiohoc  fecerit ,  per  dies  quadraginta  . 

Si  quis  ante  Ecclefiam  fati ationes  fecerit ,  erti  pcenitens 
tribus  diebus  « 

Lll  Si 
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Si  emendationem  e  fi  pollicitus ,  &pofìea  faltationcs  re-  A 
plicaverit ,  poenitentiam  aget  tribus  annis  :  &  in  codice  vraeco 
legitur ,  quod  CI  eri  e  us  deportai  ur  ,  Laicus  vero  exeommunice- 
tur  . 

Si  quis  pofì  prandi  um  f acri  fido  Mijfce  Inter fuerit  ,posm- 
tens  e  ri  t  per  tres  dies  in  pane ,  ó?  a  qua . 

Si  quis  adfacram  Communi 'onem  nonjejunus  acce ff erit , 
pcenitens  erit  in  pane ,  &  aquapcr  decem  dies . 

Si  quis  con/ab ulationes  in  Ecclejìa  habuerit ,  cmn  divina 
fiunt  y  erit  pcenitens  in  pane ,  &  aquaper  decem  dies .  B 

Si  quis  f e/la  Pafchae  ,  Pentecofles  ,  Nat  ali  s  Domini ,  alio 
in  loco  celebr  averi  t ,  &  non  in  propria  Par  a  ci  a ,  excepta  cau~ 
fa  infirmi  t  a  ti  s ,  pcenitens  cri  t  per  decem  dies  in  pane ,  &  aqua  . 

Si  quisjejunia  ab  Ecclepa  pracepta  violaverit ,  penitene 
tìam  aget  viginti  diebus  in  pane  ,  &  aqua  viUitans . 

Si  quis  tempore  Quadrageftmtf  carnes  abfque  inviolabili 
nece/Jitate  comederit ,  in  Pafchate  non  communicet ,  &  a  carne 
abflineat . 

Si  quis  in  Quadragcpma  violaverit  jej uni um ,  prò  quoli-  G 
bet  die  poenitentiam  aget  Jeptem  dies  . 

Siquisnonfervaveritjejunium  quatuortemporum  ,  poe~ 
nitentiam  agatper  quadraginta  dies  pane  ,  &  aqua  viUitans . 

Si  quis  adfacram  Communionem  accedere  neglexerit  in 
bis  quatuor  Domini  folemnitatibusjfcilicet:  Coen  a  Domini,  Pa- 
fchate %  Pentecoste ,  &  Natali  Domini ,  poenitentiam  agat 
viginti  diebus  in  pane ,  &  aqua  . 

Canoncs  poenitentiales  contra  tranfgreflbres  IV.  praecepti  D 
HonoraPatrem ,  &  Matrem  tuam  . 

Si  quis  aufus  fuerit  Parentibus  male  dicere ,  poenitentiam 
agat  quadraginta  diebus  in  pane  ,  &  aqua  . 

Si  quis  Parentes  injuria  a f  eceri t  pcenitens  erit  per  tres 
annos . 

Si  quis  Parentes  culpabiliter  percufjerit^pcenitens  erit  per 
feptem  annos . 

Si 
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a  vS1/  qui!  Parente*  expulerit  afe,ftp<cnitens  tandi  untiam- 

ola-in  impietate  permanferit . 

Si  guis  cantra  Gpifcopum,  &  fuum  Paflirem,  &>  Patrem 
fuum  infurrexerit ,  in  Mona per io  p  ce  ni  tenti 'am  agat  omnibu! 
diebu!  vita  fune .  Gratianu!  addii,  ut  in  primi!  omnia  pr  a  feri- 
ftione  publicentur . 

Eadem  pcenitentiapuniatur  qui  infurrexerìt  contra  Pre- 
ibyterum . 

Si  qun  contra  Spìfeopum ,  aut  Pafloremfmm ,  &  Genl- 
g  torem  confpiraverit  sgradii  fio  privetur-,  &  idem ,  fi contrae 
eofdem  infidi  a! l  par  aver it  . 

Si  qu'u  Epifcopi ,  aut  Parochi  fui  dottrinavi ,  aut  pra- 
cepta  irride at)  vel fubfannet ,  aut  violai) eri t ,  per  quadraginta 
die!  penitenti  am  agat  >pane  ,  &  aqua  vitti  tam  . 

Eadem  p  zenit  enti  a  affici  atur,  qui  ita  confpiraverit ,  ut 
eorundem  Minifìrorum pracepta  qu'u  contemnat ,  aut  vili p e n- 
dat  • 

C  CAPITOLO     IH. 

Seguitano  i  Canini  Venite  natali . 

Canones  poeuitentiales  coatra  t  ra  ri  fg  re  no  res  V.  praecepti 

nonoccides . 

QVi  Sacerdotem  volontarie  occiderit  y  carne ,  &  vino  .abfi- 
neat  cuntt'n  die  bus Vita  fune ,  quoti  d]  e  jejunet  exceptis 
** dì 'ebu!  Dominici! ,  &  fé  fu  de pracepto  ;  per  quinque 
anno!  naningrediatur  8  cele  fi  aw ,  fedpra  fori  bus  ejmflet ,  Ó* 
per  annos  decem  non  communicet . 

Qui  perfonaliter ,  vel  ejus  confilo  alter  occiderit  aliquem 
Bcclefaflici  ordinis  v.g.  Pfahmfìam ,  OfHartum  ,  Lefóorem, 
Exorcifìam  ,  Acolythum ,  Subdiaconum>  Diaconum,  Pr e? sbyte- 
rum  ,  per fngulos  ordine*  p(snit  enti  am  agat ,  nempe  prò  Pfal- 
fnlfla  per  carìnam  unam}  vi  deli  ce t  quadraginta  die*  in  pane,  & 
aqua-y&fc  prò  quatuor  ordini  bus  minori bus ,  &  etìamproSub- 

Lll  2  dia- 
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diaconatu ,  Ó*  Diaconati  .  Sed  qui  interfecerit  voìuntarios  A 
Preibyterum  ,  ita  pue?iitere  debet ,  ut  otto  homicidiu  commi  (fa  , 
&  nuwqtiam  debet  a  penitenza  cejjare  :  Imo  ex  Decreto  Clem. 
XI.  privatur  immuni  tate  Scclefiaflica  . 

Si  fjiùs  Preibyter  Frcsbyterum  occideritper  annoi  vigni- 
ti oBio  agat  penitenti am  . 

Ss  quii  accìderìt  Preibyterum  armii  contra  occiforem  ir- 
r uentem penitenti am  agat  per  decem  annoi . 

Si  quii  Patrem ,  aut  Aiatrem ,  aut  fratrem  ,  aut foro- 
rem  occiderit ,  foto  tempore  vita  f uà  nonrecipiatCorpui  Domi-  B 
ni>  nifiìnobitufuo  )  &  dum  vixerit ,  abflineat  a  carne  ,  & 
vino )  &jejunet feria  inquarta  &  6. 

Si  quii  parricidium  fecerit)  idejì  Patrem ,  aut  Matrem  , 
a  ut  Sororem ,  aut  Patruum  ,  Amitam}  aut  Materteram  occidc- 
deritficafualiter)  aut  per  ir am  fecerit ,  tamen  ut  h ornici dii  vo- 
lontarie commiffi  reui  p$nitentiam  agat  ->  fi  vero  fponte ,  & 
iratui  )  flabit  ad  forei  Ecclefia  ,  per  annum  unum  ,  Deuni^» 
deprecarli ,  ut  ipfiignofcat ,  completo  taliter  anno  ,  in  angulo 
8  ale  fi  a  admittatur  ;  qui  bui  per  atti  i ,  fi  penitenti  te  fruttili  G 
innote  fiat  ,particepi  fict  Sacra?  Comm  unioni  i\  carne  tamen  ab- 
flinebit  toto  vita  fu  ce  tempore ^quotidie  jejunabit ,  exccptii  die- 
bui  fefiii)  a  vino  ,  ò*  bujufmodi  potu  tri  bui  diebui  per  hebdo- 
madamabjlinebit  )  dìfcalceatui gradletur  \  armiinumquam-» 
utetur  )  nifi  contra  Pagami  -y  uxorem  nonpoterit  accipere ,  fi 
li b er  fieri 't . 

Simili  ter  qui  volunt  arie  genitorem  )  aut  geni  tri  e  em  occi- 
derit ,  exulabit  a  Patria  feptem  annii ,  &  toto  vita  fu  a  car- 
riculo  cum  lacrymii  punite at .  D 

ghàfilium ,  aut  fili  am  fuam  fponte  occiderit ,  exul  erit  a 
patria  per  annoi  quinque  )  o*i>iginti  annii  pgniteat ,  itemfi 
fratrem  ,  aut  fior  ordii  \  qui  vero  Avum,  vel  Avamfuam  ,  aut 
nepotevi)  aut  Patruum)  Avunculum)  feu  Amitam ,  feu  Mater- 
teram ,  aut  Confobrinum  fuum ,  aut  Confobrinam,  ideft  a  tenia 
ufque  adfeptimam  yfi  tertiafuerit,  duodecim  annii  fit  inermii, 
Éf  punite at  \  fi  quarta  ,  undecim  annii  paniteat  \  fi  quinta , 
decem  anniifi frxta)novemannii,fifiptima}otto  anni i  punite at . 

Qui 


CAPITOLO    III  453 

A  Qui  Pat rem  fuum  >  aut  Matrem  fuam ,  aut  filium  y  v ci 

fiìiam  de  f acro  lavacro  yvel  Dominum  fuum,  vel  Dominam  yfeu 
Vxorem  fuam  occiderlt ,  per  quinque  annos  a  patria  exulablt , 
&  quìndeclm  annh  fine  armispenìteat . 

Si  quii  Vitricum  fuum  voluntarle  occiderlt ,  aut  piover- 
cam  ,  aut privignum  >  aut  prlvlgnam  y  vel  focrum  fuum ,  aut  fio- 
crani  fuam  yfeu  generum  fuum ,  five  nurum ,  decem  annh  poe- 
nìteat  ,fi  vero  nolens  quìnque  annh  . 

Sì  quis  filium  fuum  cafualiter  occiderlt  >  ut  borni  ci  dii 
E  fpontè  commi /fi  penitenti  am  agat . 

Muìier ,  qua filios  fuos  occiderlt  ypcraffa  feptcmnali  poe- 
mtcntìa  detrudatwr  in  Monaflerium ,  &  vitam  Monafli.ca?n-» 
agat  toto  tempore  vita  fua  • 

Muìier  y  qua  pofl  partum  natum ,  aut  natam  voluntarle 
ne  e  aver  it ,  agat  penitenti  am  annh  duodecim  y  &  numquam-? 
deinceps  fine  penitenti  a  erìt . 

Muìier  pauper  y  qua  neqult  nutrire  fili  um  r&  Illuni  oc- 
cidìt  y  penltens  erìt  per  annos  feptem  . 
^  Muìier  y  qua  fpontè  ahortum  fecerlt ,  posnitens  erit  tri- 

bus  annh  ,f  vero  nolens ,  Ò*  involuntariey  quadragefimas  tres, 

Moller  partum  fuum  per  dens  voluntarle  a?ite  quadragin- 
ta  dles  y  penltens  erìt  per  annum  unum  yfi  vero  pofl  quadragln- 
ta  dles  y  per  annos  tres  yfi  veropoflquam  editus  efl  in  lucerna  p%- 
mtens  erit  tamquam  homiclda  ,  ut  fupra  « 

Qua  fceleris  occultando  caufa  filium  necaverìt ,  p^nìten- 
tlam  agat  per  annos  decem . 

Qui  nolens parvulum filium  opprefferlt , fi 'pofl  baptlfimum, 
u  p^nltentiam  agat  quadraginta  diebus  in  pane  ,  &  aqua  ,  vie- 
ribus  y  &  legumi  nib  us ,  abflinebh  ab  uxore  dles  ioti  demi 
D einde  penltens  erit  t ribus  annis  per  legitimas  ferlas ,  tres 
praterea  quadragefimas  in  anno  obfervabit .  Si  vero  ante  ba- 
ptlfmum  Id  egerlt  y  quadraginta  diebus ,  ut  fupra ,  &  quin- 
quennis  pgnitentìam  explebi  t . 

Cuj us  parvulus  fine  baptìfmo  per  neglìgentlam  morltur  > 
tres  annos  punite at ,  quorum  unum  in  pane  ,  &  aqua  .  Infans 
infirmus ,  è?  Paganus  commendetur  Presbitero  ,  fi  morltur 

ab- 
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abfque  baptifmo  ,  deponatur ,  &  fi  per  negligenti  am  parentum  A 
fuerit ,  per  annum  unum  peniteat . 

Sifillus  abfque  confirmationis  Sacramento  ,  negUgentia^ 
parentum  moriatur ,  penltentiam  agcnt  artnis  tribus . 

Si  quh  explend<£  libidini  s  caufa,  vel  odii  eofìne,  ut  non  na- 
fcatur  foboles ,  hominì ,  aut  muli  eri  ali  quid  adpotandum  de- 
derit,  ut  non  pojjìt  concipere ,  ut  homicida  habeatur  . 

Si  Aiulier  maritumfuum  fornicatìonìs  caufa  occi derit , 
relinquat feculum,  €3  Monaflerìum  ptsnitens  ingrediatur  , 

Qui  [ibi  mortem  procurari  t ,  in  Aiijfa  prò  eo  nulla  corame-  B 
moratlofiat ,  ncque  cum  pfalmisfepeliatur  » 

Si  qui:  hominem  /ponte  occlderit  ,  ad  januam  Ecclefia 
femper  erit ,  &  in  obi  tu  communionem  recipìat ,  &  fi  cafu 
necaverit ,  pcsnltenùam  agat  per  annosfeptem ,  &  ex  altero  Ca- 
none per  annos  quìnque . 

Si  quh  hominem  ne  e  are  voluerlt ,  &■'  ali  quo  accidenti , 
id  patrare  ncquiverit ,  tamquum  homicida  p&nitentia  wul- 
Uetur . 

Sì  quìs  per  rixam ,  aut  per  iramfubìtaneam  hominem  oc-  C 
cìderit ,  pcsnitenùam  agat  tribus  annis . 

Qui  confilio  fuo  caufa  fuit  alterius  homicidii ,  paeniten- 
tiam  agat  per  tres  annos . 

Si  quìs  aliquam  e alumni averti  ,  vel  ei  aliquid  mem- 
brum  preciderli  ,  pcenitens  erit  per  ìntegrum  annum ,  &per 
legitimas  ferlas  • 

•Si  quìs  per  cu jf erit  Proximum  fuum  ,  fé  d  abfque  v ulne- 
re,  aut  fanguinis  effufione  ,pcemtentiaw  agat  in  pane  ,&  aqua 
tribus  diebus .  t  T> 

Si  quis  fr  airi  fuo ,  velproximo ,  quem  odio  habet ,  re- 
conciliari  noluerit  >  t anditi  in  pane  ,& aqua  poeni tenti 'am  agat, 
quamdiu  In  hujufmodi  odio  per fé  ver -averli  . 

Canones  poenitentiales  contra  tranfgreflbres  cjufdem 
praecepti  peralium  Canonem  emanati . 

Sì  quis  homicidium  voluntarle  compùferlt ,  vel  odio ,  aut 

cau- 
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A  caufa  bare  di  tati:  acquirenda ,  primo  jejunet  in  pane ,  &  aqua  : 
poflea  pcenitentiam  agat  per  annosfeptem,  primo  anno  pofl  il- 
io; quadragmta  dies  a  vino  ,  a  capo  ,  opifici  bus  ab f limbi  t , 
in  faundo,  &  tertio  firn:  li  ter  jejunet  \  tertiam  autem  ,  & 
qttintam  dlem ,  &  fabbatum  redimere  potè ft .  2{eliquis  qua- 
tuor  anni s  jejunabit  in  fingali  s  per  tres  Quadragcfimas ,  p  ri- 
mani ante  Pafcba,  alter am  ante  diemfeflum  S.Joannis  iapti- 
fla ,  tertiam  tandem  ante  Nativitatem  Domini  • 

Si  quii  homicidiumfecerit  in  vindici amparentum>  autfra- 
B  tram  fuor  ttm  y  pcenitentiam  agat ,  ut  homicida  voluntarius  ; 
fed  qui  prò  v'indi  eia  fratria  per  annum  unum  ,  &*  in  duobus 
anni:  fequentibus  per  tres  Quadragefimas  y  &>  legitimas  fe- 
ria* . 

Si  quisjuffa  Domini  fui  commi  feri  t  homicidium  ,pcenitens 
erit  quadragmta  diebus  in  pane ,  &  aqua ,  &  alteriasperfe- 
ptem  anno  s  jejunabit  per  legitimas  ferias  . 

Gguìin  bello  publicojufju  Principi s  leghimi  occiderit  ty- 
r  annum ,  agat  pcenitentiam  per  tres  Quadragefimas ,  &  legi- 
C  timas  fé  ri  a  s . 

Quìjubente  major  e  fio  occiderit  innocentemyperintegrum 
annum  pcenitentiam  agat ,  &>  duobus  annis  fequentibus  per  tres 
Quadragefimas ,  &  feria*  legitimas . 

"  "  Qui  ita  alicui  infidi as  par at ,  ut  ab  aliis  occi datar ,  licei 
ipfe  non  occi  da  t ,  aget  ree  nit  enti  am  quadragmta  diebus  in  pane, 
&  aqua ,  &  feptcmfequentes  annos  obfervabit  folitas  pceni- 
tentias  . 

Qui  accafat  aliquem ,  &  ob  talem  accafationem  quis  oc- 
D  cifus  efl ,  pcenitentiam  agat  quadragmta  diebus  in  pane  ,  &> 
aqua ,  ®>  in  fequentibus  annis  femper  debet  inpeenitentia  per- 
manere .  Si  vero  ratione  hujus  occafionis  debilitatus  efl ,  ac- 
cufans  erit  p  ceni  tens  per  tres  Quadragefimas ,  Ó*  legitimas  fé  - 
rias . 

.     Qui  demens  efl ,  &  homicidium  commi ferit ,  lev i or ip ceni  - 
tenti  a  erit  puniendus  arbitrio  pr  udenti  s  Judicis . 

Qui  occiderit  public um  pcsnitentem ,  paniendas  erit  dupli- 
ci pcenitentia . 

Sé 
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Qui  occiderit  latronem  ,  per  quadragìnta  d'ics  ab  in-  A 
greffit  Ecclefia  abfiinebit ,  &  procrea  feria  3. ,  e^  6. ,  & 
fabbatojejunabit . 

Qui  hominem ,  quem  venator  feram  abfconfam  inopina- 
to occiderit ,  posnitentiam  agat  quadragìnta  diebus  in  pane  , 
Ó*  aqua ,  <&  quinque  annis  fequentibus  ad  arbitrium  Sacer- 
dotis  . 

Qui  plures  in  rixa  hominem  cccidunt ,  quicumque  ex  fi- 
lis  y  fi  plagam  infixerit ,  tanquampartialìs  homìcidapoenitem 
erit .  B 

Si  quii  aliquem  percufferit  debili  taverit ,  folata  medica- 
menti e  xp  enfia  y  penitenti  am  agat  quadragìnta  diebus  in  pane , 
&  aqua .  Si  vero  Ckricus  eftper  duas  quadragefimas  y  fi  Dia- 
conia e  fi  ffeptem  menfibus ,  fi  Presbyter  uno  anno . 

Si  quis  Epifcopus  Homicidium  commi  feri  t,  erit  poenitens 
quindecim  annis ,  &  Epifcopali  dignitate privabitur ,  Ò*  vìta^ 
fine  curfum  peregrinando  conjiciat , 

Canones  poenitentiales  contra  traiifgreflbres  VI.  Praecepti .  C 

Non  furaberis . 

Qui  fubjlulit  aliquid  de  Ecclefia ,  rejlitutione  in  intc- 
grum  fatta  y  erit  poenitens  per  tres  quadragefimas ,  &  feptem-* 
fequentibus  annis  posnitebit . 

Si  quis  facras  furatus  eft  %eliquias ,  reflit uat ,  &fep  tetti 
quadragefimas  jejunabit . 

Qui  pecunias  Scclcfió  furatus  efl ,  quadruplum  refiituat, 
&  posnitentiam  agat  feptem  annis .  D 

Si  quis  Scciefiafiicas  oblationes  rapuerit ,  vcl  rapìen- 
tibus  confenfum  pr<cfiiterit ,  quadruplum  rejìituat ,  &  peni- 
tenti a  affici  a  tur  . 

Qui  f acrile  gè  efl  invafor  rerum  Ecclcfiafiicarum,  per  an~ 
num  maneat  extra  ccclefiamyfecundo  anno  flet  anteforcs  Sccle- 
fi  e  fine  comm  unione  ,  tertìo  anno  inter  audiente  s  in  Ecclefia  ad- 
mittatur  ,  fi d  fine  oblatione ,  &  interim  carne  >  &  vino  abfli- 
neat ,  exceptis  diebus  Pafchatis ,  &  Natalis  \  4.  an.  commu- 
nio- 
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A  ntonì  fidelium  reflit uat tir ,  d ammodo  refìpuerh ,  &  ea  candì - 
tione  ,  utpromittat  [e  numquam  hoc  commi 'forum,  ò*  p eterea, 
perfeptem  annoi  fine  e arni s,  <£$  -vini  potìone  ppìtens  crit . 

Qui  Ecclefiam  incendere  ,  vel  incendio  confienfierit ,  da- 
mnum  rejiituat ,  0*  p^nitentìam  agat  quindechn  annis  . 

Si  quis  odio ,  aut  prava  voluntatc  incendium  commi 'ferie  , 
vel  conjukierit ,  vel  opem  tulerit ,  exeommunicetur  ,  &  poli 
mortevi  fepultur a  Ecclefiafllca  privabitur ,  nec  poffit  ab  fulvi 
nifi  prozia  damnì  rejìitutione  ,  &  fpondeat  numquam  tale  fa- 
B  cinusfe  commi furum  ->  &  prò  penitenti  a  Hierofolymis  ,  aut  in 
Blfpaniain  Dei  fervitio  per  annum  integrum permane at . 

Si  quis  molaverit  fcpulchrum ,  penitenti  ani  agatfeptem 
annis ,  de  qui  bus  tres  in  pane  ,  &  a  qua. 

Si  quisfepulchrum  infregerit  animo  furandì  ve/li menta 
Defuncii ,  p^nitens  erit  duobus  annis  per  legitimasferias . 

Sì  qui  s  aliquidde  obi  at  io  ni  bus  Ecclefix  retinucrit ,  pf*i~ 
tens  erit  quadraginta  diebus  in  pane, &  aqua,facla  rejìitutione. 

Qui  decimai  fohere  renuerit ,  p%nitentiaw  agat  vigintl 
C  diebus  in  pane  ,  &  aqua  , 

Minijler  hofpitalis  fubripicns  ali  quid,  quadruplum  re- 
jiituat ,  Ó^fit  p£  ni  tens  per  annos  tres  . 

Qui  opprefferitpauperem,  &  ejus  bona  fubripuerit ,  re- 
Jlitutione  falla ,  penitenti am  agat  quadraginta  diebus  in  pane, 
&  aqua  . 

Cleri  e  us  capitale  far  tum  faci  e  ns  ,fit  peni  tens  per fcptcnU-, 
annos  ,  laicus  vero  per  quinque  rejìitutione  faH a  rei  ubiate  . 

Sì  quis  neceffitatc  motus  cibum,  aut  aliquid  aliudfuratux 
D  fuerit^erit  ppiitensper  bebdemadas  tres,  &  firejlituerit ,  aje~ 
junio  liber  erit . 

Qui  notlu  domum ,  aut  officinamfregerit ,  aut  aliquidau- 
ferat ,  re  flit  uat  totum  damnum  ,  &  p^nitens  crit  per  annum  in, 
pane  ,  &  aqua ,  &  fi  non  re  flit  uè  rit  >  per  annos  duos  . 

Si  quis  far  tum  commi Jerit  de  re  minori ,  femel ,  aut  bis  , 
previa  rejìitutione  ,  p$nitentiam  agat  per  annum  unum . 

Inveniens  rem  ,  &  non  rejiituat ,  committit  furtum  ,  £$ 
tamquam  fur penìtenita  affici atur . 

M  m  ni  Si 
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Sì  quìi  ufuram  committit  rapìnamfacit ,  ó*  ad  reflit  a-  & 
tknm  tenetur  tamquam  latroy&  penitentìam  agere  debet  tri- 
busannii,  quorum  uno  in  pam  ,  & >  aqua  *  8t  ejì  adverten- 
dum>  quod ijla  p&nitenti<£  imponendo  funt  etìamft  fatta fit  re- 
flit utìo  in  integrimi ,  quia  adrejlitutionem  obUgatjufljtia  ,  & 
ebari  t  ai,  penitenti<c  vero  [eqttuntur  deliUumy  &  imponun- 
tur  prò  pgna  rei  furata . 

Canones  pf  nitentiales,  contra  tran  (gre  fibres  VII.  Praecepti 

nou  Moechaberis  •.  & 

Soluta*  peccans  carnaìlter  cumfoluta ,  penitenti am  agat 
per  tres  annoi  &  quanto  fapius  peccaverit ,  tanto  penitenti cl* 
gr  amori  punì  e  tur  ,  Ò*  ibidem  qui  cum  Anelila  coierit . 

Vxor  qu£  con/eia  viro  me\chata  efl  yfolum  in  morti s.  arti- 
culo  communìeabitur  y  fi  penitentìam  agenirefipuerit ,  pojì  an- 
noi decemfacram  communìonem  recìpiet  » 

A/Larìtui  cogentem  uxoremadulterium.  commìttere  ,  pat- 
tern erit  quadraginta  diebui  in  pam  %  &  aqua  ,  &feptcm  an-  C 
wi  ,  quorum  uno  ibidem  in  pane ,  Ò*  aqua  ► 

Si  quìi  conjugem  fornicar*  confenferit ,  tota  vit<e  fu<£  cur~ 
fu  inillap£nitentia  manebit ,  qua  propria  deliba  z/ìdebitur 
prudenti  Confejfarìo  *. 

Vir  folutusftcum  alt  eri  us  uxore  commi fèrit  adulterium  , 
a<*ct penitentìam  feptem  annis ,  mulier  vero  qmnque . 

Aiulier  libera  cognofcenscamaliter  uxoratum  peniten- 
tiamaget per  decem  annos.  uxoratusquinque-* 

Si  quis  uxoratuifemel  lapfui  y  penitentìam  aget  quinque  I> 
annis ,  fi  vero  [ccpius  lapfus  efl  peni  te  ni  erit  moviti  f uà  tem- 
pore • 

Sì  quis  uxorem  fimul ,  &  concubinam habuerity  in  peni- 

icntia  erit  per  annos  feptem  y  &  ampliai  >  quo  major  efl  cul- 
pa. 

Maritus  yflAncilla  concubina  utiturprius  expellt  afer- 
vitute  debet  y  &  Dominili -penitentìam  aget  per  integrimi  an- 
tsum ,  quadragefmai  trci  >  &  legitimai  feri  ai  tribus  menfibun 
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A  ///«*  fi  'inv'tia  vi  ola  tur ,  quadraginta  diebus ,  ^  e  onfen ferit 
quadragefimas  tres,  &  Icgltimas  feri  a  s . 

Qui  cum  Vxore  fisa  tur  pi  ter  comubuerit ,  penitens  crii 
per  quadraginta  di es  « 

Si  adolefcens  cum  Virgine pece 'averti ,  penitentiam  aget 
per  annum  ìntegrum , 

Jguipuellam ,  aut  Mulierem  libidinofe  obtreB 'averti  ,fi 
Clericus  e/I,  quinque  diesfiLaicus  tres  die  s  penitenti  <z  agat,  & 
fi  Sacerdos  a  Minijleriofufpendatur ,  &  penitentiam  agat  vi- 
B  gititi  diebus . 

Si  qui s  cummulìereìngreffus  tflbaìneum ,  penitentiam 
agat  tribus  annis . 

Si  quìs  concupierit  Virginem  ,  quampojlea  in  uxorem  ac- 
cepit ,  penitentiam  agat  per  annum  unum ,  &  fi  non  accepit , 
per  anno:  duos . 

Si  quii  mulierem ,  qua:  alteri  ejì  defponfata  yfbi  inuxe- 
rem  acceperit  ,/latim  eam  dimittat  >  &  penitentiam  agat  qua- 
draginta  dierum  in  pane  ,  &  a  qua  ,  cum  feptem  fequentlbus 
C  annis  . 

Vidua  ,  qua  Jìuprum  commi ferit ,  penitentiam  agat  per 
ìntegrum  annum  ,  &  annofequenti  adimpkbit  dicsjcjuniorum* 

Siquis  cum  for  or  e  uxori  s  f uà  per  inadvertentiam  fornì- 
cationem  commi  ferit ,  penitentiam  fibi  injunffam  agat ,  fi  prò- 
b averi t  fé  talefcelus  ignoranter  feciJJ'e  . 

£j)uì  cum  duabus  for  ori  bus  fornicatus  ejl ,  penitenti  am~* 
agat  toto  tempore  vita  J  uà  . 

6hà  cum  duabus  for  or  ìb  us  y  vel  Noverca ,  aut  cum  for  o- 
ì)refua,  vel  cum  Amita  ,  vel  cum  Nuru,   inccjlum  commife- 
rit ,  ad  ìngreffum  occlefja  abfìineat  anno  uno  ,  quo  an?w  ,  pra- 
terfefìos  dies ,  pane  filo  ,  &  aqua  ut  e  tur ,  nonferet  arma  , 
ofculum  nemìni  pr  abebit ,  facram  Communìonem^nifiin  ar rica- 
lo mortis ,  nonfumet ,  fex  deinde  annis  Ecclefiam  ingrediatur^ 
fé d  carne,  vino,&  ficera  non  utetur  nifi  diebus  fé f  ivi  s.  Elapfis 
duobus  annis  vefeetur  carne  ,  fed  a  vino  abfìineat ur  ,  &  fiil- 
lud  biberit ,  nonfumet  carnem  ,  exceptis  Dominicis  diebus ,  Ó* 
fefis  pracipuis ,  &  deinde  ufque  ad  mortevi  perpetuò  ,  pra- 

M  m  m  2  ter 
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terfejìù!  dies  y  a  carne  abfiineat .  Infiuper  tres  legithnas  fé-  A 
rias  yper  bebdomadas  jejunabit y  Ó*  tra  quadragefi-,,1  ai  infin- 
gulis  annis  obfiervabìt . 

Qui  incefi  um  commi ferit  fiecundum  diverfos  Canone  s  ,  di- 
ver  fa  pgnitentia  affichur  y  nam  alii  duodecim  ,  alìi  quindecimy 
alti  decem  ,  Ó*  alti  feptem  annorum  pgnitentiam  confi  ituunt » 

Quicumque  Sacerdos  fipiritualem  filiam  vlolavcrì 't ,  di- 
gnìtatis  fiu<c  bonore  privabitur  ,  &  punite  mi  am  perpetuante 
aget ,  &  quindechn  annis  peregrinando  erit ,  &  pofìea  in  Mo- 
nafierium  ingreffus ,  estero  vita  tempore  Deo  in  ilio  in  fervici .  B 
Fc.mina  "vero  veri  diti  s  bonis  fuis ,  &  difiributo  paupenbus  pre- 
do ,  Monafierium  ingreffa ,  Deo  infierviet  in  ipfi  ufque  ad 
tnortem . 

Si  Epifiopus  hoc  Gommiferi  t ,  p  ^ni  tenti  am  agat  quinde- 
chn annis . 

Si  quis  Afoni  alemviolaverit  in  penitenti  a  fit  annis  decem» 

Presbyter  fornicatone fiedatus  yfi fiponte  confiteatur  >  pe- 
nitenti am  agat  per  decem  annos  hoc  modo  :  Sri  bus  menfibus  a-* 
Citteris  fcparatus  pane,  &  aqua  jejunabit  yfied  diebus  fiefiis  mo-  G 
dico  vino  ,  pifeibus ,  &  legumìnìbus  ut  e  tur  : fiacco  indutus  bu- 
rnì cubabit  y  nocete  ,  £=f  die  Del  mìfiericordìamhnplorabit  y  de- 
inde annum  unum ,  Ó*  dimidium  complebit  jejunio  panis ,  & 
aqu<e  ,,  exceptis  diebus  fiefiis ,  quibus  vino  yfiagimine  ,  cafieo  , 
&  ovìs  poterit  canonice  uti  :  terminato  hoc  temporisfipatio y  fia- 
cre communionis particeps  fiet ,  in  choro  ultimum  locum  tene- 
bit ,  officia  minora  faciet .  Cam  autem  fi ptimum penitenti <c  an- 
num compleverit y  omni  quidem  tempore,  prteter  Paficbales  dies 
fingulis  bebdomadis  per  legi  tinta  s  fi  rias  pane ,  ó*  aqua  jejuna-  D 
hit. 

Qui  cum  Brutis  cokrit ,  erìt  penitens  per  decem  annos , 
Ò*  etiamjuxta  perfine  condì tionem  longtorì  affìciatur  peniten- 
ti a  » 

<Qui  contra  naturam  pece  averli  yfi fiervus  efi  ,  feopis  pu- 
nte tur,  fi  li  ber  e fì ,  &  matrimonio  li gatus ,  decem  annis  trit 
inp$niìcntia  yfì  folutus  feptew  annis\  puerì  vero  diebus  centum: 
Iaìcus  matrimonio  conjanBus ,  &  confuetudinarius  quindecim 

an- 
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A  anniì  ;  fi  Clerica:  >  de  grada  [ao  awotas ,  tamqaam  laica:  pe- 
nitentiam aget .  JQui  cara  fratre  tale  fcelas  commiferit  >  ab 
omtti  carne  abfiinebit ,  &  puniteti*  erit  anni:  quinàechn  . 

Mailer  in  Je  y  velcum  alia  filmina  forni  e  an:  y  agetp^ni- 
tentìam  annorum  daoram  .  Vir  fé  polluen:  ,  agat  penitenti am 
per  dies  decem  prò  prima  vice\  fi  ìtcrum  ,  viginti  dierum  >  fi 
ter  fio  >  t  rigiri  t  a  dieram  :  fi  eo  amplia:  fé  poli  aeri  t ,  amplia: 
p unietar . 

Puer  paz/a ala:  a  ma j ori  abftrìfóu: ,  per  bebdomadamje- 
B  janabit ,  fi 'confenfum  pr<cfìiterit ,  viginti  diebas  ;  fi  coinqui- 
r.jtu;  erit ,  diebas  centam  fivoluntatemfuam  tali  ter  expleve« 
rit  j  per  annum  unum . 

JjQui  compie  xuf emina  >  vel  ofcalo  pollaitar  f  penitentiam 
agat  triginta  dieram ,  &  qui  contabili  inverecundo  ,  trium 
menfium . 

£hit  cono upierit  mailer emfolum  mente ,  &  nonpotait) 
penitentiam  agat  deca/,  dieram . 

£hii  turpiloquio ,  &  vano  afpediu  pollaitar  >  lice 7  pece a- 
C  re  noluerit ,  penitentiam  agat  viginti  dieram  >  fi  vero  impugna- 
tone tentationis ,  &  cogìtationi:  inquinatur penitentiam  agat 
sigimi  dierum . 

Gjhà  lenocinium  exercait ,  penitentiam  agat  daorum  an- 
norum^  ne  e  far  am  com„.umonem  recipiat,  nifi  infine  ditti  tem- 
pori: • 

Mailer ,  qua  cerufikfe  oblinhit ,  feu  aliis  coloribu: ,  ut 
viri:  placeat  ,penitentia  affici  a  tur  trium  annorum  . 

6)jù  notiti  alle  ci u:  turpibu:  cogitationibu: ,  pollaitar  > 
D  recita  bit  feptem  pfalmo: ,  &  penitentiam  aget  trium  dierum  , 

CAPITOLO    IV. 

C anone s  contra  tranfgrejjòres oBavi  prgeepti; 
Non  fafam  teftimonmm  facies . 


o 


Vifalfampro  vero  a/firma t ,  penitentiam  agattat  diximus. 
de  adultero,      homicida^fifpontehocfacinu:  commhtat  i 

Jp'ii 


4*a        LIBRO    QJJ  ARTO. 

Jguifalfo  tejìimonio  confenferit  >  penitentiam  agat  quin-  A 
que  annorum. 

6)u\  proximo  fuo  falfum  crime n  objicit  >  habeatur  ,  ut  fai- 
fiii  tefìii ,  &  ut  talli  penitenti  a  affi  ci  a  tur . 

§)uì  proximo  fuo  pece  at  uni  imp  ut  averi  t ,  priufquam  fior- 
firn  ilìum  argaerit  ,  priut  fatti faciat  >  pofìea  pgniteni  erit  tri- 
bus  diebui . 

SI  quii  contra  proximum  *  & '/periati ter  feminam  lingua 
lafciva  locutuifuerit  >  peni  tenti  am  agat  per  tre:  dici . 

Si  quii  murmurationem  contra  proximum  affumpferit ,  B 
&  aliquod  damnum  UH  intuìerit  ,  ppiitentia  afpciatur  jux- 
ta  qualitatem  detraUionit  ,judicio  prudentit  Confi  fj'oris  . 

Si  quii  convicium  manifefium ,  &  injuriam  gravemfra- 
trifuo  intuìerit  >  puniatur  per  totum  diem ,  ut  maledicui  per 
modum  pena? . 

Si  quii  e alumniofui  facile  detraxerit  >  &  falfum  dixerit , 
penitentiam  agatfeptem  die  rum  in  pane  ,  Ó*  a  qua  . 

6)ui  falfamjlaterem  ,  &*  menfuram  in  proximi  detrimcn- 
tùm  adhibuerit ,  penitentiam  agat  z/iginti  dierum  in  pane ,  C 
&  a  qua ,  &  rejìituat  >  fi  non  potefl ,  qui  bui  damnum  intuii  ti 
pauperibui . 

Falfariuitamfcriptii ,  quamferiptura,  penitentiam  agat 
toto  vita  futc  tempore  in  pane ,  &  aqua . 

Canones  poenitentiales  contra  tranfgreffores  IX.  Praecepti . 
Non  concupifees  uxorem  proximi  tui . 

Rem  alìenam  nefarie  concupìfeens }  avarufque ,  peniteni  D 
erit  annii  tribui ,  Ite  et  nonfuretur . 

Jgui  aliena  furari  concupi/city  Vtcet  nonfuretur,  tam- 
quam  latro  in  foro  interno  habeatur .  Item  qui  aliena  rapere 
patenter  defiderat  >  rapinam  animo  commi t ti t .  Item  qui  rei 
Ec  eie  fi  <£  furari  optati  facrilegium  mentale  commi  ttit>  gravi  ter- 
que peccai,  & 'ideo  juxta  qualitatem  peccati >  p^nitentia  affi- 
eia  tur  arbitrio  prudentii  Confe(jòris  . 

J^ui rem  alienam proximi  invenire  deftderat ,  co  animo  , 

ut 
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A  ut  fibì  retine  at  ^  peccat  mortali  ter ,  &  pvnitenti&m  agere  de» 
iet  >  tamquam  de  furto  commi  fio  . 

Canones  poenitentiales  contra  tranfgreflbres  X.  Prsecepti  ♦ 
Non  defìderabis  Uxorem  proximi  tui . 

Sì  quis  concupititi  fornicar*  t  fi  Eplfcopus  crii,  penitens 
erti  annisfeptem  *,  fi  Presbytcr  annis  quinque  :  fi  Diaconus , 
B  aut  Monachus  annis  tribus  y  ex  quibus  uno  in  pane  >  &aqua  : 
fi  Cleri  e  us  >  aut  Laicus  duobus  annis . 

Si  quis  in  fomniis  ex  immundo  defiderio  e uìp abili  pollila» 
tur  >  furgat  >  &  recitetpfalmos  feptem  poenitentiales  + 

Si  Clericus  f  aut  Laicus  ex  prava  cogitatone  >  Ó*  con- 
cupi fc  e  mia  fé  me  n  ejfuderit  >  penitens  erit  feptem  diebus . 

Adelfo  fi  noteranno  gli  altri  Canoni  penitentiali,  ema- 
nati contro  chi  pecca  ne'  fette  peccati  capitali  *  chiamati  tali  * 
q  perche  fono  capo  ,  fonte  t  ed  origine  d'ogni  male  * 

CAPITOLO    V. 

Canones-  poenitentiales  contra  committentes  peccata 

capitali  a  » 

Llcet  crìtmfupr ardati  Canones  penitcntìales  fi  extendant 
ad  fere  omnia  feptem  vi  ti  a  capitalia,  quaffuntfequentia, 
viàelicet  .  u  Superbia  1  Vanagloria  :  Avari  tia  :  Lux  uria  : 
Ira  :  Gala  :  ó*  Accidia ,  feu  Pigritla  :  tamen  conflituuntur 
D  fcdifciplina  Ecclefiaftica  hi  Canones  +  Pro  capitali  <>  mortali  que 
crimine  in  duci  tur  penitenti  a  feptem  annorum ,  nifi  peccati  gra- 
vitas  y  &  peccanth  condith  feveriorem  Ò*  longiorem  peni» 
tenùam  arbitrio  prudentis.  Confi ffarii  requirat  *  Vnde  prò 
quolibet  gravi  delitto . 

Penitentiam  agat  Laicus  quatuor  annorum\Clertcus  quin- 
que \  Sub  diaconus  fé  xv  Diaconus  feptem  \  presbyter  decem; 
Epifcopus.  1 2»  Clericus  vero  prò  gala ,  &  ebrietate  in  partico- 
lari [un  ti  [ti* 

J       J  Sa- 
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Sacerdos  imprudente)'  ebrius  faftus  ,  penìtentiam  agat  A 
feptem  dìerum  in  pane  ,   &  aqua  \  fi  vero  id  ci  accidcrit  > 
quindecìm  dìerum  \  fi  vero  per  contempi um  9  quadragintcu* 
dìerum . 

Diaconia  )  &  alius  Clericus  ebrius  fa?} us  \  erìt  pcnitens 
arbìtrio ,  &judicio  prudentis  Confefibris . 

Monachus  ebrius  penìtentiam  agat  in  pane  ,  &  aqua  tri- 
bus  menfibus  >  fi  Clericus  Monachus  vigniti  diebus . 

Laicus  ebriofus  gravi  ter  reprehendatur  a  Sacerdote ,  <> 
ab  eodem  penitenti  a  affici  a  tur  .  B 

J$>ui  humanìtatìs  grafia  proximum  inebriare  ce pit  >  pe- 
nìtentiam agat  feptem  dìerum  ,  fiveroìllum  ad  ebrietatemin- 
ducit  ad  fui  comemptum ,  triginta  dìerum  . 

Qui  ad bibendum ìnvitat  ufque  dumìnebrìetur proximus, 
penìtentiam  agat  arbitrio  Confiejjarii* 

Si  propter  ebrietatem  vomitum  emìferìt  Presbyter  ,  aut 
Dìaconus ,  penìtentiam  agant  quadraginta  dìerum  :  fi  Mona- 
dui*  ,  aut  Clericus  triginta  j  fi  Laicus ,  qu'mdcchn  ;  fi  Lai- 
cus id  iter av eri t  >  abftineat  a  carne ,  &  àviuo  tribù s  die-  C 
bus . 

Si  quisgula  attrablas  jejunium  ante  confine*. am  horamfre- 
gerit  y  fit  pgnitens  per  duos  dies  in  pane ,  £sf  aqua  . 

Si  quis  nimia  commejfatione  ita  aggravatur ,  utfiomachì^ 
aut  capitis  incommodum  patiatur  ,  per  unum  diem  cogatur  je- 
junare  in  pane ,  &  aqua . 

Canones  poenitentialcs  ab  Ecclefia  emanati  prò  aliis 

peccatis .  D 

Si  quis  Sacerdos  non  fi  in  Mìffa  communìcet  >  perìttcn- 
tìam  agat  unius  anni ,  &  interim  a  celebratone  abftineat. 

Si  Sacerdos  ex  communi  catione  irretitus  audeat  celebra- 
re >  fit  penitens  tribus  annis ,  &*  inqaalibet  hebdomada  a  carm 
ne ,  &  in  vino  jejunet  ferii s  ficunda  >  quarta  ,  &fiexta  . 

Sacerdos  [ho  gradi ,  &  ordine  prhatus ,  ac  perpetuo 
amotus  >  fi celebrai e  pr<cfumpfierit ,  prive  tur fiera  communio- 

ne 
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A  ne  ufque  ad  ultlmum  diem ,  &  fin  ex  communi  e  atus  ufque  ad 
p  ne  di  cium  dìem  . 

Si  a  li  qua  gutta  fianguinis  Sacerdoti*  culpa  in  terram  ce- 
rider  it  >  Sacerdos  pfnitentiam  agat  quinquaginta  dierum-,  fi fù- 
per  Altare  ,  &adpannum  unum  penetrat ,  duorum  dierum  \Ji 
pene trat  ad  duos  pannos ,  quatuor  dierum  ,fi  ufque  ad  tres  p an- 
noi ,  nouem  dierum  \fi  ufque  ad  quartum ,  viginti  dierum . 

Si  incaute ,  &  Sacerdoti*  imprudenza  hoc  accidat ,  licet 
nihiiinali  tndefequatur  ,  fiufipendatur  per  tres  menfis  a  fui  mu~ 
B  neri*  adminifìratione ,  &  interim  pgniten  tiara  agat . 

Qui  propter  ebrietatem  Sucharifiiam  evomat  yfiinfirmus 
efl  penhentiam  agat  dierum  feptem .  Si  laicus  efl- ,  quadragli- 
ta  dierum  ;  fi  Clericus  fexaginta  \fi  Epificopus  nonaginta . 

6>uìfcienter  rebaptizari  curavit ,  taliterfèntiens  cum 
H^r  etici  s ,  peniteniia  afpciatur  feptem  annorum  ,  &*  per  tres 
quadragefimas  priori*  anni  jej  une  t  pane  >  &  aqua  >  ó*  alio* 
fiex  anno*  jej unet feria  quarta ,  &  fiexta . 

Sì  vero  propter  fiui  puri jìcatìonemfie  rebaptizandum  cura- 
C  "oerit  y  agat  penhentiam  trium  annorum  \  fi  vero  idficerit  per 
inavertentiam ,  fé u  ignoranti am  licet  non  peccaverit ,  tamen 
ad  aliar  um  exemplum  ,  &  fui  memoriam  y  &>  reverentiam  Sa- 
cramenti-, non  promove  atur  ad  or  dine  s  ,  licet  effet  alioquin  Vir 
probus ,  excellen*y  &  eximitc  vìrtutis,  &>  nobilium  Nataliunu 

Si  Epifcopu* ,  aut  Presbyter  >  aut  Diaconus  /ponte  fé 
rebaptizandos  curaverint ,  p£nttcntia  erunt  toto  tempore  vita 
fuor: 

Clerici ,  Monachi ,  &  Monialesvoluntarie  ab  Haretì- 
D  ci*  rebaptizati  penitenti  am  agant  per  duodecim  anno* . 

Sacerdo*  ,feu  Parochu*  ajfflen*  clan  de/li  ni*  fponfalibus  , 
aut  fimìlibu*  matrimoni h  ,  per  duos  anno*  fit  fufpenfu*  ab  offi- 
cio . 

Sacerdo*  qui  mappis ,  fieutobalcis,  aut  fiacri*  veli*  Alta- 
ri* corpus  cadaveri*  involuerit ,  poenitcntiam  agat  per  decem 
anno* ,  &  quinque  menfies  . 

Legata  pia  Scclefit  nonfiolventes,  aut  fiati sfacientestpg- 
nitentiam  agant  per  integrum  annum  ,  &  legitimas  fieri as . 

N  n  n  Qui 
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Sm  fexum  fuum  occult  averi  t  ,  habitu ,  &  fasiem  fuam  A 
transformaverit ,  ita  ut  nonpojfit  cognofci  ,prius  premi ttat  hoc 
rmmquam  amplius  fé  commi j]'urum  ,  &poenitentiamagat  trium 
annorum  . 

Qui  "uincloi  j  aut  in  carceribus  detentos ,  aut  infirmo*  vi- 
etare neglexerit  per  decem  dies  pane ,  &*  aqua  viHitabit . 

I  fuddetti  Canoni  fi  trovano  notati  da  Graziano  ne* 
fuoi  Decretali,  dal  P.  Valerio  Reginaldo ,  dal  P.  Francefco 
Maria  Campioni  y  da  Monsignor  Vefcovo  Genetta ,  e  da  al- 
tri •  B 

Per  intelligenza  però  dì  queftLCanani  di  penitenza  ,  fi 
devefapere,,  che  nelTimpaflzione  de*  medefimi  fi  tra  vana 
alcuni  termini ,  che  non  effenda  a  tutti  noti ,  deve  avvertir- 
li ,  che  non  potendoti  a  ciafeuna  perfona  affegnare  la  me- 
defìma  penitenza ,  benché  contumace  dei  medefimo  fallo  „ 
madiverfa ,  fecondo  la  diverfità  delle  circoftanze  de'  pecca- 
ti ,  de'  tempi ,  e  delle  perfone,  perciò  la  Chi  eia  ne-  lafcia  la- 
cura  ,  e  la. rimette  alla  prudenza  del  difereto  Confeffore  ,  e 
deve  notarfì ,  che  quel  termine  di  legitimas  ferìas  fi  riferi fee  C 
«a'  giorni  di  Lunedì,  Mercordì ,.  e  Venerdì,  e  fé  i  Canoni  vo- 
gliono altrimenti  difporre  ,  le  fpecificano ,  ed  alfegnana 
ora  il  Lunedi  %  ora  il  Sabbato ,  ma  mai  le  Felle .. 

In  oltre  quel  Carina?  ^Jejunium ,.  fi  intende  lo  fpazio  di 
40.  giorni  fatti  in  penitenza  in  pane  ,  ed  acqua,  e  quefto  fpa- 
zio di  tempo  fu  anco  detta  Carena  x  e  da  altri  Carentena. ,  e 
da  altri  Quadragena  » 

La  penitenza  poi  impofta  per  Tres  Quadragefimas ,  fi 
dava  ,,  ed  imponeva  in  pane ,.  ed  acqua  ,  e  quefte  erano  ,  la  D 
prima  di  quaranta  giorni  avanti  al  Santa  Natale ,  la  fecon- 
dadi  quaranta  giorni  avanti  la  Pafqua  di  Refurrezione ,  e  la 
terza  di  quaranta  giorni  avanti  laFefladi  S.  Giov.  Battifta  , 
la  quale  da  alcuni  viene  creduta  di  foli  tredici  giorni,  come 
fi  ricava  dal  Concilio  Saleguitodienfe*  Le  fuddette  Quarefì- 
me  ,.come  interpretai!  Buccardo ,  fi  facevano  tutte  in  pane,, 
ed  acqua  ;  benché  altri  affermino ,  come  il  fuddettoMonfì- 
gnorGcnetto,  Vefcovo  della  Città  di  Urifòne  in  Francia. 

Nar- 
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A  Narbonenfe  ,  che  fi  dovevano  digiunare  i  foli  giorni  diLu 
nedì ,  di  Mercordì ,  e  di  Venerdì . 

La  penitenza  poi  importa  v.  g.  di  7.  ò  io. ,  ò  20.  gior- 
ni ,  fi  doveva  fare  con  tutto  rigore  >  cioè  in  pane  ,  ed  acqua , 
fenza  interi  uzione  di  giorno  alcuno  di  difpenfa. 

Le  quarantene  fuddette  avevano  ilmedefimo  rigore  , 
e  quefte  quarantene  più  rigorofe  fi  dovevano  fare  da  quegli , 
che  avevano  le  penitenze  tafTatedi,  v.  g.  ?.  anni,  io.  anni  &c. 
e  quefte  appunto  fono  quelle ,  delle  quali  difpenfa  l'indul- 

B  genzalaChiefa  ,  allora  che  concedendo  il  S.  Pontefice  l'In- 
dulgenza, v.  g.  di  dieci  anni  y  vi  s'aggiunge  anco  la  partico- 
la d'altrettante  quarantene  ,  cioè  quelle ,  che  fi  deverebbe- 
ro fare  col  fuddetto  rigore  .  Le  penitenze  poi  d'anni ,  non 
fi  facevano  col  medefimo  rigore  ,  ma  i  digiuni  erano  folo  ne* 
tre  già  nominati  giorni ,  cioè  Lunedì ,  Mercordì ,  e  Venerdì; 
Negli  altri  giorni  poi ,  cioè  Martedì ,  Giovedì ,  e  Sabbato 
fi  permettevano  i  pefei ,  i  legumi ,  i  frutti ,  ma  non  la  carne , 
e  la  bevanda  fi  chiamava  cervofa  .  Nelle  Domeniche  poi,  e 

C  Felle  folenni  non  erano  tenuti  ad  alcuna  attinenza  ,  ma  po- 
tevano i  penitenti  mangiare  ,  e  bere  di  tutto  . 

La  penitenza  fuddetta  veniva  poi  nell'anno  fecondo 
diminuita  in  quefta  forma  ,cioè,  fi  digiunava  la  fola  feria  6. 
in  pane  ed  acqua  ,adiftinzione  dell'an.  1.  nel  quale  fi  prati- 
cava il  rigore  in  tutte Je  fuddette  tre  ferie. 

Né  confiftevano  le  fuddette  penitenze  Canoniche  ne' 
fuddetti  digiuni  foli ,  ma  vi  erano  ancora  altre  ceremonie  , 
e  note  di  penitenza  ,  le  quali  fi  riferifeono  nel  lib.  $.  de  Ca- 

D  pitul.  e.  58.  5-9.  60.  deferitti  in  occafione  ,  che  l'Imperatore 
Lodovico  nell'an.  82,2.  avendo  colle  lecite  permiffioni  radu- 
nato un  Concilio  Generale  detto  Attiniaco  ,  dal  luogo  do- 
ve fu  celebratoci  fece  una  pubblica  penitenza  a  tenore  dell' 
accoftumate  ceremonie ,  che  fono  della  forma  che  fegue  ; 
Vt  posnitentes ,  tempore  >  quo  pfsnitentiam  petunt ,  ìmpojìtio* 
nem  manus  fuper  caput ,  &  cìlicium  a  Sacerdote  ,  ficut  ubi~ 
que  conjìitutum  efl ,  confequantur  ;  e  nel  cap.  che  fegue  :  Om- 
ni tempore  jejunii  manus  penitenti  bus  a  Sacerdoti  bus  imponun- 

N  n  n  2  tur  \ 
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tur  ;  ed  in  fine  :  Criminali  a  peccata  multi  ij  ci  unii  s ,  &  ere-  A 
hrismanus  Sacerdoti;  impofitionibus ,  eorumque  fupplicat  ioni- 
bus  juxt  a  Canonum fìat ut  a  placet  purgar  i ,  ita  ut  nemo  /ìne_^ 
manus.imptfitione  Èpifcopi ,  aut  ejus  jujfuaJicujus  Presbyteri 
fé  credat  afthfacinoribm  ahfolutum  ,  enelmedefimo  iibro 
al  cap.  63.  il  dice  :  1)t  fecundum  formam  Canonum  penitenti- 
hus  deturpeeriitentia;  ac  pri/iseos  a  communione  fufpenfos  ad 
offici  um  Sccleftx  exc ab are 'faci ant ,  Ó*  Inter  reliqttos  poenitcn- 
tes  ad  manus  impoftianem ,  crebra  recurrere .  Éxpleto  autem 
fati sfaffioms  tempore ,  face  r  dot  ali  prece  per  manus  impo  fitto-  B 
nem^juxta  ordinem  Sacramentorum  ,  &.  Canonum  reconcilient 
poenitentej  ,  &  fa era  Communione  confirment .  Così  anco  ci 
rapporta  il  Baron.  To.  9.  an.  822.  f.  706.  let.E. 

S.Carlo  Borromeo  zelantiffimo  della  difeipiina  Eccle- 
fìaftica  ,  fece  ancor  la  raccolta  de'  fuddetti  Canoni ,  per  do- 
cumento non  foio  de'  Parochi ,  ma  ancora  de'  Laici ,  acciò 
il  averte  memoria  della  pratica  della  Chiefa  be?  tempi  ,  for- 
fè meno  diquefti ,  corrotti ,  e  fi  tenefle  in  freno  il  reo  colla 
rimembranza  delle  penitenze  fuddette .  C 

Voi  forfè,  Pellegrino,  mi. farete  qui  un  interroga,  cioè, 
come  potevano  regolarfì  i  ConfefTori  con  quei  Penitenti, 
a'  quali  per  legittime  caufe  fi  rendeva  imponìbile ,  o  alme- 
no difficiliffimo 1  l'adempimento  delle  canoniche  penitenze; 
Ma  replico,  che  effondo  la  S.  Chiefa  Madre  pietofa  ,  non_, 
ha  mai  pretefo  d'imporre  un  giogo,  che  non  fi  poffa  in  qual- 
che modo  portare  ,  e  perciò  avendo  preveduto  la  difficoltà 
*ìa  voi  faggiamente  propongami ,  ordinò  ne'.  Tuoi  Canoni  Ja 
commutazione  delle  penitenze  taffete  ,  come  bene  To  (Ter-  D 
vò  il  fuddetto  S.  Carlo ,  che  per  maggiore  erudizione  fece  il 
rutto  riportare  nel  Pontificale  Romano  ,  e  dice  . 

1 .  Che  in  luogo  del  digiuno  in  pane  ,  ed  acqua  doveva—» 
il  penitente  recitare  in  ginocchioni  ?o.  falmi,e  dando  in  quel 
giorno  da  mangiare  ad  un  povero  ,  doveva  aftenerfi  in  quel 
giorno  dalla  carne,e  dal  vino;  o  pure  fé  non  fapefle  leggere, 
domandare  cento  volte  proftrato  a  terra  in  Chiefa  perdono 
a  Dio  de'  fuai  peccati ,  lafciando  però  la  carne  ,  ed  il  vino  . 

O 
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A  O  pure  effendo  ricco  ,  fareelemofìne  fecondo  il  fuo  flato  a* 
poveri ,  iti  luogo  de1  digiuni,  di  più  fi  legge  . 

2.  Chi  non  la  leggere  ,  e  non  può  digiunare  pei*  un'anno 
di  penitenza  in  pane  ,  ed  acqua  il  Venerdì ,  e  nelle  tre  ac- 
cennate di  ibpra  ,  consideri  quanto  fpenda  in  un  giorno  nel 
proprio  vitto  ,  e  dia  la  metà  del  prezzo  per  elemosina  a'  po- 
veri ,  acciò  faccino  orazione  per  lui .  O  pure  in  luogo  di  det- 
ta elemofìna  ,  facci  cantare  una  mèrla  dal  fuo  Paroco,in  quel 
giorno,  nel  quale  era  tenuto  a  digiunare,  ed  affilia  alla  detta 

B  Mefla  ,  ed  in  quel  giorno  s'aflenga  dal  vino ,  e  dalla  Carne  . 
Chi  né  meno  potrà  offervare  quefto  digiuno  nei  Vener- 
dì ,  e  nelle  quarefime ,  quando  poffa ,  in  luogo  di  fette  fetti- 
mane  di  digiuno  ,  darà 20.  foldidilimofìnaa'  poveri, e  non 
potendo  dare  quefta  fomma  ,  ne  dia  la  metà  ,  ed  effendo 
veramente  povero  ,  ne  darà  tre  ,  e  quello  ,  che  doverebbe 
far  penitenza  per  3.  anni ,  ne  può  digiunare  per  tutto  quel 
tempo,  darà  per  limofina  del  primo  anno  26.  foldi ,  perii 
2.  anno  20.  e  per  il  3. 18.  foldi  :  Tale  appunto  èlaformola 

C  delle  penitenze  Canoniche  ,1'offervanza  delle  quali  era  affai 
giovevole  all'Anime ,  e  di  decoro  alla  Chiefadi  Dio  . 

Ne  vi  crediate  ,  che  quefle  penitenze  fiano  fiate  aboli- 
te per  il  loro  non  ufo  ,  non  trovandoti  tra  tanti  Pontefici 
chi  l'abbia  annullate  :  Bensì  io  trovo  appreffo  il  Baronio  , 
che  avendo  conofeiuto  la  Chiefa  Romana  ,  chele  penitenze 
canoniche  fervivano  di  freno  a'  rei ,  e  che  la  loro  rilaffazio- 
ne  era  fiato  di  qualche  naufragio  alla  Chiefa  di  Dio,  procu- 
rò di  rinnuovarne  l'ufo  ,  e  dice  ,  che  ciò  faceva  :  "N?  abfque 

D  difciplina  ,  atque  timore  fuppliciì  prolaberentur  ad  mala  :  eofi- 
dem  univerfa  Ecclefia  Romana  pra fi rtim  retinere  confuevitin 
fui  vigore ,  &  oh  fervami  a  venerando!  :  fed  Ó'cum  tempo-rum 
incuria  eorumfevera cenfura prcetermiffa  videri  po/Jet ,  eo!ite- 
rum  inufum  priflinum  revocare fi hiduit ,  ut  hoc  faculofaUum 
videmii! ,  quo  tandem  pò  fi  tot  naufragi  a  Eccìejìarum  exul  cen- 
fura pofiU minio  revocata  vigere  capit,  Baron.  To.XI.an.i  o  <,  ?. 
f.  219. 1.  E. 

Inoltre  il  Santo  Arcivefcovo  S.  Carlo,  benché  non  in- 

ter- 
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tervenuto  al  Concilio  Tridentino,  avendo  avuto  gran  ma-  A 
neggio  nelle  materie  ,  che  vi  fi  trattavano ,  di  modo  ,  che 
a  relazione  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino  ,  che  cosi  bene 
ne  feri  (Te  FI  fiori  a  ,  al  lib.  3.  cap.x.  f.  5:57.,  ferirle  a' legati 
della  S.  Sede  deputati  in  quelle  feffioni ,  innumerabili  let- 
tere ,  effendofi  dibattuta  grandemente  la  riforma  dei  Clero, 
e  de*  Laici ,  confederando  ,  che  A  divina?  gufili  ti  a  timore  , 
quo  utiliterconcutitur  ;  Co'nc.  Trid.  feff.6.  cap.  7.  perciò  egli 
propofe  a'  ConfefTori  ,  e  Parochi  d'attendere  all'ufo  antico 
delle  penitenze  Canoniche  ,  acciocché,  fé  a  riguardo  della  B 
tanto  abbracciata  clemenza  ,  e  delle  circoftanze  de'  tempi, 
affai  favorevoli  per  i  rei ,  non  conveniva  praticarle  con  tut- 
ti ,  ed  in  tutti  i  cafi ,  almeno  fi  praticaflero  quando  ,  e  con 
chi  fi  poteva  ,  o  almeno  fé  gli  rapprefentaflè  Fufo  antico 
delle  medefìme . 

S.  Francefco  di  Sales  gran  Paftore  della  Chiefa  di  Dio 
al  cap.  8.  negli  avvertimenti ,  che  dà  a'  ConfefTori  ,  dice  , 
che  febbene  non  loda  il  riaffumere  co'  Penitenti  l'ufo  delle 
fuddette  penitenze ,  ordina  però ,  che  n'abbino  tutta  la  pra-  C 
tica  per  notificarla  a  quei  rei ,  a'  quali  fi  doverebbe  imporre, 
per  fargli  conofeere  quale  pena  egli  meritino  . 

Nel  Sinodo  tanto  ricordato  ,  tenuto  in  Velletri  l'anno 

1 698.  dal  Cardinale  Alderano  Cibo ,  Decano  del  facro Col- 
legio ,  nella  proporla  materia  fi  legge  il  feguente  §.  Etiamfi 
rigor  e  anon  um -punite  ntì  ali  um  ,  fervore  fi  deli  um  refrigefeente , 
remiffusfit ,  Jìudeant  nihilcminus  Confe (farli ,  fé  illis  in  injun- 
gendisp$nitentiis  quantum  Ucuerit  conformare  ,  tum  quoad  il- 

larumquantitatem  ,  ut  gravitati  culpa* ,  &  pojfikiUtati  con-D 
fitentisfuo  modo  refpondeant ,  tum  quodqualitatem  ,  ut  non-* 
folum  fati  sfa  Elioni  s ,  fed  etiam  medicina*  vim  haheant .  Erunt 

autem  hujufmodi ,  fi  contraria  pecca  tis  opera,  ut  fi  lubrici  s 

contìnentiam ,  tcnacibus  largitatem ,  iracundis  manfuetudi- 

nem  ,  elatis  hnmiiit  atempra  ci  fi  ant . 

Similmente  neLSinodo  tenuto  in  Bologna  Fanno  1688. 

dal  Cardinale  Giacomo  Buoncompagni  nel  lib.  2.  al  e.  ?.  fi 

legge  ;  Vt  quofacilìus  commina  facinor a  detejìentur  posniten- 

tes 
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A  tet ,  de  veteri  Ecclefa  feveritate  in  poenìtentiìs  imponendi:  do- 
ceantur ,  ut  bine  horror  e  concepto  aperpetrandì:  fceleribu:  de- 
terreantur  ,  qttapropter  Confejfario:  tam  Civitatn,  quam  Dion- 
ee fi:  hortamur ,  ut  poenitentiales  percurrant  Canone: ,  repri- 
mantque  peccandi  licentìam ,  primevo:  rigore:  alioquìn  pi<£ 
matrh  Ecclefi£  obtr  udendo . 

Il  medefimo  pare  volefle  infirmare  il  Cardinale  Coflmo 
de  Torres  nel  Tuo  Sinodo  di  Perugia  ,  tenuto  Fan.  1 63 1 .  nel 
quale  al  cap.f.dfc  pcenìtentii:  injungendi:  :  Caveant  Corife fj'ariì 

B  juxta  Con  e.  Trid*  Decreta. ,  ne  cum  poenitentibu:  indulgenti  u:, 
quam  par  e  fi ,  agant ,  prò  gravi/fimi  s  videliect  delitti: ,  lev? fi- 
ma*  fathfattione:  ìnjugendo ,  fed  ad  peccatorum  vindittam , 
&  cafligationem ,  prò  delitti  gravitate  ,  €3  per  fonar  um  qua- 
Vitate  ,  quantum pr a fentium  temporum  ratio  &  hominum  in- 
frinita:  pati  tur ,  proxime  ad  antiquorum.  Canonum  normam  , 
prudenter ,  Ó*  dì  fere  tè  accedant  ;  admonìtis  poenitentibu:  > 
quam  cinque  peccato  Canone:  UH  poenitentlampatuerint ,  ut 
cogno [e ant  quanto  benigni u:  cumpeccatoribu:  S.  Aiater  Eccle- 

Qfia  hi:  temporibus ,  ad  eos  Deo  reconciliandos  agat ,  atqae  ita 
lìbentìu:  injuntta: fìbi  poenitentia:  fufcipianty  &  majoretti-* 
infuutrum  ad  fugienda  peccata  dilìgenti am  adhìbeant . 

Troviamo  ancora  ne* tempi  a  noi  più  lontani,  limili  dif- 
pofizioni ,  come  nel  Conc.  Provine,  di  Benevento  del  1 567* 
lotto  il  Vele*  Cardinale  Giacomo  Savelli  .  Così  nel  Concil. 
Provine»  Fior,  tenuto  dall'Arcivefcovo  Antonio  AltovitL 
Pan*  1 773.  Cosi  nel  Sinodo  tenuto  in  Ferrara  dal  Cardina- 
le Vefcovo  Giov»  Battìfta  Leni  l'au.  16  n*  Così  nel  Sinodo 

D  di  Piacenza  tenuto  dal  Cardinale  Paolo  Aretino  Tati.  1 570. 
Così  nel  Sinodo  del  Cardinale  Bonifazio  Gaetani  tenuto  in 
Taranto  Tanno  1 61 4*  Così  nel  Sinodo  tenuto  in  Piffoja  Tarn 
1707.  da  Monf.  Michele  Carlo  Cortigiani  :  e  fenza  che  noi 
andiamo  ricercando  prove  da'  Sinodi  fuddetti ,  ì  quali  con 
chiariffime  note  raccomandano  con  zelo  grande  la  memoria 
de'  fuddetti  Canoni  antichi  y  ne  abbiamo  notitia  manifefta 
nel  Catechifmo  Romano  a  tutti  comune  ,  nel  quale  il  co- 
manda *  che  le  talora  la  prudenza  inlegna  di  non  pratica- 
re 
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re  il  rigore  delle  iuddette  penitenze,  devafi  però  far  noto  a'  A 
penitenti ,  come  fi  legge  nel  cap.  8.  n.  12.  dove  parlando 
del  penitente  dice:  Quo  ìllum  excitet  ad  major rm  contri  ti  onem 
ad  ex: quondam  tanto  prompiiui  penitenti  am  injundtam  ,  bau- 
riens  utili tatem  ex  Ec  eie  fi  a  hodierna  benignitene  ,  qua  fecum 
utitur  in  leni  e  n  do  rigor etn  prìflinum  . 

Così  riderlo  fi  ricava  dal  Rituale  Romano  al  cap.7.n.22. 
ed  anco  dal  Pontificale  Rumano  nella  parte  feconda  ,  ne' 
quali  fi  avverte  i  Confederi  :  'jtfe  prò  gravibus  peccati*  levif 
fiwas pcenitentias  imponaut  Cor, f  farli .  3 

Belliifima,  ed  opportuna  in  quefto  particolare  fugge- 
rifee  la  norma  a' Confeffori  ilfuddetto  Rituale  Romano  : 
Ubi  de  Sacramento  poenltentia  .  Nel  quale  cosi  parìa  a'  Con- 
feffori  :  Poflremo  Jalutarem  ,  t>  convenientem  fati  sfaell  onem , 
quantum  fplrltui ,  Ó*  prudentia  fugge  rerit ,  injungat ,  habìta 
ratione flatus ,  conditionh  yfexus ,  &  atatls  ,  &  item  difpofi- 
tionis  pcenitentium .  Vldeatque  Confcffor  ne  prò  peccati s  gravi- 
bus  levi/fmas  penitenti as  imponat ,  ne  fi  forte  peccati  1  conni- 
veat ,  alienorum  peccatorum  particeps  efficiatur  :  e  poi  fog-  G 
giunge  più  chiaramente  .  Id  nero  ante  oculos  habeat ,  utfatis- 
fa&io  non  fit  tantum  ad  nova  vita  remedium  ,  o3  injlrmitaùi 
medi  cameni  um  ,  fed  etiam  ad  prateritorum  peccatorum  cajìi- 
gationem . 

11  Cono  Tridentino,  nel  quale  intervenne  il  fiore  de' 
Letterati  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  di  Padri  pieni  di  Dottrina  ,  e 
Santità,  e  nel  quale,  benché  in  Roma  appreffo  il  fommo 
Pontefice  vi  ebbe  gran  mano  S.  Carlo  Borromeo  ,  fu  affai 
defiderato  ,  che  fi  riafsumeflè  Tufo  de'  fuddetti  Canoni  ,  ed  D' 
il  fuo  antico  rigore  ,  e  febbene  non  vi  fu  fatto  decreto  pofiti- 
vo,  ordinò  però  a'  Confetto  ri  alla  kff,  14.  cap.  Vili,  cosi  . 
Habeant  autem  pra  oculii ,  ut  fati sfaccio  ,  quam  impmmt , 
nonfit  tantum  ad  nova  vita  e  ufi  odi  am ,  &  iftfi'rmitatis  med:- 
camentum  ,  feci  etiam  ad prateritorum peccatorum  vindiliam  , 
fìS  cafligationem .  Nam  clave  s  Sacerdoti  bus  mn  adfolvendum 
dumtaxat  ,  fed  ad  ligandum  conceffas ,  etiam  antiqui  Patres 
&  creduut ,  Q*  decent ,  ne  e  pr  opterò  a  exi fumar  unt  Sacramen- 
tarti 
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A  tim  penitenti  #  effe  forum  irti  velp  cenar  um  :  E  perciò  :  ftimò 
la  Chiefa  ,  che  e  Madre  pietofa  ,  che  il  Confeflòre  ufaffo 
quei  rimedj ,  che  notò  nel  Rituale  Romano  ,  dicendo  :  Qua- 
re  curet,  quantum  fieri  potejì ,  ut  contraria*  peccati*  pceniten- 
tia*  injungat  ;  veluti  Avari:  eleemofina* ,  UbidinoRsjejunia  ì 
vel  alla*  carnis  ajflìftatione*  }fupcrbi*  bumilitati*  officia ,  deli- 
dioff*  devotionis  Jìudìa . 

Ed  il  fuddetto  S.  Carlo  nella  propofta  materia  de'  Ca- 
noni nel  §.2 1 .  de'  fuoi  avvertimenti,  dice  :  Confo ffor  deb  et  Pei- 
B  re  Canone*  posnit  enti  ale*  :  Efìo  enim  moderandi  fwt  arbitrii 
prudenti* ,  ci?  difereti  Confo /fori* ,  babito  refpeclu  ad  contri- 
tlonem  penitenti* ,  quali tatem  ,  &  dherfttatem  per  fonar  umy 
aliafque  circumflantia* ,  nibilominu*  juvabit  fetnper  refpicere 
ad  ilio* ,  cjf  UH* ,  ut  regulis  fé  conformare  ,  ut  indicai/eri t  con- 
venien*  ;  &  efìo  non  imponat  paeni  tenti  am  Canoni* ,  deb  et  illam 
forpiu*  indicare  penitenti . 

Ora  da  tutti  i  fopranominati  §§.  del  Concilio  ,  Cate- 
chifmo ,  Pontificale  ,  e  Rituale  ,  fi  ricava  ,  che  mai  furono 
C  annullati  i  fuddetti  Canoni ,  efebbeneper  varj  giufti  moti- 
vi il  Pontefice  Leone  ne  proibì  al  Aio  tempo  la  pratica  ,  for- 
fè per  qualche  accidente  a  noi  incognito  ,  non  perciò  fi  tro- 
va ,  che  gli  annullaffe  ,  che  fé  ciò  foffe  fiato  ,  nel  fuddetto 
Conc.  di  Trento,  ed  in  tutti  i  nominati  Sinodi ,  non  fi  infi- 
nuerebbe  a'  Confeflòn  ,  che  nell'imporre  le  penitenze,  fi 
abbia  rifleifione  a'  fuddetti  Canoni . 

CAPITOLO    VI. 

D 

U  alcuni  provvedimenti ,  che  in  diverfi tempi  ha  fattola 

Chiefa  co'  Penitenti  in  luogo  delle  penitente  de* 

Canoni. 

Circa  il  fine  del  fecolo  12.  feorgendofi  ,  che  il  rigore-* 
delle  fuddette  penitenze  non  era  univerfalmente  ab- 
bracciato^ che  qualche  peccatore  recidivo  nel  fuo  peccato, 
perdendoli  d'animo  per  il  lungo  tempo ,  che  doveva  impie- 

O  o  o  gar- 
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garvi,  flava  in  pericolo  di  perderti*  eternamente ,  perciò  A 
compaffionando  lo  flato  miferabile  de*  rei ,  pensò  laChiefa, 
che  quegli ,  che  erano  ricchi  follerò  multati  con  pena  pecu- 
niaria da  diftribuirfi  a'  poveri,  ed  in  altre  opere  pie,  e  quefto 
era  un  freno  affai  fenfibile  per  dare  remora  ai  fallo.  Di  que- 
fto rimedio  ne  fa  commemorazione  S,  Pietro  Damiano  Scri- 
vendo ad  un  Vefcovo  nella  forma  feguente  :  Non  ignorai , 
quia  cum  P$nitentib  asterrai  accipimusjuxta  menfuram  mane- 
ris  y  eis  de  quantitate poenitcnttcc  relaxamm  .  Alcuni  di  que- 
lli danari  venivano  per  commandamento  de1  Miniftri  de'Pe  B 
nitenzieri  applicati  alla  Ghiefa  ,  quali  denari  il  Pontefice-» 
S.  Gregorio  ,  chiamò  :  Preda  peccatorum  ,  allorché  fcriHe  y 
Penfatefratrcs  quanta  damnationis  fttfine  labore  r capere  mer- 
ce dem  laboris ,  &  quanti  crimini s  peccatorum  pretta  acci  pere  , 
Ó*  nihil  contra  peccai  um  predicando  di  cere  *  E  di  poi  il  me- 
desimo S.  Gregorio  in  in  un'altra  lettera  dice:  Perpendc* 
tgitur ,  &*  congrua  ratione  confiderà  ,  quiaficut  UH  ,  quiprec* 
dia  prcebent  Bcclefiis posnitenticc face pondere  meri  t  ole  vìgan- 
tur.  C 

Per  quegli  poi ,  che  efTendo  poveri ,  non  potevano  fo- 
disfare  come  i  ricchi  alle  penitenze  fuddette ,  trovò  per  fol- 
lievo  loro  fpirituale  alcune  altre  penitenze  corporali ,  per 
mezzo  delle  quali  {'contavano  a  proporzione  gli  annidella__> 
loro  canonica  penitenza  :  Onde  per  Iconio  d'un'anno  di  pe- 
nitenza gli  commetteva  il  digiuno  in  pane  ,  ed  acqua ,  e  che 
cantaflero  fo.Salmi  nella  Chiefa,o  in  altro  luogo  proprio, e 
che  in  quel  giorno  deiferoda  mangiare  ad  un  povero  . 

Vi  erano  aggiunte  ancora  altre  penearflittive ,  v.g.sfer-  D 
zate  fulle  mani ,  ed  altre  parti  del  corpo  con  alcuni  Aru- 
menti ,  che  fi  chiamavano  feope  ,  e  per  mezzo  di  quelle  d 
feontavano  le  penitenze  pubbliche  ;  e  di  quelle  ne  parla  an- 
cora il  fuddetto  S.  Pietro  Damiano  ,  il  quale  fcrivendo  a_» 
Papa  A  leflandro ,  così  dice  :  Vt  triafeoparum  mi  Hi  a  unur,L-> 
penitenti  ce  annum  explerent.  cum  modulatione  pfalmoram  .  De- 
cem  pfalmorum  modalatio  mille  feopas  admittit  :  dunque  psal- 
terium conjìet  centum ,  &  quinquaginta  pfalmis ,  in  quoque 

pfal- 
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A  pfalterìo  quìnque  annoruw  pocnìtentia  expletur  ;  fìcqm  wgìn- 
tapfolteriacum  difciplina  centmnannorum  pomitcntiamex* 
pìcnt . 

Voi  dunque,  Pellegrino ,  vedete ,  che  Tempre  nella— » 
Chiefa  di  Dio  vi  è  flato,  almeno  qualche  relazione  nel  l'im- 
porre le  penitenze  a  quelli  Canoni  penitenziali  „  Pollo  dun- 
que ciò ,  contentatevi ,  Pellegrino  ,  che  famigliarmente  io 
con  voi  la  diTcorra  così ,  e  dica  ,  che  fé  Dio  per  un  peccato 
folo  di  ftiperbia  commetto  in  Cielo  dagli  Angeli  rubelli,  ben- 

B  che  ulciti  dalle  mani  di  Dio ,  deftinati  per  Cittadini  del  Cie- 
lo ,  ed  affilienti  al  Tuo  Trono  di  Gloria  ,  dotati  di  tutti  i  più 
eminenti  doni ,  che  polfono  rendere  invidiabile  qualunque 
gran  perfonaggio ,  incorruttibili ,  ed  immortali ,  ripieni  in 
fomma  di  tutte  le  grazie  diDioTuoCreatore,furonocontut- 
tociò  per  un  folo  delitto  ,  {cacciati  per  Tempre  dalla  Taccia 
del  Tuo  Creatore  ,  anzi  confinati  nell'Interno  per  Tempre—» 
penare  .  Se  Adamo  colla  Tua  compagna  per  il  Tolo  peccato 
di  traTgreffione  ,  commefib  nel  mangiare  un  pomo  ,  quan- 

C  tunque  flampato  dalle  mani  iftefle  di  Dio ,  Tatto  padrone  di 
tutte  le  coTe  create  in  terra  ,  prefidente  del  ParadiTo  delle 
delizie  ,  ed  al  qaale  Dio  in  pegno  dell'amore  ,  che  gli  por- 
tava ,  aveva  dato  l'impronto  della  Tua  Immagine ,  Creatu- 
ra in  fomma  di  tanto  fuo  genio  ,  che  dopo  averlo  creato  > 
requie kit  ab  omni  opere  ,  quoà  patrarat ,  coqtutto  ciò  per 
quel  Tolo  errore  ,  non  Tolo  Tu  Tcacciato  da  luogo  sì  delizio- 
To  ,  ma  di  più  obbligato  a  mangiare  per  tanti ,  e  tant'anni 
il  pane  de'  Tuoi  fudori  :  Te  David,  quella  grand' Anima ,  a—» 

P  cui  Dio  fino  dalla  Tua  più  tenera  età,mofcrando  il  Tuo  amore, 
dette  forza  ,  e  virtù  d'abbattere  l'orgoglioTo  Oloferne ,  e 
che  dall'Ovile  inalzò  al  Trono  Reale  ,  Profeta  il  più  caro  al 
Signore  ,  e  contuttociò  per  un  folci  peccato  d'adulterio ,  Tu 
affalito  da  tanti  travagli  ,e  toccato  da  Dio  con  tali  gaflighi, 
che  David  avereboe  Tcelta  volontien  la  morie  per  Tuo  con- 
forto ,  e  eh',  fino  che  virTe  ,  avendo  Tempre  avanti  a  gli  oc- 
chi per  rimprovero  il  fao  peccato  ,  a  Tuono  di  flebile  cetra 
lo  pianTe  fino  alla  morte.  Sz  Salomone  ,  fpecchio  de' Re 

Ooo  z  d' 
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d'Ifraele ,  amato  talmente  da  Dio  ,  che  lo  arricchì  del  do-  A 
no  d'una  Sapienza  si  elevata  ,  che  ;  Regina  Auftri  venit  à 
finibai  terra  audire  Sapientiam  Salomonis  :  S.  Lue.  cap.  1 1 . 
n.  3 1 . ,  di  modo  ,  che  ancora  porta  il  nome  di  Savio ,  con- 
tuttociò  per  un  folo  peccato  d'Idolatria  precipitò  dal  foglio, 
e  forfè  ancora  foffre  irreparabilmente  pene  di  fuoco  .  Se  i  fi- 
gli di  EH  ,  che  era  il  fommo  Sacerdote  del  Popolo  Eletto  , 
<:ol  loro  peccato  diftupro  fi  tirarono  dietro  tal  gaftigo  dal 
Cielo  ,  che  non  folo  furono  col  Padre ,  e  tutta  la  loro 
generazione  degradati  per  fempre  della  dignità  Sacerdota-  B 
le  ,  ma  pagarono  il  fallo  colla  morte  .  Se  tante  Famiglie  , 
anzi  tanti  regni ,  e  Provincie  per  il  peccato'provarono  tanti 
gaftighi  di  depreflìoni,  di  guerra  ,  di  fame,  di  pelle  ,  di  fuo- 
co ,  fino  a  perderfene  di  loro  il  nome  ,  e  la  memoria ,  coi- 
rne fi  legge  nelì'lftorie  facre  ,  e  profane ,  come  l'Uomo  tan- 
to a  Dio  per  infiniti  motivi  obbligato,  dopo  avere  avuto 
ardire  d'offenderlo ,  non  procura  di  fedamente  placarlo  per 
mezzo  di  quelle  canoniche  penitenze  ,  che  dettino  la  Chie- 
fa  perfua  medicina,  riconofeendofi  tanto  più  vile  dicondi-  C 
zione  de'  nominati  di  fopra  da  Dio  rigorofamente,  anzi  giu- 
ftamente  puniti ,  quanto  più  reo  della  fu  a  inaeftà  per  cagio- 
ne di  colpe  più  numerofe  ,  e  più  gravi,  e  perciò  più  tenuto 
a  fodisfarle  ì 

Qui  ancora  devo  ricordarvi  ciò,  che  fi  legge  nell'Evan- 
geliftaS.  Matteo  al  cap.  n.  n.  21.  dove  ricordandoci  Dio 
per  mezzo  del  Santo  Evangelica  i  gran  benefizj ,  che  Dio 
ha  fatti  al  Popolo  fuo  Criftiano  oggi  fuo  caro  ,  ed  eletto  , 
rimproverandogli  l'ingratitudine,  che  ne  ha,  e  la  poca— »D 
cura,  che  ha  anche  di  far  penitenze  de' fuoi  trafeorfi  ,  di- 
ce :  Si  in  Tyro  ,  &  Sidone  fatino  effent  virtutes ,  qua  faft<c 
funt  in  vobis ,  olim  in  cilicio ,  &  cinere  pcenitentiam  egìf- 
fera . 

Un'altro  lamentevole  rimprovero  in  quefta  materia—? 
lafciò  ferino  a  caratteri  di  dolore  S.  Agoftino  a'  penitenti , 
anzi  anche  a'  Confcrfibri  medefimi ,  oflervando  ,  che  fino  da' 
fuoi  tempi  occorreva  di  rado  forfè  quello  ,  che  in  oggi  ac- 
ca- 
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A  cade  pm  fpeflb  ,  e  lamenta ndofene  afpramente  difie  :  Doleo, 
quia  multa  ,  qua  in  divinis  libri  sfaluber  rime  appofita  funt , 
minti!  cura  fi  tur ,  £*  taw  mulùi  prafiumptìonìbus  fic  piena  funt 
omnia  ,  ut  gravita  corripiatur  ,  qui  per  oBavas  fiuas  terram 
nudo  pe de  tetigerit ,  07/dw  quimentem  vinolentia/epelierit . 
Epiit.  119.  e.  19.  Ma  perche  è  indubitato,  che  o  corretto 
dal  ConrefTore  ,  o  nò ,  Nullus  qui  pojl  cBaptifmum  e/I  de- 
lidio  qualicumque  fiadatus  ,  cale/les  potejl  manjìones  afeen- 
dere  ,  nifi  prius  aut  vivens  per  pcenitentiam  anima  [uà  ma- 

B  £tf/tf r  lacrymh  lavet ,  <z#J  /?<?/?  morlcm  igne  pcenaw  fibi  de- 
bit  ara  luat  ,  perciò  non  fodis  facendo  in  vita  per  mez- 
zo delle  canoniche  penitenze  ,  o  d'altre  fimili  ,  e  tali , 
che  proporzionatamente  fodisfaccino  la  Divina  Giudi- 
zia  ,  doverà  ogni  reo  fodisfarla  a  tutto  rigore  nell'al- 
tra . 

E  fé  voi  per  avventura  m'addomandate  a  quanto  tem- 
po portano  eftenderfi  le  pene  dell'altra  vita  ,  vi  replicherò 
con  S.  Pietro  Damiano ,  che  Ci  eftenderTero  anco  fino  al  cen- 

Q  tenario  degli  anni,  e  perche  più  nota,  e  ficurafia  a  tutti  que- 
sta opinione,  il  Santo  Beda  prima  di  lui  lafciò  fcritto  nel  lib. 
?.  dell'Iftorieal  cap.  13.  ,  che  ad  un  gran  fervo  di  Dio  furo- 
no moftrate  per  rivelazione  le  pene  del  Purgatorio  ,  e  nelP 
ifteffo  tempo  avvifato  ,  che  tutte  l'anime,  che  ivi  fi  racchiu- 
devano in  mezzo  all'acerbità  di  quei  tormenti,  farebbero 
tutte  falite  sì  al  Cielo  ,  ma  non  prima  del  giorno  finale  del 
Giudizio  ,  a  riferva  di  quelle  ,  che  venifTero  fuffragate  o  con 
limofine ,  o  con  digiuni ,  o  con  orazioni ,  o  con  facrificj ,  o 

D  coll'acquifto  delle  Sante  Indulgenze  applicate  per  loro  fuf- 
fragio  .  Ora  volendo  io  terminare  quefto  ragionamento  vi 
dirò,  e  per  voi  a  tutti ,  ciò  ,  che  in  quello  propofito  fcriilè 
Filiberto  Vefcovo  al  Conte  Fulconio  ,  o  fia  di  Fulcone,  co- 
me fi  ricava  nella  fua  lettera  83.  trovata  dal  Baronio  nel 
Cod.  23.de!  Vaticano,  quando  vedendolo  aggravato  di 
■falli  fenza  penfare  a  purgargli ,  difie  :  Ego  cenfui pium  effe } 
ut  te  prius  monerem  ,  &  deprecarer  ,  ut  habeas  mì/crìcordiam 
de  anima  tua ,  placans  Deum:  ^Jampropè  e/I  tuus  finis .  fé- 

fi' 
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fina  igitur,  quafo ,  reconciliari  Chrifto  Salvatori  noflro ,  ^/fo  A 
non  efifalus  hominis  nifi  per  ipfum  :  Tene  in  memarfam  verbum 
hoc:  Qui  confitendo  ,  &  poenitendofinemfacit  peccati  t fais  an* 
tequam  morìatur ,  finemhabebit  in  altero  ff  culo  poena  ipfius  : 
&  qui  peccati  s  mortalibus  poeni  tendo  non  facit  finem  ,  pcena  ip- 
pus  erìt  fine fine ..  Evigila  igitur  propter  temetipfum  ,  fcut  ho- 
mo inproximo  moriturus ,  &  reconciliare  Chrtflo,  ne  mori  ani 
Apoflolica  auUoritate  damnatus.  Doveva  quefto  Fulcone  ef- 
fere  per  decreto  Apoflolico  fcomunicato,per  avere  ufurpato 
i  beni  della  Chiefa  ,  ma  avendo  fatto,  da  Uomo  nel  peccare ,  B 
fi  portò  da  buon  Criftiano  nel  pentimento  ,  poiché  effendo- 
fì  portato  per  tre  volte  a  Gerufalemme  in  penitenza  del  fuo 
peccato,  efsendo  per  viaggio ,  mori  pentito  nella  Città  di 
Metz.  Baron.T.  XI.  f.  2 8. CD.  Dunque,  Pellegrino,  preval- 
ghiamoci  dell'efempio  ,  acciò  poi  non  s'abbia  a  verificare  , 
che  :  Qui  timent pr 'uinam  ,  ìrruet  fuper  eoi  nix  :]ob.  cap.  6. 

C  A  P  1  T  O  L  O    V I L  C 

In  che  confi fi&  Ut  eforo  dell'Indulgente.. 

LA  Santa  Madre  Chiefa ,  tempre  col  fuo  Spofo  Salvato- 
re pietofa  ,  volendo  facilitare  la  ftrada  della  falute  , 
pensò  aprire  il  teforo  dell'Indulgenze  ,  acciò  per  mezzo  di 
quefte  poteffe  l'Uomo ,  contumace  di  Dio,  fodi sfare  alla— » 
Divina  Giuftizia .  Ma  per  darvi  qualche  notitia  chiara  del- 
le medefimedevofignificarvi ,  che  la  rilaffazione  già  accen-  D 
natavi  delle  Canoniche  Penitenze ,  fu  uno  de'  principali  mo- 
tivi ,  che  induffe  la  Chiefa  a  prevaler/i  dell'autorità  concef- 
fagli dal  Signore  y  allora  che  al  fuo  Santo  Vicario  gli  dette 
la  totale  plenipotenza  fopra  il  fuo  Gregge  univerfale,  al- 
lorché gli  concelfe  l'invefutura,  dicendo  :  Tu  et  Petrus ,  ó* 
fuper  hanc  petram  aedificabo  Ecclefiam  meam  ,  ci?  por  tue  Infe- 
ri mnprxvalebimt  adverfm carrr.Ó*  tibidabo  claves  regni  C<s- 
lorum  y  ó*  quodcumque  Ugavcrh  fuper  terram  ,  eritligatum 
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A^/«  Calii  \  &  quodcumque  foherìi  fuper  terram ,  eritfolu* 
tum  &*  in  Coclis .  S.  Matt.  cap.  1 6.  6.  e  ciò  ,  perche  veden- 
do ,  che  la  fiacchezza  dell'Uomo  non  potendo  forfè  per  la 
gravezza  delle  fue  colpe  portare  il  giogo  delle  penitenze-* 
fuddette  ,  e  che  per  le  medefìme  correva  il  pericolo  della.-» 
dannazione  eterna  ,  fi  rifolvè  d'aprirgli  quefto  fanto  reforo. 
Ora  quefta  Indulgenza,  al  parere  de*  Teologi ,  altro  non  è 
chz'.'È^laxatìo pvna  temporalis  debite  peccatisyquorum  reatum 
diluìmui  jam,]altcm  per  fujficientem  dolor  em^faUa  vi  cla-jìum- 

B  juxtàconditiones  impojitas  ab  habentcpotejlatemconcedendi  In- 
dulgenliai . 

Quefto  vafto  teforo  prende  ilfuo  gran  valore  prima-» 
da1  meriti  di  Gesù  Crifto ,  e  dalla  fodisfazione ,  che  £qcq  al- 
l'Eterno fuo  Padre  per  i  peccati  dell'Uomo  5  da'  meriti  del- 
la Beatiffima  Vergine  ,e  de*  Saliti;  e  perche  ciafcuna  azione 
meritoria  è  ancora  fatisfattoria  ,  ne  fegue  ,  che  non  aven^ 
do  il  Redentore  ,  ne  la  Vergine  Santifllma  cola  alcuna  da 
fodi sfare  per  fé  ;  fkcome  ancora  molti  Santi ,  avendo  patito 

C  più  di  quello ,  che  comportaffero  le  loro  colpe  ,  fé  pure  ne 
avevano  ,  almeno  gravi ,  da  purgare  ,  perciò  i  meriti  loro, 
uniti  a  quegli  di  G^sù  Crifto ,  e  della  Madonna  Santiifinia  ; 
costituirono  il  vailo  teforo  della  Chiefa  •  Fu  niello  in  pra- 
tica quefto  gran  dono  di  Dio  dall' Apoftolo  S.  Paolo  ,  il  qua- 
le avendo  icommunicato  ,  e  riprciò  quell'Inceituofo  ,  che 
fi  riferifee  neirEpiftola  a' Popoli  di  Corinto,  e  privatolo 
della  Santa  Com  munione  ,  contuttociòj  perche  caduto  in 
difperazione  non  fi  dannafTe  ,  lo  riconciliò  per  mezzo  dell' 

D  Indulgenza  ,  e  gli  dette  il  perdono  .  Di  quefto  fatto  ne  fcrif- 
fe  il  Baronio  Tom.  1.  an.  y 8.  n.  38.1et.  B.  Cam  tadem  epiflo- 
la  Paulus  iterumfuum  ad  eoi  pollice  tur  adventuw,  ut  veniens , 
cunUa  lata  ,  atq uè  tranquilla  reperirei ,  adhuc  abfens  mifera- 
tione  commutiti  incefi uofum  illum ,  quemprioribui  Htteris  tra- 
diderat  Satana  ,  jam  wdulgens  abfohit ,  quod  ab  illis  ratum 
haberì  rogat  :  Dimoftrando  a'  Corinti ,  che  al  fuo  grave-» 
peccato  ,  poteva  ballare  per  gaftigo  la  pena  già  ricevuta  ,  il 
travaglio  già  fofferto  ,  il  rimprovero  ,  che  con  tanto  fuo 
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rotore  ,  ed  i  n  faccia  di  tutto  il  Popolo  ,  aveva  patito  ,  e  ciò  ,  A 
perche  non  fi  difperafTe  ,  e  fi  perdette  per  fempi-e  :  Sufficit 
UH ,  quia  hujufmodi  eft  objurgatio  h<ec  ,  qiacfit  a  pluribus , ita 
ut  è  contrario  magis  donetis ,  &  confolcmini  ne  fort£  ab  andan- 
ti or  tri/li  ti  a  ab  [or beat ur  qui  hujufmodi  eft ,  propter  quodchfc- 
cro  z'Os  ut  confrmetis  in  ìllumcharitatem  .Cor.  i„  n.6.  B.  fpe- 
rando  l'Apoftolo,  che  fapendo  i  popoli  di  Corinto  ,  che  : 
^ui  tolli t  ab  Amico  mifericordiaw>  timor rm  Domini  derelin- 
quit  :  Job.  cap.  6.  n.  16.  farebbero  concorfi  con  lui  nel  per- 
donargli .  B 

Cornelio  a  Lapide  ne'  Commentar;  foprala  detta  lette- 
ra chiaramente  ci  dimoftra  la  ragione  ,  che  indufle  l'Apo- 
ftolo ad  ufargli  la  fuddetta  Indulgenza:  fufficitilli  objurga- 
tio  ,  quafi  volefie  dire  a'  Corinti ,  fpiega  Cornelio  :  H<cc  il- 
la  fitblica  fcHicet  feparatio ,  &  confufio ,  qui  à  tota  Ecclefia 
cjcUus  efì  inccftuofus  ;  e  però  non  fenza  motivo  ragionevole 
usò  feco  indulgenza ,  perche  :  Hincpatet  eum  pò  fi  excom- 
municationem  pccnituiffc  ,  unde  laxat ,  <Sf  abfohit  eum  Apo- 
flolus  :  e  di  più  continuando  l'Apoftolo  a  manifestare  a'  Co-  C 
rinti  il  Tuo  fentimento  -,  io  ciò  vi  ferivo  \  Ita  ut  magli  done- 
tis ,  cioè  dice  Cornelio  :  Condonai s  ìlliìncefiuofo  longiorem 
hanefuam  pcenitentiam  canonicam ,  eum  ad  communionem  ve- 
flramadmit tendo  ,  &  moras  dì  ut  ur  morii  potute  relaxando  :  e 
ciò  fcriffe  l'Apoftolo  ,  ut  confrmetis  in  illuni  charitatenLj> , 
cioè  fpiega  Cornelio  ,  utpublico  Ecclefit  confenfu  declarctis 
vos  denuò  illum prò  fratre completai -,  dimoftrandogli  inoltre 
l'Apoftolo  la  neceffità  ,  che  lui ,  e  loro  avevano  di  ufargli 
quella  indulgenza  ;  ut  non  circumveniamur  a  Satana  ,  cioè  \y 
fpiega  il  medefimo  Cornelio  :  Ne  decipiamur  ,  ne  f alice t  for- 
nicarius  ille  ob  nimium  rigorem  a  Satana  in  defperationem  im- 
pellatur . 

Voi  dunque  vedete  Pellegrino  ,  che  quefta  rilaffazione 
di  penitenza  fu  anco  fino  al  tempo  degli  Apoftoli  praticata, 
e  tanto  avevano  imparato  dal  loro  Maeftro  ,  al  Tribunale 
del  quale  efifendo  fiata  acculata  un'Adultera  da' Parifei  per 
lapidarla  ,  a  tenore  della  loro  legge ,  lo  ricercarono  del  luo 
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^  parere  ,  e  perche  Crifto  voleva ,  che  s'ufafie  feco  qualche,-» 
equità  compaflionevole  ,  replicò ,  che  chiunque  di  loro  fi 
trovava  netto  da  ogni  peccato  ,  fofle  il  primo  a  lapidarla  -> 
qui  fine  peccato  ejl  veflrum  ,  primam  in  ìllam  lapidem  mlttat  : 
S.  Giov.  cap.  S.  7.  e  perche  forfè  piùdell'accufata  erano  rei 
gli  Accufatori ,  fenza  più  moleftarla  ,  fi  partirono  Vergo- 
gnati ,  e  confufì  ;  il  Signore  con  indulgente  pietà  la  riprefe 
del  fallo,  la  licenziò,  e  gii  diffe  ;  Nec  ego  te  condennabo- ,  lin- 
de ,  ó*']am  ampli us  noli  peccare  . 

5  Impararono  anco  quefta  indulgenza  gli  Apoftoli  da_» 

Dio  ,  allora  che  volendo  egli  fommergere  il  genere  umano 
col  diluvio,  e  ciò,  perche:  Qmnis  caro  corruperat  viam  fuamy 
ed  avendo  perciò  ordinato  a  Noè  la  fabbrica  dell'Arca ,  ac- 
ciò egli  vi  fi  falvaffe  con  i  fuoi ,  gli  dette  tempo  ,  non  d'una 
fettimana ,  d'un  mefe ,  ò  d'un  anno ,  ma  d' un  fecolo  in- 
tero ,  e  pafTato  anco  queflo  ,  Dio  ancora  differì  più  lungo 
tempo ,  perche  febbene  gli  uomini  erano  federati ,  Dio 
non  aveva  però  deporto  la  fua  clemenza ,  e  dice  S.  Ambro- 

C  gio  ,  che  pareva ,  che  Dio  non  fi  fapeffe  rifolvere  ai  gaftigo, 
perche  :  Deus  non  ejl  velox  dflpoenam  :  S.  Giov.  Grif.  nella 
Gen.  hom.  5, ,  anzi  tanto  più  differiva  il  gaftigo  ,  quanto 
più  gli  uomini  fentendo  fovraftargli  l'ultima  loro  rovina—, 
aveffero  tempo  per  convertirà* ,  effendo  veriffìmo ,  che-» 
Deus  iniquos  patitur }  utlnlquorum  -ulta  pur  gè  tur  .  S.  Grec% 
lib.  ?•  moral. 

La  Chiefa  dunque  ebbe  fempre  avanti  a  gli  occhi  una 
fimile  compaflìone  co'  Delinquenti ,  praticando  co'  rei  que- 

D  fta  fanta  Indulgenza ,  quefto  gran  teforo  di  condonazione, 
del  quale  parlando  il  Baronio,  dice  :  Permanfit  fuo  roborc^- 
firmum ,  %omanl  Condili  Decretum ,  multorumque  Epifcopo* 
rum  [ente  mi  a  examinatum ,  atque  Romani  Pontificii  (labili* 
tum  5  il  che  feguì  nel  Pontificato  di  Cornelio ,  che  tu  Papa 
dell'anno  2  50.  in  circa  . 

Non  vi  farà  però  nuova ,  Pellegrino ,  la  guerra  gran- 
de, edinfìeme  abominevole,  che  contro  quefte  fante  In- 
dulgenze mofle  l'empio  Lutero ,  il  quale ,  come  fé  al  pari 
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d'ogn'altro  gran  peccatore  non  aveflfe  avuto  necetfità  di  A 
prevaletene  ,  ordì  la  tela  indegna  delle  fue  perniciofiftime 
erefie  colla  trama  di  coloriti  preterii ,  ricoprendo  un'Anima 
col  manto  di  Religiofo  2elo  ,  la  quale  per  ogni  parte  era_-> 
macchiata  da  mille  vergognofe  lordure  .  Furono  molti  an- 
cora i  feguaci  de*  fuoi  maligni  fentimenti ,  tra*  quali  fi  no- 
minano :  Zuinglio  ,  e  Calvino ,  i  quali  tirarono  nella  loro 
opinione  i  Montanini ,  come  afferma  Tertull.  depudic. ,  ed 
anco  al  riferire  del  Reinerio  al  cap.  6.  Anco  gli  feguirono  i 
Valdenfi,  i  quali  tutti  con  eretica  beflemmia,  e  calunnia  di-  g 
cevano  ,  che  del  teforo  dell'Indulgenze  fé  neiftituivano  di- 
fpenfatori ,  e  miniftri  fino  i  Laici ,  che  nella  Chiefa  non 
vi  erano  quefte  facoltà  ,  che  l'Indulgenze  non  avevano  ai- 
cuna  virtù  ,  ne  fondamento  ,  né  utilità ,  che  erano  Contro 
il  rito  della  primitiva  Chiefa  ,  ecofefimilij  le  quali  pro- 
polizioni  furono  dannate  come  ignominiofe  ,  fcandalofe  , 
e  maligne ,  ed  eretiche  dal  Cono  Tridentino,  e  fcomunica- 
ti  gli  Autori ,  feguaci ,  e  loro  aderenti  . 

Le  fuddette  propofizioni  fono  contro  le  Divina  Scrit-  q 
ture  ,  contro  il  fenfo  de'  Cofìcilj  ,  e  contro  il  fenti mento 
comune  de'  SS.  Padri  )  .e  quanto  ali'efiftenza,  e  valore  del 
fuddetto  teforo  ,  del  quale  fi  prevale  la  Chiefa  per  difpen- 
fare  l'Indulgenze,abbiamo  già  di  fopra  veduto  dove  abbia_-> 
il  fuo  reai  fondamento  ,  e  per  apportarvene  qualche  conte- 
fio  ,  S.  Paolo  nella  feconda  epift.  a  Timot.  Ifaia  al  cap.  9. 
cos:  affermano  ,  dicendo  :  Chrijlus  fé  dedit  in  redemptionem 
prò  multi s ,  e  che  per  quello  effetto  :  Dolores  noflros  ìpfe  t  it- 
iti ,  &  languore!  noflros  ipfe  portavi*  :  e  S.  Paolo  :  Mortuus  jy 
eli  prcpter  delicfa  .noflra ,  &>  refurrexit  propter  juflificatio- 
nem  noflram  .  E  per  dimoftrare  l'Apoftolo  a'  Corinti ,  che 
l'Indulgenza  ufataal  fopraddetto  incefluofo  aveva  la  virtù  , 
non  da  lui ,  ma  da'  meriti  del  Redentore ,  gli  fcriffe  :  Cui 
autem  aliquid  donajlis ,  &  ego  :  Nam  &  ego  quid  donavi ,  fi 
quid  donavi  prcpter  vos  in  per  fona  Chrfli .  E  perche  Lutero  , 
e  Calvino  affermavano  ,  che  S.  Paolo  non  folo  fi  foffe  prefa 
la  libertà  di  condonare  di  Aia  autorità  ,  anzi  e  conceffane  , 
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A  e  ftefa  la  medefima  ancora  nelle  mani  de'  Laici  di  Corinto  , 
però  Cornelio  a  Lapide  nel  comento  di  quella  lettera  dimo- 
stra manifeftamentelaloro  maligna  interpetrazione  ,  e  dice: 
Ex  illis  verbi*  :  ex  perfona  Chrijli  :  patet ,  Paulum  proprie 
per  potcjlatem ,  & '  jurifdiclionem ,  qua  fi  Chrijli  Vicari  um  :on- 
doti  affé  :  idquepublicè  in  EcdefiaCorinthiorumper  Epifcopumy 
vel  alium  Praìatum  de  dar  ari ,  &  promulgar! ju/fijje  :  Corin- 
thios  vero  condonale  tantum  perpreces ,  confenJ'umy  cjf  exe- 
cutionemjcntentitf ,  &  abfolutionis  Paulina .  E  ben  doveva- 

B  no  fupporre  Lutero  ,  e  Calvino  ,  benché  ciechi  alla  verità, 
che  iapeffero  gli  Apolidi  fin  dove  fi  eftendeva  la  loro  fpiri- 
tuale  giurifdizione  ,  e  riflettere  ,  che  fé  S.  Pietro  ,  che  fu  il 
primo  Vicario  di  Griffo ,  e  Capo  della  Chiefa  ,  ed  al  quale 
erano  fiate  date  le  chiavi  del  Cielo,  con  facoltà  ligandi,  atquc 
fohendi ,  ad  ogni  modo  d  protetto  ,  che  non  flava  in  Ilio 
potere  di  far  camminare  uno  ,  che  era  zoppo  ,  che  è  cofa_-» 
affai  minore, che  di  condonare  i  peccati,dicendo:^7>///r^- 
ìita  ,  quid  mir  amini  in  hoc  ,  a  ut  nos  quid  intuemini ,  qua  fi 

C  noflra  firtute ,  aut  potcjlatefecerhnm  hunc  ambulare  >  Deus 
Abraham  ,  &  in  fide  nomini  1  ejus  hunc  ,  quem  vos  vidiflis ,  &* 
noftis  ,  confrmavh  nomen  ejus ,  dffides,  qUiC  per  eumefly 
dedit  integram  Janitatem  ijlam  in  confpeUu  omnium  veflrum . 
Act.  cap.  3 .  1 2. 1 6.  Ora  cosi  S.  Paolo  ,  che  era  il  più  dotto 
d'ogn'aitro  Apoftolo  ,  ben  fapeva  ,  che  il  perdonare  i  pec- 
cati prende  la  fua  virtù  da'  meriti  di  Crifto,e  non  da'  proprj, 
e  però  fé  ne  dichiarò  dicendo  :  Nam  &  ego  quid  donavi  prò- 
pter  -vos  ex  perfona  Chifti  \  effendofi  anco  proteftato  nella  fua 

D  lettera  fcritta  a'  F^omani  al  cap.  13. ,  che  egli  ben  fapeva  ,  e 
conofeeva  ,  che  :  Non  eft  poteftas ,  nifi  à  Deo  . 

Inoltre,  che  la  fuddetta  poterla  dipenda  non  dagli 
Uomini ,  ma  dalla  virtù  di  Crifto  ,  l'hanno  fpiegato  i  due-* 
Anaftasj  ,  cioè  il  Sinaita  Vefcovo  d'Antiochia  ,  e  l'altro  di 
Nicea ,  e  fé  Lutero  voleva  aver  dato  una  lettura  co'  fuoi  fe- 
guaci  alle  loro  fentenze  ,  non  averebbe  calunniato  quella— » 
verità  nota  a  tutto  il  Criflianefimo,ed  anco  da  lui  non  igno- 
rata ,  e  poteva  infieme  dire  al  peccatore  ancora  egli  col  pri- 

Ppp  2  ino 


484        L  1  B  1(0    QU  AT(T  O. 

mo  de'  fuddetti  Vefcovi  :  Chrlflo  Domino  per  Sacerdotcs  tua  A 
confitere peccata ,  e  col  fecondo  ;  Et/irrgojtt  homo ,  qui  au- 
dlt  Confeffonem ,  Deus  ejì  tamen  qui  per  fé  convertit ,  &  do- 
nai .  Barou.  T.  i .  an,  5 6,  n.  3  8.  let. E.  A.  f.  443 .  Cosi  pari- 
mente egli ,  che  faceva  da  pratico  de'  SS.  Padri ,  non  do- 
veva ignorare  il  fentirnento  di  S.  Ambrogio  de  Spirila  Sandie 
lib.  3 .  cap.  19.,  il  quale  dice  :  Homines  in  remi/Jtonem pecca- 
torum  mini  fieri  umfuum  exhibent  ;  Ncque  enim  infuo ,  fed  in 
Patrisy  &  Filiti  &  Spiritus  Sancii  nomine  peccata  dìmittunt  • 
il  meddnno  Bar.  ibidem  »  B 

Ora  quefta  medefima  poteftà  fu  poi  continuata  nella— > 
Chiefa  di  Dio,  al  quale  furono  riuniti ,  e  reconciliati  i  pe- 
nitenti anco  per  mezzo  dell'orazioni  di  quei  SS.  Martiri,  che 
fi  trovavano  nelle  prigioni ,  e  per  gli  ergaftoli  come  c'infe- 
gnò  Tertulliano  nel  Tuo  lib.  ad  Martyres  e.  i.nel  quale^» 
chiama  pace  quell'Indulgenza,  dicendo  :  Quampacem  qui- 
dem  in  Ecclejìa  non  habentes  a  Martyribus  in  carcere  exorare 
con f ne  veruni  :  dove  il  Baronio  a  quefto  propofito  dice  :  Non 
quidem  quod  UH  hanc  ìpfis  prgflarcnt  Indulgenti am  ,  fed  quod  G 
prò  illislibellos  fupplices  ad  Epifcopos  darent .  Ed  in  quefta— > 
guifa  coftumò  la  Chiefa  di  Dio  di  condonare  le  penitenze—* 
canoniche  dal  fecolo  8.  fino  ali  1  i.come  fi  ricava  dal  Conc. 
Tiburic.  cit.Reginon.  lib.  2.  e.  440. ,  ed  apprelTo  Pietro 
Pittavienfe  in  poenit.  f.  7. ,  come  anco  dimoftra  Pietro  Da- 
miano neir  Epift.  al  Pont.  Aleflandro  II. 

Ma  lafciando  di  difeorrere  più  d'una  materia ,  che  vo- 
ghilo, ò  nò  Lutero  ,  e  Calvino  co'  fuoi  feguaci ,  é  più  chia- 
ra della  luce  delSole,e  fempre  tenuta,e  praticata  nella  Chie-  D 
fa  di  Dio  ,  che  talora  ha  con  alcuni  commutate  le  fuddette 
penitenze  canoniche  nella  vifita  de'  luoghi  di  Terra  Santa,  e 
nella  pellegrinazione  ad  limina  Apoflolorum  ,  come  Ci  ricava 
dal  Conc. di  Chiaramonte  per  la  lettera  d'Eugenio  III.  fcrit- 
ta  al  Rè  Lodovico,  e  da  quella  di  Clemente  III.  fcritta  ad 
Umberto  di  Cantuaria  ,  e  di  Bernardo  exort.  ad  milite^ 
Templi  cap.  5.  da  S.  Giovanni  Grifoftomo  omil.  66.  e  final- 
mente dal  Conc.  Trid.  da  quali  tutti  apparifee  l'efiftenza  del 

te- 
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A  teforo  delPItidulgenze ,  e  l'utilità  grande ,  che  fi  ricava  dal- 
le medefime . 

Ancora  devo  lignificarvi ,  che  quest'Indulgenze  furo- 
no diverfamente  chiamate .  S.  Cipriano  nel  Tuo  difeorfo  dc~* 
Lapfts  le  chiamò  :  Relaxationem  .  Alcuni  Concilj  le  differo  , 
Donatlonem ,  &  condonatìonem  .  Ed  il  Concilio  Trid.  nella 
feff. 21.  al  c.l^t.  le  denominò:  Caìejìem  Scclejìa  thefau- 
rum  y  e  quefto  Teforo  per  RelafTazione  ,  Donazione ,  Con- 
donazione ,  ed  Indulgenze  non  fi  pofTono  difpenfare  fé  non 

B  da  chi  n'ha  l'autorità.  Qwd  cum  non  a  nonfuo  ^Judìce^  fi  leg- 
ge nel  fuddetto  Canone  :  Nullus  valeatlìgarì ,  aut  ab/ohi  : 
in diligenti '<z folzs  illis  profunt ,  qulbus  proprii  Judices  eas  in- 
dulxerunt .  Anzi  gli  iftefli  Pontefici  non pofTono  per  modam 
abfolutionis  levare  quell'Anime ,  che  purgano  le  loro  colpe 
nel  Purgatorio,  eflèndo  quella  non  più  di  loro  giurifdizione, 
ma  bensì  per  modumfuffragii  le  poflono  ajutare  col  fuddetto 
teforo  delle  Sante  Indulgenze  . 

Di  più  le  fuddette  Indulgenze  talvolta  dalla  Chiefa— > 

Cvengono  conceffe  con  limitazione  d'alcuni  giorni ,  alle.-» 
volte  d'alcune  quarantene  ,  talvolta  d'anni ,  come  accen- 
na il  Buccardo  nel  lib.  1 9.  ed  il  Concilio  Trid.  al  can.  ?8, , 
per  le  quali  Indulgenze  s'intende  rimeffa  la  pena  ,  che  fi  do- 
veva fodisfare  a  tenore  delle  penitenze  Canoniche  per  tanto 
tempo  in  digiuni ,  ed  altre  opere  penali ,  e  laboriose,  tafTate 
da' Canoni .  Alcune  volte  poi  fi  concede  l'Indulgenza  per 
la  terza  ,  o  quarta  parte  delle  pene ,  che  meritano  i  pecca- 
ti ,  ed  alle  volte  fi  concede  plenaria  ,  rimettendofì  per  que- 

D  fla  ogni  pena  ,  e  gaftigo  ,  che  dovrebbe  in  qualunque  mo- 
do patire  il  reo  per  ogni  fua  colpa  .  Altre  Indulgenze  ,  che 
fi  chiamano plenfffinttf  fogliano  concederfi  in  forma  diGiub- 
bileo  ,  nel  quale  dal  Sommo  Pontefice  fi  fuole  dare  a'  Con- 
feffori  la  facoltà  ampliflìma  di  affolvere  da  certi  difetti ,  i 
quali  fuori  del  tempo  del  Giubbileo  non  fi  pofTono  afTolve- 
re nec  quoadculpam ,  ncc  quoadp$nam>  delle  quali  cofe  ne 
parla  il  Cardinale  Turrecremata  alla  diri.  1 .  de  poenìtentia , 
Di  più  ha  quafi  fempre  praticato  la  Chiefa  di  non  con- 
ce- 
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ceder  così  facilmente  quefte  Indulgenze,fe  prima  il. reo  non  A 
aveva  adempito  ,  almeno  in  parte ,  alcuna  delle  penitenze 
dovute ,  e  già  abbiamo  ofTervato  ,  che  l'Apoftolo  S.  Paolo 
aflòlvè  quell'Inceftuofo  ,  dopo  che  era  flato  nella  pena  del- 
la (comunica  ,  fegregato  dal  conforzio  civile  de'  (uoi  Con- 
cittadini ,  feparato  dalla  Chiefa ,  e  dalla  S.  Comunione ,  e 
riprefodairÀpoftoIo  come  reo  ,  e  quafi  moftrato  a  dito  per 
tale  da  tutto  il  Popolo  :  e  perciò  di  (Te  Cornelio  a  Lapide  . 
Eumpofl  excommunicationempcenit  luffe  ,  unde  laxat ,  &  ab- 
fohit  eum  Jipoflolus .  Anzi  S.  Cipriano  nella  fua  Epift.  1 1.  ad  B 
Aiartyres ,  dimoftrandogli ,  che  erano  troppo  facili  ad  in- 
terporr! per  facilitare  a  favore  de*  rei  querce  Indulgenze,  co- 
sì fcrive  :  //// ,  cioè  i  Penitenti ,  coììtra  Evangelii  ìegem ,  con- 
trade fram  quoque honorificam  petitionem ,  ante  uff  am  posni- 
tentlam  ,  ante  e xomologe firn  gravi Ifimi ,  atque  extremi  deliffi 
faffam  ,  ante  manum  ab  Epifcopo  ,  ci?  Clero  ìnpq&mtentìaifL-» 
impofitam  offerre  lapfis  paccm&Eucharifliam  dare  idtf/l  San- 
ffmn  Domini  Corpus  profanare  audear.t .  Ed  è  confiderabile 
ciò,  che  ferirle  a  quefto  proposto  ilfuddetto  S.  Pietro  Da-  C 
miano  nel  lib.  i .  de  per  fé  ff,  Adonach.  cap.  6.  che  eflendo  un 
reo  condannato  a  fare  lettanta  anni  di  penitenza  ,  un'Abate 
l'aveva  da  quello  afioluto  ,  dandogli  PingrefTo  nella  religio- 
ne ,  onde  eiclamando  il  Santo  contro  l'Abate,  dice,  che 
(I  era  troppo  avanzato  ,  e  che  aveva  notabilmente  manca- 
to ,  derogando  con  ciò  alla  difciplina  E  ce  lenitica  ,  ed  aT 
Canoni  penitenziali ,  facendogli  infieme  eonofeere  ,che  pri- 
ma era  necefiario  ,  che  il  delinquente  delie  fodisfazione  al- 
la Chiefa  per  mezzo  della  penitenza .  D 

Del  fuddetto  rigore,  e  reflazione  delle  (iiddette  In- 
dulgenze ,  ne  adduce  il  motivo  il  prefato  Cornelio  a  Lapi- 
de ,  con  dimoltrare  ancora  egli ,  che  non  fi  concedeva  :  Ni- 
fi previa  allqua  faltcm  fatisfaffionis  parte  ,  e  dice  :  Bine 
olitn  non  dabatur  Indulgenti  a ,  ni f  bona  pars  pcenitentia  ejfet 
expleta  ,  idque  ne  fatisfaffionis ,  qua  tertia  poenitentia  ejl 
pars ,  &  difciplina  vigor  laxaretur .  11  mede/imo  (i  trova—, 
ordinato  nel  Concilio  Niceno  al  can.  1 I.  >  e  12,  dove  fi  leg- 
ge • 
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A  gè  :  Statutum  reperltur  ,  ut  prò  animi  ardore ,  quo  quh  fu- 
fcepcrit  injunUam  per agere  penitenti am  ,  pcfiìt  Spifcopus  in- 
dulgenti am,  ne praefiitutum  integrum  tempusperfohere  ten  ■ 
tur ,  UH  précflarc  :  Dove  fi  vede  ;  che  il  fuddetto  Concilio 
dà  facoltà  a'  Veicovi  di  difpenfare  quefto  teforo  ,  perche-», 
fuppone  ,  che  il  reo  abbia  cominciato  con  fervore  a  fodisfa- 
re  almeno  parte  della  medefima.  Anzi  il  Concilio  Triden- 
tino alla  feflf.2  5.  nel  Decreto  de  Indulgenti!*,  dice  così  :  In.* 
kis  tamen  concedendis  moderationem ,  juxta  vetcrem  ,  &  pro- 

B  batam  in  Ecclejia  confuetudinem ,  adhiberì  cupit ,  ne  nimia-a 
facilitate  Bcclefiafiica  difciplina  cnervetur  ,  volendo  colle-» 
fuddette  parole  infinuare  ,  che  nel  concedere  l'Indulgenze 
fi  proceda  con  tutta  cautela  ,  acciò  l'offervanza  de1  Canoni 
antichi  non  vada  affatto  in  oblivione  .  Ed  era  così  cautela- 
ta anticamente  la  difpenfa  delle  fuddette  Indulgenze  ,  che 
Innocenzio  IL  avendo  fino  dall'anno  1132.  dedicata  ad 
iftanza  de'  Monaci  miei  Cluniacenfi  la  loro  Chiefa,  fece  a  lo- 
ro favore  una  Bolla ,  nella  quale  ,  tra  l'altre  grazie  ,  che  ira 

C  effa  il  contano  ,  concede  un'Indulgenza  ipeciale  ,  che  era 
di  foli  40.  giorni . 

CAPITOLO    Vili. 

ji  quanto  fi  eflenda  V  Indulgenza ,  e  come  fipojja 
acquietare* 

IL  Cardinale  Bellarmino  definifee  con  altri  termini  di 
quegli  di  fopra  l'Indulgenza  ,  e  dice  :  Indulgenti  a  nihil 
allude  fi  ,  quam  applicano  fati sfaBì onum  ,  [e  u  panali  um  ope- 
rumChrifil,  Ó*Sanctorum  DefunUh  .  Da  quefta  definizio- 
ne fi  ricava,  che  quefta  Indulgenza,  che  è  un  teforo  de' 
meriti  di  Crifto  ,  e  de'  fuoi  Santi ,  viene  applicata  in  fuifra- 
gio  dell'Anime  de*  Defonti ,  cioè  di  quegli ,  che  non  aven- 
do fodisfatto  invita  alle  penitenze  ,  che  meritavano  le  loro 
colpe  ,  conimene  in  quefto  Mondo  ,  le  devono  fodisfare 
nel  Purgatorio  .  Il  Purgatorio  poi  dal  medefimo  Bellarmi- 
no 
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no  cosi  ci  viene  definito  :  Purgatorium  ,  locus  quidam ,  in  quo  A 
tamquam  in  carcere  pofl  hanc  vitampurgantur  Anima ,  qua 
in  hac  non  plani  purgata  fuerunt ,  ut  nimirum  fio purgata  in 
Celum  ingredi  valeanty  quo  nihil  intrabit  coinquinatum-,  Tom. 
2.1ib.  i.  de  Purga t.  cap.  i.C.  E.  :  Da  ciò  fi  ricava,  che  il 
Purgatorio  non  è  peri  Beati,  perche  già  godono  ilParadifo, 
e  né  meno  peri  Dannati ,  perche  non  hanno  più  luogo ,  né 
tempo  di  fodisfare  j  Dunque  è  flato  deftinato  da  Dio  peri* 
Anime  predeilinate  ,  ma  non  ancora  bene  purgate  .  Onde 
S.  Agoftino  nelPEnchiridiocap.  1 1 o.  Gt  de  Curapro  mortuh  B 
e.  i.  così  ne  parla  :  Pro  non  valdemalis ,  propitiationes,  prò 
valdemalis  nulla  effeadiumenta  mortuorum  ',/cdqualefcumque 
vivorum  confolationes  :  Onde  lafciando  io  ciò  ,  che  non  fa_-> 
al  noftro  propofito,  dico,  che  effendo  l'Indulgenze  :  Pro 
non  vai  de  mali  s  propitiationes ,  ne  fegue  ,  che  ne  fono  capa- 
ci quell'Anime  ,  che  fono  in  grazia  ,  o  fiano  in  vita  ,  o  Sa- 
no pallate  all'altra  ;  come  fi  ricava  dall'Epift.  14.  di  S.  Ci- 
priano ,  nella  quale  (ì  dimoftra ,  che  la  pena  ,  che  fi  feonta 
col  teforo  dell'Indulgenze  :  ^s[e  dum  refpondet  UH ,  qua  in  C 
hac  vita  deberetperagì  ,Jèd  qua  in  alia  luenda  foret\ac  proin- 
de  Indulgentias  adfuturum  etiam  faculum  fé  extendere  con- 
fiat }  ex  communi  DD.  fenfu  ,  Ó*  eodem  Concilio  Tridentino  : 
E  perche  l'Anime  de'  Defonti  efiftenti  nel  Purgatorio  no  n_j 
fono  più  in  flato  di  merito  ,  non  potendo  per  fé  acquiftare 
il  Teforo  delle  Indulgenze ,  perciò  vengono  a  parteciparne 
il  frutto  per  mezzo  dell'applicazione ,  che  da  chi  fi  fia  a  loro 
viene  fatta  \  onde  in  quello  luogo  S.  Tommafo  fcrifTe  :  Fa- 
ciens  Indulgentias  folvit pe.nam  de  bonis  Scclejia  communibus .  D 
Si  deve  però  quivi  notare  ,  che  febbene  la  i'uddetta  defini- 
zione dell'Indulgenza  addotta  dal  Bellarmino  è  folo  propria 
per  l'Anime  de' Defonti,  l'Indulgenze  però  fi  pofìòno  ac- 
quiftare, e  s'acquiftano  ancora  da'  viventi  in  feonto  di  quel- 
le penitenze ,  che  o  doverebbero  fare  in  quella  vita  ,  o  di 
quelle  pene  ,  che  gli  fovraftanoper  i  peccati  non  di  qua  pur- 
gati nell'altra . 

Vero  però  è ,  che  non  tutti  i  viventi  fono  capaci  dell' 

ac- 
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A  acquilo  delle  Sacre  Indulgenze  ,  ò  per  fé  ,  ò  per  altri ,  ma 
iblo  ne  pofibno  far  l'acquifto  quegli ,  che  oltre  allo  ftato  di 
grazia  adempifeono  quelle  condizioni ,  che  fono  preferitte 
come  condizioni  necetfarie  per  acqui ftarle.  E  quanto  alla 
prima  condizione  ,  che  è  lo  ftato  di  grazia  ,  è  così  necefla- 
ria  ,  che  come  afferma  S.  Cipriano  nei  fuo  libro  de  Lappi , 
ed  anco  ilfuddetto  Conc.  Nicenoal  can.  12.  che  fenza  quel- 
la non  fi  può  con  altra  qualfifia  condizione  ,  o  diligenza  ac- 
quiftarla  :  'Nulla  ratio  patit  tir  y  dice  il  fuddetto  Conc.  ut  poc- 

B  na  remittatur  ei ,  qui  ad  bue  bar  et  in  culpa ,  &  Dei  inimicm 
exiftit . 

Le  condizioni  poi ,  che  oltre  alla  grazia  fi  ricercano 
per  fare  acquitto  dell'Indulgenze  H  devono  attendere  dagli 
Indulti ,  che  di  tempo  in  tempo  fogliono  fpiccarfi  dai  Vi- 
cario di  Crifto ,  o  da  altri  Superiori  Ecclefiaftici ,  cheledi- 
fpenfano--;  le  quali  per  lo  più  fogliono  efiere  le  feguenti,  o  al- 
tre a  quefte  fimili  cioè  : 

1.  La  Confezione  Sacramentale  fatta  colle  debite  i^cq^ 

C  farie  cautele  ,  e  requisiti,  particolarmente  intorno  al  dolo- 
re ,  e  proponimento  ,  fenza  le  quali  la  Confezione  è  nulla . 
1.  La  Santa  Comunione  Sacramentale  . 

3.  I  digiuni  che  fogliono  deftinarfi  nel  Mercordì,  Vener- 
dì ,  e  Sabbato  . 

4.  L'Elemofina  a'  poveri  a  proporzione  della  poflibilità  • 
?.  La  Vifita  delle  Chiefe,  che  fono  deputate  per  quello 

fine,  e  dove  facendofi  orazione  fi  prega  per  lo  piuper  i  bifo- 
gni  di  Santa  Madre  Chiefa  ,  per  la  concordia  de'  Principi 
D  Criftiani  ,  per  l'Eftirpazione  dell'Erefia  ,  e  cofe  fimili . 

In  ultimo  devo  avvifarvi ,  che  l'Indulgenze,  quantun- 
que ampliffime  ,  anco  di  Giubbileo,  e  quelle  dell'Anno  San- 
to ,  nonafiblvono  mai  le  colpe  ,  o  fiano  gravi ,  o  fiano  leg- 
gere, ma  quefte  fi  afiblvono  per  mezzo  del  Sacramento  del- 
la penitenza  ,  e  con  atti  di  perfetta  contrizione  5  l'Indulgen- 
ze poi  afiblvono  quelle  pene  ,  che  o  in  parte,  o  in  tutto  me- 
ritano le  fuddette  colpe  ,  benché  il  Morino  intenda  nel  fuo 
lib.io.  de  poenit.  a  favore  della  colpa  le  parole  d'Urbano  IL, 

Qjj  q  do- 
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dove  tratta  della  fpedizione  di  Gerofolima ,  e  di  Gelafio  IL  A 
airEfercito  Criftiano  io  Spagna, leggendoli  concefle  l'Indul- 
genze da'  fuddetri  Pontefici  :  Vi  a  peccath  folvantur  ,  men- 
tre quivi ,  ed  in  altri  luoghi  fimili ,  mai  s'intendono  funili 
§§.  a  favore  della  colpa  ,  e  quefto  è  il  fenfo  commune  de' 
Concilj ,  de'  Dottori,  de'  SS.  Padri, e  della Cbiefa  . 

Voi  dunque,Pellegrino,avete  intefo  qual  ila  quefto  gran 
teforo  dell'Indulgenze  ,  aperto  dalla  Chiefa,  perche  veden- 
doli affai  difficile  la  pratica  delle  canoniche  penitenze,  e  che 
perciò  l'Uomo  trovandoci  anguftiato  dal  loro  rigore  ,  por-  B 
tava  pericolo  di  perderti ,  fu  fatto  ricorib  a  quefto  fpirituale 
rimedio  ,  in  quella  guifa  del  Piloto  ,  che  allora  ,  che  il  ma- 
re ellendo  agitato  tempeftofamente  dall'onde,  vedendo  la__» 
nave  per  il  fuo  carico  in  faccia  al  naufraggio,  getta  nel  mare 
anco  il  preziofo  de'  fuoi  arredi ,  per  condurre  più  facilmen- 
te a  falvamento  la  vita  ,  ed  il  legno  .  Che  però  acciò  il  pec- 
catore non  fi  perdeffe  nella  fua  difperazione ,  gli  aprila—» 
Chiefa  quefto  ficuro  porto  dell'Indulgenze  :  Nota  caufam 
dandec  Indulgenti^  effe  ,  ne  poenìtens  de  [per  et .  Così  lafciò  C 
fcritto  il  Baronio  Tom.  2.  foglio  792. 

Ma  oh  quanto  fi  richiede  nel  penitente  per  farne  vera- 
mente l' acqui fto  !  vi  bafti  per  documento  ,  Pellegrino  ,  che 
in  una  Città  delle  principali  d'Italia  ,  eflendofì  aperto  que- 
fto fanto  teforo ,  ed  eflendovi  concorfi  i  popoli  per  farne—» 
Pacquifto  ,  per  rivelazione  divina  ,  conceffa  ad  un  buon  re- 
ligiofo  ,  che  aveva  aflìftito  a  tutta  quella  facra  funzione  ,  fi 
ebbe  ,  che  una  fola  vecchiarella  di  buoni  coftumi ,  era  ftata 
degna  di  farne  racquifto,adefclufioned'ogn'altro  per  man-  D 
canza  della  difpofizione  efattiflima  ,  che  vi  fi  richiede  .  Su 
quefto  rifletto  può  riderfi  Lutero  ,  e  Calvino  co'  fuoi  fegua- 
ci ,  cioè  ,  non  del  valore  dell'Indulgenze ,  ma  della  mala  di- 
fpofizione degli  Uomini ,  perlaquale  fé  ne  rendono  inde- 
gni .  Sentite  voi  di  grazia  il  feguente  §. ,  che  in  quefto  pro- 
pofito  ci  apporta  il  Baronio  ,  e  da  quefto  apprendete ,  che 
cofa  hanno  pretefo  i  Concilj ,  ciò  ,  che  fece  il  Santo  Ponte- 
fice Cornelio  ,  ciò  che  vuole  la  Chiefa  dagli  Uomini  ,  acciò 

fi 
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A  fi  rendino  degni  dell'Indulgenze  :  Secundum  enim  ,  qaod  tum 
in  Co?i citi o  Cafthaginenjl ,  tum  ctiam  in  %omano  fub  Cornelio 
fiat  ut  ninfali,  ut  lapfts  posmtentibus  tantum  pater  et  Ecclefia  , 
id  in  pofierum  in  Ecclefia  obfervatum  fui  [fé  confi at .  'Nam  fio 
Paci  anni  ad  Sympr  .Epifl .  prima  adverfm  Novatianum .  Scito 
fra  ter ,  hanc  ipfam  penitenti  ce  veniam  ,  non  paffim  omnibus 
duri ,  ne  e  antequam  aut  interpretatio  divina?  voluntatis ,  a  ut 
forfitan  vifitatio  fuerit ,  relaxari  :  magno  pondere ,  magnoque 
libr  amine,  pofl  multo*  gemitm  ,  effufionemque  lacrymarum  , 

B  pofl  tolius  Ecckfitc  preces ,  ita  veniam  pcenitentitf  non  ?iegarì , 
utjudicaturo  Chriflo  nemo  preejudicet .  Che  però  non  è  ma- 
raviglia, che  pochi  fi  rendono  degni  dell'acquifto  dell'In- 
dulgenze j  perche  pochi  Ci  prepareranno  colle  difpofizioni 
di  iòpra  accennate ,  che  fono  cosi  neceffarie ,  che  mancan- 
do nel  penitente  ,  non  poflbno  l'Indulgenze  cagionare  l'ef- 
fetto ,  che  fi  pretende,  efiendo  già  proverbio  ufuaie ,  che  : 
Dove  mancano  i  mezzi ,  non  è  po/fìbile  arrivare  alfine  :  Baro- 

Cnio  T.  2.  an.  2^.  n.  29, 

CAPITOLO    IX. 

Delle  Indulgente ,  delle  quali  fi  trova  arricchita 
quefta  Bafilica. 

FRa  le  Chiefe ,  che  fi  trovano  arricchite  del  gran  teforo 
delle  Indulgenze  ,  una  è  ia  Bafilica  di  S.  Prafifede  ,  la__j 
quale  ficcome,  riguardo  a'  tanti  Angolari  pegni  di  Reliquie, 
D  e  di  Santi ,  e  della  fua  grand'antichità  ,  ha  avuto  il  merito 
d'effere  da  molti  SS.  Pontefici  tenuta  in  grandiifima  venera- 
zione ,  cos'i  ancora  è  Hata  da  loro  fingolarizzata  colle  ric- 
chezze delle  Sante  Indulgenze  ;  talmente  che  ,  Pellegrino 
mio  caro ,  fé  fra'  motivi  della  voftra  venuta  in  quefta  Città, 
uno  è  fiato  dell'acquifto  di  quefto  teforo  ,  da  quanto  fono 
per  riferirvi  ben  vedrete  di  potere  appagare  in  quefta  Chie- 
fa  il  voftro  religiofo  penfiero  . 

Quefta  Chiefa  fi  trova  in  primo  luogo  arricchita  di  do- 
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dici  mila  anni  d'Indulgenza  il  giorno  ,  e  febbene  non  s'abbi  -  A 
no  i  Diplomi  de'  SS.  Pontefici ,  che  fi  portino  produrre  in 
confermazione  di  quanto  vi  dico ,  tengo  per  fermo  ,  che-* 
il  benemerito  di  ciò  ne  fotte  il  Pontefice  S.  Pafquale  ,  il  qua- 
le avendola  tenuta  fra  le  più  care  delle  Chiefe  di  Roma,  tal- 
mente ,  che  può  ancora  dirli  fu  a  Ghiefa,  perche  ne  fu  Ti- 
tolare ;  fua  perche  da'  fondamenti  la  rinnovò  ->  fua  ,  perche 
dalle  lue  mani  ebbe  il  teforo  de'  SS.  Martiri ,  e  delle  Sacre 
Reliquie;  fua,  perche  v'aveva  tutta  la  divozione,  perciò  non 
farà  fuori  di  ragione  raffermare ,  che  fra  gli  altri  fuoi  doni ,  B 
gli  abbia  anche  concefTo  quello  delle  Indulgenze. 

Di  quefta  Indulgenza  di  dodicimila  anni  nonfolo  n'ab- 
biamo il  rincontro  in  un  libretto  del  Monaftero,  dove  fi  tro- 
vano notate  le  Sacre  Reliquie  di  cjuefta  Bafilica  ,  ma  fi  tro- 
va la  conferma  negli  Atti  del  Monaftero ,  e  di  più  per  au- 
tentica maggiore  fi  legge  quefto  teforo  nelle  pietre,  che  per 
la  Ghiefa  fi  vedevano  incife ,  e  che  accennavano  le  medefi- 
me  Indulgenze;  ma  poiché  per  l'antichità  loro,  e  perii  paf- 
fo  ,  che  continuamente  vi  facevano  fopra  le  pedone  ,  che  G 
vengono  a  venerare  quefto  divotiftimo  S. Luogo  ,  le  lettere 
incife  erano  fcancelkte ,  e  confumate  dal  tempo  ,  perciò 
per  non  perderfene  la  memoria ,  parve  bene  al  Monafterio 
circa  20.  anni  fono  rinnuovare  lafcrizione,  e  per  maggior 
ficurezza  collocare  le  pietre  incife  non  più  fui  pavimento  , 
dove  erano  prima  ,  ma  nella  muraglia  alle  due  porte  ,  dove 
fi  vedono  di  prefente  . 

Va  ancora  fulle  ftorie  la  conferma  della  fuddetta  In- 
dulgenza di  dodici  mila  anni ,  poiché  Pietro  Reali  nel  fuo  D 
libro  ftampato  nell'anno  1666.  intitolato  :  Teforo  Spiritua- 
le della  Compagnia  della  Santi ffima  Concezione  della  2?.  V,  al 
fog.  il.  parlando  delle  Indulgenze  ,  che  godono  le  Ghiefe 
di  Roma  dice  così  :  Alla  Chiefa  di  S,  Prof/ e  de  ogni  giorno  vi 
fono  i  i.wila  anni  d'Indulgenza,  ed  altrettante  quarantene ,  e 
la  remijfione  della  terza  parte  de"  peccati.  Ed  il  medefimo  fi 
trova  ftampato  in  un  libro  ,  nel  quale  fi  difeorre  delle  cofe 
più  fpeciali  di  Roma,  comenafeefiero,  e  fofTero  educati  Ro- 
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A  mulo  >  e  Remo  ,  di  Coftantino  Magno  ,  come  foffe  liberato 
per  opera  di  S.Silveftro  dalla  lebbra,della  Chiefa  di  S.Giov. 
in  Lat.  da  lui  fabbricata  ,  e  dotata  >  degli  effetti  da  lui  do- 
nati alla  Chiefa ,  delle  Reliquie ,  e  Station] ,  ed  Indulgenze  , 
libro  piccolo  ,  ma  filmabile  anche  per  la  fua  rarità ,  ed  an- 
tichità ,  ftampatoin  Roma  l'anno  1400.  da  Giovanni  Befi- 
chenagli  1?.  d'Ottobre  nell'anno  i.di  Giulio  IL  nel  quale 
parlando  della  Bafilica  di  S.  Praflede,  dice  così  :  Et  funt  In- 
dulgenti^ quotiate  duodecim  millia  annorum ,  ci?  totidem  qua- 
B  dragcnarum ,  &  tertia  partii  remi /fio  omnium  peccatorum . 

Di  più  parlando  il  fuddetto  Pietro  Reale  delle  Stazioni 
dice  al  foglio  30.  di  quella  di  S.  PrafTede  :  Lunedì  Santo  è 
Stazione  alla  Chiefa  dì  S,PraJJ'ede}e  vi  fono  anni  1  $.mila  d'In- 
dulgenza y  e  remi /pone  della  quarta  parte  de'  peccati ,  e  dipmV 
Indulgenza  plenaria  di  tutti  i  peccati . 

Di  più  vi  è  l'Indulgenza  plenaria,  e  la  reminone  di  tut- 
ti i  peccati ,  cioè  in  quanto  alla  pena  in  tutti  i  giorni ,  ne' 
quali  occorre  la  Fella  de'  feguenti  SS.  Monaci,  conceda  con 
G  fpecial  grazia  dalla  f.m.di  Clemente  X.Altieri  l'anno  1671. 
nell'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  . 

A  dì  i  5.  di  Gennaro  per  la  Feda  di  S.  Mauro  Abate  di- 
fcepolo  di  S.  Benedetto  .  A  dì  io.  Febraro  per  la  Fefta  di 
S.  Scolaftica  forella  di  S..  Benedetto. 

A  dì  11 .  di  Marzo  per  la  Fefta  del  Patriarca  de'  Mona- 
ci dell'Occidente  S.  Benedetto  . 

A  dì  $.  d'Ottobre  per  la  Fefta  del  Martire  Monaco 
S.  Placido  ,  e  fuoi  Compagni . 
D         A  dì  13.  di  Novembre  per  la  Fefta  di  tutti  i  SS.  Mo- 
naci . 

Similmente  l'Indulgenza  plenaria  ,  e  remi/liane  come 
fopra  per  la  Fefta  di  S.  Giov.  Gualberto  Iftitutore  de'  Mo- 
naci di  Valombrofa ,  conceda  dal  Santo  Pontefice  Paolo  V. 
Borghefi  l'anno  1606. per  fuo  Decreto  delli  23.  di  Maggio, 
per  effer  giorno  feftivo  dell'Iftitutore  de'  Monaci ,  che  go- 
vernano la  fuddetta  Chiefa  ,  ed  inoltre  al  riferire  del  Pa- 
dre D.  Arfenio  Crudeli  nel  fuo  libro  intitolato  Teforo  ric- 
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chiffimo  dell'Indulgenze  concefle  da'  Sommi  Pontefici ,  e-»  A 
confermate  da  Papa  Clemente  Vili»  Aldobrandini ,  all'or- 
dini della  Santiffima  Trinità  della  Redenzione  degli  Schiavi 
vi  il  leggono  moltiffime  altre  Indulgenze  . 

Similmente  perla  Fefta  di  S.  Praffede  Titolare  della—. 
Chiefa  v'è  Indulgenza  plenaria  ,  e  la  remi/fione ,  come  fo- 
pra  .  E  di  più  al  riferire  del  fuddetto  Prete  D.  Arfenio  Cru- 
deli nel  fuddetto  libro  ,  vi  fono  tutte  l'Indulgenze  del  pri- 
mo Luglio  ,  come  fi  può  vedere  nel  fuddetto  libro  . 

Ancora  nel  giorno  della  Dedicazione  della  medefima  B 
Chiefa  ,  che  cade  a  gli  28.  Luglio  v'è  Indulgenza  plenaria  , 
e  di  40.  giorni ,  concetta  da  Papa  Niccolò  IV. 

Di  più  v'è  un'altra  Indulgenza  di  40.  giorni ,  concerta 
nel  giorno  della  Dedicazione  dell'Altare  di  tutti  i  Santi 
fatta  lòtto  il  dì  22.  d'Agofto  dell'anno  1  ?oo. ,  come  fi  leg- 
ge nella  fcrizione  di  pietra  ,  porta  accanto  al  fuddetto  Al- 
tare dalla  parte  deli'Epiftola  ,  la  quale  dice  così  : 

Ai.  D.  die  22.  Aienfis  Augufli  :  Ego  Laurentius  dc_* 
SanUorellìs  8pifcopus  Polìtenfis  majoris ,  confecravì  Altare^  C 
hoc  inhonore  omnium  Sanfforum,  Ó*  "Relìquia*  cBeatarum  Pra- 
xedis  Virginis  }  Emer  enfiane  quoque  ,  &  Paulina  Virgi- 
num ,  &  Aiartyrum  in  eo  indù  fai  ;  Singulti  quoque  Chrijli 
fide  li  bus  quolìbet  anno  in  die  ejufdem  confecrationis  ipfum  vi- 
etanti bus  quadr  agiata  dles  de  vera  poenitentia  informa  Eccle- 
ficc  confueta  concedens .  Amen , 

Opus  Matihuc  S.  D.  Sacr. 

Non  devo  anche  tralafciare  di  riferirvi ,  come  avendo 
io  pedonalmente  prefentato  fupplica  aNoftro  Signore-»  D 
Papa  Clem.  XI.  Albani  l'anno  1716.  per  ottenere  qualche 
fneciale  Indulgenza  nelle  Domeniche  di  Quarefima ,  quan- 
do le  Donne  poffono  entrare  ad  efclufione  degli  Uomi- 
ni nella  Cappelletta  ,  o  più  tolto  Santuario  della  Santiffima 
Colonna  ,  il  che  gli  è  proibito  in  tutto  l'altro  tempo  dell* 
anno  ,  la  Santità  fua  mi  replicò  con  quefti  precifi  termini: 
Voi  chiedete  que fa  grazia ,  perche  forfè  non  fapete ,  che  leu» 
Chiefa  di  S.  Pra/fede  ne  e  talmente  arricchita  ,  che  può  lìbera- 
re 
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A  re  dalle  pene  ogni  grati  peccatore  .  E  ciò  veramente  poteva_> 
dire  il  Santo  Paftore  ,  perche  uno  de*  principali  fuoi  ftudj  è 
flato  quello  delle  Indulgenze  ,  e  però  avendola  trovata  ar- 
ricchita di  quelle,  che  fopra  abbiamo  riportato  ,  ftimò  que- 
ite  baftevoli  per  Uomini ,  e  Donne ,  che  desiderano  appro- 
fittarfene  . 

Inoltre  ancora  vi  fono  i  fette  Altari  privilegiati ,  come 
fono  i  lette  della  Bafìlica  di  S.  Pietro,  a  gif  quali  dodici  vol- 
te l'anno  fi  poflbno  acquiftare  l'Indulgenze  medefjme  ,  che 

B  s'acqutfterebbero  a  vifìtare  i  fette  Altari  della  della  fuddet- 
ta  Bafilica  ,  come  apparifee  per  Breve  fpeciale  della  Santità 
di  Papa  Innoc.XIII.  Conti  di  felice  memoria  ,  dato  in  Roma 
l'anno  MDCCXXIV.  fottogli  29.Gennaro  l'anno  terzo,  ed 
ultimo  del  fuo  Pontificato ,  quale  Breve  dice  così  : 

FNNOCENTPUS  XIIL. 

Vniverps  Chrìftì  fi  dell  bus  prxfentes  lì  tt  e  ras  infpediuris 
C  falutcm ,  &  Apojìollcam.  benediUlonem  .  Ad  augendam  Fi* 
delìum  'j.Kligionem  ,  &  Ammarimi  falutem ,  c<elejllbus  Ecclc- 
JiiC  thefauris  pia  charltate  intenti  y  omnibus  utrìufque  fexus 
Chrljll  fidellbus  ,  qui  [eptem  Aitarla  ,  quatenus  [ita  fini  ì?l^> 
Eccìefia  S.  Praxedls  Monachorum  Ordìnis  S.  "BenediUi ,  Con- 
gregatìonìs  Valli  sVmbro[<c  deVrbe ,  per  dileUum  filium  no- 
Jìrum  in  alma  Urbe  Vi  cari  um  in  [pirìtualibus  generalem  dep- 
gnanda  ,  duodecìm  viclbuspro  quollbet  anno  per  eundem  Vie  a- 
rium  fpecificandis  ,  devote  vlptaverlnt ,  &  ibi  prò  Chriflia- 
D  norum  Principum  concordi  a  yh<er  e fum  extlrpatlone,  ac  S.  Ma- 
tris  Ecclejiif  exaltatione  ,  pias  ad  Deum  preces  eff'uderint , 
qualibet  vice  pradlUarum  id  egerunt ,  &eas  omnes ,  &  fin- 
gulas  Indulgentias ,  O*  peccatorum  reminone s ,  &poenl ten- 
ti aruw  relaxatlones  confequantur ,  quas  confequerentur  ,  p 
feptem  Alt  ari  a  in  "Baplica  Principi  s  Apoftolorum  de  Vrbe  pta 
adid  defignata  perfonallter ,  ac  devote  viptarent ,  Apoflolica 
auUorltate ,  tenore  prtfentium  concedimus ,  &  Indulgemus , 
in  contrarium  facientibus  quibufcitmque  \  praefentibus  adfe- 
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ptennium  valitraris .  Volumus  uutcm  ,  ut  fi  quidimprcjlhne ,  A 
petitione}  ammiffione ,  feti  public  atione  petit  ur  ali  qui  dy  vel  mi- 
nimum dctur  ,  aut /ponte  oblatum  recipiatur ,  frafentes  nul- 
ìcefint .  Dqtum  Romce  apudSanUam  Marìam  Major  em  [uh 
amalo  Pifcatoris  die  XXIX.  <Jan.  MDCCXXIV.  Pontificata: 
no f tri  anno  t  eri  io  . 

Gratis  prò  Deo ,  &  Scriptura 
labri  ti  us    ~ 

Pztblicetur  in  forma  Eccleftg  confueta prò  primis  fextis  Fé* 
r'ris  cujusUb .  Menfis  Vili.  Febr.  1724.  B 

Fabrìtius  Cardinalis  Vicarius . 
F.  Cardinalis  Olhcrius 

Nicolaus  C aggio  Secret arius . 

Gli  Altari  deputati,  e  privilegiati  fono  i  feguenti, 
cioè  :  1 .  di  S.  Gualberto ,  2.  del  Redentore  ,  che  porta  la—» 
Croce,  Cappella  degli  Signori  Marchefi  Olgiati,  3.  di  S.Praf- 
fede,  4.  di  S.  Bernardo  ,  5.  della  Pietà  ,  che  è  de' Signori 
Cefi,  6.  della  Santiffinia  Colonna  ,7.  Aitar  Maggiore  del  Sa- 
cramento .  C 

Vi  fono  ancora  due  Altari  privilegiati  infuffragio  del- 
le Anime  del  Purgatorio;  cioè  quello  dell'Altare  Maggiore, 
fotto  al  quale  fono  le  Catacombe  de'  SS.  Martiri ,  il  quale 
fu  fatto  privilegiato  dalla  fel.  M.  di  Papa  AlefT.  Vili.  Ottho- 
boni ,  il  quale  era  fiato  Titolare  di  quefta  Bafilica  ,  e  feb- 
bene  quefto  Altare  era  privilegiato  ancora  avanti ,  non  go- 
deva però  il  privilegio  'y  che  per  due  foli  giorni  la  fettimana, 
cioè  Lunedi ,  e  Venerdì,  e  ciò  anche  colla  riferva  peri  foli 
Monaci  Sacerdoti  del  Monaftero  ,  ma  il  prefato  Santo  Pa-™ 
flore  lo  dichiarò  di  privilegio  quotidiano  per  tutti  i  Sacerdo- 
ti fecolari ,  e  Regolari ,  come  apparifee  per  Breve  degli  18. 
Novembre  del  1689.,  e  come  fi  legge  nel  lib.  degli  Atti 
del  Monaftero  E  a  e.  11. 

L'altro  Altare  poi  privilegiato  è  quello  della  Sacra—» 
Cappella  di  S.  Zenone  ,  o  più  tofto  di  S.  Maria  Ubera  nosìi 
poenis  Inferni,  ed  in  altro  modo  :  Hortus  Paradifi:  la  quale 
Cappella  poi  fi  chiamò  ,  e  da  tutti  viene  denominata  della 

S. 
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A  S.  Colonna,  per  cffervi  la  Colonna,  alla  quale  fu  flagel- 
lato il  Noftro  Signore  . 

Fu  il  fuddetto  Altare  della  Madonna  SantiiTìma  fatta 
col  fuo  SantifTìmo Figlio  a  Mofaico  ,  dichiarato  perpetuofa- 
mente  privilegiato  da  S.  Pafquale  primo  ,  come  abbiamo 
per  tradizione  antichifTìma  ,  e  come  ancora  lo  prova  la  gra- 
zia ricevuta  dalla  Madonna  SantiiTìma  a  favore  dell'Anima 
del  fuo  Nipote  il  fuddetto  S.  Pontefice  come  s'è  detto  dove 
fi  parla  di  quefta  Cappella ,  ed  è  cosi  notorio  ,  e  chiaro  per 

B  le  ftorie  quefto  privilegio ,  e  la  cagione  del  medefìmo  ,  che 
iìno  dalle  parti  più  remote  della  noftraItalia,fono  mandate 
le  MefTe  per  fuffragio  de'  Defonti ,  effendomi  io  trovato  pre- 
fente  quando  fono  venuti  alcuni  ad  ordinare  la  celebrazio- 
ne per  commifiìone  di  pedone  della  Germania  ,  di  Spagna , 
di  Francia  ,  di  Pollonia  ,  e  d'altre  Provincie ,  tanto  é  noto- 
rio il  fuddetto  privilegio  ,  e  grande  la  devozione  de'  fedeli  . 
Del  fuddetto  Miracolo  ,  e  del  prefato  privilegio  mol- 
ti/lìmi fcrittori  ne  parlano  ,  fra  quali  Giovanni  Severani  nel- 

C  le  Memorie  Sacre  delle  fette  Chiefeal  foglio  681.  ne  parlai 
in  quella  guifa  :  Fu  chiamato  qucflo  Oratorio  di  S.  Zenone , 
col  nome  ancora  di  Orto  del  Par  adi  fio  ;  e  di  S .  Maria  libera.* 
mi  apvenis  Inferni ,  per  quell'Imagi  ne  antica  della  Madonna  , 
che  Jì  a  [opra  ?  Altare  ,  e  perla  vifionc ,  che  vi  ebbe  il  detto  Va- 
[quale  I. ,  il  quale ,  fecondo  che  in  efjb  Oratorio  fa  notato  cele- 
brandovi la  Meffa  per  un  fuo  Nipote  de  font  0  >  vedde ,  che  V 
anima  di  lui  era  portata  dalla  Madonna  in  Par  adi  fio  per  quel- 
la fneftr  a  y  che  ancora  vi p  vede  . 

D  Giovanni  Pancirolo  ne'  fuoi  Tefori  nafeofti  alla  Chiefa 

di  S.  PrafTede  pofta  al  num.  1 1.  al  foglio  229.  parlando  di 
quefta  Cappella  dice,  che  fu  detta:  Orto  del  Par adifo  >  ed 
anco  fi  dice  Santa  Maria  liberaci  dalle  pene  dell'Inferno  ,  per- 
che celebrandovi  la  Meffa  il  detto  Santo  Pafquale ,  vidde  ,  co- 
me di  S.  'Bernardo  fi  dirà  a  S.  Maria  Scala  deli ,  l'Animai* 
d'un  fuo  Nipote ,  per  la  quale  offeriva  il  Sacrifizio  ,  portata 
dalla  Madonna  in  Par  a  di  fio  ,  e  par  evali  che  ufcifje  per  quella 
fine  fra  ,  che  èfopra  l'Altare  . 

Rrr  II 
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Il  Padre  Pietro  Martire  Felini  dell'Ordine  de' Servi  di  A 
Maria  nel  trattato  nuovo  delle  cofe  maravigliofe  di  Roma  , 
nel  Rione  del  Campidoglio  al  foglio  179.  parlando  di  que- 
sta Chiefa  ,  e  di  quefta  Sacra  Cappella  dice  :  In  mezzo  di  gue- 
lfa Cappellata  fitto  quella  pietra  rotonda  vi  fono  fepolti^o. 
Martiri ,  tra  quali  fono  1 1 .  Sommi  Pontefici ,  e  chi  celebra  in 
eJJ'a  libera  un'Anima  dal  Purgatorio  . 

Carlo  Bartolomeo  Piazza  nelle  Tue  facre  Stazioni,  par- 
lando di  quella  che  occorrenel  Lunedì  Santo  in  quella  Chie- 
fa ,  dice:  Chi ama  fi  ancora  qitcfla  Santa  Cappella  :  Orto  del  B 
Paradifo ,  ed  altrimenti  :  Santa  Maria  libera  noi  apcenii 
Inferni:  Così  detta  perche  celebrandovi  la  Me/J'a  il  detto  S.  Pa- 
fqttale  ,  ridde  l'Anima  d'un  fio  Nipote ,  per  la  quale  offeriva 
il  Sacrifìcio , portata  dalla  Madonna  in  Paradifo,  e  par  e  vaglia 
che  ufiiffeper  quella  fine  fra  ,  che  è  fopra  l'Altare  :  e  perciò  è 
quefìo  privilegiato  con  fegnalat  a  frequenza  per  i  De  fonti . 

Pompeo  Ugonio  nella  Tua  Iftoria  delle  frazioni ,  fcri- 
vendo  di  quella  di  quefta  Chiefa  del  num.41 .  al  foglio  3  00. 
ne  parla  così  :  Dentro  quefla  S.  Cappella  è  la  Colonna  ,  alla  C 
quale  nel  tempo  della  J uà  paffione  ^ttoflro  Signore  Gestì  Cri  fio 
fu  legato  y  e  battuto  &c.  l'Altare  di  quella  Cappella  è  per  an- 
tichi ffm  a  conceffone  de''  Sommi  Pontefici  privilegiato  \  ficchi 
celebrandovi  fi ,  0  facendovi  celebrare  fi  libera  un'  Anima  dal 
Purgatorio . 

Parimente  per  dimostrare  ai  pubblico  quello  ,  che  con 
molti  altri  hanno  ferino  i  fuddetti  Storici  è  (tata  pofta,  e  per 
l'antichità  più  volte  rinnuovata  quella  fcrittura  ,  che  fi  leg- 
ge fopra  la porticella  della  medefima  S.  Cappella  ,  la  quale  D 
dice  così  : 

Altare  privilegi atum,  perpetuarti  prò  Defun&ii . 
In  hac  Sacrofanta  ,  ac  vetufliffima  Cappella  ,  tota  Ter- 
rarum  Orbe  celeberrima  ,  fi  quìi  quinquiei  Ailffam  prò  Ds- 
funcliicelebr  averli ,  Sangui ni 1  Chrifli ,  ac  'Beati/firn^  Virgi- 
nit  Maria  meritii ,  Defun?lorum  Anima  ,  pofl  quinta?/;  Mifi 
fam  e  Purgatori/ p ceni:  in  Ccelum  cvolabuu;  . 

Dun- 
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A  Dunque ,  voi  Pellegrino ,  avete  tutto  il  corno  do  di  fo- 

disfare  alla  voftra  divozione  ,  non  folo  a  riguardo  di  tanti 
corpi  di  SS.  e  Reliquie  infìgni ,  che  arricchirono  que  ila  Ba- 
filica  ;  ma  ancora  delle  tante  Indulgenze  ,  e  privilegi ,  che 
la  fingolarizzano  ,  e  rendono  memorabile  per  tutto  il  Mon- 
do .  E  per  ciò  moltiffimi  ne  furono  con  particolarità  gran- 
de divoti ,  e  per  la  loro  divozione  ne  furono  ancora  bene- 
nehMtori,  e  perche  ne  fono  perciò  benemeriti ,  richiede  da 
noi  la  gratitudine,  che  ve  ne  facciamo  un  breve  racconto  ; 

B  ed  intanto  quali  funo  flati  quei  benerizj  ,che  vi  hanno  fatti, 

CAPITOLO    X. 

De  Benefattori  di  quefta  Cbìefa ,  e  de  fuoì  Devoti . 

IL  primo riconofcimento  della  gandezza  ,  e  fantità  di  que- 
fio  luogo  fi  deve  fenza  dubbio  a  S.  Pietro,  perche,  come 
s'è  detto  di  fopra  fi  compiacque  di  eleggerlo  per  primo  d' 
C  ogn'altro  in  quefta  gran  Metropoli  per  f  uo  domicilio  ,  e  per 
dar  principio  alle  fue  facre  funzioni ,  avendo  non  folo  fan- 
tificato  colla  Tua  prefenza  ,  predicazione,  e  con  opere  de- 
gne della  fu  a  Santità  ,  e  della  pedona  ,  che  rapprefentava 
ài  Vicario  di  Crifto  ,  e  convertitolo  in  Chiefa ,  come  dice_» 
il  Baronio  altre  volte  citato  :  Major  um  firma  tradibTionc^ 
praferìptum  efl  ,  domimi  Pudenth  'Rgmz  fuiffeprimum  hofpi- 

■tirtvrt  C   Prt.n.  Pi"'? ' Tiriti) r  AtinfìnlnvHwt    ìllìr/vtir  -hviivut,™  Ch^iH', „ 


ziofìilimo  dono  dell'Immagine  del  fuo  Maeftro  ,  ed  auten- 
ticato col  nome  del  medefimo  Donatore  S.  Pietro  ,  come  fi 
afferma  da  Giovanni  Severani  nelle  fue  memorie  Sacre  delle 
fette  Chiefe  di  Roma,  e  dall'Oldoino  nelle  fue  annotazio- 
ni al  Ciacconio  nella  Vita  di  S.  Pietro  tom.  i  .nel  quale  fi  le**- 
gè  :  Tum  erat  Pudcm  ijte  (  quefto  era  il  Nonno  di  S.  Pra (fe- 
de )  Divo  Petro  efrarus  hofpes ,  ut  ip fi  tabella™  donarli ,  qua 

Rrrz  Do- 
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Domìni  Jefa  effigici  habebat ,  fed  opere  Mo falco  tefjulatam ,  A 
cujmfragmentum  (  qui  lo  Scrittore  fi  sbaglia  ,  perche  è  in- 
tiera )  etìamnum  hodìe  ad  D,  Praxedis  tcmplum  ,  quaejufdem 
Pudentisfmtfilia  ,  vi  deve  eft . 

Quella  Chiefa  (ì  mantenne  nella  forma,  che  io  fuppon- 
go,  umile,  e  di  baffo  edificio  da  S.  Pietro  ,  che  la  fondò  ,  fi- 
no al  tempo  di  Diocleziano  ,  che  furono  anni  circa  240., 
poiché  S.  Pietro  la  fabbricò,  o  converti  di  Palazzo  in  Chie- 
fa l'anno  44. ,  o  4?.,  e  Diocleziano  ,  che  fece  rovinare  tut- 
te le  Chicle  de'  Criftiani  fu  acclamato  Imperatore  del  284.  B 
benché  come  riferifcono  gli  Storici ,  Tempre  vi  rimafe  qual- 
che refiduo  di  Chiefa ,  dove  privatamente  i  Criftiani  face- 
vano le  loro  Sacre  Funzioni .  Ma  falito  all'Imperio  Coftan- 
tino  il  Magno  ,  che  per  eflere  fiato  liberato  dalla  lebbra  per 
opera  di  S.Silveftro  Papa  ,  fu  dal  medefimo  convertito  ,  e_^> 
battezzato  ,  dette  ampia  facoltà  a'  Criftiani  di  fabbricare  le 
loro  Chiefe;  ancora  la  noftraebbe  il  fuo  antico  riftabiiimen- 
to  ,  e  cosi  durò  fino  ad  Adriano  Primo ,  che  fu  creato  Papa 
dell'anno  772.  elTendovi  così  anni  478.  poiché  Silveftro  fu  C 
Papa  del  3  14.  in  circa  ,  e  perche  Adriano  la  trovò  per  la  fua 
grand'antichità  in  flato  affai  biibgnofb  ,  la  riftaurò  quafi  di 
nuovo  :  così  c'accenna  il  Bibliotecario  Anaftafio  nella  Vita 
del  fuddetto  Pontefice  al  foglio  165.  numero  marg.  344. 
al  r  5".  Ti H uhm  -aerò  Sauditi  Praxedis  ex  parie  ruentem ,  in 
ìntevrnm  renovavìt . 

Divoto  ,  e  gran  benefattore  di  quefta  Chiefa  fuS.  Pa- 
fqualeL,  come  già  s'è  accennato  nella  fua  Vita ,  il  quale 
fu  Papa  nell'anno  81 7.  Quefti  piùd'ogn'altro  divoto  di  que-^ 
fta  Bafilica  fì  fegnalò ,  mentre  cogl'efFetti  fece  noto  a  tutta 
Roma  la  fua  pietà  ,  avendola  in  primo  luogo  arricchita  di 
tutti  quei  corpi  de'  SS.  Martiri ,  che  vi  ripofano  ,  e  delle  In- 
dulgenze accennate  nel  Capitolo  precedente  ,  ma  di  più  vi 
fece  mille  altri  benefizj ,  come  fi  leggerà  nel  §.  d'Anaftafio 
Bibliotecario,  e  perche  quella  Chiefa  minacciava  rovina, 
egli  la  rifece  quafi  di  nuovo,  e  tutto  ciò  ,  benché  fi  fia  ac- 
cennato nella  di  lui  Vita ,  Ci  conferma  coll'autorità  del  fud- 

det- 
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A  detto  Storico,  che  parlando  dell'imprefe  di  quefto  S.  Pafto- 
re  nel  §.  di  quefta  Chiefa  alnum.  marg.  434.  così  ci  riporta: 

Ecclefiam  etiam  beatijfima  Chrifìi  martyrh  Praxedis ,  qu<£ 
quondam  fri f eli  edificata  temporibus ,  nimiojam  laxatafenio, 
itaut  afindamentis  cafura ,  ruinam  fui  minar  et  ur  ^  idem  Ve- 
ncrabilis  Ponti/ex ,  illius  ruinam  ante  pnevidens  ,  eidem  Ec- 
clefice  curam  adbibens  ,  illic  pervigilfepius  exiftens ,  in  alium 
ì.  ori  tonge  demutans  locum  ,  in  meliorem  eum>  quem  duduwfuez 
rat ,  erexit  ftatum  :  con  quello  che  già  u  è  detto  di  fopra  • 

g  Di  più  il  iùddetto  S.  Pontefice  vi  pofe  i  Monaci  Greci, 

acciò  non  lblo  di  giorno  ,  e  di  notte  canta  fiero  lode  a  Dio , 
come  in  verità  richiede  la  fantità  del  Luogo  ,  ma  ricevefie- 
ro  ancora  quei  Greci  Cattolici ,  che  per  le  fiere  perfecuzio- 
ni  non  avendo  luogo  nella  Patria  ,  trovaflero  ricovero  in—» 
quefto  Monaftero  ,  come  continua  nel  medefimo  luogo  a 
narrare  A  nafta  fio  ,  dicendo:  In  qua  ,  &  Santtam  Gr<e  co- 
nini  Congrega  tionem  agg^egans ,  qu<c  die  ,  noUuque  Gr<£C<c 
modulaticeli  pfahnodÌ£  iaudes  omnìpotenti  Deo  ,  fanUifque 

Q  illius ,  ibidem  quiefeentibus ,  fedulò  perfolveret ,  introduxit . 
Si  quidem  in  eodem  venerabili  Adonafterio  plurima  conferens 
prtfdìa  ,  €2  pojje/jìones  ,  loca  Urbana ,  &  rafticafuperflucs, 
utque  abundanter  ditavit . 

Di  più  ornò  l'Oratorio  di  S.  Zenone  Martire,  ed  altre 
Cappelle  dotandole  con  diverfi  ricchi  ornamenti ,  e  fuppel- 
lettili  Sacre ,  come  continua  a  riferirci  il  citato  Anaftafio  : 
Quinimmò  &  m  eadem  Ecclefia  fecit  Oratorium  S.  Zenonìs 
Chrifti  Martyris,ubi  &  facratiffimumejus  Corpus  ponens  mu- 

Dfivo  ampli anter  ornavi?.  Fecit  autem  in  eadem  E:clefia  Cybo- 
rium  ex  argento  penfas  libras  oBingentas ,  &  decem  \  imo  0* 
Propitiatorìum  Sacri  AH  ari  s  ex  argento  lamini s  mirifici  ex- 
cmauit .  Confejìonem  denique  cjus  cum  regulisfuis  interim , 
exteriufque  vatiantem  pulcherrime  eompfit ,  atquedecoravit , 
que  fintiti  penfas  libras  tr  ecent  a: .  Super  ejufdem  venerabili  5 
Altare  fecit  regnumfpanoclyftum  ex  auro  fulvo ,  feu  diverfis 
lapidi  bus  exomatum  penfas  libras  quinque ,  &  uncias  duas , 
&fewis ,  Etincodem  Sacro  Altari  fecit  vefl ew  de  chry fida- 
vo , 
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«0  ,  £//?#  diverfis  hìflorih  mira  magnitudine ,  atquepulchritu-  'A 
d/jy/j  exornatam  .  /ifm  uhi  [afra  ,  obtulìt  aliam  ve/lem  chryfo- 
clavam  ex  auro  gemmi fq  uè  corife  et  am  ,  habentem  hi  fiorì  am  v'ir- 
ginum  cum  faci bui  accenfn  mirljìce  comptam ,  atque  decorataci. 
Adfacruw  denique  Vìrginii  Corpus  obtulìt  imaginem  ex  lami- 
tiis  argentei s  prefigurati  s  penfas  librai  nonaginta  ,  &  novem . 
Hic  bcnignìffimus  Profili  fecit  iti  ditto  Monaflerio  Oratori um 
*B.Agnetìs  ChrìfliVirginìi  mira  pulchritudinis  exornatum . 
Che  però  da  quanto  fi  è  riferito  nella  Vita  diqueflo  S.  Pon- 
tefice ,  e  da  ciò,  che  abbiamo  ricavato  dal  fuddetto  Ana-  & 
Hallo  ,  fi  può  dire  ,  che  dopo  S.  Pietro  ,  che  ^li  dette  l'ef- 
fe re  ,  non  vi  fia  flato  diluì  alcun'altro  ,  che  l'abbia  arriva- 
to nella  pietà  ,  divozione,  e  beneficenza. 

Divotiflìmo  diqueftaBafilica  fu  il  Pontefice  S.  PioL 
d'Aquile/a  ,  portandovifi  Ibvente  ad  amminiflrare  i  Sacra- 
menti ,  a  celebrarvi  la  S.  Mefla ,  a  farvi  i  congreffi  Spiritua- 
li ,  a  conferire  con  S.  PrafTede,  da  lui  creata  PresbitereiTa, 
come  s'è  accennato  nella  fua  Vita  ,  effendo  egli  non  meno 
benaffetto  della  Famiglia  Pudentein  fiato  di  femplice  Prete,  C 
che  affezionato  da  Pontefice  per  la  benemerenza  grande, 
che  aveva  quella  Famiglia  colla  S.  Sede  ,  alla  quale  in  tutte 
le  occorrenze  fi  morirò  favorevole ,  e  pia . 

Divotiflìmo  diqueflo  Santuario  fu  Gelafio  IL  di  Gaeta 
figlio  di  Crefcenzio  di  natali  nobili ,  Creatura  di  Pafquale 
li.  venendo  egli  fpeflb  a  fare  Orazione  al  Santuario  di  S.Ze- 
none ,  ofia  della  Madonna  Santillana  ,  all'Altare  della_j 
quale  veniva  ancora  fovente  a  celebrarvi  la  Santa  MefTa  : 
Ma  al  Santo  Paflore  occorfe  in  quefta  Chiefa  uno  Arano  ac- £> 
cidente  ,  e  fu  ,  che  effendo  la  mattina  di  S.  PrafTede  1 1 .  Lu- 
glio venuto  a  fantificarvi  la  Fefla,  e  celebrarvi  la  MefTa. dal- 
la fazione  di  Leone,  e  di  Cencio  Frangipani ,  allora  Signori 
di  gran  potenza  ,  e  ricchi ,  e  mal  fodisfatti  della  di  lui  efal- 
tazioneal  Pontificato  ,  fatta  nella  Cala  loro  in  concorrenza 
d'altro  Soggetto  da  loro  portato, fu  all'improvifo  fieramen- 
te afTalito,  emal  trattato,  nèforfe  fi  liberava  dalle  loro 
mani ,  fé  generofamente,  e  valorofamente  non  v'occorreva- 
no 
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A  no  le  due  nobili  Famiglie  Corfi,  e  Normanni,  i  quali  uniti 
a  Crefcentio  Nipote  del  Santo  Paftore  ,  che  parimente  s'op- 
poie  a  gli  alTalitori ,  ebbero  la  forte  di  liberarlo  dalle  mani 
de'  fuol  nemici  .  Di  quefto  caio  ne  fa  menzione  Pandolfo 
Oftiario  >  che  effendo  venuto  a  quefta  Fefta  col  Pontefice  , 
vi  fi  trovò  preferite  ,  e  dice ,  che  il  combattimento  fra  le  due 
fazioni  de' Signori  Frangipani  da  una  parte,  e  de' Signori 
Corfi,  Normanni,  e  di  Crefcenzio  dall'altra,  durò  fino  al- 
la quarta  parte  del  giorno, ed  in  quefto  tempo  eiTendofi  fai- 

B  vato  il  Papi ,  fuggì  fino  a'  Prati  di  S.  Paolo  ,  accompagnato 
dal  folo  Ilio  Crocifero  ,  al  quale  per  il  timore  concepito  ca- 
de la  Croce  per  la  ftrada.  Vogliono  akuni,che  dove  è  quel- 
la cratella  di  ferro  fulla  porta  principale  della  Chiefa  cadef- 
fe  del  fangue  del  Pontefice  medefimo,  per-oflb  da'  fuoi  con- 
trai-; ,  Qci'it  vi  fotte  metta  per  memoria  del  fatto  fuddetto  . 
Intanto  il  S.  Pa flore  vedendofi  in  Roma  perfeguitato  ,  e  fe- 
guendo  il  configlio  dell'Evangelio  :  Si  vos  perfequentur  in~* 
una  Chììate ,  f agite  in  aliaw ,  imbarcò  ad  Oftia  per  portarfì 

C  in  Francia  ,  e  giunto  al  Monaftero  de'  miei  Monaci  di  Clu- 
ni ,  di  dolore  ,  più  che  d'infermità  refe  l'Anima  al  Signore-* 
nelle  mani  di  quei  Monaci. Di  quefto  cafo  ne  fanno  menzione 
ancora  il  Platina,  il  Ciacconio  ,  Pompeo  Ugonio  ,  Barto- 
lomeo Piazza  ,  ed  altri . 

Benemerito  ,  e  divoto  di  quefta  Santa  Bafilica  fu  il  no- 
minato Cardinale  Giovanni  Colonna  ,  Creatura  d'Onorio 
III.  figlio  d'Odoardo  della  nobilflfima  Caladi  Carbognano, 
il  quale ,  come  s'è  detto,  dove  della  S.  Colonna,  portò  que- 

D  fto  preziofo  Teforo  dall'Oriente  in  fegno  delle  lue  nobili 
gerla,  e  la  collocò  in  quefta  Chiefa,  della  quale  era  egli  Pre- 
te Titolare  ,  con  pompa  grande  ,  e  concorfo  di  tutta  la  No- 
biltà Romana, e  Prelatura  ,  non  folo  per  lenteggiare  giorno, 
ed  azione  cosi  riguardevole  ,  ma  ancora  ,  e  molto  più  per 
venerare  quello  l'acro  pegno,  che  allora  era  in  gran  parte-/ 
bagnato  dal  Sangue  preziofo  del  Noftro  Redentore  ,  aven- 
dola collocata  nell'Oratorio  di  S.  Zenone  ,  chQ  anco  fi  dice: 
On§dsì  Per. idi fo  fanno  12,2,3.  che  poi  dalla  fuddetta  San- 
ta 


5o4       L  1  B*R0    Q_U  AT{T  0. 

ta  Reliquia  quefto  Santuario  prefe  il  nome  della  Cappella—»  A 
della  Colonna  ,  che  ancora  ritiene  . 

Divotitfima  di  quefto  Santo  luogo  fu  S.Brigida,  o 
Birgitta  Vedova  ,  che  morì  Tanno  1373.  dopo  molte  Sante 
Pellegrinazioni ,  e  che  fu  aggregata  al  catalogo  de*  SS.  da 
Bonifazio  IX.  il  corpo  della  quale  da  Roma, dove  Tantamen- 
te morì ,  fu  trafportato  in  Svezia  fua  Patria .  Quefta  Santa 
ftando  in  Roma  vifitava  giornalmente  quefta  Santa  Bafili- 
ca ,  fpecialmente  la  Colonna  di  quel  Signore  ,  che  ella  tanto 
amava.  Ufava  la  Santa  co*  poveri  molti  atti  di  carità,  ed  un  B 
giorno  fra  gli  altri  avendo  trovato  alla  porta  della  Chiefa— > 
una  povera  donna  inferma  ,  e  che  pativa  del  male  caduto  , 
la  quale  non  poteva  camminare,  ella  prefala  fulle  proprie 
fpalle  la  portò  ,  ajutata  dal  fuo  Cappellano  ,  allo  fpedale 
di  S.  Antonio  ,  non  molto  quivi  diftante,eda  guifa  delpie- 
tofo  Samaritano  dell'Evangelio,  dando  alcun'  denari  a  gli 
affilienti,  gli  raccomandò  con  pietà  Criftiana  quell'inferma, 
acciò  n'aveflero  tutta  la  cura  poffibile,e  tornando  ogni  gior- 
no a  vietarla  provatala  un  giorno  alquanto  iollevata  ,  la_>  C 
conduffe  nella  propria  Cafa  ,  e  quivi  porgendo  calde  pre- 
ghiere per  lei ,  impetrò  da  Dio  ,  che  il  Colo  tatto  della  l'uà 
Corona,  che  ella  gli pofe  incapo  ,  la  liberale  da  ogni  in- 
fermità .  Così  il  Severani  nelle  fette  Chiefe  al  foglio  684. , 
Così  Bartolomeo  Piazza  nelle  fue  ftazioni  al  foglio  36. ,  ed 
altri  • 

Divotiflimo ,  e  grandemente  benemerito  di  quefta-* 
Chiefa  fu  il  Cardinale  Bernardo  Tarlati  di  Bibbiena  ,  Crea- 
tura di  Leone  X.  de  Medici  ,  il  quale  di  Protonotario  Apo-  E) 
ftolico  ,  e  Teforiere  generale  della  Camera  per  le  fue  rare—» 
qualità,  e  dottrina  fu  fatto  Cardinale  Diacono  di  S.  Maria 
in  Portico ,  circa  l'anno  1520.,  ed  e/Tendo  andato  Legato  in 
Francia  per  comporre  la  pace  tra'  Principi  Criftiani ,  e  par- 
ticolarmente con  Francefco  Duca  d'Urbino  ,  molto  vi  con- 
ferì.Fu  detto  quefto  Porporato  il  Cardinale  Bibbiena, poiché 
i  fuoi  maggiori  eflendo  per  cagione  di  diverfe  difeordie  fiati 
fcacciati  d'Arezzo  ,  fé  ne  pafTarono  in  Bibbi  ena ,  Caftello  al- 
lo- 
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A  lora  affai  nobile  ,  e  nominato  delCafentino,  dove  egli  na- 
cque .  Di  io.  anni  fu  mandato  a  Fiorenza  allo  ftudio  ,  e  vi 
fece  tanto  profìtto,  che  di  anni  diecifette  componeva  in  ver- 
fi ,  ed  in  profa  egregiamente  ,  onde  per  il  fuo  nobile  talento 
fu  ricevuto  in  Corte  della  Serenilfima  Cala  Medici ,  guarda- 
to con  qualche  diftinzione  dal  Principe Lorenzino  ,  del  qua- 
le feguendo  le  fortune,  pafsò  feco  in  Roma,  nella  quale, 
avendo  fatto  pompa  del  fuo  ingegno ,  ebbe  molti  impieghi , 
e  fatto  Vefcovo  governò  molte  Chiefe  ,  cioè  la  Coflanzien- 

B  le  in  Normandia,  quella  di  Cauria  in  Spagna,  e  quella  di 
Pozzolo  in  Italia .  Un  grand'elogio  fa  di  quello  Porporato 
il  Ciacconio,  dicendo  ,  che  da  lui  folTefuperato  Plauto  nel 
comporre  in  ftile  Bernefco  ,  avendo  egli  compollo  in  grazia 
d'Iiabella  PrincipelTa  di  Mantova  ,  una  Commedia  dettala 
Calandra ,  recitata  in  Roma  nel  Teatro  nel  tempo  delle  Va- 
canze ,  la  quale  fu  univerfalmente  applaudita  . 

Quella  Famiglia  Tarlati  Patrizia  Aretina ,  mutando 
luogo  ,  mutò  ancora  cognome  ,  e  li  dilTe  :  Divizi ,  poiché 

C  elTendo  ricca  ,  e  generofa  ,  ritrovandoli  in  quei  tempi  nel 
Cafentino  una  careitia  grande,quefta  Famiglia  aprì  fenza  in- 
terefle  veruno  i  granai  a  favore  del  popolo, e  da  quella  azio- 
ne a  voce  giuliva  di  Popolo  prefe  il  Cognome  Divizi ,  cioè 
'Ricchi ,  e  l'Arme  ,  che  fu  di  alcune  fpighe  fertilillime  di  gra- 
no. Ora  il  fuddetto  Cardinale  Bernardo  Bibbiena,  benché-» 
non  Titolare  di  quella  Chiefa  ;  contuttociò  n'era  divotiffi- 
mo  ,  e  fpecial'mente  dell'Oratorio  della  S.  Colonna,  e  per 
fua  divozione  elTendo  in  quei  tempi  Giulio  Romano  il  più 

D  celebre  fra  i  Pittori  ;  gli  fece  fare  un  quadro  grande  ,  che-» 
rapprefenta  Crillo  Noflro  Signore  battuto  da  due  Manigol- 
di alla  Colonna,  il  quale  detto  Cardinale  donò  a  dettai 
Chiefa,  acciò  più  al  vivo  lì  rapprefenta Ife  il  fiero  tormento  , 
che  da'  perfidi  gli  fu  dato  al  fuddetto  llrumento,  Santificato 
dal  Sangue  del  Redentore.  Di  quello  quadro  ne  fanno  men- 
zione Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Giulio  Romano,  ed  il  Ti- 
ti  nel  fuo  iludio  delle  Pitture  di  Roma  ,  il  quale  confifle  in_-> 
tre  figure  intere  al  naturale  ,  onde  per  efler  cofa  Angolare,  e 

S  s  s  prò- 
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propria  di  quefta  Chiefa  ,  che  conferva  il  principale  ,  cioè  A 
la  Colonna  fuddetta  ,  i  Monaci  la  tengono  ben  cuftodita  ,  e 
perche  negli  anni  addietro  s'era  fparfa  voce ,  che  il  fuddetto 
quadro  foffe  in  vendita,  il  Signor  Cardinale  Sacripanti  Ti- 
tolare, avendo  ratto  venire  a  fé  l'Autore  ,  allora  Abate  del 
MonJtftero  ,  l'avvertì,  che  non  ellendo  in  tutto  il  Mondo 
un  luogo  più  proprio  per  il  detto  quadro  ,  che  la  Chiefa  di 
S.  Praflede  ,  non  fi  trattalTe  mai  di  privamela  Chiefa  ,  an- 
che per  non  far  torto  al  donatore  ,  che  ebbe  il  pendere  >  che 
vi  fi  confervalTe  ad  perpetuava  rei  memori  am  .  Riconofce  dun-  B 
que  quefta  Chiefa  il  fudetto  quadro  dal  fopranominato  gran 
Porporato,  che  può  dirfì  lo  fplendore  del  Cafentino,  lodato 
dagli  Scrittori ,  e  fpecialmente  dal  Ciacconio  nella  vita  di 
Leone  X.  e  dal  Sacerdote  Giofeppe  Mannucci  nel  fuo  libro 
delle  glorie  del  Cafentino  dedicato  al  Cardinale  Neri  Corfi- 
fli  Vefcovo  d'Arezzo . 

CAPITOLO    XI. 

e 

Sì  parla  della  divozione  y  che  ebbe  il  Cardinale  S.Carla 

Borromeo  a  quefla  Chiefa ,  e  dell'opere^  e  benefit , 

che  il  Santo  vi  fece . 

Dlvotitflmo  di  quefta  Bafìlica  fu  S.  Carlo  Borromeo  no* 
biliflìmo  fra  iMilanefl,  Creatura,  e  Nipote  di  Pio 
IV.  de'  Medici ,  che  fu  Papa  del  i  ?  ?o.  del  quale  già  fé  u'ò 
parlato  ,  dove  della  Chiefa  :  Ellendo  quefto  gran  Porporato 
Prete  Titolare  di  quefta  Chiefa  ,  fabbricò  un  Palazzo  perD 
fuo  comodo  ,  e  de*  Titolari  fuoi  fucceiTori ,  il  quale  fu  poi 
comprato  dal  Monaftero  dal  Cardinale  Gabbrielli  ,  che-» 
elTendo Titolare  lo  volle  vendere  ,  elTendo  coftato  al  Colle- 
gio de'  Monaci  circa  f.m.fcudi.Ora  in  quefto  Palazzo  volle 
abitare  il  Santo  ,  il  quale  per  la  divozione  ,  che  aveva  alla 
Chiefa,  ed  al  Titolo  >  che  godeva  ,  il  faceva  chiamare ,  non 
il  Cardinale  Borromeo  ,  ma  di  S.  Praflede  ,  dove  continua- 
mente vi  fi  portava  a  fare  Orazione  ,  a  predicare  ,  andava  al 

mat- 
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A  mattutino  in  Coro  co'  Monaci,  efpefie  volte  lo  recitava  co' 
fuoi  Cappellani  inginocchioni  avanti  la  S.  Colonna  ,  con__> 
itarvi  gran  tempo  a  farvi  la  meditazione ,  ma  eiTendofene 
parlato  di  ciò  di  lòpra ,  dirò  ,  che  avendo  trovato  fcarfo  il 
numero  de'  Monaci ,  e  ciò  per  la  fcarfezza  dell'entrate  ,  egli 
v'accrebbe  fei  Religiofi ,  per  i  quali  fomminiftrava  ogn'an- 
110  il  vitto ,  e  veftito ,  il  che  egli  continuò  fino  alla  morte  ; 
dopo  la  quale  per  non  diminuire  il  num.  de'  Monaci,  e  man- 
tenere con  più  fplendore  quefto  Santuario  ,  il  Corpo  della 

B  Congregazione  itimò  bene  fomminiftrare  al  detto  Monafte- 
ro  quello  ,  che  per  il  mantenimento  de'  Monaci  fopra  nu- 
merati contribuiva  del  proprio  . 

Il  prefato  Cardinale  riftaurò  mirabilmente  quefto  Ti- 
tolo ,  e  cominciando  dalla  ftrada,  che  ìì  chiamava  Vico  La- 
teriziojrifece  il  Portico  con  gli  fcalini  per  falire  alla  Chiefa, 
riftaurò  la  facciata ,  pofe  alcune  colonne  per  l'Atrio  ,  del 
quale  ancora  rifece  il  foffìtto.Fece  la  porta  nuova  alla  Chie- 
fa .  Rifece  di  nuovo  la  foffitta  della  Chiefa  con  diverti  inta- 

C  gli ,  e  lavori ,  che  allora  doveva  eflere  cofa  aiTai  vaga  .  Ac- 
comodò le  tre  navi  della  Chiefa ,  con  ripulire  le  Colonne  , 
che  v'erano  .  Di  più  (ece  la  fcalinata  per  falire  all'Altare—» 
maggiore  ,  ferrando  il  Presbiterio  con  Marmi ,  e  Cancelli  , 
e  Colonne  di  Ottone, e  vi  ket  avanti  lafua  fcalinata  di  mar- 
mi rofli .  11  Tabernacolo  dell'Altare  che  ftava  in  flato  bifo- 
gnevole  ,  e  che  pofava  fopra  quattro  belle  Colonne  di  Por- 
fido ,  lo  fece  accomodare  con  diverfe  pitture  ,  delle  quali 
s'è  parlato  al  fuo  luogo  .  Di  più  fece  fare  quelle  due  ftatue 

D  di  S.  Praffede,  e  di  S.Pudenziana,  che  pofe  avanti  la  fac- 
ciata dell'Altare  ;  e  di  più  kcc  fare  quelle  due  ringhierette—» 
fopra  le  fuddette  due  ftatue  per  ornamento  delle  Sante-» 
Reliquie. Di  più  fece  accomodare  notabilmente  la  Sagreftia, 
dove  per  di  fopra  fi  vede  la  fua  Arme  .  Fece  ancora  i  fedili 
per  il  Coro  di  lòtto ,  ed  in  fomma ,  quefto  Santo  Porporato 
per  tutta  la  Chiefa  ha  lafciato  fegni  della  fua  pietà,  e  però 
dal  Monaftero  ,  fi  conferva  gran  venerazione  al  Santo  me- 
defimo,  ed  allefue  Sante  Reliquie,  che  in  quefta  Chiefa  di 

Sss  2  lui 


5o8         L  I  B  J(  O    QJJ  ARTO: 

lui  fi  trovano,ed  ogn'anno  a'  4.  di  Novembre  fi  celebra  con  A 
qualche  diftinzione  la  Tua  fefta  all'Altare,  che  per  motivo  di 
divozione,  e  di  gratitudine  gli  fece  alzare  il  Monaftero  ,  non 
fenza  fperanza  di  vederfegli  un  giorno  fabbricata  una  più 
decorofa  Cappella  . 

DivotOjC  benemerito  ancora  di  quefta  Chiefa  fu  il  Car- 
dinale Aleflandro  de  Medici ,  il  quale  fuccefie  nel  Titolo  al 
fuddetto  S.  Carlo  ,  avendovi  ancora  egli  avuto  divozione  , 
non  folo  per  riguardo  di  tante  Reliquie, ma  ancora  per  la  S. 
Colonna, venendo  ancora  egli  a  farvi  orazione; e  di  più  in  le-  B 
gno  della  venerazione,  che  aveva  aquefto  S.  Luogo,  vi 
impiegò  la  fua  mano  con  fare  . 

Un'Altare  affai  bello  di  marmo  in  Sagreftia  ,  dedican- 
dolo a  S.  Gio.  Gualberto ,  con  porvi  un  bellifTxmo  quadro, 
che  rapprefenta  l'atto  genero  lo  del  mio  Santo  Iftitutore,  al- 
lora che  inolTequio  del  Redentore  perdona  al  Aio  micidiale 
Inimico  ,  il  quale  Altare  egli  medefimo  confacrò  fotto  gli 
8.  Maggio  del  1  596.  avendovi  pofte  le  Reliquie  del  medefi- 
mo Patriarca  S.  Gio:  Gualberto ,  di  San  Matteo  Apoftolo,  C 
di  S»  Tommafo  d'Aquino ,  e  d'altri  Santi .  Il  Quadro  fu  di- 
pinto da  Agoftino  Ciampelli  Fiorentino  ♦ 

Divoto,  e  benemerito  di  quefta  Chiefa  fu  il  Cardinale 
Antoniotto  Pallavicino,il  quale  emendo  Titolare  di  S.  Praf- 
fede,  fucceffe  al  Cardinale  Arcimboldo  nel  Pontificato  d'In- 
nocenzo Vili,  l'anno  1489.  non  folo  rinnovò,  e  forfè  fi  di- 
rà meglio,rifarcì  il  piano,  o  fia  pavimento  della  Chiefa  ,  che 
è  di  marmo ,  facendolo  riunire  in  miglior  forma  ,  e  porvi 
nuovi  marmi ,  dove  richiedeva  il  bifogno,  e  di  più  dalle-»  i> 
parti  collaterali  dellaTribuna  ,  o  fia  Coro ,  vi  fece  due  Cori, 
per  fervizio ,  e  comodità  de'  Religiofi  ,  ricavandoli  ciò  non 
folo  dagli  atti  del  Monaftero  ,  e  da  Pompeo  Ugonio  ,  che 
nella  Chiefa  di  S.  Prafiede  l'accenna ,  ma  anche  dall'Arme 
della  Famiglia ,  che  qui  fi  vede  , 

Divotiflimo ,  e  gran  benemerito  dì  quefta  Chiefa  ne  fu 
Monfignor  Ciriaco  Lancetta  ,  Auditore,  e  Diacono  della 
Sacra  Ruota,  il  quale ,.  come  s'è  ofiervato  di  fopra  ,  abbeL- 

lì 
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A  !ì  tutta  la  nicchia  ,  ove  ripofa  la  iuddetta  Sacra  Colonna , 
mentre  nell'anno  1699.  vedendo  ,  chenel  luogo  baffo  ,  ed 
umile,  dove  prima  ripofava ,  poco  fi  poteva  godere  da* 
Pellegrini ,  e  Tuoi  divoti ,  la  fece  con  le  debite  licenze  ,  le- 
vare dal  bado  ,  e  collocarla  in  luogo  più  eminente,  cioè, 
dove  oggi  fi  conferva  ,  facendovi  rare  varj  ,  e  diverfi  orna- 
menti di  marmi,e  ftucchi,e  di  più  vi  adattò  diverfe  lampani- 
ne  d'argento  per  la  grazia  già  ricevuta  da  quefto  Prelato  per 
mezzo  di  quello  Santo  Telòro  ,  a  favore  d'un  fuo  unico  Ni- 
B  potè  ,  che  aveva  gravemente  infermo  ,  e  che  per  l'intercef- 
iione  della  B.  V.che  quivi  perfonalmente  veniva  a  vifitare-j. 
con  fare  lunga  dimora  in  orazione,  compromettendogli 
nuovi  favori  dal  Cielo ,  fpecialmentc  la  divina  atfiftenza__» 
nei  fuo  officio  ,  e  nei  punto  di  morte  ,  perciò  dall'anno  del 
1700. e  fino  che  vifìe  n'ha  Tempre  confervata  fervorofa  la~> 
divozione. 

Divoriamo  di  quefta  facra  Colonna  fu  il  Signor  Sena- 
tore Riario ,  il  quale  ogni  Venerdì  dell'anno  fi  portava  per- 
C  Tonalmente  ,  benché  occupati/lìmo  a  vietarla  ,  afcoltando- 
vi  Tempre  tre  ,  o  quattro  Mette  ,  difpenfando  ancora  a  po- 
veri in  quefta  occalìone  nell'ufcire  di  Chiefa  copiofe  limo- 
fine  • 

Divotiifimo,  e  benemerito  di  quefto  Santuario  è  il  Si- 
gnor Cardinale  D.  Giofeppe  Sacripanti  Titolare  attuale  di 
quefta  S.Bafilica,  il  quale  ogni  volta  ,  che  fi  porta  alla  vi- 
fita  di  quefta  fua  Chiefa  vi  fi  ferma  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po ,  con  farvi  lunga  orazione  ,  e  fpecialmente  nell'Orato- 
D  rio  della  S.  Colonna  ,  afcoltandovi  più  Mefle  ,  come  anche 
alia  Cappella  di  S.  Praffede  . 

Di  più  Sua  Eminenza  appena  entrato  in  detto  Titolo , 
avendo  oifervato,  che  da' Monaci  fi  rifarciva  la  foffitta  del- 
la Chiefa  ,  che  minacciava  rovina  ,  vi  fpedì  fegretamente 
Ingegneri ,  e  Capo  Maftri  Muratori ,  da'  qualiavendo  in- 
tero, che  il  male  maggiore  veniva  dalla  rovina  de*  tetti?fubi- 
toegli  vi  fece  dare  l'opportuno  riparo  ,  con  fargli  quafi  tutti 
di  nuovo*  dando  ancora  di  mano  ad  altri  bifogni  della  faà~ 

det- 
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detta  fua  Chiefa  con  efemplarità  ben  grande  y  avendo  In »  A 

quefta  Santa  opera  contribuito  intorno  a  mille  feudi  .  Ma—» 
non  è  maraviglia  ,  poiché  quefto  gran  Porporato  ha  le  vi- 
feere  impariate  di  pietà  per  i  luoghi  pii ,  e  per  i  poveri . 

Sono  flati  altri  moltiflimi  divoti  di  quefto  fa nto  Luo- 
go ,  tra  quali  vi  fono  ancora  i  Signori  Ravenna  ,  che  fono 
nella  Parrocchia  ,  da'  quali  di  tempo  in  tempo  quefta  Chie- 
fa ne  riceve  con  larga  mano  i  benefìzj ,  ma  perche  la  loro 
gran  modeftia  non  ammette  in  vita ,  e  faccia  loro  le  lodi , 
che  meritano  ,  perciò  fi  lafcia  alla  Santa  Titolare  che  ope-  B 
ri  appreffo  il  fuo  Spofo  a  favore  di  quefta  nobiliftima  Fami- 
glia &c. 

Oltre  a  gli  prefati  di  voti ,  vi  fono  frati  altri  divoti  (fimi 
di  quefta  Santa  ,  alla  qualefuori  di  quefta  Chiefa  hanno  di- 
moftrato  con  atti  di  pietàj  e  di  Religione  la  loro  divozione. 

CAPITOLO    XII. 

Di  altre  tre  Chìefe  dedicate  a  S.  V  rafie  eie  fuori 

di  quella ,  che  fi  ritrova  qui  in  T^oma^  della 

quale  fin  qui  abbiamo  parlato . 

ANtonio  Bofio  nel  lib.  i.  e.  20.  della  fua  Roma  fotter- 
ranca  fa  menzione  d'una  Signora  D.  Teodora  Matro- 
na Romana  dell'Ordine  Senatorio  ,  la  quale  intorno  all'an- 
no del  Signore  400.  moffa  dalla  divozione  della  noftra  gran 
Santa,  nonfolo  fua  Concittadina  ,  ma  del  fuo  medefimo  D 
ordine  Senatorio  ,  avendo  fatta  iftanza  ad  Innocenzio  di 
quefto  nome  il  Primo  di  qualche  Reliquia  di  S.  PrafTede  ,  il 
Pontefice  la  confolò  dandogli  un  braccio  della  medefima— > 
Santa  ,  e  perche  quefta  gran  Dama  aveva  tutta  l'attenzione, 
che  S.  Praffede  io  (Te  vie  più  onorata  ,  perciò  ella  fabbricò 
nella  via  di  Portico  fuori  di  Roma  circa  due  miglia ,  fuori  di 
porta  Portefe  ,  così  chiamata ,  perche  ella  conduce  a  Por- 
to Città  vicino  al  Mare ,  una  Chiefa  in  onore  di  quefta  no- 
ftra 
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A  ftra  Santa  fua  avvocata  ,  e  divota  ,  alla  quale  Chiefa  la-» 
{addetta  pietofa  Matrona  donò  tutti  ibeni,  che  ella  poflede- 
va  in  quel  Territorio .  Talmente  perciò  crebbe  la  divozione 
de'  Romani  Tuoi  Concittadini  verfo  quefta  gran  Santa  ,  che 
nel  giorno  della  fua  fetta  ,  che  cade  a  gli  2 1 .  di  Luglio  ,  vi 
concorrevano  i  Popoli  in  tanta  gran  copia  ,  che  le  ftrade-> 
non  erano  capaci  del  palio,  e  ripafib  di  tanta  moltitudine  ;  e 
Tanto  poi  più  vi  s'accrebbe  la  divozione  ,  ed  il  concorfo  , 
quando  nel  giorno  medefimo  della  Fefta  fuddetta  vi  furono 

B  trasferiti  i  due  Corpi  de'  SS.  Ciro3e  Giovanni,intorno  a'  qua- 
li è  da  faperfi ,  che 

Ciro  fiorì  circa  il  Riìt  del  terzo  Secolo  ,  effondo  nato 
nella  Città  d'AIeiTandria  da  onorati  Genitori .  La  fua  prima 
profeflìone  fu  di  Medico ,  e  poi  lafciando  la  cura  de'  Corpi 
altrui,  intraprefe  quella  dell'Anima  fua,  facendofi  Romi- 
to nella  fua  Patria  ,  Ria  poiché  quivi  incrudeliva  fieramente 
la  perfecuzione  del  barbaro  Diocleziano  ,  flimò  bene  par- 
tirli ,  e  però  fé  ne  andò  in  Arabia  ,  dove  fi  dette  tutto  ai 

C  fervizio  di  Dio ,  e  tale  fu  il  fervore  del  fuo  fpirito  ,  che  per 
tutte  quelle  contrade  rifuonava  il  nome ,  e  la  fama  della__» 
Santità  dì  Ciro  ,  onde  tutti  ricorrevano  ne'  fuoi  bifogni  al 
fuo  ajuto  ,  né  riufeiva  fruflraneo  il  loro  ricorfo  ,  perche,-» 
Dio  per  i  meriti  di  quefto  Santo  operava  a  favore  loro  molti 
miracoli  .  Onde  al  Santo  medefimo  ,  ed  al  fuo  modo  di  vi- 
vere s'unirono  molti  Criftiani ,  fra  quali  vi  fu  un  Giovanni 
Cavaliere  di  Nafcita  ,  e  Soldato  di  profeflìone  ,  il  quale  era 
nato  in  EdeiTa,  nella  quale  già  aveva  apprefo  i  coftumi  ,non 

D  di  Soldato,madi  granCittadino  del  Cielo,e  prima  di  trovare 
Ciro  ,  fi  era  portato  per  i  luoghi  di  Terra  Santa ,  per  vene- 
rare le  facre  memorie  del  Redentore  .  Giunto  poi  in  Arabia 
fi  fé  difcepolo,  né  dirò  male  fé  anzi  dirò  Compagno  di  Ciro, 
dal  quale  fu  cosi  benignamente  accolto  ,  che  fembrava  ef- 
ferfi  praticati  tutto  il  tempo  della  loro  Vita  :  In  fomma  è 
veri  (lìmo  ,  che  : 

Virtù  colla  Virtù  fi Jlringe ,  e lega  \ 

Aia  al  Vìzio  poi  mai  ?  avvili fee ,  0  piega  + 

Si 
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Si  diedero  intanto  i  due  Santi  a  difTeminare  per  tutto  A 
la  verità  Evangelica ,  ed  era  tanta  l'efficacia  della  loro  pa- 
rola, e  così  grande  Pefemplarità  della  loro  Vita,  che  era-* 
fertiliffimo  il  frutto  ,  che  quefti  due  Apoftoli  facevano  neir 
Oriente  ;  i  Popoli  intanto  da  loro  ammaendati ,  e  confer- 
ii nella  Fede,  Spezzati  gli  Idoli,  e  rigettate  le  vane  antiche 
loro  fuperftizioni  ;  fi  davano  tutti  all'adorazione  del  vero 
Dio  ,  per  il  quale  ancora  incontravano  con  ferma  coftanza 
il  Santo  Martirio  .  Per  la  quale  cofa  Ciro  ,  e  Giovanni ,  co- 
me autori  di  quefla  novità  furono  dagli  Idolatri  accufatia__>  g 
Siriano ,  che  era  in  quelle  Provincie  Prefetto  :  Furono  per 
ciò  incatenati ,  e  minacciati  di  morte  ,  fé  non  avocavano 
pubblicamente  il  loro  fentimento  ,  e  perche  non  ballavano 
le  minacce  ,  fi  venne  alla  prova  di  peno  fi  gaftighi,  e  per- 
coffe ,  e  perche  quefti  con  la  loro  coftanza  non  folo  confer- 
mavano la  purità  della  Santa  Fede ,  ma  infegnavano  a  gli  al- 
tri come  bene  anco  a  cofto  di  tormenti  fi  fo (teneva  la  Reli- 
gione ,  animandogli  col  loro  efempio  alla  fermezza  ,  e  (la- 
bilità della  medefima  ;  lotto  gli  3 1 .  di  Gennaro  gli  fu  tron-  q 
cata  la  tefta  ,  e  gettati  i  loro  Santi  Corpi  alle  fiere  :  Ma  re- 
ftati  da  quelle  intatti ,  furono  da'  Criftiani  onorevolmente^» 
Seppelliti .  Quivi  fletterò  poco  meno  d'un  Secolo  ,  ma  poi 
nel  Pontificato  del  fuddetto  Innocenzio  I.  circa  l'anno  402. 
nell'Imperio  d'Arcadio,  e  d'Onorio  Imperatori  ,  non  per- 
mettendo Dio  ,  che  quefti  due  gran  luminari  di  Santità  ftef- 
fero  più  lungo  tempo  nelle  tenebre  dell'oblio,  comparvero 
in  viiione  a  due  SS.  Monaci,  Grimaldo  ,  edAudulfo,  ed 
infegnandoli  il  luogo  ,  dove  erano  fepolti ,  gli  comanda-  rj> 
rono  di  trasferirgli  in  Roma  ^  come  feguì  :  Temporibus  Ho- 
fiorii ,  &  Are  adii ,  qui  RcUgìofifJìmi  Imperatore*  fuerunt^ 
Sanzio  Innocentio  Papa  exìflcnte ,  Beatiffimorum  MartyriWL-* 
corporaAbbacyrl ,  ò*  ^oannii  a  Catbolicis  duobm  Monach'n 
Grimaldo  ,  &  Audidpbo  fraudata  funt  ,  videlicet  ab  Ale- 
xandria Chi  tate  ufque  adVrbem  Romaya . 

Giunti  i  due  buoni  Religioni  con  quefti  fiacri  pegni  iiu* 
Roma ,  furono  benignamente  accolti  dalla  fuddetta  Santa__> 

Ma- 
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A  Matrona  Teodora,alla  quale  parimente  in  fogno,o  più  tofto 
vifione  fu  da1  medeflmi  Santi  data  l'incombenza ,  dove  do- 
veva feppellirgli ,  ordinandogli  di  collocarli  nella  Chiefa 
di  S.  Praftede  da  lei  fabbricata  .  Fu  il  tutto  puntualmente 
efeguito  ,  perche  avendo  Teodora  avvifato  di  ciò  il  S.  Pon- 
tefice ,  quefto  dopo  avergli  venerati  con  gran  divozione  , 
avendone  intimata  la  Proceffione  ,  fotto  il  dì  21.  di  Luglio 
con  pompa  grande  ,  e  divota  folennità  ,  con  tutto  il  Clero, 
e  concorib  del  Popolo  Romano  ne  fu  fatta  la  traslazione  . 

B  II  tutto  fi  ricava  da  un  Codice  antico ,  che  fi  conferva  con_> 
altri  nella  Diaconia  di  S.  Maria  in  Via  Lata  ,  e  riferito  dal 
Bofio  al  luogo  citato  nella  forma  feguente  :  Tantus  adeo  ad- 
ventus  Martyrumper  tot am  Roman 'arri  Civitatem  divulgai  us 
fuit ,  quod  Papa  Innocentim  curri  plerifque  Cardinalibas ,  ac 
moximo  Romanorum  Ccetu  Ulne  clti/Jìmc  convenere ,  ac  dein- 
ceps  Corpora  Sanblorurn  Abbacyri ,  Có^oannis  devoti s  preci- 
tus  vener avere  :  Infuper  vero  redolentia  Martyrurn  Corporei-* 
multo  Thure  ,  ci?  Myrrha  dignijfime  adoraverunt .  Poft  hac 

C  Innocentini  Papa  curri  fupr  a  diesis  Monachi*  Grhnaldo ,  ò* 
Audulpho  ,  &  ciimfamula  Dei  Theodor  a  ,  &  curri  multi  s  Ro- 
mana Ecclefia  Predati*  corpora  SS.  Martyrurn  acceperunt . 
Itaque  viam  ìnchoantcs  corpora  SS.  deferendo- ,  in  Pfalmis ,  & 
Hymnis ,  &  Cantici s  fpiritualibus  Dei  jubilavere ,  Smem- 
bra beatorurn  Martyrurn  Abbacyri,  &  ^oannis  in  Tempio  de- 
tulere ,  quod  ad  honorem  S.Praxedis  Vhgini*  confecraturn  fue- 
rat .  Ibi  enim  cum  omni  reverentia  corpora  SanUorum  quodam 
in  conclavi  fé  cretiffime  a  Papa  ,  ci?  Monachi* ,  excepto  capite , 

D  idejl  Abbacyri ,  recondita  ,  &  tali  ter  confoli  data  funt ,  quod 
impoffbile  ejl  ab  aliquo  ea  ufque  ad  finem  Mundi  ullatenus  di- 
mover i  p  offe  .  Pof  eaver  0  Apojìolicus Innocenti us cum fuis  Car- 
dinalibus ,  &  multis  Romana  Ecclepa  Pr  alati*  talemfccit 
abfoluùonem ,  ut  omnes  ad  beatorurn  Martyrum  Abbacyri ,  Ó* 
Joannis ,  &>  SanEta  Virgini*  Praxedi*  Feflum  h umili  prect_j 
venie ntes ,  a  quarta  fuor um  fcelerum  parte  dijj'olvi  mereren- 
tur  .  Caput  enim  S.  Abbacyri  argenteo  vafe  collocatumfupra 
Altare  digne  pofuerunt ,  ut  omnes  variis  infrmitatibu*  oppref- 
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fi ,  devotamente  quameitimìntuercntur ,  illied  ab  ovini  in fir-  A 
w/tatf*  liberati  fui (fent .  Ttftfta  quippe  mìr  acuta  Sancii  Mar- 
tyres  ibi  operati  funt ,  quoà  Ccecos  ìlluminabant ,  hprofos  mun- 
ti ab  ant  t  Dccmoncs  effugabant ,  furdis  auditum  ,  claudisgref- 
fumreddebant  . 

Sopra  la  porta  della  fuddetta  Chiefa  io  vi  ho  letto  que- 
fti  ver  fi  : 

Cor  por  a  San  et  a  Cyri  retinent  hic  ,  atque  ^  canni  s 
Q^iiC  quondam  Rom<£  dedit  Alexandria  Alagna. 
Di  loro  nel  Martiroloeio  Romano  fi  lesse  fotto  il  dì  B 
3 1.  Gennaro  in  quefta  forma:  'Romz  Via  PortuenfiSS.Mar- 
tyrum  Cyri ,  &  Joannis ,  qui  pojl  multa  tormenta  prò  confcf- 
fione  C bri  [li  capite  tr  lineati  funt . 

Nella  Vita  però  di  quefti  due  Santi ,  fcritta  daFrance- 
ico  Paterno  ,  ridice  ,  che  i  loro  Corpi  furono  trafportati  a 
Napoli  ;  e  Fioravanti  Martinelli  nel  fuo  Trofeo  della  Cro- 
ce al  foglio  1 14.  dice  ,  che  furono  conceffi  da  Sifto  V.  con 
luo  Breve  al  Sereniifimo  Duca  ,  ed  Elettore  di  Baviera  ,  e_-» 
trafportati  a  Monaco  ,   ed  intanto  dal  mede/imo  Martinelli  Q 
fi  raccontano  fopra  ciò  varj  avvenimenti ,  ma  fé  è  vero ,  che 
Papa  Innocenzio  gli  nafcondefle  in  luogo  da  non  trovargli 
fino  alla  fine  del  Mondo  ,  Ci  potrà  credere ,  che  non  iìano  né 
a  Napoli  ,nè  a  Monaco  :  Mafia  di  ciò  la  verità  al  fuo  luogo, 
il  Braccio  di  S.  Praflede  fi  crede  per  indubitato  reftituito  a 
quefta  fua  prima  Chiefa,   dopo,  che  quefta  fabbricata  dal- 
la fuddetta  Teodora  cominciò  a  decadere  dal  fuo  fplendore, 
ritrovandoci  adeffo  in  ftato  non  troppo  riguardevole  .  Gli 
effetti  poi  lafciati  dalla  fuddetta  S.  Matrona  furono  aggre-  rj) 
gatialla  Diaconia  fuddetta  di  S.Maria  in  Via  Lata,che  ha  la 
cura  della  fuddetta  Chiefa  di  S.  PrafTede  . 

Il  luogo, dove  è  collocata  la  fuddetta  Chiefa  di  S.Praf- 
fede  fu  detto  anticamente  :  Pozzo  Pantaleo  \  ed  il  Titolo 
della  fuddetta  Chiefa  fi  dice  ancora  dal  Volgo  ignorante: 
Santa  P afferà  ,  ed  anche  Santa  P acera  ^o.  poi  fu  ancora  det- 
ta la  Chiefa  de'  SS.  Ciro  ,  e  Giovanni ,  come  nel  fùddetto 
luogo  afferma  il  fùddetto  Martinelli  \  Ma  la  verità  è  ,  che  , 

co- 
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A  come  s'è  detto  difopra,  Ja  fuddetta  Teodora  Jà  fabbricò 
ad  onore  della  fuddetta  noftra  gloriofa  Santa ,  la  qual  Ghie- 
fa  s'apre  poche  volte  l'anno  . 

Trovo  parimente  dedicata  a  quefta  Santa  un'altra  Chie- 
fa  nella  Città  d'Avignone  dal  Cardinale  Pietro  Gomez  Spa- 
gnuolo  ,  nativo  di  Toledo  ,  Titolare  di  S.  Praflede  ,  il  qua- 
le foggiornando  in  Avignone  fotto  il  Pontificato  di  Clemen- 
te VI.  di  Patria  Lemogefe ,  che  fu  Monaco  ,  e  poi  Arcive- 
feovo  di  Rotomago,  e  fatto  Papa  in  Avignone  l'anno  1341. 

B  fondò  un  Monaftero  di  Religiofe  Domenicane  ,  e  lo  dedicò 
a  S.  Praflede  Titolo  dei  fuo  Cardinalato  ,  fabbricandolo  in 
un  Territorio  poco  dittante  dalla  fuddetta  Città  d'Avigno- 
ne ,  con  affegnargli  il  fondo  competente  per  mantenimen- 
to di  20.  Religiofe  ,  le  quali  fece  venire  da  Spagna ,  con  la- 
feiare  ancora  per  teftamento  ,  dopo  la  fua  morte  tutti  i  Beni  > 
che  poffedeva  in  Avignone  ,  e  nel  Contado >  detto  Venaifino 
al  fuddetto  Monaftero  di  S.  Praflede,  ordinando,  che  dopo 
la  fua  morte  il  fuo  Cadavere  fofTe  feppellito  nella  medeilma—. 

C  Chiefa  .  Morì  il  fuddetto  Cardinale  in  Avignone  l'anno  1349. 
e  fu  in  tutto  adempita  la  fua  volontà  :  Le  Guerre  però ,  che_» 
feguirono  per  gli  Scifmi ,  obbligarono  le  Monache  a  ritirarli 
in  una  Caia,  che  avevano  ereditata  in  Avignone  ,  falciatagli 
dal  Cardinale  Guglielmo  Nipote  di  Papa  Clemente  VI.  l'an- 
no 1374.  Ma  feguitando  le  guerre  ,•  il  fuddetto  Mona  itero  fu 
affatto  abbattuto  l'anno  i409.dalle  Soldatefche, che  a  briglia 
fciolta  feorrevano  il  Paefe  .  Di  più  la  Pefte ,  che  feguì  fieri£- 
fimain  Avignone difperfe  ancora  le  fuddette  Religiofe  nell'an- 

D  no  1 5:80. ,  alla  quale  ne  fopravvifero  (blamente  cinque  ,  le_> 
quali  poi  per  ordine  di  Sifto  V.  furono  diitribuite  in  diverfì 
Monafterj  d'Avignone .'  Quella  Chiefa  poi ,  e  Monauero  di 
S.  Praflede,  che  erarefìato  malamente  in  edere  dopo  tan- 
te calamità  fa  per  comandamento  di  Papa  Clemente  Vili,  af- 
fegnato  al  Padre  Celare  de  Bus ,  Fondatore  de'  Cherici  Rego- 
lari della  Dottrina  Criftiana  ,  i  quali  la  tennero  qualche  tem- 
po .  Finalmente  eflendo  quelli  Religion*  paffati  alla  Cafa  in_> 
Avignone ,  dove  al  prefente  dimorano ,  le  Monache  di  S.  Do- 
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menico  eflendofi  appellate,  ritornarono  al  pofleflb  del  fuddet-  A 
to  fuo  luogo  nell'anno  1 79 8. ,  fotto  l'appoggio  ,  e  direzione 
della  Madre  de  Mondar  ,  ed  in  oggi  ancora  vi  dimorano  con 
molta  loro  lode,  ed  efemplarità  . 

Della  Fondazione  ,  e  Privilegj ,  ed  altre  particolarità  vi 
è  una  Bolla  del  prefato  Pontefice  Clemente  VI. ,  la  quale  fi 
conferva  in  Avignone,  talmente  che  il  fuddetto  fanto Luogo 
adifpetto  di  tante  difaventurefi  mantiene  ancora  in  edere  con 
fuo  decoro ,  con  oflervanza  ,  ed  efemplarità  di  quelle  Religio- 
fe,  ch^  mantengono  la  Chiefa,  eMonafterocon  gran  deco-  B 
io  fotto  l'invocazione  ,  e  tutela  della  noitra  S.  Praflede  * 

Trovo  in  ultimo  un'altra  Chiefa,  e  Monastero  dedicato 
al  merito  di  queftagloriofa  Santa  nella  Città  nobiliflìma  ,  ed 
antichiffima  di  Milano  ,  il  quale  Monaftero ,  e  Chiefa  ebbe 
principio  nella  maniera  ,  e  forma  ,  che  fegue  .  Aveva  una  ta- 
le Signora  Marta  Plantanida ,  Matrona  Milanefe ,  fatto  fino 
dall'anno  15-75'.  nella fua  Cafa  una  quafi  Congrega  di  Vergini, 
le  quali  fotto  il  di  lei  Magiftero  ,  e  coll'indirizzo  de'  Cherici 
Regolari  diS.  Paolo  fervivano  comeReligiofe  al  loro  Spofo  C 
Gesù  5  ma  perche  quefte  bramavano  di  unirfi  vie  più  a  Dio 
coll'Abito  Religiofo,  e  per  mezzo  de'  55.  Voti,  perciò  unite, 
ed  indirizzate  dallo  Spirito  Santo,  parteciparono  quello  lo- 
ro Spirituale  fentimento  al  loro  Arcivefcovo  S.  Carlo,  appli- 
candolo fervorofamente  a  prenderfi  egli  la  cura  di  quefio  im- 
portantiffimo  affare  .  11  Santo  Arcivefcovo  non  ebbe  forfè  in 
tant'anni  nuova  di queila  più  grata,  non  folo  per  vedere  quel- 
le fue  pecorelle  cosi  bene  illuminate ,  ed  incamminate  nel  fer- 
vizio  di  Dio  ,  ma  anche ,  perche  avendogli  loro  ftefle  efpo-  £> 
ftoil  deiiderio  di  ftringerfi  con  i  nodi  piùftretti  della  prima_^ 
regola  di  S.  Chiara  ,  che  obbliga  le  Religiofe  ,  oltre  a  gli  SS. 
Voti ,  ancora  al  digiuno  quotidiano  ,  all'attinenza  dalle  car- 
ni ,  al  ripofo  fopra  una  tavola ,  alla  rozzezza  de  i  panni ,  all' 
indifpenfabile  ritiro  dalle  grate  ,  al  caminare  a  piedi  nudi ,  al- 
la mortificazione  del  corpo ,  alla  contemplazione  di  Dio,  ed 
in  fomma  ad  una  vita  inappellabile  ,  e  Santa  ,  vi  ebbe  tutta 
la  pienezza  d'un  religiofo  contento,  e  tanto  fu  maggiore  1 
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A  fua  confo  Iasione,  quanto  già  le  vedeva  in  proilìmadifpofizio- 
ne  di  far  fiorire  in  Milano  quella  bella  offervanza  ,  che  in  al- 
tre Città  circonvicine  dello  (lato  mandava  il  grato  odore  delle 
loro  Rcligiofè  virtù  .  Onde  perche  :  quoddeleffat  lìbenter  au- 
dìtur  j  il  Santo  afeoltò  volentieri ,  e  di  buona  voglia  referif- 
fe  favorevole  la  fupplica  all'Oratrici  catte  Donzelle  \  e  perciò 
portatoli  fenza  dimora  al  luogo  delia  Uro  abitazione,  edefa- 
minate  lefuddette  Vergini ,  che  erano  allora  dicidotto,  e  tro- 
vatele coManti ifìme  nel  loro  fanto  propofito ,  quantunque—» 

B  fui  principio  fi  dimoftraffe  affai  ritenuto  di  confolarle  ,  a  fine 
folo  di  provare  il  loro  fpirito  ,  rapprefentandogli  ,  che  per 
edere  una  vita  affai  laboriofa  ,  forfè  alla  prova  mancherebbe- 
ro loro  le  forze  ,  e  che  però  (limava  neceffaria  la  prova  per 
qualche  tempo  ,  con  ricorrere  all'orazione  ,  e  prender  lume 
maggiore  da  Dio,trovandole  femprecoftanti,  fi  rifolve  di  con- 
folarle ,  e  però  la  mattina  della  Domenica  in  Albis  dell'anno 
1 579., che  venne  agli  26.  d'Aprile  aprì  il  Santo  Paftorela  ì\  ra- 
da del  Cielo  alle  fuddette  prudenti  Vergini,  dandogli  l'Abito 

C  Monacale  della  fuddetta  Santa  Iftitutrice  alla  prefenza  del  Cle- 
ro, e  del  popolo  numerofiilìmo  ,  che  ivi  concorfe  ,  avendo 
prima  Poutjhcalmente  veitito,  cantata  la  S.Meffa  ,  e  benedet- 
ti gli  Abiti  loro  ,  e  ricercate  di  nuovo  del  loroconfenfo  ,  le_^ 
vcftì  Monache  di  S.  Chiara  ,  imponendo  falle  fpalle  diciafeu- 
na  di  loro  una  Croce  ,  ed  una  Corona  di  fpine  in  capo ,  rap- 
prefentandogli ,  che  quelli  erano  gli  arredi  di  penitenza  ,  co* 
quali  fi  farebbero  veramente  refe  Spofe,  e  feguaci  dei  Reden- 
tore :  Di  poi  avendo  ordinato  una  divotitfima  proceffione  a 

T>  due  a  due  le  conduffe ,  e  rinchiufe  nella  f.id ietta  Cafa,  già  po- 
fta  con  proporzionate  muraglie  in  Claufura  fotto  ladifciplina 
di  quattro  provette  Religione  del  fuddetto  Oi  dine  ,  che  fece 
venire  di  Perugia  ,  avendo  prima  avuto  dipinta  relazione—» 
dell'integrità  de'  coftumi,  e  dilcreta  maniera  loro  nel  gover- 
nare .  Le  fopradette  Donzelle  turono  le  feguenti. 

La  prima  fi  chiamava  al  Secolo  :  Margarita  Piantanida  >  e 
fu  nominata  Suor  Eufemia  . 


La  2.  Caterina  Farmi  col  nome  di  Suor  Agnefe 


La 
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La  3.  Angela  Lattuadi  col  nome  di  Suor  Elifabetta  *  A 

La  4.  Marta  Cafloldi  col  nome  di  Suor  Marcolina  . 

La  ?.  Barbara  Landriani  col  nome  di  Suor  Angelica . 

La  6.  Giulia  Cinicelli  col  nome  di  Suor  Maddalena , 

La  7.  Barbara  Ferreri  col  nome  di  Suor  Anna . 

La  8.  Chiara  Saracchi  col  nome  di  Suor  Pudenziana. 

La  9.  Caterina  Monzi  col  nome  di  Suor  Perpetua . 

La  1  o.  Lucia  Croce  col  nome  di  Suor  .Eufralia . 

La  11.  Valeria  Alcheri  col  nome  di  Suor  Serafina. 

La  1 2.  Cecilia  Camelli  col  nome  di  Suor  Prafiede  .  B 

La  13,  Francefca  Fornafari  col  nome  di  Suor  Tecla  . 

La  14.  Giulia  Piacenzi  col  nome  di  Suor  Giuftina  . 

La  1 5'.  Cornelia  Robiani  col  nome  di  Suor  Monaca . 

La  1 6.  Livia  Vefani  col  nome  di  Suor  Beatrice  . 

La  17.  Giovanna  Brambilla  col  nome  di  Suor  OiTola:Que- 
ila  però  non  potendo  refiftere  al  rigore  della  Regola  tornò  al 
fé  colo  . 

Vi  furono  anco  oltre  alle  fuddette  Corifte  ancora  due-» 
Converfe  ,  e  furono  .  C 

La  18.  Caterina  Bafilei  col  nome  di  Suor  Anaftafia. 

La  1 9*  Caterina  cTOgono  col  nome  di  Suoi-  Emerenziana  . 

La  Signora  Marta  Piantanida  >  che  fu  fondatrice  dopo 

qualche  tempo  eflendogli  morto  il  marito  in  lontani  Pae- 

i ì ,  lì  fece  ancora  lei  quivi  Religiofa  ,  e  viprefe  l'Abito  il 

giornodi  S.  Andrea  A  portolo  l'anno  1  594. 

Alle  Corifte  il  Santo  Arcivefcovo  S.  Carlo  diede  il  velo 
Nero ,  ed  alle  Converfe  Bianco  . 

Rivolfe  poi  l'animo  S.  Carlo  a  far  la  Chiefa  ,  e  rendere  D 
in  forma  di  Monaftero  quel  luogo  ,  e  però  efiendofi  di  fuo 
ordine  fatto  il  cavo  per  la  nuova  Chiefa  ,  benedì  egli  la  pri- 
ma pietra  ,  ponendola  per  bafe  ,e  fondamento  di  quello  San- 
to Edifìcio,  concedendo  in  quella  Santa  funzione  Indulgen- 
za plenaria  ,  per  ciò  ottenuta  per  Breve  fpeciale  dal  Pontefi- 
ce Gregorio  XIII.  per  ciafcuna  perfona  dell'uno ,  e  l'altro  fef- 
fo,  che  vi  concorfe  numerofìflìmo  ,  fpargendo  dagli  occhi 
per  tenerezza  copiofe  lagrime  :  Dipoi  avendo  per  la  fabbri- 
ca 
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A  ca  deputati  affi  (lenti  4.  Cavalieri ,  fi  vedde  ben  intefa,  ed  ifL_j 
breve  tempo  finita  di  Chioftri ,  d'officine ,  di  Celle ,  di  giardi- 
no, fontane  >  ed  in  fomma  Se  ben  vago,  non  eccedente  però  la 
povertà  diquel  :>.  litituto  ,  e  perche  il  Santo  v'aveva  tutto  il 
penfiero,  perciò  gli  affegnò  tanto  delle  Sue  entrate ,  che  ba- 
ftaSfe  per  il  loro  civile  mantenimento ,  e  perche  non  mancaf- 
fe  al  luo^o  medefimo  il  riparo  fpirituale  dagli  infiliti  del  Mon- 
do ,  lo  pofe  lotto  il  governo  ,  e  feorta  dell'  Arcivescovo /ro 
tempore  della  Città  1  anzi  per  facilitargli  più  prosperigli  ajuti 

B  del  Cielo  ,  mefTe  quelle  Sacre  Vergini  lotto  il  Titolo  dtrlla — . 
Suadivotilfima  S.  PralTede  ,  raccomandandole,  aldi  lei  gran 
patrocinio,  efotto  la  regola  della  fuddettaS.  Chiara  in  abito 
di  Cappuccine  ;  fperando  ,  che  prendendo  S.  PralTede  ,  gran 
Cittadina  del  Paradifo ,  la  tutela  di  quello  novello  Collegio  , 
gli  impetrerebbe  dal  Cielo  tutti  quegli  Spirituali  ,  e  temporali 
vantaggi ,  che  fodero  di  aumento  al  buon  Servizio  di  Dioj  né 
in  vero  andò  a  vuoto  il  penfiero  del  S.  Pallore,  perche  fi  ved- 
de tantoflo  avanzato  il  numero  di  quelle  Religiofe  fino  a  50. 

C  e  fiorire  il  culto  divino  con  grandilfima  Sodisfazione  di  tutta 
la  Città,  dando  lode  a  Dio  ,  ed  a  quella  Spola  del  Signore, 
fotto  la  probazione  della  quale  vi  concovfero  ,  ed  ancora  vi 
concorrono,  le  Dame  di  prima  sfera, fra  le  quali  la  prima  fu  la 
Si?.  Contesa  Corona  ,  figliuola  del  Conte  Gio.  Battiila  Bor- 
romeo ,  la  quale  con  animo  ,  pari  al  S10  nobile  nafeimento  , 
traiafeiando  le  pompe  ,  e  grandezze  del  Secolo  ,  delle  quali  ne 
era  copiofamente  arricchita,  cinta  ancor  ella  d'una  ruftica  fu- 
ne ,  e  prendendo  quell'abito  groiiolano  sì,   ma  Santo  ,  fi  kcc 

D  Spola  di  Gesù  Crocefilfo,edindi  a  poco  crebbe  tanto  lo  Splen- 
dore, e  l'olTervanza  di  quello  luogo  ,  che  avendo  fatta  bel- 
l'unione fra  loro  la  povertà  religiofa  ,  lo  Spirito  contento  di 
quelle  Religiofe  ,  e  l'olTervanza  della  regola  ,  che  è  uno  de' 
più  ben  comporti  Chioflri  di  quella  nobile  ,  e  fignonle  Me- 
tropoli :  né  poteva  Sperarli  di  meno  ,  poiché  il  Fondatore^» 
S.  Carlo  ,  e  la  loro  Tutelare  S.  PralTede  ,  alla  quale  è  dedica- 
to quello  S.Luogo,  Sono  i  due  poli,fopra  de'  quali  ila  ben  fon- 
dato quello  Spirituale  Edificio,  elTendo  ormai  1 46.  anni ,  che 
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da  quelle  buone  Re ligiofe  fi  rende  un  ofTequiofo,  e  divoto  A 
fervizio  a  Gesù  loro  Spofo,  ed  a  S.  Praflede  potente  loro  Pro- 
tettrice 

Finora  non  ho  trovato,  che  a  quefla  Santa  fiano  date—» 
inalzate  altre  Chiefe ,  ma  perche  non  tutte  le  cofe  fi  fanno ,  e 
perche  grandi  fono  i  meriti  della  Santa  medefima,  può  efle- 
re>che  ancora  in  altre  parti  da  noi  più  lontane  fia  in  altri  tem- 
pi venerato  il  fuo  nome, 
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Tornando  adeflb  alla  noftra  Chiefa  di  Roma  dico ,  che— »  B 
ficcome  nelfavanzarfi  de'  fecoli  tutte  le  cofe  a  poco  a— > 
poco  declinano  ,  così  ancora  quefto  fanto  Luogo ,  almeno 
in  quanto  al  temporale,  ha  molto  diminuito  del  fuo  primie- 
ro fplendore,  poiché  eflendo  flato  arricchito  dal  lodato  S.  Pa- 
fquale  ,  come  abbiamo  accennato ,  di  fopra ,  e  come  più  di- 
dimamente ci  viene  riferito  dall'Oldoino,  di  moltiifimi  effet- 
ti per  mantenimento  anche  di  quegli ,  che  fuggendo  laperfc- 
cuzione  dell'Oriente  fi  rifugiavano  in  Roma  ,  dicendo  nel?. 
che  fegue  :  g>uin  d>  Qr^cis  Monachìi  egregium  ,  conflruxit  C 
Mon after 'ium  apud  SanBam  Praxedem ,  quem  presbyteralem 
titulum  mirificè  exornavit ,  &  quamplurimh  donis  auxit'.Ne 
confagientes  ad  Romana  Ecclefa grcmìum  Monachi  Orienta- 
le* ,  incertisfedibus  per  Vrbem  vagarentur ,  ipjìs  diclum  Ma- 
najìerium  erex\t\  adeifo  di  tanti  beni  ne  meno  ve  n'è  tradizio- 
ne ,  e  memoria,  e  fervendomi  della  frafe  iteffa  d'Ottavio  Pan- 
cirolo, parlando  di  quefla  antichiflìma  Chiefa,  dirò  ancora  io: 
Non  è  poco,  d'efferfi  quefta  Chiefa  dopo  tante  centinaja  d'an- 
ni confervata  nella  forma  prefente  ,  cioè  con  quelle  poche  en-  D 
trate,  che  oggi  vi  fono:  Anziché  quando  fu  quefto  Mona- 
ftero  confegnato  da  Innocenzo  III.  a'  Monaci  Valombrofani, 
come  fi  dirà  qui  apprelTo,  appena  vi  era  il  fondo  di  mantenere 
folo  fei  Padri ,  che  però  S.  Carlo  Borromeo,  come  s'è  detto  di 
fopra  ,  per  accrefcergli  il  numero  de'  Religiofi ,  fomminiftra- 
va  ogn'anno  del  proprio ,  acciò  la  Chiefa  fbffe  meglio  fervita  . 

Per 
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A  Per  darvi  addio  ,  Pellegrino ,  qualche  notizia  di  quegli, 

che  di  tempo  in  tempo  hanno  da  S.  Pietro  in  qua  governato 
quello  luogo ,  dico  >  che  dopo ,  che  fu  da  quello  S.  Apoftolo 
dedicata  quella  Chiefa  a  Dio  fotto  il  Titolo  di  Pudente  ♦  nel- 
la maniera ,  che  veniva  permeila  ,  ne  ebbero  la  cura  quei  po- 
chi Ecclefiaftici ,  che  erano  allora  nel  Clero  Secolare ,  che_^» 
poi  fi  moltiplicarono  a  proporzione  del  bifogno  ,  e  delle  cir- 
coftanze  de'  tempi  ;  e  da  quelli  fu  governata  circa  lo  fpazio  d' 
anni  770. ,  cioè  dalla  fua  fondazione  fatta  da  S.  Pietro  Tanno 

B  44.  convertendola  di  Palazzo  di  Punico  Pudente  in  Chiefa, 
come  s'è  moflrato  al  fuo  luogo  ,  fino  al  Pontificato  di  S.  Pa- 
fqualel.,  che  fu  dell'anno  817.,  il  quale  avendo  quali  di 
nuovo  rifatta  la  Chiefa  medefima ,  e  fabbricatovi  di  nuovo  uà 
gran  Monaflero ,  lo  afiegnò  a'  Monaci  Greci  di  S.  Bafilio  con 
ricche  entrate  ,  acciò  in  numero  copiofo  potefiero  giorno ,  e 
notte  dar  lode  a  Dio ,  come  abbiamo  accennato  di  fopra,  e-» 
come  di  nuovo  per  più  chiarezza  replicherò  con  Anaflafio  nel- 
la Vita  di  quello  Santo  Pontefice  :  Conjìraxit  in  eodem  loco  a 

C  f andamenti*  Cenobi  tim  >  quodò*  nomine  S,  P  rane  di*  Firginis 
titillami  >  in  quo  &  SanUam  Grficorum  Congregatone  m  ag- 
gregami qu<c  die  ,  no&uqtte  gr*  e  smodala  t  ioni  s  pfalmo  di  <c  lati' 
des  Omnipotenti  Deo>  San&ifque  illius  ibidem  quiefeentibasfe- 
duhperjàheret ,  introduxit .  Si  quidem  in  eodem  Monaflerio 
plurima  conferens  pr^dia,  ci?  pojfejjìonam  loca  Vrbana,  &  Ra- 
ffica affluenter ,  atque  abundanter  ditavit . 

Tennero  i  fuddetti  Monaci  Greci  quello  S.  Luogo  Io 
fpazio  di  1 04.  anni,  cioè  dal  fuddetto  Pafquale,che  fu  del  8 1 7. 

D  fino  al  Pontificato  di  Anaftafio  Ili. ,  che  fu  dell'anno  911.,  il 
quale  l'aflegnò  a' Canonici  Regolari ,  chiamati  di  Santa  Ma- 
ria de  Rhono  di  Bologna ,  detti  ancora  i  Padri  Scopetini  dal 
luogo  detto  Scopeto,a'  quali  fu  poi  levata  da  Celellino  di  que- 
llo nome  il  III.,  che  fu  Papa  nell'anno  1 1 9 1 .,  onde  fu  da'  fud- 
detti Canonici  Regolari  tenuta  quella  Chiefa  lo  fpazio  d'anni 
273*  j  dandola  il  fuddetto  Celellino  al  Cardinale  Siùxdo  Tito-, 
lare  della  medefima  ,  acciò  ne  difponefle  a  fua  elezione  . 

Quefto  degmffimo  Porporato  Sifredo  Pifano ,  figlio  del 

Vu«  Con- 
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Conte  Enrico  della  Famiglia  nobiliffima  de'  Gaetani  di  Pifa  ,  A 
Congiunto  di  Eugenio  III. ,  efTendo  pattato  dalla  Diaconia  di 
S.  Maria  in  Via  Lata  al  Titolo  Presbiterale  di  S.  Praflède ,  ed 
avendo  ottenuto  la  libertà  da  Celerino  fuddetto  della  colla- 
zione di  quella  Chiefa  ,  dopo  averla  tenuta  qualche  anno , 
fupplicò  iftantemente  Innocentio  III.  fucceflbre  del  fuddetto 
Celeilino  ,  acciò  fi  compiaceffe  di  concederla  a*  Monaci  di 
Valombrofa;  onde  il  fuddetto  S.  Pontefice  Innocenzio  III. 
d'Anagni  della  nobilifllma  Famiglia  Conti,  feconda  di  Porpo- 
re,  cài  Camauri ,  vi  diede  benignamente  il  confenfo ,  e  per-  B 
ciò  avendo  radunato  il  Sacro  Colleggio,  e  quivi  trattata  que- 
lla collazionc,fu  da  tutti  i  Signori  Cardinali  approvato  il  pen- 
fiero  del  loro  Collega  Cardinale  Sifredo ,  e  però  Innocenzio 
medefimo  con  Breve  fpeciale  fono  il  dì  2.  Giugno  del  1 1 98. , 
che  fu  l'anno  primo  del  fuo  Pontificato ,  concefle  all'Abate_-> 
Martino  di  Valombrofa ,  e  fuoi  Monaci  quella  S.  Bafilica  ,  e 
Monaftero ,  nella  quale  Bolla  ,  o  Breve  non  folo  fono  diflefi 
i  Privilegj ,  e  grazie,  che  la  Santità  fua  concefle  a'fuddetti 
Monaci  di  Valombrofa ,  ma  molte  altre  particolarità ,  mo-  C 
tivi ,  e  ragioni  di  tal  concetfìone ,  non  apportando  noi  il  con- 
tenuto del  fuddetto  J3reve  per  qualche  ragionevole  rifpetto  ,  e 
motivo  ,  potendoli  però  vedere  nell'Archivio  di  S.  Praflède . 

I  Cardinali  della  fuddetta  Congregazione ,  e  che  fi  fotto- 
fcriflero  fono  quelli  : 

Ego  Innocentini  Cattolica  Ecclefia  Epìfcopus . 

Sgo  OUavianus  Ofìenfis ,  &  J^elletrenfts  Epìfcopus  • 

Ego  Petrus  Portuenfis ,  &  S*  Rufino  Epìfcopus . 

Ego  Petrus  T.  S.  Cacilia  Presbyter  Cardinali s .  D 

Cgo  °Joannes  T.  S.  Clementis  Cardinalìs  Vitcrbicn. ,  & 
Tufc .  Epìfcopus . 

Ego  Guido  S*  Maria  Tranfyberim  T.  S.  Calli/I.  Presb. 
Cardinali  s . 

Ego  Ugo }  feu  Hugo  presbyter  Cardinale  S*  Alarci  T. 

Equità . 

Ego  Sìphredus  7*.  £.  Praxedis  Presb.  Cardinalìs . 

Ego  Grmtianus  SS*  Cofm<cì&  Damiani'Diac.  Cardinalìs» 

ego 
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A  Ego  Gerardu*  S.  Adriani  Diac.  Cardinali: . 

Ego  Gregoriu*  S>  Marit  in  Aqitiro  Diac.  Cardinali* . 
Evo  Gregorio  S.  Georgi?  adVclumaurcum  Dìac.Car- 

iinalls . 

Ego  Nicolaus  S*  Mari<e  in  Cofmedin  Diac.  Cardinali* . 

Ego  Gregoriu*  S.  Angeli  Diac.  Cardinali* . 

Ego  Pctr in  S.  Marine  in  Via  Lata  Diac.  Cardinali* . 

Ego  Ccnciu*  S.  Luà<e  in  Orthea  Diac.  Cardinali*. 

Onde  dalla  fuddetta  concezione ,  che  fu  del  1 198.  fino 
B  aqueft'anno  1725.,  fono  feorfi  anni  $Z7>>  che  la  governano 
i  Monaci  di  Valombrofa  ,  l'Ordine  Monadico  de'  quali  fu  isti- 
tuito da  S.Giov.  Gualberto  de'  Bifdomini  Nobile  Fiorentino 
figlio  di  Gualberto  Signore  di  Petrojo,  ricco  ,  e  potente  Ca- 
valiere. Quefla  Famiglia  fi  difle  ancora  de' Vifdomini ,  cioè 
Vicedomini ,  perche  eflendo  ella  numerofa  ,e  potente  ,  nel- 
la vacanza  degli  Arcivefcovi  della  Città  reftavano  Padroni , 
Tutelari ,  e  Difenfori  del  Vefeovado ,  Si  dilTero  parimente^ 
per  la  loro  gran  potenza  de1  Bifdomini ,  cioè  due  volte  Signo- 
C  ri  ;  così  ci  avvifa  nella  fua  Storia  Pietro  di  Giovanni  Monaldi, 
il  quale  fa  quefta  Famiglia  oriunda  di  Roma  >  di  dove  ella  eb- 
be origine  dalla  Stirpe  di  Catìiina,  per  quanto  io  mi  ricordo 
avere  letto ,  poiché  eflendo  Hata  feoperta  in  Roma  di  lui  la— » 
congiura  contro  la  Patria  ,  e  contro  il  Confole  Cicerone ,  due 
fuofCongiunti  fuggirono  ,  uno  fi  ritirò  nell'Umbria,  e  quivi 
fi  fermò  ,  e  l'altro  in  Fiorenza ,  prendendo  ambedue  il  Cafato 
de'  Bifdomini ,  per  eflere  potenti ,  e  gran  Signori .  Da  quefta 
dunque  ebbe  origine  il  noftro  Giovanni ,  al  quale  eflendo  fta- 
Dto ammazzato  l'unico  fuo fratello,  chiamato  Ugo  da  un  fuo 
congiunto  ,  Gualberto  Padre  di  Giovanni  Uomo  affai  rifen- 
tito,  non  potendo  per  l'avanzata  fua  età  vendicare  col  pro- 
prio ferro  la  morte  del  Figlio,  con  ftimoli,  e  forfè  con  minac- 
ce ne  commefle  il  penfiero  a  Giovanni ,  il  quale  fé  bene  non—, 
inclinato  di  fua  natura  al  Sangue  ,  contuttociò  gl'impulfi  del 
Padre  accaloriti  dal  punto  di  Cavalleria,  ed  onore  collo  fpro- 
ne  di  Cavaliere  ,  e  giovane  ,  finalmente  lo  fecero  rifolvere  al- 
la vendetta  ;  e  perciò  armatofi  un  giorno  andava  in  traccia— • 

Vuui  del 
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del  micidiale ,  ed  avendolo  trovato  nel  Venerdì  Santo  in  un__>  A 
luogo  talmente  angufto ,  che  non  dava  apertura  di  fcampo 
veruno  al  reo,  perche  Giovanni  col  ferro  ignudo  alla  mano 
gli  recava  irreparabilmente  la  morte,  quefto  buttatofegli  fup. 
plichevole  appiedi  colle  mani  in  Croce,  gli  domandò  la  Vita 
per  amore  del  S anti (fimo  Croce fifib,pcr  lui  appunto,  e  per  noi 
morto  in  quel  giorno  :  onde  Giovanni  mollo  da  tenera  pietà 
Criftiana ,  e  più  dalla  venerazione  di  quefto  fempre  a  noi  me- 
morabile giorno,  nel  nome  del  Santiffimo  Crocefiflò  perdo- 
nandogli gli  falvò  la  Vita  \  e  perciò  depofte  l'arme ,  fmontato  B 
di  fella ,  abbracciò  l'inimico ,  e  gli  diede  il  bacio  di  pace .  Di 
poi  voltando  le  fpalle  alla  Patria,  portoflì  alla  Chiefa  di  S.Mi- 
niato ,  non  molto  dittante  da  Fiorenza,  luogo  detto  il  Monte, 
vicino  al  quale  feguì  l'incontro  fra  due  contrai*; ,  e  proftrato 
Giovanni  alla  Immagine  del  S.CrocefifTo,  chiedendogli  umil- 
mente perdono  della  fua  mala  intenzione, e  rendendogli  gra- 
zie d'averlo prefervato  dal  fangue  umano,  fpargendo  in  com- 
pagnia della  fua  Orazione  copiofe  lacrime ,  fpremute  da  tene- 
rezza ,  e  dolore ,  il  Santo  Crocefiflò  medefimo ,  in  fegno  di  C 
gradimento  dell'atto  generofò  ,  che  fatto  aveva  per  amor 
fuo  all'Inimico,  li  chinò  vifibiimcntc  u Tefta ,  <jua(ì  voleffe 
dimoftrargli,  che  non  folo erano  fiate  afcoltatele  fue  preghie- 
re ,  ma  ancora  applaudite ,  e  gradito  il  perdono ,  che  per  lui 
aveva  ufato  in  quel  giorno  per  fuo  amore  :  Onde  il  giovane^ 
vìe  più  a  quefto  prodigiofo  amorevoli/limo  fegno ,  infervori- 
tofi ,  e  riscaldato  non  più  nell'odio  del  fuo  Inimico ,  che  d'al- 
lora per  amore  del  Redentore  aveva  ricevuto  in  luogo  di  fra- 
tello, ma  nell'amore  di  Gesù,ftabilì  di  abbandonare  il  Secolo,  D 
e  dedicare  tu  tto  al  Servizio  di  Dio  ;  Onde  genufkflò  a'  piedi 
dell'Abate  di  quel  luogo ,  abitato  da'  Monaci  Cluniacenfi , 
chiefe  l'Abito  Religiofo  ,  il  che  ottenne  dopo  varie  fiere  con- 
tradizioni ,  fufcitatedal  Demonio ,  e  dal  proprio  Genitore  , 
che  a  quefto  pafio  del  figlio  fi  attraversò  a  tutto  fuo  potere  . 
Giovanni  intanto  fatto  già  Religiofo  ,  dopo  avere  quivi  fatto 
per  molto  tempo  dimora ,  fi  partì  per  vifitare  il  Sacro  Eremo 
del  Patriarca  S.  Romualdo ,  del  quale  grande  era  il  nome  di 

San- 
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A  Santità  ,  e  dopo  avere  feco  conferito  varie  cofe  di  Spirito ,  e 
goduto  delia  fua  religiofa  amorevole ,  e  Santa  convenzione, 
licenziatici  quefti  due  SS.  Iftitutori  con  un  tenero  vicendevole 
abbraccio  di  pace ,  e  confermati  fcambievolmente  l'uno  dall' 
altro  nel  fervore  di  Spirito  ,  e  del  fervizio  di  Dio,  fi  portò 
Giovanni  a  Valombrofa ,  detta  allora  Acqua  Bella ,  fotto  le 
falde  dell'Appennino  j  lontana  dalia  Città  di  Fiorenza  circa_> 
1 S.  miglia  ,  luogo  moncuofo ,  e  rigido ,  dove  il  Santo  gettò  la 
bafe  della  fua  Religione  fotto  la  protezione  di  Maria  fempre 

B  Vergine,  Alluma dagl'Angeli  in  Cielo,  e  di S. Michele  Ar- 
cangelo ,  i  quali  Giovanni  invocò  per  Tutelari  della  fua  no- 
vella Congregazione ,  fotto  la  regola  del  Patriarca  S,  Bene- 
detto» 

Nacque  Giovanni  dell'an.  ^f.nelfan.i.di  GiovanniXV, 
e  fecondodell'Imperatore  Ottone  figlio  del  fuddetto Gualber- 
to ,  e  di  Cammilla  del  Sangue  del  Marchefe  Ugo  Duca  di  To- 
fcana,  e  Nipote  di  Ugo  Re  d'Italia ,  in  tempo  appunto ,  che 
quella  Regione,  o  Regno,  aveva  la  piena  a  ridoflb  di  molti 

C  travagli ,  e  fpecialmente  il  contagio  dell'Erefia  Simoniaca ,  e 
del  Nicolaifmo;  ma  poiché  la  providenza  del  Cielo  mai  ab- 
bandonò ifuoiPedeii  delia  Tua  divina  afflftenza,  mandandogli 
fecondo  le  circoftanze  de'  tempi  Uomini  di  S.  Vita ,  che  gli 
difendettero ,  come  fuccefiè  in  foccorfo  del  popolo  fuo  allora 
eletto,  quando  per  difenfori  vi  deputò  Gedeone ,  e  Samuele, 
e  poi  del  popolo  Cruciano  un  Bafilio ,  un'Agoftino ,  un  Bene- 
detto, altre  volte  un  Giov.  Gualberto,  un  Domenico,  un_> 
S.  Francefco ,  ed  un  Ignazio  ;  Giov.  Gualberto  fattofi  feudo 

D  della  Spofa  del  Redentore  ,  liberò  l'Italia  delle  fuddette  due 
Erefie,  come  attendano  tutte  le  Storie  \  finalmente  pieno  di 
meriti ,  noto  per  i  miracoli  morì  il  mio  Santo  a'  1 2.  di  Luglio 
del  1073.  in  età  di  anni  88,,alquale  furono  fatte  l'Efequie  col- 
le lacrime  di  tutta  la  Tofcana  .  Fu  aferittoal  Catalogo  de'  SS, 
da  Celerino  III.  l'anno  del  Signore  1 193.  La  fua  Congrega- 
zione fu  approvata  da  Urbano  Seconda  l'anno  1090. ,  comu 
per  fua  Bolla  del  dì  1 3,  Aprile  l'anno  terzo  del  fuo  Pontifica- 
to, benché  da  Monfig.  Simi  fi  dica  approvata  da  Vittore  Se- 

con- 
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condo  Tanno  io??,  nel  Concilio  tenuto  in  Fiorenza  :  lib.  de-  A 
gii  Uomini  Iiluflri  il  fogl.  1 63. 

Quefta  Sacra  Valle  è  fiata  feconda  di  Uomini  Santi;  ed  è 
confiderabile ,  che  fé  ne  contino  tre  nel  Collegio  de'  Cardina- 
li ;  e  quelli  furono. 

S.  Pietro  Igneo  Aldobrandini >  che  ebbe  la  medefima— » 
Cafa  Pamfìlia ,  e  fi  dille  Igneo  per  effere  paffato  per  il  fuoco 
per  ordine  di  S.  Giov.  Gualberto  fenzaoffefa  veruna  :  fu  crea- 
to Cardinale,  e  Vefcovo  d'Albano  da  Gregorio  VII.  della—» 
Religione  Cluniacenfe ,  della  quale,  come  fi  è  detto  di  fopra,  B 
veflì  il  primo  fuo  Abito  Religiofo  nel  Monaftero  del  Monte—» 
il  fuddetto  Iflitutore  S.  Giov.  Gualberto  ;  e  parmi  ancora  non 
dovere  tralafciare  per  fplendore  maggiore  della  Città  fuddet- 
detta  d'Albano,  la  quale  pare,  che  non  abbia  memoria  di  que- 
llo Santo  Vefcovo ,  di  autenticarglielo  coll'autorità  degli  qui 
appreflò  Scrittori ,  da'  quali  viene  deferitto  Vefcovo  d'Alba- 
no ,  [e  fono  • 

Eudofio  Loccatelli  lib.  2.  cap.  6.f.  193. 
Venanzio  Simi  Vefcovo  di  Salamina  f.  232.  C 

Diego  de  Franchi  nella  Storia  diS.Gio.  Gualberto  lib.  7. 
f.  108. 

Ciacconio  T.  1.  anno  1073.  fotto  Gregorio  VII.  tra—» 
Cardinali  il  III. 

Ughelli  nell'Italia  Sacra  T.  1. tra  Vefcovi  d'Albano  il  27. 
f.  289. 

Del  Sera  nel  fuo  compendio  al  f.  4. 
Baronio  Tom.  XI.  l'anno  1063.  f.  343.  let.  D.  E. 
Tutti  i  Codici  Mfs.  degli  Archivj  Valombrofani .  D 

Lezioni  del  2.  Nott.  del  Santo  approvate  dalla  Chiefa . 
Il  fecondo  Cardinale  fu  S.Bernardo  Uberti  Famiglia  no- 
biliflima  di  Fiorenza ,  il  quale  fu  creato  da  Urbano  Secondo 
Monaco ,  e  poi  fatto  Vefcovo  di  Parma  -,  a  contemplazione—» 
del  quale  la  Contefla  Matilde  donò  alla  Chiefa  tutti  gli  effetti, 
che  ella  godeva  in  Italia  ,  e  di  là  dall'Alpe ,  come  confermò 
la  Chiefa  medefima  nelle  lezioni  del  Santo  ,  nelle  quali  fi  leg- 
ge '}  Bcrnardum  maxime  coluit  MatìUU  CotnitiJJa  optirna-* 

fa' 
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A  filmina  cujui  cttrapublicum  donatknh  injirumentnm  ipfa  iene  - 
rabilis  Comitiva  honorum  tam  qua  in  Italia ,  quam  qua  ultra 
Alpes  pojjìdebat ,  Sedi  Apojlolic*  injlauravit .  Quali  foffero 
quefh  beni  l'accenna  il  Baronio  Tom. i  dall'anno  io77.f.yo5 
dicendo:  Anno  Dominio*  Incarnationh  1079.  Matilda  Co- 
ìmtijja  Henrici  Imperatoria  exercitum  thnem ,  Liguriam  ,  & 
Tufciam  Provincia*  Gregorio  Papa  ,  &  S.  Roman*  Ecclefla 
dtvotijpme  obtulit .  li  Platina  nella  Vita  di  Pafquale  Secondo 
nomina  i  detti  beni  in  quefla  forma  :  lafciò  per  teftaraento  alla 
BChiefa  di  Roma  quanto  è  dal  Fiume  Piflìa,  e  S.  Quirico  fu 
quel  di  Siena  ,  fino  aCeperano  dall'Appennino  al  Mare  ,  e  di 
più  ancora  Ferrara.  Fu  Matilda  figlia  di  Bonifazio  Duca  di 
Lucca,  e  di  Beatrice,  che  morì  in  Fifa,  e  febbene  da  Urba- 
no Secondo  fu  ipofata  a  Vulfbnio  Duca  di  Baviera  gran  Solda- 
to ;  mai  però  fi  unì  nel  letto  feco,  e  morì  Vergine  fempre,ami- 
citfìma  del noftroS.  Bernardo,  ella  difendeva  dal  Sangue 
Regio  de'  Longobardi ,  e  gli  Avi  Cuoi  furono  Sigifredo,  ed  At- 
tone ,  da'  quali  trafle  origine  ilfuddetto  Bonifazio  fuo  Padre, 
C  Parte  degli  effetti,  che  ella  donò  alla  Chiefa  fi  difiero  il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  il  quale  contiene  i  feguentiotto  luoghi , 
chefono:  Viterbo  Città ,  evita  Vecchia,  Monte Fiafcone , 
Orta  ,  Nepi ,  Sutri,  Bracciano,  Corneto . 

11  terzo  Cardinale  fu  S.  Tefauro  Abate,  e  Generale  di 
Valombrofa  della  nobili/lima  Famiglia  Beccheria  di  Pavia  di- 
fendente da  Numeriano  Imperatore ,  come  fondatamente-» 
ferine  M.FrancefcoSanfovino  nel  fuo  i.lib.  a  car.  15-6.  crea- 
to Cardinale  da  Papa  AlefTandro  IV.  intorno  all'anno  1277., 
D  elfendo  flato  mandato  dal  fuddetto  Pontefice  a  Fiorenza  per 
comporre  le  fazioni ,  e  difeordie ,  che  incrudelivano  fempre 
più  fra  Guelfi  ,  e  Ghibellini ,  efiendo  flato  prefo  dalla  fazione 
Guelfa,  per  rabbia,  efofpetto  di  parziale  ,  perche  la  Città 
di  Pavia  fuaPatria,era  tutta  Ghibellina,  fulia  Piazza  di  S.  Apol- 
linare, gli  tagliarono  la  Tefla  il  di  12. di  Settembre  del  125-8. 
morendo  Martire  di  Crifto  ,  per  laqual  cofa  ilPapafcomu- 
nicò  la  Città  di  Fiorenza ,  ed  i  Guelfi  furono  ancor  gaftigati 
da  Dio,  perche  Fanno  1260.  a  gli  4.  di  Settembre  ad  un  luo- 
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go,  detto  Monte  Aperto,  vicino  a  Siena  furono  tagliati  a  pez-  A 
zi ,  iMagiftrati ,  ed  i  Tribunali  della  Città  fletterò  gran  tem- 
po puniti  con  le  cenfure  ,  ed  i  Signori  Pavefi  per  vendicarli  di 
quefto  tradimento  fecero  morire  tutti  i  Fiorentini,  che  fi  tro- 
vavano in  Pavia,  e  fuoi  confini,  e  quanti  ne  pafTavanoper 
quelle  contrade  .  E  febbene  il  Dante  Poeta  libero  nel  cantare, 
e  mandato  in  efilio  dalla  fua  Patria  di  Fiorenza  ,  e  che  morì 
nella  Città  di  Ravenna  ,  come  della  fazione  Guelfa  lo  faccia—» 
nell'Inferno ,  non  toccando  però  a  lui  a  dare  la  fentenza  air 
Anima,  egli  volò  Martire  di  Crifto  in  Cielo,  e  tale  lo  confef-  B 
fano  ,  ed  affermano  altri ,  non  come  Dante  ,  ma  Scrittori  làvj, 
Storici  timorati  di  Dio,  e  laChiefa  medefima  ;  ed  il  Sanfovi- 
no  parlando  di  lui  nel  luogo  citato  dice  :  e  quefto  Uomo  Santot 
e  Alar  tir  e  di  Crifto  fu  decapitato  Vanno  i  2  ?S. 

Anco  Giovanni  Villani  nel  fuo  lib.  6.  al  cap.  66.  f.  142; 
parlando  di  quefto  Santo  dice  così:  Del  Me  [e  veniente  di  Set- 
tembre il  popolo  fece  pigliare  r  Abate  di  f^alombrofa ,  il  quale 
era  Gentiluomo  de'  Signori  Beccheria  di  Pavia  di  Lombardia , 
efjendogli  appojìo ,  che  a  petizione  de"  Ghibellini ,  ufeiti  di  Fio-  C 
renza  ,  trattava  tradimento ,  fu  mefjò  a  molti  martini  ;  e  per 
le  penefofferte  il  confo pò ,  per  1»  quaì  cofajcelerat  amente ,  ed 
a  furore  di  popolo  \  gli  fu  tagliata  la  Te/la ,  non  guardando  a  di' 
anità ,  che  ave]] e ,  né  ordine  Sacro  . 

Similmente  il  Ciacconio  nel  Tom.  2.  nella  Vita  d'Alef- 
fandro  IV.  parlando  di  quefto  Santo  Porporato  dice  :  Cardi- 
nali! igitur  renunciatus  mittitur  ad  Fiorentino*  titulo  Apofto- 
lici  Legati  prò  pace  tramanda  inter  faUionarioi  Ghibellino* , 
&Guelphos ,  fedabiis  martyrio  affeffus,  &  capite  truncatus,  D 
Cardinalitiam  veflem  proprio  Sanguine  gloriofus  purpuravit . 

Della  fuddetta  Famiglia  Beccheria,CardinalediS.  Chie- 
fa,  e  Martire  di  Crifto  lofanno  molti  altri  Scrittori,  e  fra  que- 
lli. 

Jacopo  Antonio  Medico  nelle  fue  Storie. 

Eudofio  Loccatelli  nella  Vita  di  S,  Giov<  Gualberto  lib. 
2.  cap.  30. 

Volterano  nel  fuo  lib.  20. 

Ber- 
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A  Bernardo  del  Sera  nel  fuo  Comp.  f.  1  o. 

Ugnum  vita  tom.  2.  lib.  3 .  fog.  290.  Monf.  Simi  fo- 
glio 285. 

Martirologio  Benedettino  ,  nel  quale  fi  annunzia  la_j 
iua  fefta,  e  Martirio  colle  feguenti  parole  .  Pridìe  nona*  Sc- 
ptcmbris  SanUi  The f (turi  Abbati* ,  &  SanB<e  Romana  Eccle- 
fue  Cardinali* m,  qui  fummo  loco  ,  &  Gente  "Beccaria  P  apice 
Ortus ,  ci?  Monachili  primum ,  deinde  Abbai ,  Ó*  Generali 5 
totìus  ordini*  Valli*  Vmbrofe  ejfeUu*  ,  poflremò  ob  infignei 
B  animi  dotes  ab  Alexandro  Papa  IV.  Cardinali*  pronunciatiti , 
&  Fiorentini s  Le  gatti*  datus ,  ut Ghibellinorum ,  ci?  GW- 
pborum  Inter  [e  concert  antium  parte*  cowponeret ,  abiifdenL.» 
dolo ,  &  fa/pici  ove  ,  <:^7?  truncatu* ,  Martyrii  coronam  ac~ 
cepit . 

Che  però  non  folo  fu'  libri  degli  Scrittori  {1  vede  quan- 
to menfognere  fia  il  Dante  fuddetto  ,  ma  nelle  Pitture  ,  ed 
Immagini  di  lui  antichiflime  fi  conofee  ellere  quefto  Uomo 
flato  martire  del  Signore,  come  apparifee  nella  Chiefa  delia 
C  SS.  Trinità  di  Fiorenza,  dove  fi  vede  martire  di  Grido  con 
quefla  breve  fcrizione  :  SanUu*  Thefauru*  Cardìnalìs  ,  ci? 
Jl4artyr.&  perciò  al  fuddetto  5.  Tefauro  Cardinale,  e  Mar- 
tire ,  come  a  gli  altri  due  Santi  Cardinali  nominati  di  lòpra 
fu  unitamente  dedicata  dall'Autore  una  Cappella  inS.  Praf- 
fede  di  Roma  l'anno  17 17«>  come  apparifee  dagli  Atti  del 
Mona  fiero . 

Ha  avuto  quefla  Religione  altri  Cardinali  non  Santi , 
fra  quali  fi  nominano  i  feguenti  : 
D  Anaflafio  Cardinale  Veicovo  d'Albano,  del  quale  par- 

la il  Ciacco nio  in  quefla  forma  :  Anajlajius  Cardinali* ,  & 
Epifcopu*  Albanenfi*  Pafcalis  IL  jujju  circa  annum  iiizJe- 
gatlone funUu*  efl  apud  "Beneventano* ,  titillo*  cum%omana 
Ecclefìareconcliaret .  Sotto  Pafquale  IL  Pan.  1099.  Tom.  1. 
fra  i  Cardinali  al  num.  74. 

Il  Baronio  ancora  egli  ne  fa  menzione  nel  tom.  12.  ne- 
gli anni  di  Criflo  1 1 14.  al  num.  Ili,  foglio  mini  128.  così  : 
Delegavi  t  p  ne  fatti*  Apoflolicu*  Beneve?itum  Anaflapum  Al- 

Xxx  ha- 
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banenfem  Epifcopum  Cardinalem  Romana  fedi s  ìdoncuu  ,  cu-  \ 
pieriSy  q uod%enevent unum  pop ulum  dcbcret  fé  recognofcere  &c. 

E  poi  fi  diffonde  nelle  lodi  del  fuddetto  Cardinale,par- 
ticolarmente  nella  facoltà  di  maneggiare  i  negozj  ,  e  nella 
felicità  di  condurgli  al  fine  pretefo  :  Ma  {ebbene  quefti  due 
Scrittori  non  accennano  ,  che  egli  fofìe  Monaco  ,  Afcanio 
Tamburini  però  lo  dice  Monaco  delia  Badia  di  Monte  pia- 
no della  Diocefi  di  Piftoja  ,  allora  della  giurifdizione  ,  e_^ 
Congregazione  di  Valombrofa  ,  affermando  il  fuddetto 
Tamburino  d'avere  veduto  ,  e  trovato  di  ciò  i  documenti  B 
degli  fcritti  antichitfìmi  della  fuddetta  Badia  di  Monte.-» 
Piano  ,  e  dall'Archivio  del  noftro  Monaftero  della  Badia 
di  S.  Michele  di  Piftoja . 

Lucio  Boetio  creato  Cardinale  da  Innocenzio  IL  l'an- 
no 1134.  del  Titolo  de'  SS.  Vito ,  e  Modefto  fu  Monaco  di 
Valombrofa,  conforme  fi  ricava  non  folo  da  Monf.  Simi 
Vefcovo  di  Salamina,  e  Suffraganeo  di  Sabina  nel  fuo  Cata- 
logo degli  Uomini  Illuftri  della  Congregazione  di  Valom- 
brofa ,  ma  anco  dal  celebre  Afcanio  Tamburini  nel  Tom.  1 .  C 
dcjnre  Abbatmn  ,  in  quello  ftampato  in  Roma  l'ar..  1630. 
dalla  Stamperia  della  Camera  Apoftolica.  ,  nel  quale  alla_> 
difp.2.  queftio- 1  ?.  fol.  2  ?.  fi  legge  così  :  D.  jBoetius  Roma* 
mu  Jimiliter  ex  Monacho  Valili  Vmbrofc  ab  eodem  Innocen- 
zo IL  pronunciatili  ejl  Cardinali!  SanUorum  Viti ,  £•?  Mo- 
defli  00.1140.  il  che  viene  confermato  dal  Ciacconio  nel 
Tom.  1.  fotto  il  fuddetto  Innoc.  IL  l'an.  1130.,  quando 
nell'an.;*  del  fuo  Pontificato  nella  terza  promozione,  aven- 
do creato  num.  22.  Cardinali ,  il  noftro  Lucio  Boetio  fu  il  D 
16.,  trovandofi  nel  fuddetto  Ciacconio  così  nominato: 
Luclu!  cBoetiin ,  fu  TSoctblin  Romana: ,  Monacbus  Valli  ! 
Vmbrofs  ,  ex  antiqui!  ejufdem  Cwnob'u  monumenti! ,  Diaco- 
nui  Cardinali!  SS.  Viti ,  &  Mode/il  in  Macello  Martyrum 
ab  Innocenzo  ll.renunclatuiex  Ciacconio  in  tertia  (è  qui  POI- 
doino  ,  che  parla  nelle  fue  note  del  Ciacconio  )  vcl  ex  Pan- 
vino  in  prima  cr  e  ationeCar  d'inali  um  .  E  lo  fteffo  dice  Andrea 

Vittorelli. 

Mar- 
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A  Martino  Cibo  ,  della  nobiliffima  Famiglia  ,  che  ha  il 

dominio  di  Mafia,  e  Carrara  ,  Monaco  di  Valombrofa  fu 
fatto  Cardinale  dal  ni  e  defimo  Innocenzio  IL  Pan.  1 1 3  8.  del 
Titolo  di  S.  Stefano  di  Monte  Celio  ;  così  abbiamo  nel  Ca- 
talogo degli  Uomini  Illuftri  della  Congregazione  di  Valom- 
brofa al  foglio  196.  E  più  didimamente  fi  ricava  ciò  dal  let- 
terato Afcanio  Tamburini  nel  Tom.  1.  dejure  Abbatum  di- 
fp.  2.  queftio.  1  ?.  foglio  2  %. ,  nel  quale  fi  legge  così  :  Mar- 
tinus  Longobarda:  cxMonacho  Vallh  Vmbrofr  creatus  ejl 

B  Cardinali?  S.  Stepbani  in  Cslio  Monte  ab  fnnoc.  IL  an.  1 1 3  8. 
Ed  il  mcdemo  troviamo  regi  (Irato  fin  da  quei  tempi  ne'  Pro- 
tocolli antichifììmi  del  Monaftero  di  Valombrofa  ,  onde 
crediamo ,  che  pofla  edere  sbaglio  del  Ciacconio ,  e  del 
Vittorelli ,  che  lo  dicono  ancora  Monaco  Cidercienfe,  ben- 
ché da  loro  fi  citino  alcuni  Scrittori ,  che  lo  fanno  Valom- 
brofano  .  Ma  di  ciò  non  è  da  farfene  maraviglia  per  duerno- 
rivi,  primo,  perche  delle  cofe  antiche  non  fi  hanno  ,  al- 
meno di  tutte,  le  notizie  chiare  ;  fecondo  ,  perche  gli  Per- 

C  fonaci ,  che  hanno  nel  Mondo  fama  di  fé  ftefli  ,  tutti  gli 
"defiderano  o  Secolari ,  o  Ecclefiaftici  per  loro  maggiore^ 
Splendore  . 

Oderifio  fu  Monaco  Valombrofano,  ed  Abate  del  Mo- 
naftero di  S.  Maria  d'Ofelia  ,  che  una  volta  era  un'Abbazia 
Enfitene  appreffo  Tiferno  della  Diocefi  della  Città  di  Cartel- 
lo ,°della  Chiefa,  come  fi  ricava  dal  Catalogo  de'  Monade  - 
rj ,  e  Chiefe  di  Valombrofa  d'Eudofio  Loccatelli ,  e  di  Aba- 
te di  detto  luogo  fu  fatto  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S. 

D  Martino  da  Pafquale  IL  ,  che  era  dato  della  medefima  Con- 
gregatone ,  e  ciò  fi  ricava  non  folo  dal  nominato  di  fopra^» 
Monf.  Simi  nel  fuddetto  Catalogo  al  foglio  226.,  ma  anco- 
ra da  alcuni  fragmenti  dorici  d' Afcanio  Tamburini ,  e  dall' 
Albero  Valombrofano  » 

Dal  fuddetto  Tamburino  nel  fuo  Tomo  primo  al  luo- 
go cit. ,  e  da  diverfi  Protocolli ,  e  Scrittori  Valombrofani 
fi  ricava ,  che  queda  Congregazione  ha  partorito  molti  al- 
tri Cardinali,  quantità  grande  di  SS. ,  e  Beati ,  moltiflìmi 
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Arcivescovi ,  e  Vefcovi ,  de'  quali  al  prefente  non  ha  altri ,  A 
che  D. Colombino  Badi ,  il  quale  d'Abate  Generale  di  Va- 
lombrofa  fu  fatto  Vefcovo  di  Pifloja  ,  e  Prete  da  Papa  Cle- 
mente XI.  Tanno  171  ?.  e  (Tendo  flato  confecrato  in  quefta_> 
Chiefa  di  S.  Prafiède  la  mattina  de'i  2.  Maggio  del  detto  an- 
no dalì'Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Paolucci ,  e  dagli 
Monfig.  Zondedari  Arcivefcovo  di  Siena ,  e  Pignatelli  Ve- 
covo  di  Lecci . 

CAPITOLO    XIV.  b 

De  Pontefici  5  che  ebbe  la  Congregazione  di  Vahmbrofa . 

PArtorì  ancora  quella  Congregazione  due  Sommi  Ponte- 
fici ,  il  primo  fu  Gregorio  VII.  di  Soana  ,  chiamato 
prima  Ildebrando  ,  il  quale  nonfolo  ha  dato  gran  luflro  al- 
la Congregazione  medefima ,  ma  ancora  a  tutta  la  Chiefa 
di  Dio,  venendo  egli  uguagliato  in  Dottrina  ,  in  Santità, 
ed  in  ogn'altra  Angolare  virtù  allo  fleflb  Gregorio  Magno  :  C 
Ora  quefto  gran  Religiofo  ritrovandoli  al  tempo  di  S.Giov. 
Gualberto  nel  Monaflero  di  S.  Benedetto  di  Soana  ,  i  Mo- 
naci di  detto  Monaflero,  fentendo  da  per  tutto  rifuonarc 
la  fama  della  Santità  ,  e  miracoli  di  S.  Giov.  Gualberto  ,  e 
che  da'  Principi ,  ed  Ecclefìaflici  era  chiamato  per  loro  aju- 
to,  e  confìglio  ,  ancora  loro  lo  chiamarono  per  dare  ripa- 
ro al  loro  Spirituale  Governo ,  che  fi  trovava  in  flato  affai 
decaduto  ,  pregando  il  Santo,  che  quando  non  avene  volu- 
to ,  o  potuto  egli  perfonalmente  pigliarne  la  cura,  e  la__>  E) 
fuperiorità ,  conducefTe  f eco  per  queflo  effetto  i  Tuoi  Mona- 
ci ,  come  egli  fece  nell'anno  1032.  ed  avendo  affettato  in 
buona  forma  le  cofe  ,  vi  coflituì  Abate  il  fuddetto  Ildebran- 
do.come  fi  ricava  dalle  memorie  antiche  dell'Archivio  del- 
la Bada  di  S.  Bartolomeo  di  Ripoli  appartenente  al  Mona- 
flero di  Valombrofa  ,  e  nel  quale  per  effere  più  comodo 
a  gli  affari  della  Congregazione  ,  per  la  vicinanza  di  Fioren- 
za ,  vi  fi  confervano  le  memorie  più  importanti  della  Reli- 
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A  sione  mede/Ima  ,  onde  in  uno  de'  Protocolli  di  detto  Archi- 
vio  fi  legge  nella  forma  feguente ,  cioè  :  Al  tempo  di  S.Giov. 
Gualberto,  quando  rifplendeva  da  per  tutto  la  di  lui  fama  y 
ed  era  chiamato  da'  Prìncipi ,  e  Popoli,  che  riformale  con  ifuoi 
Monaci  le  "Badie ,  che  andavano  in  declinazione  ,  quelli  anco- 
ra di  Soana  mandarono  -per  il  Santo ,  e  per  ì  Monaci  fuoi ,  ac- 
ciò rifcrmafjerc  il  Convento  di  S.  Benedetto  di  Calvello  intorno 
agli  anni  del  Signore  1 03  2. ,  e  di  quejìa  Badia  fa  Monaco  ,  c_^» 
poi  Abate  Gregorio  VII. ,  chefegu)  intorno  aWanno  1040. 

B  Tutto  quefto  confronta  con  ciò  ,  che  nella  Tua  Storia 

fcrive  D.  Diego  Franchi ,  il  quale  nominando  i  Monaiterj 
fondati ,  e  riformati  dal  fuddetto  S.  Giov.  Gualberto,  fcri- 
ve ,  che  folle  chiamato  dal  Conte  Defiderio  di  Soana  ,  e_^ 
dai  Padre  Ildebrando  per  dar  regola  ,  e  riforma  al  fuddet- 
to Monaftero  di S.  Benedetto,  e  che  il  Santo  vi  fi  portò 
perfonalmente  ,  con  gran  fodisfazione  di  quei  Religioni , 
che  lo  riconobbero  per  loro  Padre  . 

Ancora  confronta  quella  narrativa  co*  documenti  di 

C  D.  Celare  Mai  nardi  celebre  Scrittore  Valombrofano  ,  il 
quale  avendo  ricavato  le  notizie  dal  fuddetto  Monaftero 

di  S.  Benedetto  di  Soana  ,    dice  ,    che  il  fuddetto  Moiiafte- 

ro  dopo  la  chiamata  di  S.  Giov.  Gualberto  folle  aferitto  al- 
la Congregazione  di  Valombrofa  ,  come  in  verità  feguì , 
trovandone  il  fuddetto  Monalterofra  le  Badìe  di  detta  Con- 
gregazione deferitte  dal  fuddetto  Loccatelii  in  querta  ma- 
niera :  Badìa  di  S.  Benedetto  di  Calvello  di  Soana . 

Il  fuddetto  Ildebrando  di  poi  fi  portò  in  Francia  con_j 
Q  Gregorio  Papa  VI. ,  del  quale  (facendo  un  poca  di  digref- 
fione)  devo  riferirvi  per  cofa  degna  di  memoria  di  Lui ,  che 
avendo  avuto  moltiffime  opposizioni  contro  la  fua  Crea- 
zione ,  elfendo  flato  deporto  dalla  S.  Sede  ,  e  poi  riaffila- 
to ,  benché  alcuni  lo  dicano  per  fjrza  ,  e  monopolj  ,  ve- 
nendo egli  a  morte  ,  ordinò  ,  che  il  fuo  corpo  fofTe  dopo 
morte  pollo  avanti  la  Chiefa  a  porte  chiufe  ,  e  che  fé  iì  fof- 
fero  per  volontà  di  Dio  da  loro  aperte  ,  fotte  fepolto  in_j 
Chiefa  ,  fé  reflaffero  ferrate }  lo  teneflero  per  dannato ,  né 

fé 
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fé  gli  defle  fepoltura  Ecclefiaflica  :  Ciò  fu  efeguito  ,  ed  ef-  A 
fendofi  le  porte  per  un  vento  venuto  all'improvifo  aperte  , 
non  folo  fu  fepolto  in  Ghie  la  ,  ma  tenuto  per  innocente  , 
e  Santo  .  Si  rirerifce  dal  fuddetto  Mainardi ,  che  giunto  in 
Francia,  fu  fatto  Priore  delMonaftero  di  Cluni  dal  Santo 
Abate  Ugone,  dimorandovi  18.  Mefi  ,  dopo  de1  quali  tor- 
nandofene  con  Leone  IX.  in  Italia  ,  il  portarono  ambedue 
à  Patfìgnano  per  vietare  S.  Giov.  Gualberto  Superiore  d'Il- 
debrando :  E  qui  è  da  notarfì  lo  sbaglio  ,  che  fa  Andrea^ 
Genovefe ,  che  avendo  letto  in  una  lettera  fcritta  fopra__j  B 
S.  Giov.  Gualberto ,  vi  è  un  §. ,  che  dice  :  Quem  lìcet  oca- 
Vis  corporeis  nonviderimus:  crede,  che  fla  lettera  del  fud- 
detto Gregorio  VII. ,  e  che  però  fìa  falfo  ,  che  egli  abbia_~> 
veduto  ,  e  trattato  S.  Giov.  Gualberto  ,  mentre  la  fuddet- 
ta  lettera ,  ove  è  il  fuddetto  §.  non  è  di  Gregorio  VII. ,  ma 
di  Vittore  111.  o  piùtofto  d'Urbano  II. ,  come  prudente- 
mente fu  oflervato  da  due  letterati  Storici  Valombrofani , 
fra  quali  il  Padre  D.  Gio.  Aurelio  Cafari ,  flato  Abate  Ge- 
nerale di  tutta  la  Congregazione,  effendo  più  che  certo  ;  C 
che  il  fuddetto  Gregorio  VII.  ,  e  S.  Giov.  Gualberto  più 
volte  fi  fono  veduti  in  detto  Monaftcro  ai  Soana  ,  in  ralli- 
gnano ,  ed  altrove. 

Di  più  il  Cavalier  Carlo  Tappia  Giurìconfulto  Napo- 
letano ,  che  non  aveva  alcun'intereffe  ,  o  pafllone  di  quefta 
noftra  Congregazione  ,  in  un  fuo  libro  ,  che  fa  di  tutte  le 
Religioni,  parlando  della  Valombrofana,  gli  attribuire 
con  molti  Cardinali ,  Vefcovi ,  e  Santi  il  fuddetto  Grego- 
rio VII. ,  rimettendo  per  la  conferma  di  ciò  il  Lettore  al  D 
fuddetto  Autore . 

Ancora  fi  ricava  quefta  verità  dal  dottiamo  Antiqua- 
rio D.  Valeriano  Salaini ,  Monaco  Valombrofano  ,  il  qua- 
le facendo  il  Catalogo  de'  Religiofl  degni  di  memoria  par- 
toriti da  quefta  facra  Valle,  vi  pone  dopo  il  Santo  Iftitutore 
quefto  Pontefice  S. Gregorio  VII. 

Autorità  grande  fa  ancora  Afcanio  Tamburini  ,  uomo 
di  vita  Religiofiuìmo  ,  e  venerabile  ,  e  di  applaudita  dot- 
tri- 
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A  trina,  il  quale  ancora  egli  nell'Albero,,  o  Faggio  di  Va- 
lombrofa pone  quefto  gran  Pontefice  fra'  primi  di  quefta^ 
Congregazione.  Lo  ideilo  affermano  moltiffimi  altri  Scrit- 
tori ,  e  tra  quefti  D.  Tiberio  Petracci ,  Monf.  Vefcovo  Si- 
mi  &c 

Oltre  alle  fcritture  vi  fono  in  confermazione  di  ciò 
moltiilime  antiche  pitture  in  muro  ,  in  tavole  ,  e  tele  ,  che 
Jo  confettano  della  fuddetta  Congregazione  ,  come  appa- 
rifee  in  un  quadro  antico  in  Sagreftia  di  S»  PrafTede  di  Ro- 

E  ma,  in  un'altro  in  quella  di  S.  Pancrazio  di  Fiorenza,  in__, 
SS.  Trinità  di  Fiorenza ,  in  S.  Michele  di  Paffignano  ,  in_j 
Sé  Maria  di  Valombrofa  ,  ed  altrove  . 

E  fé  ad  alcuno  piacele  dire  ,  che  quefto  Santo  Ponte- 
fice foffe  più  tofto  Monaco  Cluniacenfe  ,  che  Valombrofa- 
no  ,  dico,  che  a  mio  credere,  fono  termini  convertibili 
Cluniacenfi ,  e  Valombrofani  ;  Valombrofani ,  e  Clunia- 
cenfi  ,  efTendo  certiinmo  ,  che  i  Monaci  Valombrofani  fo- 
no una  pianta  della  fuddetta  Congregazione  Cluniacenfe  , 

C  mentre  i«ou  folo  il  P.  S.  Giov.  Gualberto  veftì  il  primo 
Abito  Cluniacenfe  nel  Monastero  del  Monte  fotto  l'Abate 
Pietro  ,  come  s'è  veduto  di  fopra  ,  ma  di  più  il  fuddetto 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Soana  fi  comunicò  alla  Con- 
gregazione di  Valombrofa  ,  e  per  effere  uniti ,  e  per  vive- 
re fotto  unamedefima  Regola;  ed  ìftituto,  benché  i  fuddet- 
ti  Monaci  di  Soana  foffero  divenuti  Valombrofani ,  perciò 
giunto  Ildebrando  in  Cluni  di  Francia,  fu  Cubito  fatto  Prio- 
re ,  il  che  non  farebbe  alcerto  feguito  ,  fé  folle  flato  fore- 

D  ftiero  ,  o  eftraneo  ,  non  coftumandofì  da  Religione  veru- 
na porre  in  luogo  di  Superiore,  o  principal  Miniftro  d'un 
Monaftero  ,  fé  prima  non  ha  per  molto  tempo  profetato 
la  Religione  ,  e  fatta  nota  la  fu  a  abilità  ,  ed  il  fuo  merito  . 
E  quefto  è  quello  appunto  ,  che  notò  faggiamente  Monf. 
Simi,  che  parlando  di  quefto  particolare  fcriffe  nei  fuo  Ca- 
talogo :  Cam  tranjtius  a  Vali  umbro  [avi?  Italia  ad  Cluni a* 
cenfes  Gallio; ,  &  h  Cluniacenfibm  Gallia  aàJXattumbrofa- 
ms  Italia  fune  pronti feue  fier et  >  utpote  q:à  e  arriderà  ontninò 

prò- 
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jìvowifcuc  profiterentitr  vivendi  formam  ,  ac  Iugulai,; .  A 

Finalmente  leva  ogni  difficoltà  la  Gliela  ,  la  quale  di- 
chiarò lotto  il  dì  primo  di  Gennaro  del  1 673. ,  che  quello 
Santo  rofle  afcritto  nel  Martirologio  Romano  lotto  il  di  27. 
Maggio ,  come  Santo  della  Congregazione  di  Valombrolà, 
come  per  decreto  della  iacra  Congregazione  de'  Riti  dei 
liiddetto  dì ,  e  fi  defcrivefle  con  quelli  termini  :  Salenti  De- 
pofìtio  Sanffi  Gregorii  Septhni ,  Ordini*  Valili  Vmbrofa  ,  li- 
berta ti  s  8cclejlajlic£ propugnatoris ,  &  Defenforis  acerrimi , 
benché  per  incuria  poi  de'  Monaci ,  ed  inavvertenza  degli  B 
Stampatori  lì  fia  ieguitato  à  (lampare  il  Martirologio  mede- 
fimo  lenza  la  pratica  di  quello  Decreto  .  Contuttociò  ap- 
pari Ice  quella  medefima  verità  nel  Decreto  degli  4.  Marzo 
del  liiddetto  anno  1673. ,  nel  quale  vengono  dalla  fleila—* 
Congregazione  approvate  le  lezioni  del  facondo  Notturno, 
che  fi  recitano  nella  iella  del  Santo  da'  Monaci  Valombro- 
làni ,  nelle  quali  fi  legge  come  iegue  :  Gregoriut  httjus  no- 
mimi fiptimui ,  antea  H'ddebrandui  Soang  in  Tufcia  natus , 
ab  ipfa  infamia  ,  fnb  protezione  S.  Petri  Roulc  educatili  efl,  C 
ftd  cum  a  fèrculo  alien us  foli  Deo  fervire  cuperet  monafticaitL-» 
-jitam  pro/cf]'us ,  Cxnobium  Sanati  r3c?u- ditti  ire  patria  extru- 
xit  jub  In  (Ut  ut  0  Vali  umbrof ano  ,  quod  priden  awplexus  fuc- 
rat .  Morì  quello  S.  Pontefice  con  nota  di  gran  Santità 
Fani  1085.  illultrato  da'  fuoi  miracoli ,  che  operò  Dio  per  i 
meriti  di  quello  gran  Santo  avanti ,  e  dopo  la  Tua  morte  . 

L'altro  Pontefice  ,  che  ulcì  da  quella  medefima  Con- 
gregazione tu  Pafquale  II. ,  nato  in  Galeata  ,  il  quale  lui 
principio  prorefsò  la  Religione  de' Cluniacenfi  nel  celebre  £) 
Monaftero  di  Cluni  in  Francia,  ma  cflendo  dopo  qualche 
tempo  ritornato  in  Italia  ,  venne  a  ilanziare  co'  Monaci  di 
Valombrofa  ,  i  quali ,  come  s'è  notato  nellaVita  del  pre- 
cedente S.  Pontefice,  erano  una  cofa  medefima  co'  CJunia- 
cenfi,e  d'una  medefima  Regola, ma  perche  quello  Tanto  Uo- 
mo tu  conofeiuto  dal  fuddetto  S.  Gregorio  di  qualità  fingo- 
lari ,  e  di  gran  fervizio  per  la  Gliela  di  Dio  ,  lo  creò  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Clemente  ,  Ed  invero  non  s'ingannò 

Gre- 
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A  Gregorio  fuddetto  neH'efpcttazionc  ,  che  di  lui  aveva  ,  pro- 
muovendolo alla  Sacra  Porpora  ,  mentre  dal  Sacro  Colle- 
gio ,  riconolciuto  il  merito  ,  che  gli  avevano  fatto  leiue— » 
nobili  qualità  ,  dopo  la  morte  d'Urbano  li.  nell'an.  1099. 
fu  eletto  Pontefice  . 

Io  non  vi  ftarò  a  produrre  l'autorità  degli  Scrittori  Va - 
lombrofani ,  per  comprovarvi ,  che  il  noftro  Pafquale  alla 
Religione  detto  D.  Rimeri,  fu  di  quella  Congregazione  ,  fra 
quali  il  già  accennato  di  lòpra  Moni'.  Vefcovo  Simi ,  nelle 

B  memorie  antichiilìme  della  Religione  ,  che  di  ciò  (1  trova- 
no ne'  noftri  Archivj  ,  nell'Immagini ,  che  di  quefto  Ponte- 
fice col  nome  di  Valombroiàno,  fi  vedono  in  divertì  Mona- 
fter; ,  e  fpecialmente  in  quello  di  S.  Praflede  di  Roma  ,  ed 
in  quello  di  S.  Pancrazio  di  Fiorenza,  ma  baderà  per  auten- 
tica di  quefta  verità  ,  e  per  levare  a  chi  fi  Ila  ogni  dubbio  V 
oracolo  ,  e  la  confermazione  d'un  Pontefice  ,  che  fu  Cle- 
mente X. ,  il  quale  in  un  ilio  Breve  fpeciale  ,  nel  quale  con- 
cedè l'Abito  Prelatizio  al  Padre  Generale /?n?  tempore  di  que- 

C  ila  medefima  Congregazione  ,  fa  dell'uno  ,  e  dell'altro  Pon- 
tefice l'approvazione  l'anno  1 67 1 .  dicendo  così  :  Cam  Inter 
Congrega tiortes  Atonachorum  Italico  Ordinis  Scintili  "Benedilli  y 
Congrcgatio  Vallh  Vmbrofa  duorum  Sttmmorum  Pontificava  , 
&  flurium  SanUorum  mimerò,  &  Virh  injìgnìbus  pìctate ,  cj> 
dottrina  prajìanùbui  decorata  exijlat ,  ac  etiam  autiq  aitate^ 
&c.  11  fuddetto  Breve  fu  dato  Pan.  1671.  del  mefe  d'Otto- 
bre Pan.  2.  del  fuo  Pontificato  ,  il  quale  fu  ftampato  ,  e  fe_^ 
ne  confervano  gli  efemplari,o  copie  nell'Archivio  di  S.Praf- 

D  [QdQ,  di  Ripoli ,  e  di  Valombrofa  . 

Aflerii'ce  Carlo  Tappia  Cavaliere  ,  e  Giuriconfulto, ac- 
cennato di  fopra  ,  che  ancora  Innoc.  II.  fia  della  Congrega- 
zione di  Valombrofa  ,  e  per  prova  fra  gli  altri  documenti , 
apporta  alcune  pitture  ,  che  fi  vedono  nel  Palazzo  del  Vice- 
Rè  di  Napoli  ,  le  quali,  dice  egli,  lo  dimoftrano  coll'Abito 
Valombroiàno  ,  ma  perche  di  quefto  Pontefice  noi  non_j 
abbiamo  altri  rifeontri,  documenti,  o  prove  ,  crediamo,  che 
vi  poffa  eflère  sbaglio  da  Innocenzo  II.  a  Pafquale  II.  ftato 

Y  y  y  ve- 
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veramente  Valombrofano  :  Non  ftarò  a  diffondermi  colla  A 
narrativa  delle  nobili  gefta  di  quelli  due  SS.  Pontefici ,  per- 
che n'hanno  fufficientemente  parlato  Anaftaflo  ,  il  Ciacco- 
nio ,  l'Oldoino  ,  il  Platina  ,  ed  altri ,  a'  quali  io  vi  rimetto  , 
quando  ne  bramiate  maggiore  ,  e  più  chiara  informazione. 
Ora  effendo  tempo  di  levarvi ,  Pellegrino  ,  l'incomo- 
do ,  parendomi  ,  che  intorno  né  alla  mia  Congregazione  , 
che  già  fono  fopra  anni  700. ,  che  fu  iflituita  dal  fuddetto 
mio  Patriarca  S.  Giov.  Gualberto  ,  né  intorno  a  qudta_j 
S.  Bafilicami  refli  altro  da  riferirvi  ,  vi  prego  ,  che  le  Pan-  B 
tichità  merita  luogo  alcuno  nella  voftra  affezione  ,  come-» 
fpero  ,  perche  :  Semper  veneranda  ScneClus  ,fewpcr  antiqui- 
tas  honoribus  profequenda\  Voiinfegno  di  gradimento  del 
poco  ,  che  per  giovarvi  ho  detto ,  conferviate  e  verfo  i  SS. 
della  mia  Religione  la  voftra  divozione,  e  verfo  quefla  anti- 
chiflìma  Chiefa  il  voftro  divoto  affetto  ,  pregando  Dio ,  che 
non  folo  la  confervi  in  piedi  a  fuo  onore  ,  della  Santa  me- 
defìma  ,  e  di  tutti  quei  facri  pegni ,  che  la  rendono  per  ogni 
parte  riguardevole  ,  ma  che  la  riduca  un  giorno  in  quello  C 
itato,  nel  quale  la  conftituì  S.  Pafquale  ,  acciocché  ,  ile- 
come  ella  fu  la  prima  ,  fra  tutte  ,  nella  quale  s.  Pietro  co- 
minciò le  lue  facre  funzioni ,  e  la  dedicò  a  Dio  ,  cosi  ancora 
riguardandola  i  fuoi  SS.  Succeflòri  con  occhio  benigno  ,  la 
conflderino  come  parto  del  loro  Principe  ,  e  primo  Vicario 
di  Crifto  ;  e  perciò  degna  della  loro  protezione  . 

Cronologia  del  tempo  >>  nel  quale  fu  governai  a  quefla 
Baftlka  5  cioè  da  quali  Ecclefiaftici ,  e  quanto  jj 

tempo  la  tenef/ero^  e  governajjero . 
Fufabbricata  quefla  Chiefa  da  S.Pietro  Apo- 
ftolo  Panno  del  Signore  44. 

Dall'anno  fuddetto  44.  fino  all'anno  S17.  fu 
governata  dal  Clero  Secolare  ,  nel  modo,  che  allo- 
ra veniva  permeflò  ,  e  furono  anni  773. 

Dell'anno  817.  fu  rifabbricata  da  Pafquale  I.  e 
fu  conceffa  a'  Monaci  Greci  di  S.  Bafilio,c  la  tenne- 
ro 


CAPITOLO    XIV.  539 

A  ro  fino  a  Papa  Anaftafio  Iliache  gliela  levò  del  911. 
onde  la  tennero  anni  94. 

Il  fuddetto  Anaftafio  III.  laconcefle  a' Cano- 
nici Regolari  di  Santa  Maria  de  Rheno  di  Bologna , 
i  quali  la  tennero  fino  a  Celeftino  III. ,  che  tu  dei 
11 91.  il  quale  gliela  levò  onde  la  tennero  detti  Pa- 
dri anni  280. 

Stette  quefta  Chiefa  nella  difpofizione  del  Ti- 
tolare Cardinale  Sifredo  fino  al  fuccettore  delfud- 
B  detto  Celeftino  III.  che  fu  Innocenzo  III.  falito  al 
Pontificato  Pan.  11 98.  onde  detto  Cardinale  la  fece 
governare  dal  Clero  Secolare  anni  7. 

Poi  detto  Innocenzo  III.  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato  ,  la  conceffe  ad  iftanza  del  fuddetto 
Cardinale  Sifredo  a'  Monaci  di  Valombrofa  ,  e  fu 
fotto  il  dì  2.  Giugno  del  1 1 98.  dal  qualefino  al  pre- 
fente  anno  fono  corfi  anni  5:27. 

C         Sommano  dunque  tutti  gli  anni  172  y. 

CAPITOLO     XV. 

De  Cardinali  Titolari ,  che  ha  avuto  quefta  Bafìlicct . 

PArleremo  in  quefto  ultimo  noftrodifcorfo,  Pellegrino, 
de'  Signori  Cardinali ,  che  fono  itati  Titolari  di  quella 
Chiefa  ,  almeno  di  tutti  quegli ,  de'  quali  abbiamo  potuto 
D  avere  notizia  ,  e  che  abbiamo  ricavato  dalla  Cronica  mano- 
fcritta  de'  Pontefici ,  e  Cardinali  di  Giacomo  Corelli ,  che_> 
viveva  in  Roma  nel  Pontificato  di  Gregorio  XII.  appretta 
al  Cardinale  d'Udine,  la  quale  fi  conferva  nella  Libreria—» 
del  Vaticano,  fegnata  :  Urbinate,  come  ancora  da  un'al- 
tra Cronica  di  Ambrogio  Candido,  che  fi  conferva  pari- 
mente nel  Vaticano  ,  ficcome  da  A  libri  fo  Ciaccolilo  ,  dagli 
Atti  delMouaftero  di  Santa  Prattede,  e  da  altri  diver/i  Scrit- 
tori . 

Yyy  2  Voi 
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Voi  però  non  vi  maravigliente  ,  Pellegrino ,  fé  fubito,  A 
che  fu  fabbricata  quefta  Bafilica  da  S.  Pietro,  non  gli  fu  al- 
fegnato  per  Titolare  un  Cardinale  ,  poiché  dal  fuddetto 
S.  Apoftolo  non  fu  a  quefto  dato  alcun  provvedimento  ,  ne 
da  lui  determinato  il  numero  de'  Preti ,  e  de'  Diaconi .  Ma 
perche  non  poteva  il  Santo  Vicario  egli  folo  foftenere  tut- 
to il  pefo  della  Chiefaa  fé  cominella  da  Crifto,eleffeper  fuoi 
coadiutori  Lino  ,  Cleto  ,  Clemente  ,  Aniceto  dee.  ed  anco 
S.  Marco  Evangelifta  ,  come  nota  il  Ciacconio  nel  Pontifi- 
cato d'Iginio  \  i  quali  febbene  non  fi  chiamavano  Cardinali,  B 
avevano  però  il  pefo  ,  che  hanno  ora  i  Signori  Porporati , 
d'afliiìere  univerfalmente  alla  S.  Madre  Chiefa,  della  quale 
fono  i  Cardini ,  baie,  efoftegno,  ed  in  oggi  la  maggior 
parte  de'  medefimi  hanno  anco  la  cura  ,  ed  il  penfiero  delle 
Chiefe  in  particolare, delle  quali  elfi  hanno  ilTitolo,S.  Cle- 
to però  ,  che  fi  ammette  peni  terzo  Vicario  di  Crifto ,  e  che 
altri  lo  dicono  fucceduto  immediatamente  nella  fede  a_> 
S.  Pietro  ,  riduffe  i  Preti  al  numero  di  2  $\  come  fi  legge  in 
Anaftafio  nel  di  lui  Pontificato  ;  ed  Evarifto  ancor  vi  ag-  C 
giunfe  fette  Diaconi ,  dividendo  a  ciafeuno  di  loro  il  fuo  Ti- 
tolo ,  che  ora  fi  dice  Parrocchia  ,  ma  non  furono  chiama- 
ti allora  Cardinali  ',  e  fé  bene  le  Regioni ,  nelle  quali  d  divi- 
devano gli  Ecclefiaftici  ;  erano  quattordici ,  querce  però 
dopo  l'incendio  ,  che  fece  Nerone  di  Roma ,  fi  ridufiero  a 
fette  ,  come  abbiamo  da  Tacito  :  [n'Regiones  quatuordechn 
2(oma  d'raldlt'jr ,  quarum  quatuor  ìntegra:  manebant ,  tres  fi- 
lo tcnus  dejcBcefeptcm  Relìquìh  panca  teUorum  veftigiaftpcr- 
erant  lacera  ,  &  fé  mi  ufi  a  .  Ed  in  quefte  fette  meno  danni-  D 
fìcate  furono  deputati  i  Diaconie  Curatori  fotto  un  Prefet- 
to ,  acciò  promuovefferol'avanzamentto  della  Religione-» 
Criftiana  ,  amminiftraffero  i  Sacramenti,  predicaffero  la  pa- 
rola di  Dio  ,  ecofe  limili  ;  e  febbene  alcuni  attribuirono  a 
Simmaco  quefta  divifione  ,  S.  Silveftro  però  ,  che  fu  Papa 
vicino  a  ducent'anni  prima  di  Simmaco  ,  nel  Concilio  Ro- 
mano ,  tenuto  nelle  Terme  di  Domiziano  ,  adeguò  quefte 
fette  Regioni    a   fette  Diaconi  ,    che  furono  :  Fabiano  x 

Mar- 
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A  Marco  ,  Liberio  ,  Arcidamo  ,  Giulio  ,  Prifco  ,  e  Teodo- 
ro .  Orada  quefte  difpofizioni  diPreti,  e  di  Diaconi  ebbe- 
ro origine  fotto Iginio  ,  e  poi  fotto  Simmaco  i  Cardinali ,  i 
quali  dopo  quefti  Pontefici  non  tennero  più  il  Titolo  di  Re- 
gionarj ,  ma  di  quelle  Chiefe  ,  che  ritenevano  il  Titolo ,  e 
pigliavano  il  nome  dal  padrone ,  che  aveva  per  quelle  con- 
cetto il  luogo  ,  ed  affegnate  l'entrate  ,  e  però  da  ciò  eb- 
bero principio  i  Titoli ,  che  in  oggi  tengono  i  Cardinali , 
che  allora   avevano  il   loro  mantenimento    da'  Padroni 

B  dei  iito ,  che  avevano  concetto  per  le  Chiefe ,  le  pure  non 
l'aveffero  per  il  mantenimento  attegnate.  I  primi  di  quefti 
Titoli  furono  quegli  di  Pudente  ,  ed  in  latino  :  Pudentis , 
Eqmtlì ,  Ve jlìna ,  Pammachil  ,  Lucina? ,  ®Juliì ,  Calli/li , 
Dama  fi  ,  Pajìorh  ,  Eudoxia  ,  emiliano;  ,  Crefccntìana , 
Fafcioltf ,  &c.  Il  tutto  fi  ricava  dal  Ciacconio  ,  ed  Oldoi- 
no  in  Iginio. 

I  primi ,  che  fi  fotto  fervettero  col  Titolo  di  Cardinali 
Titolari  furono  ventotto ,  i  quali  fi  vedono  nel  Sinodo  Ro- 
C  mano  fotto  il  Pontificato  di  Simmaco  >  nel  quale  fi  conta- 
no quattro  Cardinali   flati  Cardinali    di  quella  Bafilica , 

cioè  :    Ginefio  ,    Sebastiano  ,    Celio  ,  e  Fieti'O  . 

Ma  perche,  come  abbiamo  accennato  in  altro  luogo  ,  e 
qui  fopra ,  le  Chiefe  pigliavano  il  Titolo  dal  Signore,  e  Pa- 
drone del  luogo,  come  anche  ci  avvila  il  Pancirolo  nel  Trat- 
tato 3 .  de'  Titoli  delle  Chiefe  ,  perciò  il  vero  primo  Titolo 
di  quella  Bafilica  gli  venne  dalla  Famiglia  Pudente  ,  come 
fi  è  detto  al  foglio  59. ,  e  ciò  ,  perche  la  Famiglia  Pudente , 
D  della  quale  era  capo  Punico  Pudente,  era  il  Padrone  del  luo- 
go ,  concetto  a  S.  Pietro  per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa ,  e_-# 
perciò  il  Baronio  ,  come  fi  è  detto  in  altri  luoghi,  parlando 
di  quello  Santo  luogo  ,  o  Chiefa,  la  chiamò:  Vetujlìlfi- 
mumque  omnium  Titulum,  Pudentis  nomine  appellai um  .  Que- 
llo Titolo  lo  mantenne  lungo  tempo  ,  almeno  fino  all'anno 
3 1 R.  ,  nel  quale  fi  trova  un  Titolare  di  quefla  Bafilica  col 
Titolo  di  S.  Prattede ,  e  ciò  non  per  altro ,  perche  col  tratto 
di  tempo  non  praticandoli  più  l'ufo  de'  Titoli  de'  Padroni , 


co- 
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come  fopra ,  ma  delle  Chiefe ,  anzi  de'  Santi ,  e  Sante  ,  a'  A 
quali  erano  dedicate ,  così  allora  perfe  il  Titolo  di  Pudente, 
del  quale  la  Chiefa  non  celebra  commemorazione  alcuna ,  e 
fu  aflegnato  a  S.  Praflede  ,  che  era  della  Famiglia  Pudente , 
e  tanto  più,  che  il  fuddetto  Titolo  di  Pudente  per  molto 
tempo  reflò  confufo  con  quello  di  Pallore  ,  come  fi  è  detto 
in  altri  luoghi ,  e  come  accennano  gli  Atti  de'  Santi  fotto  il 
dì  1 9.  Maggio  ,  dove  fi  parla  di  S.  Pudenziana  • 

Lafciando  dunque  quefto  T'itolo  di  Pudente  ,  che  fu  il 
primo  di  quella  Bafilica,  cominceremo  il  Catalogo  da1  Tito-  B 
lari  Cardinali ,  e  diremo . 

Catalogo  di  quei  Signori  Cardinali ,  che  fi  fono  potuti 
trovare  Titolari  di  S.  Travede . 

ANtonio  Silvano  Romano 
Aquilio  Serrati  Romano 
Domizio  Ligo  Romano 
A  ino  Lingua  Romano 
Severo  Flavio 
Gè  ne  fio  N. 
Sebaftiano  N. 
Celio  Laurenzio  ) 
Pietro  Arciprete  ) 

Qu  e flì  due  fi  trovano  nel  Conc.  dì Simmaco . 
Avenzio,  ed  altri  Aventino  Romano     Titolare  Pan. 
Il /addetto  fu  Papa  col  nome  diPafqualeprimo 
creato  Vanno  817. 


Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 

T'ituldic  l'an. 

Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 


318. 

3?V 

387. 
421. 

47  T. 
478. 
482. 

530. 
795'- 


D 


Etavio  ,  o  Ottavio  Ardeatino 

Benedetto  Cajo  Tofcano 

Defiderio  N. 

GrifogonoN. 

Ubaldo  Lucchefe 

Ruffino  N. 

Giacomo  Cefarini 

Sifredo  d'Enrico  Gaetani  tifano 


Titolare  Pan.  829 
Titolare  Pan.  1073 
Titolare  Pan.  1099 
Titolare  Pan.  1139 
Titolare  Pan.  11 43 
Titolare  Pan.  11 88 
Titolare  Pan.  1191 
Titolare  Pan.  1198 
Ad 
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Ad  ìjlanza  del  f addetto  Si/redo  Innocenzìo  IH.  Conti 
dette  a1  Valombrofanì  S.  Prajjede . 
Giovanni  N.  Titolare  Pan.  121 

Giovanni  d'Odoardo  Colonna  di  Car- 
bognano,che  conduffe  la  S.  Colonna 
qua  Titolare  l'an. 

Anchero  Trecenfe  Francefe  Titolare  l'an. 

Pietro  Gomezio  de  Barrofo  Spagnolo  Titolare  l'an. 


Pietro  Gomezio  x^lvarez  di  Toledo 
B  Egidio  Ri^audi  Francefe 

Tommaib  Manati  Napolitano 

Pietro  Frias  Spagnuolo 

Marco  di  Viterbo  Tofcano 

Pietro  Gomezi  Spagnuolo 

Pileo  de  Prati Concordienfe 

Antonio  Calvo  Romano 

Raimondo  Mairofi  Francefe 

Giovanni  Giovane  Francefe 
C  Alano  de  Cetivo 

Giovanni  Arimboldi 

Antoniotto  Pallavicino  Genovefe 

Gabbriello  Gabbrielli  Romano 

Criftoforo  Biglefe 

Francefco  Cornelio  Veneziano 

Ipolito  Medici  Fiorentino 

Antoniotto  del  Monte  d'Arezzo 

Giov.  Maria  Monti  dal  Monte  a  S.  Sa- 


D      vino  che  poi  fu  Papa  Giulio  III. 
Crifloforo  del  Monte  Aretino 
Michele  Silvio  Portughefe 
Il  Cardinale  Marfilia 
S.  Carlo  Borromeo  Milanefe 
Niccolò  de  Gelevè  Francefe 
Sans  Francefe 
AlefTandro  Medici  (che  fu  Papa  col  no- 


Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 

Titolare  l'ari. 
Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 

Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 
Titolare  Pan. 


1216. 
1261. 
13  16. 
132-8. 
1342. 
1349- 

1366. 
1371. 

1378. 
1404. 

1417- 
1431- 

1447. 

1471. 
1484. 

15:03. 

1  fio. 

I?i8. 
1729. 

i?43- 
1550. 

i??3- 
1^8. 

1  ?6o. 

i?66. 

i?8?. 


me  di  Leone  XI.  ) 


Titolare  Pan.  1*94, 
Ter- 
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Terra  Nuova 

Gallo  da  Ozimo  della  Marca 
Ottavio  Acquaviva  Napolitano 
Aleflandro  Montalto  Genetti 
Bartolomeo  Cefi  Romano 
Roberto  Bellarmino  Gefuita 


Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  Pan. 


Francefco  Sordi  Efcoubleau  Francefe  Titolare  l'an. 


Marcello  Lauti  Romano 

Roberto  Ubaldini  Fiorentino 

Guido  Bentivogli  Ferrarefe 

Ernefto  Adalberto  Arrach  Germano 

Giulio  Gabbrielli  Romano 

....  Orfini  Romano 

Alderano  Cibo  di  Mafia  di  Carrara 

Luigi  Omodei  Milanefe 

Pietro  Ottoboni  Veneziano,  che  poi 

fu  Papa  Alefiandro  Vili. 
....  Albizi 
Decio  Azzolini  Romano 

Giulio  Spinola  Oenovefe 

Francefco  Maidalchini 

Galeazzo  Marefcotti  Romano 

Fabbrizio  Spada 

Bandino  Panciatichi  Fiorentino 

Francefco  Barberini  Romano 

Giofeppe  Sacripanti  da  Narni  al  quale 

il  Signore  conceda  lunga  vita  >  ed 

ogni  bene  . 


Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 


Titolare  Pan. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 

Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 
Titolare  l'an. 


B 


1600.  A 

1600. 

i6iz. 

1615. 

1620. 

1623. 

1627. 

1629 

163? 

1644. 

1674- 
1667. 
1668. 
1677. 

1680. 
1681. 
1684.  C 
1689. 
1 692. 
1700. 
1708. 

1714. 
1718. 


Titolare  l'an.  1721 
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Sifredo  Cardinale  fa  dare  a  noi  quel  luogo  .  522.  A 
Simone  Mago  cimenta  co'  miracoli  S.Pietro  .  7 .  D 
Simone  Mago  creduto  da'  Romani  per  Dio  .  7.  B 
Simone  Mago  muore  alla  Ariccia  ,  ed  ivi  è  fepolto .  8.  C 
Simone  Mago  volando  precipita  a  terra  .  8.  B 
Sirofonifla  fabbrica  una  ftatua  di  bronzo  del  Redentore-/. 

248.  D 
Stima  fatta  del  quadro  del  Redentore  battuto  alla  Colon- 
na di  Giulio  Romano  .  242.  B 
Storia  ,  e  fpiegazione  delle  pitture  di  Giof.  Ebr.  27 1 . 
Suftratorum  terza  Gaffe  de  Penitenti .                      1 66.  D 


T 


TEmpo    determinato   per  le  penitenze   pubbliche^»  . 
167.G 

Teodora  Matrona  Romana  fabbrica  a  S.  PraffedeunaChie- 
f a  .  5:10.  D 

Terme  da  chi ,  e  perche  inventate  .  48.  B 

Ter  me  di  Diocleziano  quando  cominciarono  ,  e  quando  fì- 
n  irono  .  365.  A 

Ti  t  oli  antichi ,  e  loro  origine  .  54:.  A 

Tit  olo  diPaftorc  a  quale  Chiefa  .  54*  C 

Ti- 


Titolo  di  Pudente  alia  Chiefa  di  S.  Praflede  •  6  ?.  D 

Titolo  di  Pudente  mutato  in  quello  di  S.  Praflede  .     71 .  D 
Traslazione  de'  corpi  de' SS.  da'Cimiterj  in  Roma  .  288.B 


v. 


V  Effrazione ,  che  fi  deve  alle  Chiefe ,  1 48.  A 

Vergini  deputate  alle  Chiefe  .  1 1 1 .  B 

Vefcovi  fatti  da  S.  Pietro  .  3 .  A ,  G 

Vefcovi  mandati  da  S.  Pietro  a  diverfe  Chiefe  .            1 5 .  A 

Viaggi  di  S.  Pietro  prima  di  venire  a  Roma  ■  2.  D 

Via  Lata  quale  folle  ,  e  doves'eftendeva.  22.  D 

Viminale  colle ,  perche  così  detto  .  49*  G 

Vita  di  S.  Aliterò  .  301.  B 

Vita  di  S.Bernardo.  f1^. 

Vita  di  S.  Fabiano  .  304. 

Vita  di  3.  Giov:  Gualberto  •  ?2  ?• 

Vita  di  S.  Melchiade .  303. 

VitadiS.Novato .  99* 

Vita  di  S.  Pietro  ìgneo  .  $26.  A 

Vita  di  S.  Praffede  .  116. 

Vita  di  S.  Prifcilla  Moglie  di  Punico  Pudente .  83 . 

Vita  di  S.  Pudente  Juniore .  SS. 

Vita  di  S.Pudenziana  .  109. 

Vita  di  S.  Punico  Pudente  •  77- 

Vita  di  S.  Sabina.  95". 

Vita  di  S.  Tefauro  Beccheria  «  727. 

Vita  di  S.  Stefano  .  298. 

Vita  di  S.  Timoteo  .  107. 

Vita  di  S.  Urbano  .  296. 

Un  folo  Altare  perche  nelle  Chiefe  ,  17 1 .  A 

Ufanze  di  popoli.  14?. D 

Ufo  antico  di  fepelire  i  Morti .  172.  G 

Ufo  delle  pubbliche  penitenze  de'  Monaci .  476, 
Ufo  de1  Romani  di  lavarli  prima  d'andare  alla  Chiefa.  179.À 

Ze- 


z 


z 


Enaja  inimico  delle  SS.  Immagini-. 


*44.  À 


FINE. 


ER- 


ERRORI,   E    CORREZIONI- 

• 

PAg.  i7-  lift.  iy-  che  gli,  leggi  che  egli .  Pag.  4r.  liti.  6.  de'  Regi  ,  leggi  da* 
Regi.  Pag.ff.  Ini. 2.4.  Cimenti*  leggi  cementi.  Pag.  66.  lin.  if.  benevo- 
le, leggi  benevolo  Pag  74*  lin.  1 3.  e  che  ò  in  quei,  leggi  e  che  in  quei. 
Pag.7S.  lia.  19.  di  Pudico,  leggi  di  Punico-  Pag.  89  liti  t.  amata  , leggi  ama- 
to. Pag.  93.  lin.  ai.  di  S  Madre  Chiefa,  leggi  da  S. Madre  Chiefa  .  Pag.  94. 
lin. 7.  S  avi  nella,  leggi  S abitali* .  Pag.  100.  lin.  iy.  mimflrabant ,  /?££/  ««»»- 
ftrabat .  Pag.  ni.  lin.  $4.  datagli,  /<?££<  data.  Pag.  nz.  lin.  25-.  fuw,  /*££* 
fwrw.  Pag.ij8.  lin.  <?.  Iodica  k^gi  la  dica.  Pag.  159.  lin.  3?.  della  mede- 
fima  /*£g*  delle  medefime  .  Pag.  1^9.  lin.  n.  impo/ttis ,  Jfggi  imponiti s . 
Pag.  1*9.  lin.  r-  degna  kggi  degne.  Pag.  i5o.  lin.  14.  durate  frgg<  dura- 
ta. Pag.  1*4.  lin.  1.  Jetffus,  leggi  fe/fus  .  Pag.  154  lin- 14-  propria*»  leggi 
propali  .  Pag.  172.  lin.  22-  maanche  leggi  come  anche .  Pag.  178.  lin.  34. 
Otìervantiffima  leggi  OfTervantiflìni  .  Pag.  190.  lin.  9.  ^ìnr.us,  leggi  ^in- 
num.  Pag.  114.  lin.  15.  eumprifci ,  /<?££/  cumprifei.  Pag.  133.  lin- 9.  S.  Ber- 
nardo Uberto  leggi  S.  Bernardo  Uberei  .  Pag.  141.  lin.  iy.  Dalla  fabbrica 
leggi  Della  fabbrica.  Pag  i*6.  lin.  22.  fetim  ,  leggi [eftis.  Pag.  248.  lin. 13. 
infignit a  honorem  leggi  injtgnita  bonore .  Pag.  148.  lin.xi.  Abagaronon  leggi 
Abagarone.  Pag.  iyo.  lin....  dalla  ivi  leggi  dalla  diluì.  Pag-iJ'4'  lin.  ir. 
eorumrerum  ,  leggi  c*rum  rerum.  Pag.i?7.  lìn.zy.  ode'  leggi  e  de' .  Pag-277- 
Un.  2.  in  perfone  proprie  leggi  in  perfona  propria  .  Pag.  31?.  lin.  3f.  fi- 
gliuoli di  leggi  figliuolo  di.  Pag.  315:.  lio.  %6*  il  leggi  al  .  Pag.  314»  lin.  3. 
inalzatogli  leggi  inalzato.  Pag.  338.  lin.  2.  qui  dignus  es ,  leggi  qui  dignatus 
et»  Pag. 341.  lin.  31.  nellatte  leggi  nell'altre.  Pag.  371*  lin.  1.  su  periodi 
Uggì  su  gli  ultimi  periodi  .  Pag.  $91.  lin.  27.  aggreganti  leggi  aggregata. 
Pag.  410.  lin.  17.  il  velo,  leggi  livello  .  Pag. 4'  8.  lin.  34.  ai quem  ,  leggi  ad 
quam.  Pag.  417.  lin- 24.  nella  chiefe  leggi  nella  Chiefa  .  Pag.  447.  lin.  9. 
j ed  ingerit  leggi  fé  ingerii  .  Pag.  449.  lin.  27.  die  pr  f e/lo  de  acepto  leggi  die 
fefiede prcecepto.  Pag.  47?.  lin.  t.  v iginta, leggi  viginti .  Pag. 700.  lin.  19.COSÌ, 
leggi  corti.  Pag. no.  lin.  31.  Canobis monumenti s ,  leggi  Ccsnobìi  monumentts « 
Pag,  y 40.  lin.  vj.feptem  e\eliqui;s,  leggi  feptemreliquis . 
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